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...a,. Che dalla riforma de Vefcoui dipende 
b quella de' Popoli . Cap.I. 

OLENDO l'ApoftoIo dipingere con cclede pennello vru 
ritratto, cformare vn'Idea del vero Vcfcouo, e falciarla à Ti- 
moteo, perche la rramandalTe a’ poderi : arre colè principal- 
mente , come oflcrua Vgone Cardinale, hebbe riguardo : cioè 
à dire, all’inrcnt ione, con cui nel SacroTrono debba introdurli; 
alla norma di viutre, ch’egli già infrondato, à fc ftedoconuic- 
ne cheprelcriua ;& alla torma del gouerno , che dee pratrica- 
re. Onde hauendo noi nella prima parte baftcuolmcnte trat- 
tato del primo punto, diuifaremo in quella del fecondo; e nell’ 
vltima parte pienamente trattaremo del terzo. 

E per dar quindi principio , quando la lingua del Ciclo comandò all'Euangelida-, 
Giouanni.cbe fcriuelTc lettere piene d'auucrtimenti.c miftcri,alli Velcoui delle fette 
Città delI'Alia minore , chiamandoli Angioli di quelle , Angelo Epbefi Eeclefi > feri- 
ti &c. dimoftrò apertamente, altro non edere il Velcouo,che l'intelligenza del cielo 
miftico della fuaChicfa,da cui tutto'l popolo riceue il regolato moto. Onde fe fù le- 
cito a' Platonici d'alfe rmare , che tutto l'ordine dell'Vniuerfo hà la fua depeudenza 
dalle intelligenze , chealmotodel primocielo prefiedono ; ben polliamo noi dire 
coll’ifteda proportionc,che dal moto, cioè à dire, dalla vita, e dalla riforma del Vcfco- 
uo, quali da primo mobile, il bene del luo popolo dipende , e molto più del Clero; 
fiche fei Prelati primieramente fe dedì riformadcro , ageiioJ mente coU'cfTempio, 
c colla vigilanza , regidrarebbono i coll unii del Clero; dal che grandidima Ibcran- 
za concepire potrebbe!! ( dice il Pcluliota ) che feguendo ciafcuno forme da loro 
imprelTe, tutto'l popolo li ritrarebbe da’ vitij , e lì applicarcbbcallacultura dell’ani- 
ma ,all'acquido delle virtù Chriftiane . 

E quindi i Pjdri del S. Concilio di Trento afpirando alla riforma di tutto'l mondo 
Chridiano, conobbero quella edere l'vnica bafe ,fopra cui portuali edificio li nobile 
inalzare, & il più opportuno dittamo per rifanarelc piaghe, clic dcfoimar.oil corpo 
di S.Chielà,dicendo:/Jdirl7//«r»d« eclhpfam admodum EccIrfiaHicam difaplìuam depra- 
uatofque in Clero , & pipalo Cbri/hano morei emendando ! , fe ac cingere 'Voluti , ab ili , qui 
tnaioribus EecUfi't prtfunt , imtium cenfuit effe fumendum : integriteli cairn pretfidnniun. 
falliteti fubdite'um . In darno li tratta di regiftrate i coll umide' fudditi,fc prima non 
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2 Parte Seconda 

fc ne forma vn idea nel loro Prelato, dalla cui vita quella degli altri dipende , non 
potendo dar bene i membri , il cuicapo è infermo . 

Onde San Bernardo in vn Icrmonc.che fece a’ Vefcoui in vn Concilio congregati; 
Dolor capitii in membra redundat , capita populi funi Sacerdote 1: omne caput languì dum , & 
omiie cor marciti : l.mgucnt Pralati Lcclefia incupiditatiiui futi &c. Ne fi può trottare il 
il più efficace antidoto conrra'l velenode'dilordini del popolo, che l'ordine.e la re* 
gola, che il VclLouo à fe flclTo prelcriuc, come altra data in quelli termini i Padri del 
modellino Concihodi Trento affermarono. ti ibiVefl 1 quod ailioi maoit-adpiftatem , & 
Dei cultum affiditi wflruat , quam eurum vita , & txcmplum ; qui Je diuino mini fieri 0 dedi- 
larunt : eumeni m àrebus fecali in altiorem f tibiali locóri confputarttnr , in eoi eamquam_, 
Spcfuhm rcliqui oeuloi conijcjunt . Efpecchio publico appunto è Javiradcl Vefcouo,in 
cui rutti d'ogni condittonc fi inoltrano vaghi di fpecchiarfi \ poiché fe egli è terfo, e 
limpido ,fà vedere àcialcuno le proprie deformità, perche le purghino, & emen- 
dino- . 

Echi si , fe i Padri del Concilio pigliaficro quella dottrina dalla copiofilfima of- 
ficina di S.Gio. Chrifollomo, il quale fopra quelle parole de/l'Apofiolo a Tito Ve- 
fcouodiCandia. J nomili bui teipfum prabe exemplum honorum vperum &e. fi quella va- 
ga parafrafi : Sit doffrina , &exemplar 'virtutii tua fpeculum 'ii'ta, quod omnibus proponi - 
tur ad immit.tndum ,i.cluti arebetypus , & primi tiua quadam imago , omnia in fe tubini , 
qua bona >& bone fi a funi • 

Diceua il medefimo Santo ,chefe i Chriftianidcl fuo fecolo hauelTeroaggiuftati 
i coltumi al liuellodellaloro Santa Fede, fe hauefiero operato in conformità della^ 
legge ,che prole flauano , non vi farebbe rimafo alcun'idolarra. Nemo prjelìo gentili 1 
ejfct, fi iffi ’Vt oportet Cbrijhani effe curaremtn. Ma da vn’Hebreo imparar polliamo, che 
quello fine , con lariforma de' Prelati fi confcguirebbe ; c che i eglino con la vira , e 
co' coltumi allafantità del loro grado corrifpondellcrotgl infedeli alla noltra San- 
ta fede fi renderebbono;pofciache nel ritorno, che detto Hebreo fece da Roma, in- 
terrogato lcpur’anche viucllc il Card.Bcllarminio,rilpofcdi sì (come era in e£fètto)e 
foggmnfe che fe rutti i Prelati, &EtcIefiafiici viuelTero nella' maniera, nella quale me- 
naua la fuavitail Card. Bellarmino, non vi farebbe pure reltaro vn'Hebreo ; che alla 
fede Chriltiana pallàio non folle ; impcrcioche non v'hà la più elticace calamita per 
tirare Rammollirei ferrei petti dc'pecatori , che la fàntirà'd?' Prelati i hauendoi 
popoli vn naturale ifiinto d’imitare i coltumi del loroPrencipe , ò fecolare , òEc- 
delìaftico, che egli lì ila, tacili vita c vna continua predica, c vna tacita legge, che 
più muoue affili di quelle , che , ò con finodi ,ò con editti fi pabhcano. Onde à ra». 
gioite cantò colui . "tu • . ; 

e omponitur Orbis 

Regii ad ixctnplum ; nec fic infieflere fenfus 
Humanotedifla 'Valerti , quam fila regtntis. 

Hauete vaghezza di conofcerc la qualità d'vn popolo ? oflèruate la vita , ed ico- 
fiumi di chi li gouerna . e ben tolto l'intenderete; Onde il Romano Oratore pro- 
nunciò quella graue fenteuza. Qualei inRepublica Princepei fuennt, taltt & Ciati . 

CarloQuinroil piùfauio,efagacc Prencipe delfuofccolo, diceua , che da tre P 
ventua in cogninone dello fiato di qualunque Città , cioè à dire , dalla qualità del 
Pallore, del Precettore , e del Pretore : dal Pallore depende la Chiefa, dal Precetto- 
re la giouentù ,chcè il feminario della Republica , dal Pretore la curia , e la giudi- 
ria : concio(ìa colà che, come difle Plinio à Traiano Imperatore : Vita Primifiiccn- 
fura ejl,caquc perpetuai ad batic dirigi muri ad barn conucrtimur , nec tam imperio min opta 
eli 1 quàm exemplo . 

Anzi Teodorico preiTo Calliodoro aggiunte vna colà , che ha bendell’hiperboli- 
co i ma in effetto dà il lufiro à quello punto, c'habbiamo perle mani : cioè à dire, 
elTcr più polli bile ,cbc erri la natura , non capace d’errore , che polfia vn Prencipe, ò 
ò vn Prelaro formare vn popolo ì fe diflimile . Facilini ejlquippe ( fi dicere fai cjl ) er- 
rare uaturam , quàm diflimilcm fui Principi pojfit formare Republicam . 

Quando Dio per mezo di Samuelle, comandò al Re Saulle , che diflruggeflc gli 

A ni alee in 


Capitolo Primo. J 

Amaleciri, fenza falciare in vita huomo, nè donna , nè animale alcuno : era prontiflì- 
nio.il popolo ad obedirejma vedendo pofcia,chc Saulle volle Tatuare la vita alRè Agag 
&il più prctioiodel bottino, fivolfe immantinente àfeguir l’efiempiodclfuo Prenci, 
pe : Et peperei! Saul, & popului Agag, & optimi grtgibus ouium, & armentorum & arie ■ 
t:but, & vniuerfit qua pulita tratti . All'incontro ilcilitio del Rè de* Niniuiti pofc tutta., 
quella Città in lagrime, ed in pentimento, il Tuo digiuno fece, che ciafcunohaucrebbe 
Rimato facrilcgio il cibarli . Pilota Ciuiiat tei ultore l , famem fibt Rex pnmui indici! , 
dice S. Ambrogio. 

i. Gl'ldcli di Geroboamoriceuerono ben predo la veneratione da tutto il popolo; e la- 
pietà d’Fzecchiafù guida à tutto il Regno, perche al culto del vero Dio Te ne tornarti. 
Mentre Dionigi Tiranno predo Plutarco, con la conuerlatione di Platone , fi mife in— 
cuore di diuenirc Filofofo, d'altro non fi lcntiua trattare in Corte , e nella Città, che di 
materie alla Geometria Tpettantù anche I treccoli voleuano elTere infarinati di feientier 
era la di lui Reggia vn teatio di Filofofia : parcua che Platone hauefie in Siracufa la— 
fua Acadrmia d'Atenc trafpottata .Ma tramontato pofeia, che à luifùilfole della gra- 
zia del Prencipe i ben torto ad imitat ione del Rè fi vide in tutti gli altri (bmmerfala Fi- 
lofofia in vn’oceano di ludi, edi difidlutezze, quali la (cuoia di Mincrua folle diuenuta 
la cafa di l irce, thè tutti in beftie trasformatigli hauefie. 

Afpettauano gli Hcbreicon incrcd.bilcimpaticntia il promeflb Media : di altro più 
ferio ne gotio fra di loro non fi trattaua ; non pafiàua giorno, che non fi ventilaflero le 
profetie, per penetrare fe per anche forte giunto il tempo » e nondimeno al comparire—, 
de i tre Magi, da vna della guidati, in fentirc la nafeita del Media , nel luogo appunto 
da* cclcfliOiacoli predetto ; perche Herode il Rè , anzi il Tiranno, n’entrò in grande 
fmania , c turbatone i tutto’I popolo feguitó il Tuo efiempio , c fi contòrto di quello, 
ch’efler doueua vnica materia delle loroconlblationi. Audi etti auiem Wtrodet Rex tur- 
balui tjl , & omuii Htercfolyma curr, ilio . 

Di quelli, e fomiglianti cafirefla molto accreditata la propofirioned'Egefippo.che 
Situi boni Principi! vita.prubitatis quadam prafcrìplio,& per vniuerfoi viuendt Jorma e [li 
ita Imperatori i colluuio hx flagitìorum efl. 

•A gran ragione doleuaii Lattanto Firmiano dell’infcl'cità delfuo lècolor poiché à 
titolo d'oflèquio, e diriuerentia verfoil Rè,imiraua ciafcuno i Tuoi vitii, fi che farebbe 
per cosi dire, fembratorco dilefa Macrtà, chi fi forte alla virtù confecrato. Quonianu* 
more 1,0" villa Regii imitari,genui obfequij iudicalitr,abiecerunlomnei pietotem, ne expro- 
bare jcelui Regi vidcrenturfi piiviuerenl ■ Poco diuerfoà quello è il fcnrimcnto, che—, 
S. Ambrogio dimortra della rilaflàtioned’alcun V efeouo; perche trouandofi in digni- 
tà fi facra , autoriza il vitio , accredita le colpe i non eflèndoui chi non iflimidi poter 
fenza biafimo operare tutto ciò, cheli fa lecito il Tuo Prelato jà fegnotale, che, Nulli 
iam iamqueillieitum eJSt videotur , quod ab Ep'feopo qua/i licilum perpretatur : fedtpfum—i 
magii eredititi bominet ejje laudabile, quicquidEpifeopu i babueril àcidi abile, neequifquam 
quod a ge re PonlifeX non dubitai, fe indubitantcr agtre dieat. 

§> I. 

S IA benedetto Dio! confido, che a'nortri tempi, trattane la mia perfbna, tutti i Ve. 

feoui con la loro riformata vita , fiano di grand’cdificarione a* loro popoli , come 
conuiene; e (Tendo eglino sfere luperiori, che col loro moto tirano i fudditi,e fiorendoli 
dal letargo de’ vitii, e della pigritia, li rapifcono alla loro imitatione : al quale oggetto 
il Chrifoftomo vagamente applica quelle parole del Rè Profeta, Cpli enarrarti gloriata 
Dei . Cali,ideIÌ,fuperiorei , dice egli, marrani, non dieenlei tantum i fedvtUexemplo 
adduce ori ter , _ 

Non vi è legge , che maggiormente muoua i fudditi à ri trarli da’ vitii , eh e la vita— 
eflcmplarc del loro Vefcouo, ilqualc anche tacendo, predica .ordina, comanda, coll’ 
opere corregge, riprende, ed infegna, e con le fue proprie attionipreferiue altrui la nor. 
ma, la forma, la regola del viuere. Prxpofftorum boni lai fubicfìorum falubrit efl regala, 
diflè S. Gregorio Papa . Vn Vefcouo Tanto fantifica ilpopolo: vn Prelato eflemplare è 
ballate à render vani i firatagcmi.che il demonio ordii» in pregiuditio de' (noi fudditi. 
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^ Parte Seconda 

Và ponderando à quello propofitoS Leone Papa , che quando Cbriflofcceautier* 
tlti i Cuoi A portoli , che il demonio haucua dimandato licenza di criucrllargli tutti nel 
criuello della tcntationo . Ecce Salante cxpeliuU vai, vi cribrarci ficut iriticum > bencho 
l'autorità, che al demonio lì diede di tentategli Apoftoli , concernertele pcrfonc.e fin- 
cere di di tutti, e comune forte la battaglia, comune il pericolo di rollar fupcrato s non- 
dimeno Chrirto riuolto à Pietro gli dille : Ego auicm rogaui prò le Pare , vi non deficial 
r<u.,«-4iu fide» tua . Perqual cagione per vn folo (I prega , le tutti hanno appartate per lo criucHo 
e»rr. <J e || e tcntationi i rifponde il Santo, che pregare per chi clTcr doucua il capo del Colle* 
già Apoftolico, era vn pregare per tutti, perche allora il popolo faràfaluo, quando ha* 
(uhi ucrà vnbuon capo. Communi crai, dice il Santo, omnibut ApafìoliJ penculum de lenta- 
l ÌMia.iu’ fiaae formidìnu, & diurne prole flionii auxtlio panUr indigebanli quoniam diabolui ,omnet 
exagitare, omnet cupiebat elidere ; & samen fpecia/ii à Demmo Pari curafufcipilur, O- prò 
fide Pari proprie /applicai un tamquam alterane fiatai cerlior fit fuluruifi meni Principi* 
villa non fuerit . Più vale vn’ertercito di conigl guide to da vn leone ,chc le truppe di 
leoni davo coniglio gouernate . Se il Prelato lira intrepido, e cattante contro agli ab- 
battimenti di fatanaìfii, anche i fuoifoldati. i fuoi fudditi piglieranno vigore, c inoltre* 
tanno coraggio. Stia (aldo Pietro, che è il capo, e tutti i membri tetteranno illctt. 

Nel corpo mittico della Chiefa tre parti s'attribuifeono al Vcfcouo.di capa, di occhio 
e di ftomaco; e tutte cccellencemente confermano quella verità ; Imperciochescgli, 
come put horacoU'autorità di S. Leone diceuainn, c il capai non è (hi non fappia.chc 
da quello il male, cdil bene in tutti i membri fidirtlmdc; fi che dalla qualità del Prcla- 
todipcnJerà la fpiritualc falute , ò l'infermità de' fudditii del qual paragone fì valle à 
propottto nottro il Pancgiriila Plinio ricordando à Traiano, che non permetterti di La- 
nciar degenerare in vitio alcuna delle virtù fue . Vieni™ in cor por ih us , fic in Imperio 
tiia.hr». grauiffimm efl morbus, q li à capile diffundilur . Ma egli per auuentura pigliò quello 
concetto da Seneca.c’haueua inimitato lo (ledo al (Ito Nerone, dicendo; A capite b #* 
awM*' na vale ludo, inde omnia vegeta funi, aul languore de mi fa &c . 

Se il capo languide, tutti i membri del fuo dolore partecipano; fe egro fpiritualmcn* 
tee il Vefcouo.il fuo peccata non fi ferma nella (uà fola pedona, è infermità contagio- 
fa, che tolto s'attacca al popolo, ciò rende infetto, lo contamina in guifa , chccbafte- 
uolo à corrompere vaa Città intiera , Culpa Sacerdolum ruina popoli eli, difleSanPa* 

‘ fcafio. 

Che i Vefcoui fianoocchi di quello gran corpo, anzi pupille della Chicfa.ch e I oc- 
chia del Mondo, n’habb'amo il profetico Oracolo del Cielo, cfprellò per mezo di Zac- 
caria, fecondo l'applica tione comune de' Stanti. Qui teli gerii voi, tanfi t puptllam acuii 
mei 1 ò come leggono l'Hcbrco, il CaIdeo.il Greco, S. Girolamo .la Compimenti, c la 
Regia iTangii pupìllarn acuii eiui, idtjl Ecclefie t e icndelipoi manifcfto dall o/htio.che 
hanno di guidare à guifa d’occhi tutti gli altri membri, i quali però allora anderauno 
per diritto, e ficuro fenderò, quando le pupille faranno (ano, Impide, monde, pure, e 
(èoza alcun'impedimento ; ma (è quelle dallo catarattc de' peccati ■ ò delle pallioni 
fofliroortefe, e coperte in guifa , cho non rendeflcro il loro lume , che altro ce ne po- 
tremmo promettere , fc non che tutto'Icorpo in qualche prccipitioconduceflero/ Se 
appunto lo dirti il Saluator del Mondo con quella vaga, c mirteriofa parabola- Lucer- 
na corporii lui efl ocului luut ; fi ocului tuui fumi fimplex, totum corput luurn lucidum erili 
fiautem oculut luui fuerit nequam , tolum corput tuum tenebrofum crii . Se l'occhio mifti- 
co della Città farà femplice.cioc à dire làno.c non ortufeato d'alcuno humorc cftcrno, 
tutto'l corpo, ch’è il popolo, farà, per così dire , dalla fua luce fi fattamente illullrato, 
che parerà a guifa d'Argo tutto occhi: mafechi decedere la pupilla della Città, ò del- 
la Chiefa, fi offufearà, come potrà il popolo caminarc al buio per lo dritto calle del 
Cielo? egli fi trouerà nelle cimerce tenebre inuolto, & a mille cadutc.a mille inifcri«_> 
e *aa,a< (oggetto: cosi appunto applica le riferite parole del SaluatorcilP. S. Ambrogio a no- 
*c ima k ftro propofito . Si oculut luui fimplex • fuerit, Mum corpui tuum lucidum crii : idefì ,fiEpi- 
feoput, dice egli, fui lumen promcruit, preejfe in corpore, fimpliet tate efi fonila, & innocen- 
tu decoratali omini Ecclefia file udore lumi ni 1 radiai ut: fiautem oculut luut nequam efl, 
lotum corput tuum tenebrofum efl > idefi.fi Ep ifeoput, qui vidtbalur carpari fubdilo lucem prt • 
bere , obnubiletur acquili* decitale i quid c fiera fatimi membra qui bui lux adempia (il 
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Capitolo Primo . f 

oeulorum: idefl, quidfecularii falìura eftmultitudoi Ó" c. Finalmente, che il Vefcouo da 
ctiandio Gomaco di quello corpo millico, lo dice S.Gio. Chrifodomo, le egli è fautore 
dell’opera imperfetta» perche lì come nel corpo fiumano lo domaco è l'othcina , c la- 
difpcnfa comune, in cui G riceuono , e concuocono i cibi per didribuirgli à tutti gli al- 
tri membri > così il Vefcouo riceuc i Sacramenti, c la ccleftc dottrina, e gli alimenti fa- 
cri, per commuoicarli al popolo . Hora (landò il Santosù quella met afora, và conGde- 
rando quel fatto del Saluatore, il quale toftochefù, a guifa di trionfante, entrato in_» 
Gierufalemme , con ardente zelo , e con fornito dclìdcrio di conuertire , fe foOfe dato 
poflìbile, tutto quel popolo, fe n’andò al Tempio a correggere tutti i collumi de' Sa- 
cerdoti, c dice, che operò conforme alle buone regole della medicina, fecondo le quali 
il medico per render fano vn corpo infermo, la prima, e principale diligenza che via, è 
di purgare da ogni cattiuo humore lo (tomaco . Medicai quando primum ingreditur ad 
infirmimi, flatim de fiomachoeiui interrogai, & eum componete priui fe {linai: Conchiude 
però il Santo, à noi riuolto , Ridete ergo Sacerdote i, q uomodo voi campo natii in verbo , Ò" 
opere: quoniam ficutin torpore fi aliquodfuerit infinnum membrum.non omnirto languet ,& 
Jtomacuii fi autem Uomacui languirei, omnia membrainueniunturinfirmatfie fi ahquit 
Cbnlìianorum peccauerit, non omnino pecca» t & Sacerdote!: fi autem Sacerdoleifuerintin 
peccati t , tatui populut conuertitur ad peccatum . Gran parlare è quello , e che molto ci 
obhga a riformare, a regillrare noi fteffi, e le noftre operationi. 

Il mcdeGmo Santo paragona il popolo ad vn grand’albero, del quale dice, che il Ve. 
fto uo c la radice , a cui tocca di vegetare , e diffondere il vigore , e la fodanza a tut- 
toal’albero. Hor nella guifa, che fevna pianta hai rami verdi , fe germoglia abon- 
danza di foglie* fefioriicc nella (lagionc di Primaucra, fe nell'Autunno fa pompai 
dc‘ maturi frutti.ben dimoflra effe r la radice lana , e vigorofa i ma fe all'Incontro G ve- 
de ne' rami, c uellc foglie arido, G calcula ben rodo, che la radice è lecca, c magagnata; 
cosife il popolo è ben difciplinato.fe G applica alle deuotioni, all'operedi pietà, fe fre- 
quenta le Chiefc, dite pure che il vigore, il nudrimento, che gli diffonde il Vefcouo con 
il Tuo Clero n’è cagione » ma (è il popolo c dato alle liccntie , alle difTolutezzc , fi può 
credereperordinario, chepoca cura li nepigliil Vefcouo, e che poco lo vadacolbuo- 
no eflèmpio.ccoo la dottrina vegetando. SiSacerdotiumintegrum fuerit , dice egli , 
tota Ecciefia flore t: fi autem corruptumfuerit, omnium fidei marcidaefl . O come ,o co- 
me quella mia Chiefa di Gubbio fiorirebbe, o che vaghezza , ochefragrantia rende, 
rebbe, o che copìofi frutti di fpirito fe ne vederebbono fpuntarc, fe io dinondclG (piriti 
vitaha'fuoirami! 

II. 

I N oltre Guido noflro Bene cì chiama Città fopra'l monte fabricata, per dimoflra- 
re, che li come agli occhi di tutti Gamo cfpofli , così dalla nollra vita d ipendono 
i collumi de' noflrifudditi,' perche mirandoci del continuo non è poflìbile che da noi 
non apprendano la norma del viuere: al che hauendo riguardo S. Geronimo, diede— 
quello laggioauucr cimento ad Heliodoro Vefcouo. Inteomnium acuii diriguntur ; do nii'^ep. 
tnui tua, & eonuerfatia tua, quafitn Jpecula conflituta, magiSlra eft publica difciplina; quid 
quidfecerit, idfibi a mitri faciendum putant : cane ne comminai , quod aut qui reprt tendere poU “ - 
v oluntdigni tacer afie videanturiaut qui imitavi, cogantur delinquere. Quello è il proprio 
delle dignitàri collocare l'huoma quali in vna feena a villa di tutti, e foggettarlo alle 
più Gnelpcculationide'fuddki, per allegare a loro proprio fauore ogni macchia, ogni 
pafiìonc, ogni leggerezza del Prelato, quali tacita liccntia per poterlo fenza colpa , o 
fenza tema di bialimo imitare . 

Ma il nome più proprio, c particolarnoftro, datoci da Chrillo.e da’ Santi Apodoli, 
è quello di Pallori, a'qualiperò appartiene difarG duci, c guide della loro greggia—, 
d’andarle inanzicon la riforma de' collumi, e con lafanrità della vita , per obligarla a 
feguitar forme da noi imprelle , per quanto la loro conditione comporta. Il vero Pa- io. ,«. 4 ; 
fiore, dice Chrido , eum propriat ouet emiferit , ante illatvadil ,& oueiillum fequuntur , 
quia feiunt vocem eiut. Le quai parole appunto in quedo fenfo furono da Ruberto Ab- 
bare intefe:cioè a dire, che l’andare inanzi alle pecore, è vn modrareloro con le proprie JjjJ’ 
attioni , c con la propria vita la norma , c l’cflcmpio c'hanno a fcguitarc : quedo fù. 
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6 Parte Seconda 

parimente il ricordo dato dal Prencipe degli Apodoli.ch'elfer dobbiamoi Forma fafh 
\rcott , vn’elfemplarc, vn'idca, da cui tutti pollano apprendere la forma di ben viuerc, 

Plutarco fi va Ife à quello propofito d’vna bella erud itione > dice che la terra produ- 
ce vna forte d'hcrba chiamata Eryngion, di cui fe per cafo vna capra ne piglia in bocca 
rollo quella , e tutto'l redo della greggia fi ferma, nè può inoltrarli nel camino , fina 
unto che il Pallore non glie l’habbia cauata di bocca i Sic , dice egli ,/iquit effundat 
■viri ut e m Magtfiratui, multi! profuturum per vnum, &ab incepto curfu reuoeaturum. 

Quanta riforma de' codumi introduflc la l'anta vita , e la vigilanza di S. Pietro Da- 
miano ne’ C anonici di Vellctri.chc per auanti erano dimati incorrigibili ; lo dimoltra 
egli in vna lettera Itritta ad vn Areiuefcouo fuo amico . Quanta le ne vide nella gran 

Città di Milano, e fua DioceG, fotto il goucrnodi S. Carlo Bortomoo ? 

Deh come bella, come mirabile, come rifplendcnte farebbe la Chiefa di Dio, le tutti 
ifuoi Prelati, fi dudialfero di riformare i propri» codumi , di correggere io fc delnogni 
ben che leggiera macchia, e di darli all'acquidodi quelle virtù, che coronano la Mitra 
e rendono venerabile il Padorc! Oh chi delfeà noi lofpirito di S. Tomafo Arciucfco- 
uo di Conturbia idi cui riferifee Pietro Blcflènfc, che era Vita [peculum, pan: te mu forma 
Ó" fan fìttali! exempium ; e che tota couucrfatto dui crai fchola bonefìatit, morum ad fica- 
li 0l & firn flura filmi!. E piacelle pureà Dio di contribu'rci quei dimoli fpiritualmen- 
te houorati, ihe hebbe Tcodorico Vefcouodi Metz, Cbiefa fotto la Metropoli diTre- 
ueti.’dicui narra nella fua hidoria Sigiberto,che hauendo vn'Angiolo d-itoa Clemen- 
te primo Vcfcouodi quella Città vn profetico libro, in cui conteneuanfi li primi carat- 
ieri de’ nomi de' futuri Vefcoui , ferini quali in oro, quali in argento , altri in rame, ed 
altri in piombo.chc prefigganola diuerfità della vita, che ciaf un d’eflì menar doue- 
ua, vedendo Teodorico, che la prima lettera del fuo nome era d'argeoto, ancorché-» 
poteffe parergli d’hauerne buona derrata ,fdcgnando nondimeno la mediocrità ,Scil 
fecondo luogo, dille c’hauercbbc vfata ogni indudria,perche‘l fuo nome fi rcndefle— » 
degno d’elferc a caratteri doro regidrato. _ 

Cosi dobbiamo ancora noi con fomma diligenza affaticarci s acciochei fanti Ve- 
fcoui nodri antecedori , che con la loro vita mirabile edificarono , Se idru'rono le loro 
greggie, delle quali pur anche tengono paterna cura in Ciclo, e che douriano edere li 
nodri perperuiprotef ori ,non fi riuolgano controdi noi, e non ci dichiarino indegni 
occupatoci de' loro Troni, come accadde a Pappolo VefcouoLigonicnfe, di cui narra 
S. Gregorio Vefconodi Tours , che mentre fi ritrouaua in vifita della fua Dioceli, gli 
appai ue vna notte in fogno S.Tetrico, vnode' fuoi Antecedori, e con crucciofo.e mi- 
naccieuole fembiante diflègli : Che fai tu qui Pappolo ? come ardifei d'imbrattare la— 
mia Sede ? e perche difperdi tu le mie pecorelle / via cedi ad altri il luogo,lafcia la Cat- 
tedra, e dileguati da quede parti, e ciò dicendo , lo percoffe nel petto con vna verga—, 
che teneua in mano. Dedatofi todo il Vefcouo.fentìedtemo dolore ne! luogo ou<l_» 
fù percolici, che non intermetrendofi punto, & aggiungendogli vna gtan naufea de 
cibi, il terzo giorno gettando fangueper bocca, vomitò inlìeme con quello anche la- 
nima . Rediamo noi di grafia col fuo edempio ammaedrati , acciò altri non (labbia- 
nò ad apprendere pietà a nodro codo, come polliamo noi a fpefe di quel mifero Pre- 
lato imparare, e regidriamoa caratteri indelebili nel cuore quelle lènfate parole, eh-— 
San Cefario Vefcouo d' Arli a ciafcun Vcfcouo inuiò . Sicut ille valde admirandui e fi t 
atque linda» dui , cui tu curfu! bonut multorum profeti ut e fi ; ita merito ille ìugendui efì> 
cui U! vita mala muhorumruina e fi . ìdtoquc filtra cbartffimi , qui adidficattoncm per- 
ii tieni , ea in medio pofiti agere fìudeamui ; nec vita no fin aliorum virluttbui noerafnC—» 
altorum feruorem aofìer te por debili tei <tfc- Il che tutto fia detto per cautela de tem- 
pi auuemrc— > . 
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Capitolo Secondo, 7 

Cheil Veicouo dee primieramente attendere al 

proprio profitto * Cap. II. 4 

I L gloriofo S. Bernardo in quell'aureo Tuo trattato De confiderai' one , inuiato a Pa- 
pa Eugenio , già Tuo difcepolo , jq cui ritenendo l'affetto di Padre , e di Macflro, 
lenza perdere il rifpctto di figliuolo, e di fuddito , lì (ludtò d’ine animarlo per la.* 

Itrada della perfettionc, in gufa, che la fuprema grandezza, e l’obligo pafioralc non., 
gli rapiflè il R cgno de’ Cicli, anzi in grado molto piu fublimc gli accrefccflc la gloria: 
fra le qqatrrocofe principali, alle quali tutti i fuoi auuertimenti riduce, il primo luogo 
adegna al fuo proprio (puntuale profitto . A te tua confidcratio incboet,nefriiflra tottea- calui 4 ,* 
darti in alia, fé negli (io : impercioche l'atrendcre all'altrui falute, e non alla propria_, 
è vn t bricarc fenza fondamenti, ilche non fórma vn’cdititio, ma vn precipitio; i vru 
inalzare yn mucchio d’arena cfpofto a’rabbioli furori de’ venti} evo peruertire lordi- 
nc della carità , la quale ricerca, che primieramente ci prendiamo maggior penderò 
dell’anima nofìra, c poi dell’altre : conchiude pero il Santo, che quello Audio debba-, 
edere il primo, e l’vltimo, fenza giamai pcrderlodi Vida ; Taprimui libi, tu vllimui. 

11 principale, e piu importante negotioc'habbiamo, è l’impiegarci molto di propofi- 
ta nell'acquido del proprio profitto , fenza’l quale il tuttto è vanità : queli’applicatio- 
neconuienc, che Tempre a tutte ('altre fia antepolla, e con tutte s'accompagni : nè fa- 
rà maihtion VeRouochi non ifludiandofidi far progreflò nelle virtù .fimoflra nella 
cultura di fé fleffo , negligente. E fé il faggio Catone parlando del Prencipe poli- cm. 
tico.hebbe à dire : Prjfimut ejl Principi qui regere nequttftipfum ; mirare che cofa dourà 
dirfi di vnPrenc : peEcclefiaflico,il quale hauendo per officio d’incaminare i popoli 
intieri all'eterna falute, non cerchi di guidanti primieramente fe mcJelimo . 

Fù eletto Velcouo vn pcrfonaggiochiamato Ardutione, il qualehaueua menata vi- 
ta fecolarcfca i S. Bernardo col fuo folito zelo gli feriffe due edìcaciffime lettere, nelle 
quali cerca di pervadergli l'obligo di mutar vita, e di darfi al proprio profitto.per con - 
formare i collumi, e (opere con quella facra dignità : Si vit/fanflilai non prncejfil.fe- 
qualar fattemi altrimenti fi protetta , che lapromotione non era per Cernirgli che di 
precipitio. Atioquin fi alitar em, quaot meliorem efie deli fìat, non premium, fed prpeipitium 
txpccìamui . 

Chilalciaillerilirc il campo della propria confidenza , fenza coltiuarlo coll'aratro 
de' fanti r dcrcitij, e col feme delle virtù, non c habilc à fecondare gli altrui : perderà fe 
medcfìmo.fenzafare acquiflodell'animealla firacuracommclfcichc nonpuòad al. 
tri clfcr vtilc, chi a fe dello è inutile. Qui fibtncquam e fi, cui bonut erit ? fù oracolo del- 14 

lo Spirito Tanto. Solane pretto Lacrtio, dicci» ettèr tanto vano nel Gouernatore del- 
la Repuòlica ddifegnodi rcgillrarci cottami de' popoli, fenza prima riformarli detto, uni, m. 
quanto ilprctendere di raddrizzare l’ombra d’vna verga Aorta , fenza prima tornare 
peldrittofellola fletta bacchetta . Et aggiunge Seneca, che fc il Piloto della naue io_. 
vece di reggere bene il timone, teme il mare, e nefenre naufca.e Uà vomitando , non 
potrà giamai rinfrancare, de attìcurareda'pericoli inauiganti. Qu'd me potefl iuuare '“■'fr 4 '*’ 4 
refi or nauigij attonita!, & vomitani ) non efi Uquendum.fcdgubernandum : parole lènza 
opere nulla vagliono . 

Onde l'Apollolo iftruendo i facrl Pallori, ditte loro . Attendile vobii,& vniuerfo gre- ul» >t 
gì, in quo voi Spiritai fan FI ut pofuit Epfcopoi regere Eccl.fiam Dei , quam ac q ufi ut t fan- 
guine fuo : prima a fe, vobhi poi agli altri, uniuerfagregi . Quello è l'ardine della natu- 
ra, e dotta gratia. Parlar molto enfatico fù quella, e volle in effetto l'Apottola ridurci 
a memoria, quanto pretiofo Ha il depolito, che Dio ci ha confidato, quanto graue , ed 
importante il negotio c'habbiamo per le mani , e quanto gran virtù , e Cantiti prefup- 
ponga in noi; pofciache anoffro carico fiala falute deU'aniroe, con fi incttimubile te- 
foro, qual’è il facrofanto fangue di vn Dio ricomprare : e per maggiormente r Veglia- 
re in noi il zelo, e l'accuratezza , non volle direfemplicemente,cheil fangue t'ùsbor- 
fito da Clvifto, affinché per nollra dapocaggine non fiffaffimogli occhi fohmcnte_» 
neU'humanitàfantilfima, fenza pattare più oltre} ma ditte, Dei ;ilcheferui a Beda per 
motiuodi rintuzzare l'orgoglio dell’empio Notorio, dicendo che l'Apollolo , non-, 
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dubitai famgmnem Dei d etti propter vaio netti pefund in duabut naturis Jrfu C fottìi, pru 
•.4» ltt (•ffotC feto Cffitt Nefloriuifilium bominu à filw Dei feparare, Ct duci faeerr - 

Chr\jl»t . Quell anime dunque alla coltra cura confidate appartengono .,1 dominio 
di *hi fece per quelle lo storio di il ricche monete, dice S.Cirilloi dal che polliamo age- 
volgente comprendere quanto diligente 11 u dio impiegare dobbiamo nellhabilitarei 
«>» a degnamente loflenere vn tantopelo ìilchc indarno li Ipera da chi da doueroalpro» 

prio profitto, & all’acquifto delle virtù perfette non attende. E qucfto.s'io non vado 
«irato, fù il vero fentimento dell Apoftolo, c ftimò egli fi accedano quello ricordo, che 
, volle anche rinouarlo al fuo caro dilccpolo Timoteo Vefcouo di Efcfo , dicendoli : 

Attende hit, &■ Jafirind: inf}a in tllu. hoc enim facieni , & te ipfum faluunì facies, Ò eoe 
tu qui te audiunt . parole, anzi non parole, ma pungenti ftimoli a fianchi de' Vefcoui, 
per obliargli a coltiuarc fe fteflì , c con la lucerna di Diogene ricercare, ed e dammare 
bene, correggere, e comporre tutte le loro attieni, ed icoftumii poiché fenza fifatta., 
diligcntia egli dimoftra, che nè feitefiì, nè gli altri potranno laluare, afpirando indar* 
no a ptomuoucre l’altrui eterna faluczza , chi primieramente non potfuadc fc Itefiò, • 
non ha molto a cuore il candore della propria confcientia, 

E fe 1 Apoftolo con geminati auifi, e con fi cfpredìuc forme di dire, fi fiudiadi tene* 
re int orno a ciò fucgliato Timoteo, che rilplendeua intanfii,* era arricchito del do- 
»ew»s. no de 1 miracoli , a fegno di reftituiro a vita i morri molto piu dobbiamo applicalo a 
w7n«.* noi, che dalla caligine dell imperfettioni, e dcllelpirituah miferie fiamo circondatili 
i quali volle l’ A pattalo nell t perfona del fuo fanrod'fcepolo ammaeftrare/ Ita profili 
dee il Chrifoftomo , da’ti Tinotb.a loqwtur, orniti f, Infoi ter admonet i quod fi ti , qui 
morluoi excitabat,bfc munita edidtiquidiamnas infierì dipìnti fumui / Comandò Dio à 
S-muelIc, che vngefse per Rè di Paleftin i Saulie, acciò faluad' il fuo popolo; c l’infeli- 
ce perdi miteramente fcftedo :co*i accade a quei Prel.ii, che moftranozelo nel prò. 
curare la faluio de’fudJiti, tramutando la propria , iqual ben moftra no di non ricor- 
darli d’efler da Chriftoallad urnaluce paragonati: Voi tini lux mundi : mentre vo- 
glia piu rollo agguagliai fi all’acqua, la quale tergendo le macchie de’panni.o leuaiu 
do loro ( gni fordidezza,& al prillino candore rell.tuendoli, fc neretta in fc ftetlà pie* 
sa di quelle fozzurc, e laidezze; la doueall’inconrroilfole diffondo i fuoi raggiali, 
che fra luoghi paludoii.efangofi, anche nelle pii fozze cloache, e ne dileguali feto- 
re, e le lòrd'dezze ^citandotene in Ce tlcllòlempre più puro, piu limpido, c piu lumino- 
foi e fu à punto riilcflìonc di S.B«roardo ad altro propofiio fatta, guidenim erubefeereg 
qui itami lacit à pecca tu; non quidem vi aqua i Inetti , & reti tieni leideti fri veluti fa- 
lit radiai d'/ìccant ,& retine ut puntatemi i 

A nzi S. Gregorio paragona si fatti Pati ori, più dell’altrui, che della propria fatarti» 
zcl ,nti, all’acqua del Ba rtc/jmo, che terge l'animcde’bittczzati dalle macchie delle.» 

• colpe, cgl'incaminaalCieloinìCDtreellafenelcendeinvnavilecloacaiilcheefpri- 
«negli con concetti habilià cagionare gran terrore Jngreéuntur (dice egli) eletti fa- 
U 1 terdolum matuhut enfiati , cale fletti patti attuò- facer dote lip/ì per vitam reprobarti ad in - 

ferni fupplicia fflìnanl. Cui trgorti fintiti dixerim fieerdotet tales , nifi aqupb opti f~ 
maiit, qua peccata baflizatorum dducni, ilici ad regnuat cale Oc mutiti tfo ipfa ptflea 
tu ckacat d fmi.it 

§ I. 

N O N habbiamo (blamente l’oflfitio di Partori tili etiandio di vignaiuoli di Chri- 
Ho , alla cui cura, e diligcntia hi confidatele vigne dell' anime, affinché co/v-, 
ogni potlìbile diligenza nella cultura di quelle ci impieghiamo ; mi quella che copiò 
particolare premura, e p'ù lì rettamente dcll’alcre ci raccomandò, è la vigna deH’anima 
propria , fenza i copiofi frutti della quale Icario gradi mento incontrano :n S.D.M. le^ 
fatiche impiegate à vantaggo ncH'altre . Onde tè alcuno 1 ifciarà riempicela propri* 
vigna di (pine, di ortiche, ed'herbaccie fcluaggieicioè à diredipatfioni.d'affeiri terre- 
ctr.tA *''> £ diconcupifcenze,àguifad’vobolco;granmateriahauerà dipingere amarame- 
te la fua mifera conditione con quell’anima de'facri Cantici Pofuerunt me enfio demin 
vinci f.vmeammeam non cuf adirne x gran motiuodi confonderli, e di obligare Sam> 

$«• 
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Bernardoad accagionare quei che in fi fatto flato fi troua fièro per incapaci di quella 
carica, e per temer arii occupatori de'facri troni, Mtror, dice egli, audacia»! plurirnoru , *°' |IIC “ 
quototdemut de fui t vi nen non colligere ni/ifpinat Ò- tnbuloi : vincir tamen dominici t 
etiamfe ingerire non vereri . Si come all'incontro^ dice il Santo ) non è punto à propo- 
sto, ne idoneo vignaiuolo del Signore quegli , che per occuparli tutto nell a cultura 
della propria vigna, lafcia riempire di dumi , e di (pine quella, che alla tua cura fù con- 
fegnata;c per attendere afe Hello, trattura di coltiuare l'altrui. Idoneus vero, dice il 
Santo, & dignut, qui ponaturcuflos in vinci! quem proprie cura vini ( à commijfarum 
diligenti» & /ahciludine non impedii,»»! retard.it, dum non quprit, quefua funi , acquea 
quodfibi vtile efl.fed quod multis. 

Quanto fi confonderebbe l’olmo, fe hauefle Tento, ed intelletto, di vederti Iterile, e_j 
fenza frutti proprij, mentre foltiene la feconda ed abbondante vite iTaliàpuaco tòno 
jPrelati, anche piti diligenti ver lo i iudditi , che quali viti fruttifere al loro aiutos’accè- . 
gono, fe non curando il proprio profitto , fe ne rellano Iterili di meriti; poco diuerlida 
Caifaflo fommo Pontefice, che per le ftelTo cieco ed infonfato , fù per gl'altri vn Argo 
cognofecndo efler di miftieri che Chrifto per falute del popolo morifiè_,. 

lo inhorridifeo qualunque volta ripenfo alla tropologia che l'Albulenfecaua dal fat- 
to delle tre Tribù di Ruben, Gad, e Manafie, le quali aiutauano le altre tribù all'acqui- 
ftodclla terra di promilfione.-mà per feftefic selcifero di rimanere di là dal Giordano n*>.i«- 
per eflèr quel clima molto opportuno al pafcolo de' loro armenti . Quelle tre tribù, di- «*• 

ce egli, lignificano i tre itati della Chiela, cioè à dire Rubeno , che in lingua hebrea_> “ r ' 
fuona filini vifionit, rapprefentai Vefcoui, e Prelati, come quelli, che fono fili/ vifionit, 
Speculatore ! . Gad, ch’era fortilfimo.rapprefcnta i Principi. Manafie.il cui nome in lin- 
gua hebrea fuona obltuio è geroglifico dc’Monaci.c he fono come feordati del mon' 
do. Quelli tre dunque, (òggiunge egli, fe ne rimangono di là dal Giordano , perche.* 
ingrautifimo numero lì aifcttionanoà quella terra, & à fondarui pafcoli , e le Italie^ 
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quàdal Giordano, fenza incaminariì al Cielo . E quindi Diofece auuertito Aronne^ 
fommo Sacerdote , e nella di lui pedona tutti noi, che primieramente offerifse le Vit- 
timeper i proprii peccati i e pofeia per lo popolo ; che prima cercafic di metrer' iru. 
licuro 1 1 propria faluczz.a , e pofeia quella deTuddit’. Immola oro peccato tuo ; offer boi»- ini, .et 
e»uiìù,& deprecare prò te,& prò populo . Ne altro lignificano que'fefiìinta guerrieri, che 
cuftodiuano il letto di Salomone, & era vniufeuiufque enfitfuper femur juum , fej 
non i facri Pallori, che primieramente deuono raffrenare in fe iltclfi gl’appetiti del firn- 
fo, e pofeia negl'altri , Prelati Santi f Ecclefif, dice San Bernardo , fuper femur fuunua 
enfi! tene»!, qui» priui in Je,& lune in fubteìtt viti a cernii de ben t refecare . 

Quello etiandioè illentimentodiquel ricordo di Salomone, Miferere anime tuf 
placens Dio , quali non pofia piacere à Dio chi lludiando di Tatuare il prolfimo , tra- 
feurafe ftelfo . Co te Ila è vna carità dilordinata: Dio ci comanda che amiamo ilprof- 
fimo al pari di noi ftelfi , non.che per la làlute di quello fprezziamola noltra. 

Et al medeGmo intendimento applicaua S. Antonio Abbate quel prouerbio , dallo 
Hello Saluatorevfato , Medici cura te ipfum ; dicendo, che gl'antichi Padri primiera- vù.ufpièi 
mente fi lludiaronodi rifanar bene fe ftoll» fra l'alprezze del deferto , e pofeia fi fecero 
medici degl'altri; e che chi tiene diuerfo Itile, fi truouarà femprc più infermo che mai.-à 
cui però caderà molto in acconcio quel rimproucro de’Grcci pretso Plutarco, Alpi me- 
Jetur ipfe vlceribui fcatens. 

Fà dunque ihiltieri.che il pettodel Vcfcouo fia Tmaltato'di virtù, quali delitiofo 
giardino , feminato di fiori; anzi quali terreftre firmamento di ftelle ricamato frollan- 
doli in vn pollo, nel quale ha continue acca noni di cfscrcit are atti di heroici virtù, e 
diperfettione iche però S. Geronimo in quello fenfo interpretò quelle parole dell' Apo- 
stolo, Qui Epifcopatum defiderat.b onum opus de fide rat. Sapete perche/ , dice egli , quod in 
malori ordine confiitutus, pofSt fi velie, occafionrm exercendarum babere virtutumegU dee 
reggerli in maaiera, che di lui dir fi pofsa quelche Elifcodifse ad Elia,currus,& auriga-. 
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reggere , e guidare » conforme alle regole del Cielo j e pofciaiin ordine a* (udditlcon* 
Uienc ch'egli taccia l odino d'efpcrto carrozziere, pcr'guidargli all'eterna fallite! per* 
che quegli può regger bene gli altti , che prima fe licitò regge , e tùlpcculaoonc del 
Lirano. Currut qui ducitur Ine, ponitur primo, Ó- auriga qui duci/, fc ondo : ad offende n- 
cium quod ili- bene duci! regendo , qui primo futi da filli fin obrdiendu . Ma fc alcuno Vap- 
pagarà d'cfTor loiamence auriga , per quanto Ij (tudiid'vfare non ordinaria diligenti^ 
iieH'amminillrare la tua caricai perquàtoper mezodelhuon goucrno incarn o' i fud- 
ditial loro vltiinn linci per quanto egli Ila vtile alla Ciucia di Dio; le ne refterà infeli- 
cemente effluii} dal premio eterno, e dalla gloria a' buoni Vcfcoui promefla < lopra le-» 
lue ruffe fi ergeranno gli altrui trionfi ; le fuc fatiche , le quali doucuanu faticargli 
vna corona in Cielo , gli faranno materia d'eterna coofufionc i perche del piopr o fa- 
pere non Teppa approfittarli. Pralatui, dice Vgone Cardinale , iteti m multa fit utili* 
Ecclefia , abijciclur tamen à Deo pnopter molarti vilam : quìa quem perdei vita , n un poti fi 
falliate dottrina , 

Queftocra il timore, che teneua opprellb, anche il Sacro cuore di S. Paolo Vaiò d'e- 
lettionc, il quale poro quantunque tutto alla conuerfione del mondo applicato, non-* 
però Icuaua mai gli occhi da fe nello, c con continui cruciati obligaua il corpo à ferui- 
re allo Ipirito. Se appuntolo fcrillc alla ChiefadiCorioto. Cafìigocorpue meum, & in 
feruitutem reebga , ne eum alt/i prfdicauenm, ipjì reprobai ejfictar . OHerua S.Agollino 
quelle parole . e riuolto a’ Vcicoui dice : Suo timore noi terruit . quid enim facili Agnur, 
vbiarei tremi i ? Ma molto piu efartamente lo pondera S. Gio. Chnloltomo, confido- 
randola gran difparità, che è dalI'A portolo a noi , e quindi calciando quanta mag- 
riore lenza paragone eilcr douerebbe il nortrofpauento.dicc; Si Pauluiboc timuiteum 
al.it ejfet Preccptor-, Cr-pofì prpdieationem , tir orba ferrarum fufeeptum patrimontumfor- 
m dauitiqvtd ia mot dcemui t Solile enim pittare, tnquit,folamJidem adfaiutem vefiram 
fatti cfjt'namft prpd care, dot ere, m numerai adfalut m adducete, mthi non /uffici! adfaiu- 
tem. nifi me irreprebenfib'lern exbibeam; lange min ut vobtt . 

E S. Gregorio Nazianzcno riducendo.'ì à memoria quanto Chrirtore quantoi Santi 
foffi irono per formare, cftabilirc la Cliicfa , rolla ua conte fuori di fc 11 e fio , che li tra t- 
talTc di mctrerlo a parte del gouerna di queiiaie non fapéua là tiar fi di attendere al prò* 
prio profitto, Se alla propria perfett ione, per habilirarfi à fi gran carica, io guifa tale-», 
che potrebbe parer troppo fcrupòlofo à ehi non fi profondarti tanra in fi fatta con fide- 
racionc.'le fuepiroie louo li clficaci, fi fpir itoli, che ben meritano di effer qui regi Ara- 
te . In b i ergo cogitatiombut diei.aettefqur verfir-i bae rnedultat citavi meat ehquant, ÓP 
carnet confici uni, nec me audacem effefiount, a< fublata fatte incedere : hpeanimum meum 
deij et 'int. &■ mentem conlrabunt . & tinga futnculum coni jet un t , faeton eque vt non deprf - 
fettura, nec de corrigenda, & gubernandit alili cogìtem, idquod exuberanliicuwfdam fan 
cullala cfl i fetiquomodn ipji venrentem tram ejfugtre, alque à vili) rubigine, non mbil me 
ipfnn abradere que am, purgati q uè pniut , deinde purgare i fapitnlia infìnti, atqut ita de- 
mum almi fapieueia intìruere-, lux fieri , & aliot illuminare: ad Deu>» appropinquare . <5* 
ita aliot adducete ; ftntt ficari, & polita fa ritti fica re. cum manibm ducere, cum prudenti* 
confili um dire. 

£ con quello accreditò il configlio, ch'egli agli altri Vcicoui diede, di nonappagarlì 
di menar vita innocente, c da’ peccati lontana, fenon fanno anche acquato di virtù fi 
fode , che piucon quelle, che con la dignità fi moftrinòa'fudditi fuperiori i ne fi pre- 
fìggano al proprio profitto altra mera, chela fupremai fi che tutti quelli acquifti.cho 
nella vita fpirituale lafciamo difarc.fhmino loro perdite, & d’cfgni amanza mento dello 
Ipirito, fi Temano pet grado, e fcalinodaafcendcread vn'alrro maggiore i& cccoui le 
l ue parole. Praful non vèti of ai animi notai dumtaxal expimgat, verum rr, eliorei & inferi - 
bai ; ila vi magii virtutem antecellal , quam Sonore ,ae dtgnitalefuperet / nec modumvlli 
fibi hantjlèvmeniì, atqut alimi afeendendt confìituat, neclucro prilli ÌJ, qttod arripuit,qu& 
danno id quod ejfugtt deli ulti: verum quod pra pedi bui tfi gradum ad idquoddeinctpifquu 
tur;cjfe arbitrelur , nec viriate vulgut ani/ire magnoprre amptum, atque tlluflre ìndice* ;ve - 
rum detrimento ducat fi à fufeepti munerit denteale ab fit . Quello i ben'alrro.che cerca- 
to vna Chiefa òpiu nobile, òpiu ricca, oucro volerli auanzare in grandezze maggiori 
in quello baffo mondo * 

S.Agofifa°, 


Capitolo Secondo- ir 

S.Agoftioò ancora, confecrato che fu Vefcouo per Coadiutore da Valerio Vcfco* 
uodiEoaa, con vna affctruolà lettera gli dimandò vacanza, per darli al ritiramento, toc 
al proprio profitto, & ini parare dall'oratione, e dallo Audio delle facce carte la fórma-, 
di bengouernare l’animc.e di fodisfarcalla propria carica ; ilchc non ifiimaua poterli 
fenza quello mezo adempire; al quale oggetto era foliro ogni anno nel giorno anni 
uerfario della Tua clcttionea quella Chiefa,di fare vna buona rinouationc di fpirito ,<5c 
eccitare in fe Hello nuouo feruore, e nuoui.cd efficaci proponimenti, come da due Tuoi 
fermoni, fatti con tale occafìone , rendei! manifeflo . Mei che fi 1 mirabile S. Vgone— > 

Vefcouo di Gratianopoli, il quale bene IpelTo fi ritiraua nell'eremo della Certofa.che— > 
in vna parte della fua Dicceli à S. Bruno, c compagni aflegnato haucua > efTcrcitandofi 
quiui con efTo loro , non folaraente nelle diuine con templationi , ma ne' piu vili, e difi 
prezzati efferati j del Monaflerio , per bene flabilirG in vna huroiltà profonda; a fegno ■„ 

tale, che più fiate S. Bruno Io coHrinlè a tornarfene alla Città, dicendogli: ite ad oucs 
xjcfrai.eifquc quoàdcbetis cxoluite . E chi non sà,che in cotalguifa ingranato nello fpi- 
rito, & arricchito di fpirituali tefori, riporta ua alla fua greggia vna ricca e prctiofa vib- 
ra del fuo ritiramento ? 

AncheS.Tomafo Arciuefcouo di Conturbia, e Martire gloriofo, trasferito che fi vi- 
de dalla carici di gran Cancellerò del Regno a quella nobile Cattedra, riuolgendofe- 
riamente per l’animo la qualità del grado, ipcll, e le obligationi.che infcparabilmen- 
te l'accompagnano, mutò in vn Tubilo mirabilmente la vita, ed i co(lumi,ediede(ì p:r D *“ b - 
fi fatta maniera all'acquiflo della perfettione, che ben fi vedeua, che non folamcntc-> 
all'ottimo gouerno della fua Chiefa; ma al trionfo del tmrtirios’andaua difponendo. 

Intralafcio moltilfimi altri Vefcoui , che quanto piu efperimentauano le difficoltà, u y . u s CJ 
ed i pericoli della vita paftorale.con tanto maggiore applicatione fi dauano al proprio «u. 
profitto; fra' quali fù mirabile nelfecolo pallaio S„ Cario Arciuefcouo di Milano: in- 
tralafcio che il B, Pietro Damiano, appunto diede in vna fua lettera quell’importante 
ricordoa Mainardo allora Vefcouo di Gubbio.vnodc'miei Anteccflori. ES.Grego- Dam l 4 <f« 
rio ammaefirando i Vefcoui, li rende auuertiti, che fi come farebbe gran mancamento d.gr^^ 
il trafeurare la cura della greggia , per darli tutto al proprio profitto; cosi grand'errore 
commettono quei, che per occuparli tutti nel gouerno della Chicfa, defraudano l'ani- 
ma propria della douuta cultura . 

Ottimo ammaeflramento però fù quello, che ci lafciò il diuoto S. Bernardo , cioè à 
dire, non dobbiamo imitare il canale, che tutta l'acqua che riceue , rollo trafmette— > 
fuori fenza punto ritenerne per fc (le fio. ma p ; u eolio la conca della fontana , che pri- Dil „, 
ma fi riempie, epofeia verfa i fuoiauanzi per glialtruibifogni. S.uamobrcm/ifapii,có~ ***• 
ebam teexbibebii ,& non canalcm .b.c jìquidem peni fimul rttìpit , & infunati ; dia vero 
doncc impleatur expefiat ; ficqut quodfuperabundat ,/int fuo damno communi cui. Anzi 
qucflofii oracolo del Cielo, tramandato a noi per bocca di Salomone . Bibe aquamde 
cinema tua, & fluenta pulci tui , leggono i Settanta > de puteorum tuorum fon libui . e po- 
feia, diuidantur fonici tui forai > impercioche.dice S. Gregorio, quello richiede il buon-, 
ordine . RifJum quippe eR,vt ipfc priùi b:bal,& lune predicando ali/t influat . Eccello di ^ 
carità non ben’ordinata dii volerli prendere piu penfiero dell'anime degli altri, che—, 
della propria ; anzi eccello d'imprudenza , che prende la fua origine dalla difficoltà 
che molto maggiore s'incontra nel metter mano all’opera, che nel predicarciperchc-» 
quanto è ageuole il comandare, altretanto noiofb riefceil praticare in fe Hello ciò che © 
nell'altrui perfona fi fiima ncceflàrio . Noli nimìum effe iujim, dilTe S. Bernardo, fujficit d •»*■••• 
vt diligai proxtmumficut te ipfum . Non può veramente amare il profilino, chi di f«_» c “' 1 *' 1 
ilefso poco amante li moHra : è colà mofiruofa il voler Tatuar altri.flc abbandonar fe_ » 
ftcfso. 

5. IL 

H OR per confò guire qucHofine del noHro profitto, fa meHieri d’apprendere afsar 
bene la precifa neceffità, che n'habbiamo,e di formarne tal concetto, che in noi 
fe n'accenda vn viuo defiderio;pofciache,al fèntirc de’ Filofbfi, in tutrele colè, e fpc- 
cialmente nell’opere morali, il defiderio del fine è la prima caufa, che quali primo mo- 
bile rapifee dietro a fe tutte l'atre caule, come sfere inferiori, ad operare > fiche à propor- 
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CÌonedel defideriodcl fine, (arila dilgcntia, ciò ftudio di giungerai. 

Quefto è vn'efficace rpczojnc punto inf-TÌorc(pcr intralalciarc gli altri) è quello,che 
$• Gregorio coll autorità delle l'acre carte ci propone; cioè à dire, d< leggere ipeflole . 
1 ** 1 vitede làuri Vcfconii cheprioia di noihannoretta la Chicli ,• poiché vedendo quali 
jn tanti vini (ìmolacri le incedantifatichc , la non interrotta vigilanza, la fofferenzi_, 
ne trauagli, la codanza,& intrepidezza nel difendere le ragioni della Chiedi, & i dog* 
» mi della nofira Tanta fede, il zelo ardente della f-Wu te dell ‘anime, e fai tre loro hcroiche 

nwti w. virtù ; farà imponìbile , che in noi non lì delti qualche gencrolodelìdcrio dimitaili, 

almeno da lontano i & alla prclcaaa di tanti giganti, ci vergogneremo d'efierfempre 
pigmei. 

Tutto ciò replicò il medefimo Santo in vna lettera fcritra al Vclcouo di Coftantino- 
Dor^ai. poli, pigliandone 1 allegoria dal Rationale d'Aronnc. / dea ratìonale iudrcy precipitar 
Aaron gelare, quia cor Ep/eopale non cogitarono fluxt fi d fola ratto conjlnngerc debet : 
*“P- in quo nomina duadeetm Patrtarcbarum crani /cripta ! quia vi tot JàniJt/rum Epjioporutru, 

/empir in corde gerire debet, &ficundum eat viuere ère. 

«. Anzi quello fù oracolo del Cielo, c confcglio datoci per mezo di Geremia dallo Spi. 

r ‘ to f» nto , & in quello fenfo da S. Geronimo interpretato. Scale /uper viat vefirai , <> 

‘ vide te, & interrogale dcfcmitii antiqui /, qua fit via bona: & ambulate in ea,& inutnittU 
refrigeri urrt.j. 

Con vnfomigliantc motiuoprctendeua Seneca di farci fcuotcrcilfonnodella pigri. 
tia,& animarci à tram andare a' poderi i parti del nodro ingegno à benefitio lo ojper- 
che leggendo noi /'opere di tanti eccellenti Filolofi , che per nodro profitto fudarono 
sù le carte, c co' loroprctiolì inchiodri ci ageuolarono la drada alle virtù, & alle feien- 
sfocc.cp.j.. tic!, lì verrà à dedare ne' nodri petti vna gcncrofa vergogna di edere inutili al mondo. 
Sumt in manut / ndicem Ph.lofiopbarttm, dice egli ,bfcipfa rei exptrgijci te cogetl fi viJcrit 
quam multi libi Lburattcrittt, corte upifeet & ipfie ex Ulti vnut ejfc . 

Legge!! a quello propolìto .che clTendolì S. Maccario porrato à vifitarc alcuni Mo» 
x> wv«. n * a ’* ammirata la loro lìngoJarc pcrfcttionc, tornatotene a’ Tuoi difccpolicon abon. 
daoza di lagrime diceua loro: Vidi Monachi, non firn egt Monaebut.Q quante fiate-» 
ho io detto con molta verità quel che quedo Santo per eccedo d humilu diceua 1 Ne' 
ritratti, e nelle vite de’fanti P ciati ho veduti i veri Vclcoui , econofeo, econlcdòdi 
non hauer altro , che il nomedi Vclcouo, Onde ben ’iotcado quanto haucrci di me. 
llicri di dedarmi dal letargo, e didarmi molto di propolìto al proprio profitto.per po- 
tere in qualche particella imit ire, fe non lididfcrte fanti Vclcoui, de 'quali queda mia 
Chicfa di Gubbio fi pregia; almeno molti altri, che con il valore, e con le virtù, benché 
non con tanta làntità, l'hanno illudrata. 

Anche S.Geronimo ci efibrta a pratticarcquedo mezoila cuilentenza quantunque 
polla parere alquanto lunga, è però lì vaga, che non li può intralciare. Rilponden- 
do egli dunque ad vna lettera di Paolino, che allora era Monaco.elopregauaa dargli 
alcuni ricordi intorno al modo, con cui egli per piacere à Dio nel fuodato viucrc do. 
nelle ; il gran Dottore fra l’altrecofe gli dice. Habet vnumquodque propofirum principe! 
i.a., M,. fitti. Romani Ducei imitentur Carni llot, Fabrtciot,Reguloi , Scipione ! . Pbilofiophi pruponant 
su.»», i. Pjtbagoram, Sacra tcm,Platoncm, Anfìotelem . Poeta pmulentur Home rum, Virgili um, 

Manandrum, Terenlium . H fiorici Thucydidem ,Salulhum, Herodotum , Liuium . Orato* 
® rei Lyfi.im , Graccot,Dcmofibenem , Tullium ; Ó 1 vt ad nofira itniamut, Epificopi & Prefi 
bytert babeanl in exemplum Apo/lolot, Ó- npaflolicoi viro e, quorum honorem poJJidentet,ba,‘ 
b.re mtantur Ò~ meritum. Noi autem babtamut propofili noflri Pnncipei Puulot , Anto- 
nio!, lulianot , Hilarionet , Macbariot. 

Ma non (àprei terminare quedo capitolo fenza apportare vncafo ,chc il Cant ; pra- 
tenie tramandòa nodra noticia i cioè à dire, che cfTcndo i Canonici d'vna vacante.-» 
•rime... c ltte j ra | c d, lorodifeordi ncll'cleggere il nuouo Padore , fecero compromeflo nel 
Propollo, c nel Decano del Capitolo; i quali doppoferiofeconfultc, elelterovnodcl 
loro Collegio di grande ingegno, ma di coirumi aliai fc iodi, enlalTati , cchc allhora-, 
daua attualmente giocando in vn’hoderia a’ dadi. II quale vedendoli a lìfacradi* 
gnitàfublimato, entrato in li ftcfso, e riflettendo all'obligationi, che a quella andauano 
annclscj diedefi tofio per fi fatta maniera al proprio profitto, che non rimafcinlui 
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della vira pafsata pure vn vefliglo , fi che fembraua da douero vn’altro huomo . Dal 
che fi vedc.chefe noi vorremo virilmente cooperare alla diurna grada) porremo nella 
vira fpiritualc farpalC da giganti - 

Che il Vpfcouo dee viuere conforme al proprio flato* 

Cap. Ili* 

C HIVNQVE folleuandofi dalla viltà del volgo , fi fente pungere il petto da Ili. 
moli d’honore, fiudiafi con le piu fine diligenze di riufeire eccellente ncU'im. 
piego, al quale applicato fi troua : la mediocrità viene attribuita a bafiézza di 
gemo, & a debolezza d'animo. Quei che agli fiudii di Minerua hanno il loro ingegno 
conlecrato, confumano le notti, e gli (piriti (òpra i libri, e verganole carte, piu con gli 
honorati (udori, che con l’inchiofiro, per meritare fra’ letterati luogoriguardeuole : e 
quei che agli cfs.rcitij marriali votarono la loro vita, l'efpongonoal filo delle (pade, al 
fuoco de' mofchecti, & a mille altri ordegni, non sò s’io dica, di marre, o di morte, per 
portar bene il grado, che dal Duce dcH’cfsercicofù nelle loro mani depofitato . Onde 
mollo piu còueneuolo è, che chi nella celeftc Alili tia fu a fi fublime honore eletto, quale 
c il Vcfcouato, fi moftri in ciafcuna Tua opcratione non indegno di grado fieannente, 
c fi diuino, per non incorrere in quella infelicità, che anche nell’arti mecaniche (limò 
deplorabile Ca diano, nonché in fi (acro miftero. Al iferum eli, dice cgU.cuiuJltbct ar 
tis, & fiuJij difciplinam quampiam profiltri, & adpcrfcfiionem ti tu mimmi pernenire. Uo.nft- 

Alirabilmcnte da ndo sù quella metafora della militia, ci refe di ciò auuertui ilgran 
Dottore della Chiefii Geronimo (ànto, per difiogannarci , che non il nome di Vefcouo, 
ma la vita al noflro fiato conforme, può coronarci ; e nella guifi.che vn foldato gre- 
gario portandoli meglio, che'lfiio Capitano nella battaglia , merita premio maggiore; 
cosi anche i noftri Chierici faranno in Cielopiu di noi gloriola, fc nelle virtù ci falciare- 
mo da quelli fuperare . Cernii igilur , dice egli , quodEpfcoput, Preibjter , & Diaconui D Hhf t 
non ideo funi beati, quia Epi/copi Ò’c.fcd/ì virtutei babuerint nominumfuorum , <&■ officio- 
rum -.ncque emm Stepbanat Diaconut minor Juturus eli in regno Calorum mullil Epifcopit. 
df ficut in legion’bui Ó 1 exercitu funi Ducei, funi Tribuni, fune Centurione i &c. fed com- 
mina pugna -vacane nomina d'gnitatum , & fola forti ludo quaritur i ita in hoc campo, & pep- 
ilo, quo contr i dpmones dimicamue, non qupruntur nomina , f doperà, Ó- glori ofior ille fub 
vero l mperator: Cbrifìo eft, non qui nobilior fed qui fortior , 

Altro non è quello mondo, che vna vaga frena piena di curiofc , ed apparenti prò. . . 
fpcttiue: Praterie enim figura huiut mundi, dille l'Apollolo , praterie fcenahuìut mundi, ’ “ n "' J ' 
leggonoChrifòdomo, Teofilato, & Ecumcnio . Quiui la fama deH'humana vita fi 
rapprefen ta , bumanp vitp mimui, la chiamò Seneca ; onde quegli folo è degno di lode chriroii. 
che recita bene la parte, che dal coragoglifu sdegnata; e troppo ridicolo là renderebbe II***' * 
chi trafeurando quella , fi dedèa voler fare la parte di pcrfbnaggiodiucrfo da quello, 
eh egli rapprclènta ; il che molto bene intelè Auguflo.il quale colà predo Suetonio.ve- 
den lofi giunto agli virimi rcfpiri della fua vita, chicle a quei Signori, che glifàceuano s, 
corona attorno allctto, feparefleloro.chceglihauedebene.clodcuolmcnte la (ua_> »«***•»* 
parte recitata. Amicoi admijfvi percenlatunecquid bit viderctur mimum vita commodè 
tranfgijje &c. 

Vnodc maggiori difordini del mondo, c il vedere alcuni, che vanno mendicando il 
credito, la riputatione, egli odequiida cofe .alla loro profedìone molto improprie^) 
non confìdcrando.che mentre al loro flato non corrifpondono, tutte l'alt re qualità, an- , 

corche per fc delle rifplcndenti, perdono il luflro,c diuengono tenebrofe. Che impor- 
ta, che alcuno mi motlri le gallerie de’ fuoi famofi progenitori, s’egli è inanchcuole_» 
di quelle doti, che alla fria conditione fono conueneuoli ? l'altrui fplendore feruc (bla- 
mente per fargli ombra . Le ricchezze in perlona d'vn'ignorante,fembrano vna fella 
d'oro tempedata di gemme fu’l dorfo d'vn giumento >• e quando anche tutti i beni di 
fortuna, e di natura li vnidèro in vn Vefcouo , s’egli non viuerà conforme al proprio 
dato, gli contribuiranno materia di bufimi, non di lodi. Mirabilmente ci lafciòque- lcotttp ,, 
fio diuogannp il inorai Seneca con alcuni edempij materiali.Lla nauc di Cleopatra.. 
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co’ retili d'argento, è tutta di broccato coperta , Se interfiata del piu ricco metallo ;fe-» 
Don lolle Hata ben contorta, fé hauellc dalle mal lìcure giunture dato luogo all onde—, 
marine, le haucrcbbc con tutta la Tua pompa apprettato il naufragio. Se il brando nó 
ha vna lama buona, e damalchina, che, c nel taglio, c nella punca rettila a i colpi, -per 
guanto habbia la cintura prctiofa, ciche, c’1 fodero di gemme tempcrtato, recherà 
Vergogna, edannoalCaualiere . Se la mifura fotte d'oro matticelo, ma dirtorta,farà 
lco.no all’Architetto, che fc ne fcrue. Ne potrà mai huomo alcuno cficr capace di lo- 
de per qualttuoglia ornamento, oprcrogatiua, s'egli alliccilo del proprio datola l"ua_. 
Vita, e le lue attieni non aggiurta i Si cccoui le parole del lodato Filofofo . Qua eondi- 
tiarerum, cjdtm & bominum eli, dice egli. Nauti bona di citar, non quppretio/ìi coloribu 
fida efì, ncc cui argenlum, autaurum ròflrum eli, ntc cuiui tutela eborc celata efl.ncc qup 
Jìxii,aC opibui regi/l preffa eft\ fedii abili 1,0" firma, ac ianduril aquam . xclud.ntibut 
Jp Jfa.adjer. ndum mcurfum morii /àlida, gubernaculo par. ni, vclox.Ò" confcntitnt vento. 
Gladi um bonum dicci, non cui deauratui ejl baltbeut , ncc cui uag'rta gemmi t dtliinguitur: 
f ed cui & adfecandumfubtilii aciei , & otturo mon'imen'.un omnerupturui. Regola , non 
quam frmofa,fed quam teda fit qu fri tur ; in fummo eo quodquc laudai tir, cui comparatur, 
quudiUi propriumcli ■ Ergo io bomme quoque ntbiladrem pertinit, quantum arci, quantum 
fceneret,& quam multii falutetur,quam prctiofo incomba! ledo quam pellucido poculo bibati 
fedquam bonutjìt. 

È quello s'io non vado errato , fi} il Pentimento di Platone, alihora che paragonò il 
mondo ad vn foauittìmo concento, in cui ciafcuao dee co i ogni induttria cercare di 
cantar benda fua parte, di non vlcir di linda, di obedire alla battuta del cclctte Mae- 
Uro di Capella, di non Sconcertare l'armonia, che è lo ftefso,che adempire le parti del 
propria flato . Abfurdum clìenim, dice egli, concenlui vniuerfi, vcl numero d[fonare, Ó" 
bitfingulii non idonea reddere . Lo ftefso Chrillo Signor nollro, rutto che folsc vero !>oj 
perche s'era degnatodi vnireal Verbo in vn fuppoiico l'humanità nottra , volle lolle- 
nere in ogni cotta il perttonaggiodi huomo, e con penitenze, e con digiuni, e con ibg- 
gcttarll all'humanc mitterie , eccetto al peccato, di cui non era capace. Poteua egli 
fcruirli del ttuo volere per regola delle lue operai. oni, e nondimeno condefccndctiio 
alle parti deU'humamtà, Il ttudiaua d'impetrare cuil’oratione dal Padre eterno queila 
grat e, ch'egli come Dio, vnitamcntc coll i Hello Padre far poteua . O rat ergo Oonunut 
diccS. Ambrogio, »-« vt uro fe ohfeeret.fed ut prò me impetri! ì nam&Jì omnia pofuerit 
*“• Patir in pale fiate Fili if , Fdium tamen ut firmane bummit impleret , obfcrandum Patrem 
putatejl: prò nobti: £ quantunque dotato di ttcìcnria increata come Dio, cdiofula co- 
me Profeta, e di fcientia beatilica comecomprenttcre > non li ldegnò perod'accom- 
modani alle leggi della natura, chettpottata haueua, e di operare con fcientia huinana 
cfperimeatale, per ammaettrarci ad operare a proporrione dello ttato,in cui ci trouia* 
nio collocati .& efsendoil nollro fi fublime per dignità, Il riguardcuole inpcrfettionc, 
il eminente per l'autorità , fi pericolofo per l'obligatione , c fi tremendo per ilrigorolò 
conto c'habbiamo a renderne, ben fi pare quanto fuori della regola ordinaria, e comu- 
nale dobbiamo carni tiare , e quanto fopra lebafsezze del volgo deuonolenottre at- 
tioni follcuarliì conforme all’efsortatione , che S. Gregorio ci lafciò (critca. Time* - 
mul vchementerfratrn cqriJ/ìmi,Ó- curemui,vt conueniat adorni nolìrfipfum mintjltrium 
naflrum : de nofìra quotidie relaxatione cogilcmui : con/ìdiremutfine ceffatione quidfumui 
( nempc Sacerdote!) penfmui uegotium nojlrum, penfemut pondui,quodfufcepimui : facia- 
mui quotidie nobifcumratìonet, quateum ludice nollro babebimui. 

Il che molto ben conobbe Caio Fiacco, benché idolatra, il quale infangatoli in ogni 
genere di difsolutezzc, era lofcandalo di Roma; epurc glihumani rifpctti, c gli appaf» 
lionati fauori, coprendo come feimie della carità la moltitudine delle lue colpe (ftil«_j 
ordinario del mondo, che cerca diprouederela perfooa ,enon l'ortìtio) lo portarono 
al grado di Flamine Diale cioè a dire, di Sacerdote di Gioue : nella qual dignità ve- 
dendoli collocaro, confiderò con fi fatta apprcnfionel’obligo, in cui quell'ordine (nella 
fua falfa religione facro, e venerabile) pollo l’haueua. di corrifpondcrgli con la làntnà 
della vita; che con vna prodigiofa riforma di collumi diuenne vn’ef-emplaredi bomà; 
e quanto haucuafi già tirato addofso il digredito vniuerfale , tanto polcia con le virtù 
°ppotte,diucnoe foggettodi lode, e d'cncomii . Horchc cotta dour anno lare i Vefcoui 
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fom mi Sacerdoti d el yero, ed cremo Cioue, e maeftri della vera, e perfètta religione/ 

Nbi fumo pofti fopra'l Pinnacolo del Tempio, anzi collocati,’ dice S. Jlidoro Pelu- 
fiuta, fra la natura humana,c la diuioa, per venerar quella ,Sc edificar quella. Siamo 1 
nella Ch'eia, dice S. Bernardo, per fare giubilate gh Angioli con la noftra diuotione.e 
per dare eftetnpio agli huomini col noftro modo di viuere. Et aggiunge San Dionigi k ' m ' 
Areopagira , che profetando noi d’efser capi degli altri negli ordini latri , dobbiamo o D,»n r r. 
«fter viciniffimi a Dio in ogni genere di virtù , A ‘“ >, ’ 


M A particolarmente a tre cofe tidufsc S. Ambrogio quello punto, che hora h ab- 
biamo per le mani, dicen dorSobriam à turbii grauilalem.feucram vitam,fiugu- 
latc pendui, dgnitai fibi vendica! lacerdoialii . Richiede la dignità Epifcopale vnagta- 
uità Cobra, /bbri am à turbi! grauitatem, ptiua del fallo, c del fupcrchio faniàico, ma pe- 11 
rò lontana dalla vita comune, efclude le Iccolarelche conucrfationi , le familiarità , i 
giuoghi.lifcherzi, le grafie cortigiancfche, i complimenti , e gli ofsequii verfole don- 
ne. Seueram vitam, in quelle parole raccomanda vn tratto modello, lèrio, e gtaue, ef- 
clude le pompe ,ele vanità, i lulfi.t banchetti, le cacclc, Varmi.Singulare ponduj, e con 
quelle delude i rili fmodcrati, i fguardi licentioù, la portatura fcompolla, igeili trop- 
po liberi, e raccomanda vna vita aggiultara, di pelo, di maturità, che concihj venera- 
rione, crifpetto.qualccconucneuQlc ad huomo, chela perfonadi Diorapprcfenta. 

Satinano honoratoda Gcnnadiocò titolo di Macftrodc’ Vefcoui,diccua molrobene 
non poterli trouarela piu deforme cofa, che vedere accoppiata quella fublimcdignità c s 2Jf^ 1 
con vna vita rcprepùbile. Nibilefiturpiui, quamexceUenlemefJe qucmlibe! culmme^» E “ kf - 
& defncahiltm vili late : cotdloè vn render vile la maelìà dell'ordine, è vn dishonora- 
rc I honore, vn efautor'zarfe ftefso , 

Non è U Mitra che fà il Vcfcouo,ma il farli per la propria virtù Rimare degno di mi- 
trai non la d gnità, ma la vita; non il Trono, ma I innocenza, e la vigilanza lomatri- c „ 00M „ 
colano nel catalogo de' veri Velcoui . Nonomnn Epifcopi funi Epfopi, dice S.Geroni- ■«.* »■? 
rno, ne'facri Canoni icgReato. Attendi! Pel rum /& Judam confiderà : Stcpbanumfujjìi - 
(il tfedÓ' Nicolaum r finte ■ nonfacil Eccle/iafiicadtgnilai Cbriilianoi • 

Chi li pertuaded'cbere conofciuto pei Vefcouo,dallc cofe, che fono fuori di lui, vi- 
ue molto ingannato; Tela vita non farà corriQjondentc al nome, haucrà bene il titolo, h ^ 

ma non il merito, ncl’honorc : farà riconofciuto per Prela tofeenico, c finto , non per otaquin 
vero ,cosi nepatue a S. sgottino, feguendo ildettame d’vn’altro antico Padre. Sui. wm.’J"' 
Jjm Palrurn iltganter eXpee/fn direni « feiatfe none/ie Epfcepum , qui praeffe cupi I, nciu, 
pwd'Jfe-, 

CiuanHo Acr bbo Rè d’Ifraele li dolfc con Elia , che haucfse comandato all'aria , & 
alle nuuole, che non vcrlàfscro la pioggia, in pregiuditro incftimabilc de’ popoli, dilse- 
gl, ; T un ei ilir, qui conturbai Ifraelì Ogni ragione volcua , che Elia (ì giuftificaflc, e 
rifpondelfe con la riuerecza.e lommillìonc.chefideead vn Rè, che nei gouerno po- 
litico folliene le veci di Dio,1# cui pctfona,emaellà tapptefenta ; c nondimeno il Pro- 
feta rifpolè con vn modo, ciré poteua parere audacia, e con vndifprezzo grande . Non 
ego l urbani Ifraet ,fed tu , & domai putrii lui, qui Jereliquifìi tir, andata Domini , & fecali 
ejln Baal- S. Gio. Chrifollomo, che pondera quella tenitura, apporta vna buona feu- 
fa a fauore d'Elia, dicendo non douerci recar marauiglia, ch’egli li fcoidaflc del rìfpct- 
to alla regia dignità douuto . Elemm tanquam infetta, & non in veritale /ibi Hegem 
temere videbaiur: perche Acabbo non viueua conforme al proprio (lato, nonfoftcneua 
le parti di vn Rè del popolo di Dio, fembraua al Profeta vn Rè finto, vn Rè fcenico, 
parlaua feco, colite fi farebbe con vn mimo, con vn hillrione. 

Hor molto piu merita nome di Vefcouo Icenico, e finto , chi con la vita , e con l’at- 
tjoni non corrilpondeal fuoiublme grado. Chegioua alfacrofantonomedi Vefco- 
uojfela vita è profana ? come polliamo di (I illuftrc dignità glorrarci, le le noftre anio- 
ni l’olfufca no ? qua l-oofa può mai tendere vn’huomo ti ridicolo, quanto foftlre vn no- 
me, anche a' diauoh formidabile, e tremendo, Se i c-olìumi vili, e plebei/ 

Souuicmitii a quello proposto d'vnaviuacità di Tertulliano , il quale vàdclicata- fS',",® 1 * 
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mente fcheraando lopra’l Camaleonte ; fc ci fermiamo, dice egli, fui nomedi quella., 
beftiol a, c atto a fpauentare,& atterrire chiunqucléncillc dite, auucrtitq , che vicino a 
voi hauete vn Camaleonte; eflendo quello nome coni pollo di Camello, e di Leotj«_/ 
Canta lenti, il pritro de' quali è di fmiiurara grandezza , e l'altro feroci Hi mo, e d mora- 
tot e degli huominit fi clic crederà alcuno, che nominare lo firma, lenza haucrc dello 
fua qualità notiti», che lia vna belila affai piu nera , ed liorribile delloone , Camaleon- 
te™ qui audierit, haudanle gnarut, lam iimcbu ahqutd ampli ut cum Lione ima fe polcio 
fatto animofo s'accoderà per mirarlo, vedrà vn'auirualctro fi vile , fidifprezzato, che 
pare che quel gran nome gli folle pollo per ifchcmo < pofciache vna foia foglia di vite^ 
bada per ricoptitlo tutto . Al cum offenderti apudvmcam, fermi fib pampino totum. ride. 
Ut ilhco audaaam , & Graciam nomimi ; e veramente io non potei contenere le rifa nel 
veder ho vnoin Roma . Quello appunto è il calàdi quei Vclcou(fcpurcin quello fe- 
colofone trouano.il che non mi gioua di credere) che n mv unno confórme al proprio 
' fitto, che non hanno collumi corrilpondenti al grado : i demoni), che al folo nome re- 

fìarebbono atterriti, glilchernifcono, fe nc prendono tradullo, ncad altro icruono lo- 
ro gli ornamenti Pontificali, che di rimprouerodc'p.oprii mancamenti,' lì chcaccon* 
ciani ente fi potrebbe dir loro quel che H. rode Attico , huomo Coululaie della Rcpu- 
blica d’ Atene, colà predo Gelilo, a colui dille, che folto l'habito,e la profclfionc di fi- 
Ani ode nafeondeua codumialla filofofia non punto confaceuoli. Video barbam , video 

palli um pbilofophicum i pbilofopbum auleta non video : palhum cairn, & ha, barn fiblongx .. 
philofipbum non offici un t , feditila, & mora . Deh p accia à Dio , che alcuno non polla 
prouerbiar me dello, c he quede cofe ferino, c dirmi con verità: Io vedo bene la Mitra 
vedo il Padorale, vedo la cappa pontificale, vedo il cappello ornato di fineraldii ma, 
non vedo ilVcfiouo; perche lattioni ,cd i codumi, non fono punto a quedi apparati 
***'*■ '■ corrifpondenti . c però nomea habei quidviuat, & mortuus et . 

S. Ambrogio nel piccioio trattato, che tramandò a 'poderi della dignità de' Velcoui, 
n»«*.nfc. fermatoli sù queda confideratione.ci rapprcfentailnodrogradoperlopiufublime^, 
ttitCÌ' che fia fottola sfera del Sole , anzi che pizzichi dcldiuino, fc però noi lo fodeniamo 
con attioniproportiaaatc al nome, desilo fiato , fc il carattere, &i codumifanno 
buona confonanza, ed armonia, le con le licenze della vita non tendiamo tcncbrolò 
ilfuofplendore. Nibil e fi, dee egli, in hocJ'tcuU exceUcntiuiSaeerdotibui i fiquodfu- 
mutprafiffioae,alliane peliui.quam nomine demofiremunvt nomea congrua l olitomi alito 
ref ponete ut nomini, pe fit nomea inane, ,& crimen immane, m /il buuorfublimii , & vita 
’ deformili ne fit deifica prafejfio, & illìcita alito. 

E quedo appunto è l'auucrtimcnto , che cou Chridiana libertà diede S. Bernal do 
ad Eugcqio terzo già fuo difcepolo, alfirrosndpefler cofa modruofa nella Chiefa di 
Dio il vedere vn' accoppiamento del più fublime grado . che ci fia , con vna vito 
bada, c vile: ppichequcdo rapprefentail Vefcouopcr vn Centauro , comporto di 
huomo,crearura nobile, c poco agl' Angioli inferiore ,cdi Gauallo, che è animalo» 
SKJà.jV irragiaceuole . M onfirutfi rei, dice il Santo, gradai fumami, & ammui infirmai t fedet 
t; - prima, & vitaima . Sarebbe più tollerabile, dice, di vedetesela cimadi vn monto» 
vna Città defolata, ilfumofqpradi.vn Candeliere, io vtee della luce ,& vnalctmiaj 
l'opra d’vn tetto, che vedere occupate i facci troni ad alcuni P elati, fenza lccon- 
ucneuoli doti, e le corrilpondenti attigni. Nu/nauid potè fi abfcoadi ciuitatii fupra _» 
montempofeta defilatiti, aut latore fumiti lucerna extmliafuper candelabro, n ! Stima in u» 
D,«ei»*i 1 1 . tetto rexfatuue in folio fedente Et appunto S.Gio.Batti(la apparendo vn giorno à San- 
ca Brigida, che à benefitio di vn Vefcouointcrponeua affé ttuofepieghicre.diirdc, che 
quel Padore non vi ucndo conforme al prop rio dato, nè corrifpondcndo con i coftu- 
me allo fplendorc dell'ordine, nò era vero Vefcouo,anzi ne meno vero huomo ; mu 
vna deforme, e ridicolafcimia . L'haucroS. Bernardo ch'amata lucerna fpenta vo__» 
Vcfcouo, che non lia edcmplate, mi riduce alle memoria quelle parole del facto Cro. 
uitìa nel primo libro de' Regi , doueparland ) ddfommoSicerdote Helì, di cui Dio 
era molto mal fodisfarto , perche non correggcua ledidòlutczzcde’fuoi figliuoli, di- 
ce che in die quadam Deli iacebil in loco fio , &• oculi e iut caligaucranl ,nec poterai vi - 
dere lucerna Dei antequam exlinguerelur: Vn puro grammatico quiui accaggtona- 
* 1 «hòc ijfactoseftQ di vn folccifmoi, quali pii loftq dir douelTe.ch.e H eli non poterai vi - 
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atre lucernari, che lucerna ne! cafo retto: mà l’errore non è nella grammatica , mà 
nella vita del fomtno Sacerdote, e però li Santi indoro, e Gregorio, & anche Rober- 
to Abbaici dicono, che iui non fi parla del Candcliero del tempio , mà dello ftefl'o IS4 in , p , 4 
Eli , chiamato lucerna di D o per l’obligationc ,che, come Vefcouohaucua di farlo 
me agl’altricon lo fplendore della fua vita. Ondefacendoegli tutto il contrario , di uo™, m 
cefi, che non fidamente haueualpente le luci corporali; ma ch'egli Hello nel fuoof k.mc.Vm,. 
fitiodiJuce.craerarimalbeflinto, ctencbrofoi ondevien chiamato lucerna di Dio, 
ironicamente per difprezzo, perfua maggior confufione. A/«OT,diceS.Gregorio, qui 
lucerna Dei appellai ione fungi tur, & videre non pojfe perbibetur, deride tur pollili, tanto no. 
minct quo cen/etur . Si che ilchiamart con nome di Velcouo quegli, che conforme., 
al proprio flato non viue, è vn motteggiarlo, è vno lcbernirlo , è vn rimprouerargli 
quel che egli eflerdourebbe , è vn dirgli lucerna (penta, che in vece di luce, in vece—, 
di corrilpondere all'attributo , dallo llclfo Prencipe de'Paflori contribuitogli con que- 
ie parole, Per (/?///«* Mandi, percuote col fumo gl occhi de’fudditi. 

Onde lì come quando la vita de'Vefcoui.è e(Ièmplare,ecorrifpondentcalla digni- 
tà loro, non fola mente i popoli ; mà gli Aedi Monarchi , come ofserua il Cardinal Ba- | IMUn 
ronio, fottomettonoi loro fcettri,& i loro beni al Pa doralo .nella guifa.che nella (Io- i/iJJciwk. t 
ria de’Macabeifì dice, che Procter Orti e Pontificie pietatem, Ó 4 animai odio habentcs 
mala,/iebat,vl & ipfi Regei & Principei locum fummo bonore digno ducermi , & tfplum 
maxima muncribui ’lluflrarent così per Io contrario , quando eglino menano vira_> 
diuerfa dal nome, (ì rendono alti ftedì loro fudditi dilprezzeuoli. imperniò chequan 
tunque quelli douefsero anche ne gl'indegni riuerire la dignità, come già dimciìraro 
habbiaujo.non però fanno hauere in veneratone que’Prelati-, ne’ quali, i loro propri) 
coli umi, e mancamenti riconolcono. 

Onde à gran voci S. Clemente Papa, ò più torto il Collegio Apoftolico ci dice-,. 

Quo circa Rude Eprfcopc , vlmundut purufquefit , locum tuum , dignitaicmquc tuant-i 
al). un. bui declora; vtpoti, qui exemplar Dei, apud bomineireprafentat . Se damo fimu 
lacri di Dio, ben c ragione, che ci (ìudiamo di conformarci, per quanto poflibile nc_j 
fia, coll'originale : ilrapprclcntare la perfona di Chrifto , ci obhga all' imitatone del 
prototipo, & à moftrarci non indegni del pofto.chc occupi amo. che perciò nelle me* 
defime coflitutioni degl' Apolidi, dicefi . Acnafcc igitur Epì/iope dignitatem tu am-, d-i.se.ij 
<!rc. No/ce te ipfum, & Jìc te in vita gire , -ut tuo loco dignum eli, quippè qui fetat 
maiorem à te repofeendtm rJJe rattonem: cui emm plut commendauerunt , p lui ab eo 
ex geni . 

Et apunto S.Pietro Damiano riprendendoli vefcouod’Ofimo, che conforme al 
proprio (tato non viucua,ridufsegli à memoria la breuità cdfincertczza della vita-,, r > ^ ^ 
l'ineuitabil punto della morte , e la feuerità del terribile , e formidabile Giudice Diui- e? 
no, particolarmente vedo il noltro ordine , di cuihabbiamogiacopiolamentediuifa- 
to , Qua propter fdiccà noi più, che ad altri, il Prencipe degPApoltoli, ) maga fata- n ‘ 

gii', vt per bona opera certam veflrtm vocationem , et ekRionemfaciatiti quelle pa- p,„ t l( . n 
rolo mag'i fatagite fono molto enfatiche , e ci ammonirono, che con ogni ftu- 
dio, con tutte le più fine diligente dobbiamo ingegnarci di moftrarc coll’ opere-, 
quel, che (ìamo col nome, c coll’ofh'tio,- difar vedere conSl’atroni, e con la vita-,, 
che l’clcttione della noftra perfona à grado fi eminente, fu opera di Dio , e non degl’ 
humani fauoti. 

Che il Vefcouo,pofpofti i commodi priuati , dee tue* 
to applicarli all’ vtile del la greggia. Cap. IV- 

P ELOPIDA, il famofifiìmo Duce degli Sparranì , che non vefti mai armi , 
cheperdifarmarc i nemici, ne fpiegòmai gli frendardi, che con le mani del- 
la vittoria! accomiatatoli vna fiata daTuoi domefrici, per portarli con le lue-» 
truppe à rintuzzare gli sforzi de’Thebaniifu fupplicato dalla moglie, che con lagrime 
e tenerezza fegl’aggiraua attorno, ad hauere riguardo alla fua perfona,che troppo era 
prctiofa,& à Ichiuaie per quanto polTìbiie gli fo&e i pericoli, che feco porta ilfurore-» 
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di Marte : >1 l'aggio, e gcnerolo guerriere, colà preflb Plutarco nipote; Privati, ima* 
bec femper moncndi funt : Magifìratum virò gerent , vt fuos fubditoi incolumi! 
pratici ■’ icofa da fbldati gregari j, e codardi l'Ila ucr riguardo più alla propria, che_, 
all'altrui vita > a quelli couuengono li fatti ricordi : al Duce appartiene di feordar- 
fi di fc fteflo, per faluezza de'liidditi: non può che virruofamente operare, chi conf<f- 
gui le cariche e gl'honorj, che della virtù fonotcftimouij, c premii. 

Et ecco vn ottimo, e neceflàrio ammaeflraincnto per vn Vcfcouo , il quale dal Re 
del Cielo fu eletto per Duce del fuo popolo, coltra le legioni d'auerno; cioè à dire_, 
che tutto s'applichi à quella nobile fpeditione, c che polpofto ogoi commodo , ogni 
interellc priuato, cfponga quando il bifogno lo richieda, quanto hà, c quanto egli è, 
per benchtio, e faluezza dcll'animc alla (uà cura raccomandate. 

Il profitto fpirituale del Velcouo , di cui nel precedente Capitolo diuilàto babbia- 
mo, ricade u > publlco bendino, il temporale in pubiico danno : la bontà è benedif- 
fufiuo, "quanto più ne è l'huoniQ douit ; ofo,tanto può parteciparne agl'altri: Finte- 
tede priuatoc alfrattiuo, rutto ciò che à le tira, lo toglie à molti: ò il commodo par- 
ticolare^ IVniuetfalcèforza.che fi trafeuri; non fanno inficine buona lega, l’vno al- 
tro pregiudica, pct non riccucre dall'altro pregiuditio. e fi come Ioftcfiòauantag- 
giarli nel profitto fpirituale, i vn cercare iniieme il profitto pubiico, nella guifa, che il 
guerriere, quanto «'inoltra nella fortezza militare, tanto s’habilira al bene della pa- 
tria; così ipriuati vantaggi temporali non fi poflòno procurare, che con ifeapito de- 
glVniuerfali, perche tarmano vn diuerfo partito : noi; fi può dcriuarc l'acqua al pro- 
prio molino, che dal pubiico corfo non fi diucrrilca . Non fi danno le prelature per 
fini terreni ; ma per i lòpiahumani; non hanno riguarda alla particolare pcrlbna del 
Prelato ,ò della fua Cafa , ma al('vniucrfale de’ popoli , Troppo vile, troppo baffo, 
troppo angufto termino fi prefiggerebbe, chi per fuopriuato emolumento, ò per vtile 
de'fuoi, à carica fi graue,fi pericolofa foteentraffe ; egli pervertirebbe l'ordine della.* 
Chiefa.c della i licita natura ; pofciachc (come ben dille il Nazianzcno}tf;r enim/pin 
rituali t orniti 1 1 mperij finii eli, vbiq ■ priuatj vtjUate negletta , commodu ahorum con- 
fulerc-j , 

Nè altro per auentura volle rapprcfimtarci lo Spirito Santo» con quel mifteriofa 
Apologo, in cui inrroducc l'olmo, il fico, e la vite, che rifiutar Io (ccttro (òpra glabri 
alberi, col proccfiodinon voler lafciarei loro foaui, e dolci frutti j fe non.chenondee 
accettare la prelatura, chi non fi rilolue di mettere in non cale i commodi.c le proprie 
fodisfattioni, per impiegare le fatiche, le fòrze, I'ingegno,c la propria vita nella cura^ 
paflorale, fenza falciarli cos'alcuna perfe fteflo,non che cercarne nella dignità mede- 
lima . Di che S.Bernardo, col fuo (olito zelo relè auucrtito Eugenio terzo , & in per* 
fona fua tutti i Pallori dell'animo; esortandolo à confido rare il fine della fua prorno- 
tionc. Nunquidvt defubditit trefem ? ntquaquam ; feà vtip/ldete. e poro appref- 
fo aggiunge: Parai deietttque animi eli,de fubditn non profittarli quarcrcfubdi toru nz_, ; 
fed quajlum propnum -, in fummo prafertim omnium, ntbil tarpila. 

Tutto ciò.chc dal fine fi (colia, alla ragione ed all’honefto i contrario : degno di 
fchcrnoè ilfagittario , che lungi dallo Icopo (cocca gli ftralr: può bene l’huomo di 
conditone priuata promuouere i priuatiauanzamenti della fua cafa , purché in ciò 
dalla giuftitia non fi feofti : 11 Velcouo iua è più fuo ; ne de'fuoi paterni lari ; egl’c 
huomopublico; Se al pubiico bene, cornea fuofine, e come àlupfcopo, tutte Ie_» 
lue opcrationi, auzi tutti li penfieridee indirizzare ; il cercare gl' vtilipriuati nel pu- 
biico goucrno.J contrario, non folamenrc a’decreti del Ci«lQ,roà à quei della terrai , 

Non dibuijfc cum Pratcr tjletfupra negosium agire : quella i vna querela, che contrae 
L.Flacco, cliente del .Romano Oratore, fu data; con tra Fiacco, ch’era laico, che idola- 
tra, che poteua accrefcerc le (uè lòfianze per dignità della Cafa, epcr decoro fuo, 
c de'fuoi figliuoli, & il quale va Magiftraro politico haueua c fiere ita to; e nondimeno 
1'atceuderc agl’intcreffì priuati, mentre per ragione della carica era huomo publico.fi 
giudicò materia degna di procedo, ne’tribunali della più valla republica.che mai ve- 
aeffe il mondo i e credia aio, che fi pa Halle forra filentio nel foro del Cielo fomiglian- 
tc accula, che da’ fifcali d’aucraofoffè prrefentata contra vn Vcfcouo, perfona facra» 
d'iccpolo di Chrifiojfucccfsoro degl' Apofioli, predicatore deU'Euangelio,e pallore del- 

ranimc, 
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Vanirne, reparato ab eterno dalla moltitudine de 'mortali, e (tratto dalle leggi del mò- 
do, e deputato àcòfcruarc, & accrelccre la grande zza, e maedà della Chicli, &alia_. 
cutlojia,& alla Acutezza di gran numero d'anime col pretiolilfimo Sangue di Cim- 
ilo caratterizzate/ negotio, che occupando tutto l'huomo.non lafciapure vn mini- 
mo (patio da riuolgere il penderò a'priuati intcrcifi . S. Bernardo fcriuendo à tre Ve- 
fcoui.fiproteftaicheChrifto fe ne ripentirebbe , etiandio leuandoloro inlicmccon_. 
la vita, la dignità, nella loiopetfona folamcnteà prò della Chicfa collocata. /fi hoc voi 
Deus mfublimitate pofuit, vi tanto malori Ecclejìs fus militate vi u a tu , quanto inea 
eminentwri aulhcrilute prsefliaalioquin de pomi ilio pattrfamiliai polftei de fide , qui prò - 

acce pia poti fiate inutnti fuerint fuiivtililatibui dejuijfe . Inoltri maggiori guadagni 
fono le perdite de’proprii commod',per gloria di Dio,honor della Chicli , c profitto 
dell'anime < quelli l'vnico nofiro negotio, à quello centro vanno i terminare tutta 
le linee delle noftrcprctenfioni : allora la noflra carica è più Tubi ime, allora e piùri- 
fplendentc la Mitrai quando s'occupa nel feruirc à fudditi più, che nel commandaret - * 

quando faerifichiamo al publico ilpriuatointerefse, e non ilpublico alpriuato. A 
quello fine (al fentit di S.Gio.Chrifoìlomo, fe pur egl'è l'autore dell'opera imperfetta^ 
ci fù congegnata la Cathedra, con quello pefo ci fù contribuito ilpa(lorale,pcr quello 
ci deputarono cullodi dell'erario di Chrillo , Principe! Ecclefis fiunt, vtferuiant mino 
ribui fuis, & miniflrcnt eh quacumq. acceperunt à Cbr’Jìo.x tfuai vaiasti i negligati!, & ” 
illorurn proeurent . Anzi dà vantaggio , vtAopusfuint, neq. inori rteufent prò fatuità 
inferiorum/uorurK, Situi Apojiolut dicit: Ego autem impennar , & fupenmpendar prò ani- H 
tnabut veflrit. 

Degnilfimodiriflcffionc è l'elsame.cheChrifto fece al Prencipe degl’ Apolloli, 
quando gli condegno la cura de’fuoi armenti; pofciache nell’ordinargli.che pafeef- 
Ce gl’agnclli , due fiate l'interrogò (òpra l'amore. Petre amar me plus bis ! pafeeagnot 
meoi,Petre amai itici pafee agntimcoitc nel dargli la cura delle pecore, di vnfolo in- 1°“ '* 
terrogatorio redo pago. Petre amai me ì pa/ce cuetmeas : epurpareua, che maggior 
premura mollrardouefse intorno alle pecore, quali molto frutto apportano al pa- 
drone,che circa gl’agnelli.i quali nè lana, hè latte, né prole alcuna rendono.Anzi que. 
fio appunto! il titillerò, eia cagione, per lo quale Chrillo più uiuamente raccoman- 
dò quelli, che quelle, tal fine volle maggiormente alficurarlì dcll'amoro , c con_. 
ordini duplicati’ alla cura pallorale degl agnelli obligare il pallore i acciò egli non la 
trafcurafse per vederla ftcrile.c lènza alcun fuo temporale guadagno, e non maltrat- 
tale quella parte della greggia, che altro, che difagio non gl’apportaua ; à quell’ og- 
getto non inclufegl'Agnellifottoil nome di pcco.e.màli raccomàdò in particolare, ^ ^ 
epiùviuamente. Etvt lenuiareddituiprìmorjia, dice S. Piero Chrifologo, non coge- 
rei patefiatei fed piotate portare!, repelli, Petre amai me} pafee agnos meoi : dando à 
diuedere.cheio quello negotio non hà luogo alcuno fintcrcUc, ma folamente la ca- 
rità ; fiche mentre i Pallori vedono, che Cnrillodimollrad’hauer più à cuore la di- 
ligente cultodia degl’agnelli.dà cui niun'vtde, niuno emolumento ritraggono , in- 
tendano, che non ai loro priuati commodi, màall’vtile della greggia fono chiamati, 
e c'hanno à dar tutti polli in quello, come veri, efedcli miniftri del Prencipe de' pa- 
fiori. Terza cercarle (ledi ; e di tanto ci rende auuertitovn gran Vcfcouo. Cauendù 
e fieli, qui pafeunt oues Cbrif1i,ne/ua quprant,fedqup lefu Cbrifli , & in rifui cupidttalu 
fuarum conj erant, prò qui bui /angui ifufut eli Cbrijli. 

lopiù fiate olferuai, che la differenza, apportata da' Filolòfi, fra il Tiranno , & il > 

Rè, è quali la Itefla, che diede Chrillo fra il mercenario , e'1 Pallore : gl' voi cercano il 
ben proprio, gl'altti il comuneiquelli ordinano il gouerno a'priuati intcrcifi, quelli al 
publico commodo; quelli lì fanno vn Idolodi le (lelfi, quelli tutte l'affettioni del lo- 
ro cuore confacranoall'vtile del Regno, e refpettiuamente della Chiefa. A quefto 
fine eleggonfi i Rc(di(Te Socrate predo Senofonte.) Nam Rex eligilur,non vt fefe moli- 
ter curetìfedvt per ipfum y,qul elegerunt bene beatiq. agar.l . Et in quella maniera fi jc'h?'*!?- 
ftabìlifconoi regni; eperqueflaltradalarepublica dcgiiSpartani lì conferuò più di a v * r ' u 
cìnqueccto anni sporche tenero per inuiolabile legge, data loro da Ligurgo cola predò 
Plutarcho, che foti patri peJJcnt , propemodum fui ipforum obliti: e per la (leda via i . 

Roman i dilatarono il dominio di vna Città all’imperio del Mondo, perche , come ri- 
Patte II, " C a fexifce 

^ Digitized by Goc^pe 1 


20 Parte Seconda . 

fcrifce Valerio Maflìmo,tuttierano intclì al bene della patria, feoza far conto del prò* 
p r j 0> lalelicitàfccc Tempre relidenza nel Campidoglio di Roma, mentre i Romani 
tennero (aldi i due ricordi di Platone, rapportartela Tullio, ijj «/ r ipabhca prefunt, duo 
Fiatoni! pracepta t tucani , Vt vtilitatem Cimurri fio lutati tur, vt qutcqutd agant in lam 
OnUi.tt- frjerant, oblili commodorumfucrum . Ma quando ilpriuato mtcìcfl'c cominciò a prc* 
ualereatpublicotquando i Conlòli,i Senatori, & i grandi pofpofero il commodo del» 
la Republicaà quello delle loro cale; ben tolto quel l’alhilìn.oColollò videfi diroc- 
cato, e quel g'gantelco corpo politico, languì auuelenato; impcrcioche il più fiero 
TM.i4.Ufi, Veleno ne’goucrni publici, à cui ne triaca >nc mitridatefà rcliltenza , c il pnuato in- 
tercfsc, al l’cntir di vn gran politico; PeJJi numvtri .ifftflui venenum, fa a cuiquc vti- 
Ut»t , 

£ nella fleflà maniera à punto andaranno grinterelfi della S.Chicfaiperche mentre 
jfacri Prelati fi ricordarannodeflèr pallori, e oon merccnarii , mentrea' commodi 
della greggia polporranno i priuati , mentre nell’vtile di quella rjconolceranno l' vtilc 
proprio, mentre fprezzaraonoi loro interefiì per attendere à queidell'animc , anzi di 
Do: Tempre la Chicfa fi conleruarà ne) fuofplcndon ,c nella lua grandezza: la doge 
o.ena,cr, f e jccadefife il contrario (che Dio non voglia ) quai lunedi (uccelli fc ne potrebbono 
presagire/ palciache.come Bernardo Santo (criftc ad Henrico Arciuefcouo Senoqeq* 
fe , Afre f/tim vaici prox iteti quattri lucra, qui propria non contcmpfcrit , 

f- I. 

D VE fono le forme dcirhaomo.neirclTer morale confiderato, l'vna al Cielo fol* 
leuata, che è la ragione: alla terra riuolta l'altra , chcèl'app titolenfitiuo i 
quella con gl' Angioli, quelta con le bcftic habbiaino commune . Form* aultm /un 

qfiibutinnotrfcunii direbbe il fiòco ; ben fi cognofccrà dunque li vn Vcfcouo (ìa . 

l'Angiolo della fua Chieda, così chiamato ncll’Apocalifsc, promouendo folamcnte_a 
gl’intereflldel Cielo à benefit odc’fudditi,' ò fe più torto farà mercenario abbalfando* 
fi al fango della terra, & jllclòdisi’atnoni del leofo. ben fi vedrà fe egli può anno- 
uerarfi fra grAftrideU'Ecclcfiaftico firmamento, rilpleaJcndo no àfc itelo, ma a via* 
eia del Creatore, Se à bene lìtio dc'murtali;nclia maniera, che S, Bernardo nella citata^ 
lettera deicriue il veto Prelato : dicendo, inominbui afìibuifuii, vtl di fin mlfuum^a 
qnirat E pf copuli fd tantum aut Dei bunurem,autfah<tt'n proximorum, aul ilrumqut^S 
ò s'-cgli più torto fia lucerna fotto'l moggio nafe olia, che per dar poca luce molto oliq 
diuOra_>. 

Sinefio Velcouo di Cirene faggiamente diceua, che ‘1 Principe, ilquale è tut- 
K3i Uo to al commodbj Se all’vtile de ’fudditi applicato, e riuolge la lua follecitudine ,e vi- 
gilanza continua, per tener da quelli ogni finilìro lontano, le confideriamo i fudditi 
come greggia: cglc vero partorede come huoniinfiegl'è vn buon Monarca. H cin-t 
genere qutdetnoutum palior ejliin hominum vero genere Rcx tjl . Ma s'egli attende alle 
proprie fodisfattioni, fc cerca nel goucrno ipropriiinterelfi,fe alle delitie,& al priua- 
to bene, è intento j Et vt vno verbo dicam,qui grtgem non faginare,fed dg'tge /agi na- 
ri vult,eum in ter pecora eoquum appellai eum tyrannum effe cenfio./i quod fubjitum eli , 
. populut fit catione praditut , Egle il mercenario, il cuoco della greggia, il tiranno de' 

popoli rii che con moltomaggior ragione fi applica a’Vefcoui. Mi pirue Tempre—» 
cola degna di grande ftupore.cche pur troppo apertamente ci maniferti le debolezze 
della caducità nortra.ilfcntirc.che anche nella primi tiua Chicfa, quando il fanguc del 
Redentore fcorrcua, Sr infiammaua etiandio i cuori di macigno , quando l'AportoIo 
tromba dello Spirito Santo, con lefue feruentidìme prediche, quali con violenti arie- 
ti abbatteua le più forti rocche dell'ortinata volontà, e mettendo in diferedito la terra, 
violentaua idefiderii àfolleuatfi a i Colerti telorii non per tanto la Chicli gran pe- 
nuria patiua d’huominidillìntcrcrtari .Onde l'AportoIo volendo mandare vifitatori 
alla Chicfa di Filippi, per confermare nella fcdc.c rinouare nello fpirito , c nel femore 
quella Chriftianità ancora nelle falce bambina ; fatta diligente ricerca non Teppe—» 
trouare altri, che il fuocaro Difcepolo Timoteo, che quel porto potelfe fedelmente— i, 
c degnamente occupare, Onde quctclandofcnc egli nella lettera, che fertile loro , di- 

ccua. 



Capitolo Qgafto. ir 

cena . Spero autemin Domino IcfuTimolbeum me cito mi fiere od voi,vt 6" ego tono ani . 
mofim, cogniti t qua circa voi Junt . Neminem cmm habeo tam vnanimem , qui finte- Ml'hoad 
ra affezione prvvobit folli fit tu fit •' omnei cmm , qua fua Junt quarunt , non qua LJu 
Cbrtjlt , 

Quelli, de'quali fi duole l’ApofloIo, clic cercano iproprii infertilì, e non quelli di 
Chrifto Signor Noflro , Sunt quidam Eccle/ia pr (potiti, dice S.Agoflino , non Cbnlìum 0 
gratti diligente!, non Deum propter De um quprcntcr, temporali a tommodafe Dante t, luerii **“ “**• 
inbianlet,bonoret abbomintbut appetente i. E chealtro è quello, che vn far più conto 
del vetro, che delle perle, più della paglia, che dell'oro; anzi più del faogodella terra.,, 
che dc’piropi del Ciclo f Come farebbe po(Iìbile,chcranimodclVclcouo,confacra- 
toalpiùgrauc,alpiùlerio negotio del Mondo ; cioèadire alla gloria di Dio, allo 
fplcndorc della Chicfa,alla falute dclì'animc, potefle a fi vili, a fi indegni affettiabbà- Di0Itil 
donarli? O cornea gran ragione sè nè ramroaricaua , S. Gregorio parlandoco’ Sa- ho»- 1 »'» 
cri Pallori! Nulla animarum lucra quarimut , ad nojlra quotidiejludìavaeamus , ter- 
rena coneupijcimut,bumanamgloriam intenta mente captamun 

E perciò il medefimo S.Pontcfice in vna lettera, che (criflc à Giouanni Vefcouodi n.o<«*Xa 
Squiilace, l'efforta alla vigilanza foprala (ua greggia, & ad hauer l'occhio non àgi’ 
voli terreni; mà al guadagno dcll'anime. Al quale oggetto i Padri del Concilio di 
Calcedoni ordinarono, che i Vcfcoui, fiaccati dapropru intereflì deflcro ad’altril'am kmc*. 
miniftratione de’bcni temporali delle loro Chiefe , né Prelati tjs adminilìrandit occu- 
pentur , 

Quando S. Pietro lid giogo del Taborreinuaghitodellagloriai dicuivide il fuo 
Macfiro, e Signore circondato, efclamò. Bonum eli noi bìc eJJ'a fù filmato degno di cor. 
rctrione.pcrchechicra dcllmato alla prelatura della Chiefa, non doueua fermarli fui 
proprio commodo.tralcurando l’altrui/ efe il Pancgirifla (ò adulatore ch'egli fia) di 
T r aiano, dice, che quel Monarca ogni fera prima di ritirarli nel fuo padiglione, daua^ 

?na reuifta a queidc’iuoi guerrieriie voleua eflcr Tempre l’vltimo à raccommandarle p *‘ 
membra al ripolb.eglocchi al Tonno 1 quanto maggiormente dee il Pallore dcll'ani- 
pie poTporre i Tuoi a i commodi di quelle/ 

L'occhio vede, cdifccrne tutti i colori, e non hi in Te colore alcuno; Tente l'orecchia , 

i Tuoni. lenza haucrne alcuno,- che s'ella haucfsefuono.ò colore l'occhio, Tarebbe im- 
perfettione,& infermiti di quelle potenze. Cosi il Velcouodee efser pronto i promo- 
uere gl'intcrcffi deH’anime/cnza hauern 'alcun proprio, dee Pentite, c vederequantoi 
benefitio di quelle appartiene, lènza cercare il proprio benclìtio , per confeuarc la di- 
gnità fua in Unità perfetta.Di quello fi p.orellaua vn anima, al rcggimcto della Ghie- 
la deputata, fecondo l'interprctarione d'O-igcne, colà ne facri Cantici: Pofuerunt me 
cuflodem m vineit , vineam meam non culìodiui : Per cullodire la vigna, che '1 gran_. 
padre di famegliadepofitò alla mia cura, diceclla, trafeurai la cura del mio proprio 
corpo, cde'miei temporali intereflì; llimai incompatibile l'attendere a’proprii , &agl' 
altrui commodi, c perciò pofpofi quelli a quelli,- perche mi ricordai d'efscr vignaiuo- 
lo, enon padrone. Ocosì và bene, dice S.Bernardo- Idoneut plani, &dignut , qui po- 
natur culioiindineii, quem propria cura utneaà commitiarum diligenti» folhcitudine non wu 
impedì tatui ritardai. 

Vna bella Icttione.diceTheodoreto, ce ne diede Giofuè, il gran Duce degl'Hebrei, 
il quale hauendoli introdotti nella bramata terra di promilfione, c diltribuite Ic_j .T*»"; 
Prouincie àciafcheduna Tribù, non fi ritenne per Te cos* alcuna ; ma {blamente^ *’*' 
riceuè come in donodal popolo la Città di ThannaTachar , per dimoflrare quan- 
to da' proprii intereflì hanno ad efsere fiaccati quei, eh' ali' altrui gouerno Turano 
eleni. 

Mà vn più eccellente, e più efficace ammaefiramentocc ne Iafciò CHrilìo nollro 
bene, allora che, tutto intento alla conuetfione dc'Samaritani, prcgatoda'difcepoli à 
rillorarc le languide forze del corpo con i obi, che recati gl'haucuano.rifpofe il fuo ci- 
bo elscrc di fare la volontàdcl Padre, e l'acquifiodell'anime. Meut cibateli, vtfa - ^ 

ci am no luntatem Putrii mei, qui mitit mei i/t perficìam oput eiu /. & ecco in due pa role_« 
compendiata la vita diva Vefcouo,cccodefcrittoil nolltominillctio, che dimentica^ 


a2r Parte Seconda 

z>:t>r<iui ioci di noi Aelfi.e de'proptiicommodi, fumo tutti applicati à collinare l'opera, cliah* 
4IM4 ' biamo per le roani* 

Et c reflelGooc ben degna di S.Cirillo, Cum Domina t JuauiJfìmum J, ibi cibum dicittf- 
Jc.voiunlalem Putrii factre,& opus eiut perfette, quod t di borni num /alai: Apofiolici mi- 
ni fieri/ conditionem deferibit, Et quia Orbi/ fui uri erari! magiflri , cxcmplo fue illot docet 
mallo matorem fatati ! aborum, quarti fui corporii euram ejjc gercndam . E quello 
tennero tutti gl'Apolloii,& innumerabili Vefcoui.loro luce cibori , di cui i facri annali 
fono ripieni; cne leuano à me la fatica di qui regimarli: mà non poflbgia raffrenare., 
e ,.1,001, la penna, che non trafeorra à prcconizarc la gloria del famofillimo Arciucfcouo di 
Milano Ambrolìo Santo.il quale vedendo, che con la morte di Satiro fuo caro, &a- 
matiflìmo fratello li erano ledati i pericoli della Rcpublica , e tranquillate le tempeflc, 
in vece di attillarli delle fue priuatc perdite, ne refe gratic àDio. Nibil babeo quod 
qt,erar,diceeg\i,/ed babeo.inquo DeOgratiat agam : opta ut , ut fi qup per turbati onci, 
uel Eecle/iam, ut Ime mailer ent, in me poti ut, oc in me am ricid.rent dotti um , e poco ap- 
pretta dimoflrando di che qualità folle la fua perdita, la quale per vtile publicodaua 
* per bene impiegata, aggiunge. Nihil qutdem babai in rebut bumanit tantofratre pra- 
tiq/ìui,nibilamabiliuj,nibilcbanus: ftdprafiant priualu pubiica . O' petto veramente 
Sacerdotale ,o vero imitatore di Chnfto! Ogcncrota campione della Chicfal Deh’itn- 
petrate à me vna fcintilla del vodro ardente Ipirito, acciò almeno in quelli vltimi an- 
ni della vita. mi renda non indegno del pollo, in cui più l’altrui benigno volere , che il 
inerito mi hà collocato. 
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Quanto neceflaria fia al V efeouo la Prudential r 
Capitolo V. 

F V fi partiale della prudentia il famofo Liceo, che quanto (limò l'altre virtù co- 
muni. 8 c vniucrfali ad’ogni flato, c condirono di pedone, tanto dille elfer que- 
fta propria, e p articolare di quelli, che al timone del gouerno prcficdono.qua- 
fì la prudenza fdegni di farefuoride'paUzzi.c delle corrila lua relìdenza: Prudenti a 
•vero propria uirtui ejlpr; fidenti/ . eflendo proprio di quella virtù l'ordinare, ildilpor- 
re.e'i comandare ; il che a’Superiori appartiene, N am caterp quidem virtutet comma* 
net , tam forum, qui pra/unt , quam eorum, quifubfunt ; al prudenti a non ejl virtut eiut , 
qui fubfir, intendendo però, come efponc l’Angelico, per fe loquendo, Se in quanto gl’ 
huommi pnuati fono fuddiri, non in quanto come raggioneuoli fono,& in qualche.» 
modo partecipi di reggere fecondo l’arbitrio della ragione . Anzi altra fiata il mede- 
fimo Pilotata hebbe a dire, che confluendola felicità dell'huomo nell'opcratjone dcl- 
1 anima, Secundum virlulem perfe fiumi trouandofi la virtù perfetta in ordine alla_j 
vita contemplatiua nella fpeculationc , Se in riguardo alla vita politica nella pruden- 
za , ne lìegue che, chi fa bene fpeculare nella metafilica, (la fpeculatiuamente felice; 
e politicamente fa tale, chi con prudenza regge,e gouerna . Il che però con chiofa.. 
chrilliana intender li dee non femplicemente, maio quanto quella prudentia vietu» 
comandata dalla carità, con la quale cerchiamo d’vnirci con Dio, in cui la noflra fe- 
licità principalmente con (irte. 

Quindi fi ritrahqquanto importante, quanto prctiofa, quanto neceflaria fia quella 
vitti a'Prencipi.Sc a’Prelati. Principem qutdem dece t maxime prudentia , 1 ù fcntenza_. 
dell'eccellente politico Senotante. 

Arte del viuere chiamò la prudenza il Romano Oratore.Signora.à cui tutto’il mò- 
do (erue, la dille Monandro . Apice’dell'humana felicità la (limò Sofocle. Si come al- 
l’incontro Salu Aio li protellò con Celare, che l' imprudenza pUraquc ,& jc pra- 
ti pitat. 

A fegno , che temerario dee Aimarfi, chi non eflendo di prudenza, almeno me- 
diocremente, dotato, ne’magiflrati.e nelle preliture s’intromette; perche queflo fa. 
rebbevn volere cflcrcitare vn mcAiero, fenza faperne le regole , Se i primi precipii: 
quanto farebbe degno di fcherno chi nel nclpublico cheatro defle di 'piglio ad vn’ar « 
pa,e volefle fonarla, fenza fapere tafleggiate, fenza muouerc le dita ? vero vn' idiota^ 

‘ Ileo 


Capitolo Quinto. z $ 

iéhe (opra vni dótta cathedra prclumelTe di fpacciarfi per Oratore ? onero chi lènza., 
fapcre l'vfo del fieno, e dello fprpnc,fi ftudiafle di far corbe tra re vn gcnerolb dellicro, 
che ben rodo gettarebbe per terra vn Caualier fi clpcrro? hor à molto maggiore bia- 
fifjto fi foggetrarebbe vn'imprudcqte ncH’intraprcodere il gouerno de popoli, perche 
il pregiuditio farebbe commune à molti. Et eccotji Plutarco , che me n' entra malie- 
uadorc.Pfrr/rir ac fi mafie* tgnarum eartcrepbfiulaiaul recitare indoflum i aiti equità- 
re tgnarum equi gubernandt velarti : il* eum burlare , ne magillratum girai , rumini - 
pruderti fit 

lo contraili amifià con vn Vefcouo di vita innocente , e di buona intentione, mà 
perche in materiadi prudenza notabilmente difettaua, tenne fe ftefso, il Clero , & it 
popolo in perpetua inquietudine, e confusione, -fino à farli perdere affatto il ri/petto , e 
mi fouenne di quel verfo del Rè profeta Ncfeierunt ncque inieìlexernntnn tenebra am- pr • b, • ,<, • 
bulli: da quello caminarc nel gouerno fra le tenebre dcU'imprudenza.che ne lieguc/ 
mouebuntur omnia fondamenta tcrrp . lofconcertodclleCitrà.edelle Oioceli ; polcra* 
che il gouerno de’popcli non è colà da farla al buio, ma conocchid'Argo. Oiccua_. 

Zofimo Papa, e io dille prima il granNazùnzeno, che i Vefcouifonogl’occhidella-. D.c«g.N«. 
Chiefarcolm dunque, che à fi fublime honore è lòllcuato, ma della pupilla della pru. 
denza i mmcheuole, farà nel fuo trono come Polifcmonclfuo antro, e non potrà 
{lampare orma, che non inciampi ■ Et ecco auuerato il detto di S.Ignatio Loiola, vno 
de più prudenti Santi, di cui la Chiefa in quelli vltimi fccoli fia arricchita , cioè cfser 
molto più à propoli to ,c più conferire al buon goucrno vna gran prudenza, che vol. 
gran fantità.-lì chcbcnefpefsochièpiù£anto,ma meno prudente, c più incrto.piùia- 
{ubile alla Pici .tura. 

Ne altro volle lignificare l’Egittiana fapicntia, quando nella fommità dello feettro 
regale fece fcolpire vo occhio. geroglifico della prudenza, quali fenza la guida di que- 
lla non fi pofsa , qe fi debba accettare il baffone del comando , per efsere la pruden- 
za del prencipe occhio della Rcpublicatonde hebbe a dire Sofocle elsere la prudenza lltt 
nell’animo, quel che nell’occhio la virtù vifiua . c Bionc, vnodc fette Capienti della-. ,ta « 
Grecia ffimaua quella virtù tanto all'altre fupcriorc, quanto al teflodc'fenli l'occhio; 

Onde quella è la piùpretiofa gemma, con cuilofcettro, oueroilpaftotale ornate li 
pofsa-., 

Quindi il Saluatore del Mondo, rifolutodi ffabilire la fabrica della Tua Chiefa Copra 
i primi Vclcoui, e loro fucccfsori, quali sù falde colonne, non volle, che la fedeltà lo- 
ro fofse dalla prudenza diuàfa. quali vn Vefcouo fedele , c diligente non incontri i Cuoi 
diuini gradimenti, fe pofeia vacilla, nella prudenza. ^ait palai e fi fideli t dfpenfator, Ucit4i 
& pruderti, quem confinati Dominai fuper familiam Juam > c perciò i'Apoffolo nella- 

fciarci vn Idea del perfetto Vefcouo, fra’l catalogo dell'altro virtù, quali fiale ftcll; ^ 

vn fole, vi pofe la prudenza jtrudentem. E nel quarta Concilio Cartaginefc, in cui fra_. 
gl'altri dotti,e Siti Vcfcoui interuenneancheS.Agollino.fu ftabilito.che niunofior- ”«>■< 
din a fse Vefcouo, fe prima d’ogn’altra cofa .non fofre intorno alla prudenza, ed alla-, 
dilcretczza elsaminato . QutEpifcoput ordinando! ejì , antea cxaminetur fi natura fit 
pruderti, fi Mtbilii, la docilità c vno de principali atti della prudenza ,/imoribui lem- Co «, r ^. 
peratut , fi vita cafìus,fifobriui, lìfuperfuit negai ijt cauteli, fi bumilii.fi affabilii ,fi mi 
fericort,fi I ileratui , fi in tege amai inflruflui.fifcripturarum fenfibut cauto t &e. ‘ da? 

Onde non è matauiglia.cheS.Gregorio Papa ricufafse di condefcédere alla poftula- 
tione,che il Clero, Se la nobiltà di Napoli haucuanofatta di vn certo Pietro in loro pa. p 
flore: mercè, ch’efsendo egli femplice , non poreua fenza la feorta della piudcnza oc- «y.triJ,* 
cupare ilfacro trono, Se haucr l'vfo delpaitorale. 

Cofa anche da Arillotile conofciuta , che perciò difse douerfi i Prefetti de'Saccrdo- ^ iRtm 
tifeeglierc di età matura, checo'lunghiefpcrimenti hauefsrro della prudentia fatto 
acquili o; quafine'giouani,al fentitdell'Angelico, perlegge ordinaria, ne in habitone 
in atto polsa la vera prudenza trouarfi, come quclla.cho dell’efperimento, c del tem «!»• 
pohà di miffieri. Onde eccellentemente difse il RomanaOratore: Prudi mia nihil 
dnlciut, quam ut c fiera aujcrat, affert certe Sene fluì : Ne altro al fentir di Filone volle tJìJ." ' 
additarci Mosènclcoprired'orarifplcndcnte dentro e fuori l’arca di Dio, fe non l'in- 
terna, Se cflerqa prudenza, al fommo Sacerdote , che del fantuario è cuftode > necef- «£“ 
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faria. Debetenìm , dice egli, i/i/ims in anima, & ex terni ‘ / » aFIionibut orntri prudtntÌM 
qup prftio, & bottore omniauro longi antttclln, 

$. I. 

E Ciò per tre capi principali. Il primo de’quali rifulra dalle difficolti, che tutt'hora 
s‘incontrano nel gouernarci popoli, le quali nonpofTono, che con la condotta 
d'vna raffinata prudenza fuperarli , per edere la nodra, dice il Nazianzeno , arte—* 
dell arti, o feientia dello fciouti*, Se il più pcricolofo negotio, che per le mani hauerfi 
polla: impercioche l'huamofrà tutti gl'animali è il più vario ne' coftumi , & il più 
incontrante, e delicato ne' gudi,e ne’deliderii ;concettopre(bpcrauucnturada Se» 
peca, che dille* Cum nullum animai morafìui lìt bomine,vel malori arte tradandum—, . 

£ fé l'arte medica, che ha per oggetto la la Calure de’corpi.è foggetta à si gran nume- 
ro di leggi, & a minute circonltanzc del tempo, dell’età, della complelìone , della— 
qualità , tanto per parte dell’ infermo , come dell'infermità , c del corfo della lu- 
na, c deirinflucnzcdcgl'a(lri,& è li piena di pericoli, c di malageuolezzc , che il più 
dotto fra’ medici dille > Ari Unga, vita breuit,iudicium difficile , experimenlum/allax i 
quanto più difficile, e più efpolioagl'azardi farà il medicare anime, che fono per la- 
loro (adanza tanto piu nob li, e quanto menoagl'occhi palei? tanto più di Scili à co- 
nofeerfi* perla nob'ltà della volontà loro, tanto più libere i perla libertà tanto piu 
audaci* c p.r l aud icia, tanto meno, che i corpi foggette. Qual' ndufiria , qual fa. 
gatità, qual prudenza , ci ha d’huopo, por emendare i loro coliumi, e per riuolger» 
i proponimenti, per raffrenare i loro empiti, per correggere i vitii ,e per Capere à rem» 
po e luogo vfare bora i lenitiui, Se bora i corrofiui , Se applicare accottainemc i pro- 
purtionati rimcdn.ad infermità fi vaiie,e llpcricolofe? Quanta malageuolezza pruo- 
ua ilpiloto,per cfpcrto.e fagace eh egli fia, nclguidare veifoil portola naue, da'ven- 
ti,e da turbini combattuta, e da'lcogli. eda' corfan inlìdura ? a'pcricolr molto mag* 
giori, c molto più rileuanti foggiace il Velcouo nel guidare la barca della fua Chiefa— 
vorfo il porto della falute . Ónde Fulbcrto Velcouo Carnotenle » fetiuendo à Leuto* 
rico Ar-iucfcouo, & nella di lui pcrfuaa tutti gl'altii Prelati iftruendo,faggiatr.ente_o 
dille, Pronta nauii regia cantili & circumfpeliut elio: tirreni fpirilut infoiente* af- 
fibilant : fi ! Fi ut burnì Jlcuh iniumeftuni-, promontorio mondana potelìalit pericula rama- 
nantur , & more ptratarum , infidiantur bipocritf I inter bpc omnia tendendumad por* 
tum cplefìii patria ó-c. Di quanta circonfpetrione, di quanta cautela, Se applicarono 
hadimillieri colui, che Copra vna corda, in aria lófpefa caminaodo confida à canapa 
fi fottile la propria vita/ quanto guardingo coouien ch'egli fia, nel bilanciare lacchi* 
penzolo, chetratta copie mani/ quanta dedrezza ,c puntualità nel muoucrc aggiu* 
ftatuncute i piedi» pafciachc ogni minimo errore Io guida alprecipitio. In lòmigtia» 
te dato à punto troualì d Vefcouo, la cuimente nell'altezza della dignità collocata» 
fé alcuna, benché minima vertigine patilce, Co in quale he cofa erra, lei più aU’vna,cho 
all'altra prte inclina ,fc a fua induftriaèfoanacchiofa, ageuolmentc fdrucciola, e_» 
cade, e cadono lecoi fudditi ancorare lù penfiero de! Nazianzeno. Quemadmodum-» 
fubhmi, & penduto fune gradientibut bac,vel illac deflettere minimi lutum eli, nec quam- 
'• hbetparua inclinano paruum periculum a ferii verum eorum fatui , acfccuntas in aquih. 
brio p filarci, aieuniem quoque modum vtramuii in parte n qui [piami fine ob vitiunt -, , 
fiue ob imperitiam propendi, atflaudleue periculum tum ipfii tum/abditii imminet, ne in—, 
pecca’ um prJabantur. 

llfccondo capo (le perla moltitudine, e varietà delegaticeli? al Vefcouo padano 

perle mani* i quali richiedono vn’ingegno difinuolto, Scvn lìngulare accorgimen- 
to. Se vna finezza digiuditio per faperiencsbigare, per b lanciare le circoiiftanz?—» > 
Scaoplicare afìiua paffiun, AIIj fede del Velcouo cornile il Ciclo, il negotio dell eter- 
na felicità di molti ,ela terra la dec’illoned'in numera bili afF ari , che giornalmente-» 
fopragiungono.per la buona condotta dc’quali non v'ha cofa più necelTiria,che vna 
finguìar prudenza . Nib’lad rerum adminiflrationem Ha ttecejjarium eli, & accomma- 
'i dim: atquc pruJentia, dille il Clirifodomo.ella è la bettonica.à tutti i mali fai ubrt->.» 
pia non già fi cammune, rè fi facile a trouatfi, come qucll’hetba. Si come all incon- 
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Capitolo Quinto. 




tro non cl hi cofa di maggior detrimento, che l’imprudenza; quale indarno fi cerca.» 
di feu faro con lo ipeciofo titolo d' vna lama l'emplicità: none idoneo al Vefcouato il 
fcmplice,può bcn'cgb elitre huomo innocente, mà non buon Prelato ; è ftolidezza^ 
nel Pallore, quel che farebbe Tempi cita in altri» perche vacillando il capo» non po- 
tranno non partecipare del danno i membri,’ 5t appunto ofieruò S. Cipriano , che a 
quello fine l' A portolo ricercò nel Vefcouo nominatamente la prudenza- Vtexcludà- 
tur illi, qui fub nomini fimplcitalii txcufanl lìultittam faterdotum > nifi enim etrebrum _» 
fanum fucrit, omnia membra in vitio erunt, 

11 terzo capo sì fc perche douendo l'vniuerfità delle virtù al facro carattere del 
Vefcouato far perpetuo corteggio, là meli ieri , che a tutte faccia ficura feorta la pru, 
dentia,che(al entirdi Platone,è di tutte l'altre la condottiera; Se c di tutte il princi- 
pio, dice Demoftene ; anzi per parer d‘ Ariflotele ella è la face , il fanale dcll'altre_j , 
ella è il Sole, che illumina , il timone, che indrizza , il fenderò che conduce, appli- 
cando i principi! voiucrfali alle particolari conclufioni ( per parlar con l' An- 
gelico.) 

§. IL 

F V riflefiìone di S. Bafilio.che l'Eterno Dio, dalla luce diede principio alla crea- 
tioncdcirVniuerfo; quella fu la fua prima feconda, & operatrice voce. Fiat lux. 
quella luce fcacciàdo le tenebre illuminò,e rallegrò il Mondo . Così nel Mondo del- 
la gratia mole egli, che la prima virtù Ila la prudenza, che con la fua feconda , Scfoa. 
uifirma luce iliulìri, c quali indori l'altre virtù , e le tenda grate, & amabili. Quella è 
vnadelitiofa fontana, alfentir di S.Ambrogio,che tutte l'altre virtù con le fue limpi- 
di (lime acque e (econiì.Prtmut offici/, foni eFl prude olia, qui t amen font &in-> 

virtutei dinuatur calerai . Chiedete a S.Gio. Chrilòllomo , in che concetto apprefìo 
a lui fia la prudenza, che la chiamarsi lucerna dell'anima, regina de'penlieri, inaeflra 
di quanto ci ha di buono, e di bello, e d'honeficx Tutto il choro delle virtù la ricono- 
fceperlororiueritaSourana,e da lei pigliano la regola, e la firma delle loro opcratio- 
ni; con quello regio nome chiamolla etiandio lamblico, dicendo, ch'ella di tutte 1 «_» 
VÌrtù,comedi fue vafalle, fi ferue.prelcriuendo loro l'ordine, il modo, eie congiun- 
ture, a guifa d’ vn lucidi (fimo occhio deliamente. Anzi ella le tiene come al- 
lappate nelle pieghe del luo paludamento, fuiluppandole fecondo ibifogai, e l'oc- 
cationi . 

Quindidilfe Arillotile, tutte le virtù elTerccon la prudenza congiunte ,/ìpru.lentia 
vna adfit, iam continuò vna cum la omnet adiruni. e foggi unge hauer perciò Socrate^ 
affermato, ciafcuna di quelle elfere vna fpetie di prudenza, non potendo alcuna hauer 
fenza quella, vita ne lòfi! (lenza) conciofiacofache il di lei olfitio fia il reggerle , e mo- 
derarle, ed inlegnare ciò che feguire, ciò chefchiuareti debba, a légno tale che fen- 
za la pruleiza le virtù, non poflono «Ber virtù , dice.S. Gregorio iella è il maellofo 
trono, in cui ta Sapientia affila, prefcriue le Icggi.e publica i Tuo- decreti; anzi ella è la 
ftefià fapienza in ordine al bene hu nano , alfentir di S. Tomafoiò almeno è focosi 
Cattamente confederata. & vnita.che già mai feompagnate non fi truouano; e bene—» 
oflèruollo S.Pro(pero: Hoc icctrco prpm'firim, ut quicquid de prude mia fieri t dfputatum, 
id totrim ctiam de fapientia àfìu-n pofltt mlelligi: quia itafibi be duf virtuiet implicai f 
fieni, & vnilp, vi una jualib t earum fine altera non tofftt effe , ve nec imprude ni fdpieit 
Sia, nec infipient pofftt d ci nrtideritia . Il che raccolgo cuidentemcntcda'diu'niOraco- 
li.chele vnilconojc quafi che non dilli , infiemele inuifeerano: poiché fe vogliono 
ammaellrare la fanciullezza. clcium wn.Pr ffUe fapienti am,poffìde prude ntiam, proeefti- 
dofi.che U vera ricchezza nelpofse(fi,di quelle due virtù confifte , Prrneipium fapien- 
tif,poffide fapienliams &■ in orniti pofiefftone tua acquine prudentiam ; e fc vogliono con- 
durci all* (eliciti bimana, follo alla reggia di quelle due regine ci guidano : Beatus 
boma, qui inuenit fapientiam.qui affluii prudenti 4 . il che conobbe, e di Ile etiandio Socra- 
te prelfo Platone. 

Più oltre pafsò lamblico, (limandola atta a contribuirci vna notabile participatio- 
ne di Dio. Suoi fi ali qua nobit cum Di» interceda communitat virlutii buiui gratia con - 
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_#?<7;8cannoueranda i benefitii, che per mezodi quella fi confegu!fcon<* conchiude: 
Mirilo igilur Dio firmiti pojfefioreifuot /uffici t prudentia- Anzi Sofocle la chiamò Nume 
grande, e 1 ubi irne • 

Re fi a prudenti a magnai eli Deut . 

£ /olle per auuentura direi che molto ingannati andauano gl'altri gentili, che idoli* 
traodo la fortunata fiima nano Dea, e padrona delli prolpcri, e degli auucrfi (ucccf- 
fi; poiché ansila prudenza è quella chaU'ifiefl'a fortuna, & agl'orofcopi comanda, e 
conduce à buonportoipiù fiuttuant ncgotii: onde hebbeà cantar quell altro. 

N alluni Numen abili, fi fit prudentia lecum. 

In fontina le più dotte penne, che dall'ali della fama diuclte > meritarono di trion- 
fare nel Campidoglio dell'immortalità del nomc.mofiraronodi gareggiare nel cele- 
brar le lodi, e gl’encomi della prudenti*; c nondimeno furono loucrchio Icarfc.fe fi 
confiderà quanto cdàltolla lo Spirito Santo allora, chedifie : Deus fapnntia lundautt 
terram, & /labiliuit Celoi prudenti a : gran parlare fu quello : nel formare il diuino ar- 
tefice ilpretiofiflìmo Amfitcatrode’Cielj, nello fmal tare di flellc il firmamento, nel- 
l’a (legnare l’ intelligenze alle sfere, nel dar l’cflere, il fito,c la luceàquc'globi celefii, si 
belli, fi (plcndidi,fi mirabili, che rapifeono afomma marauiglia gl’huominidipiu eie- 
uato ingegna, e di più purgato intendimento, tenne fempre alato la prudenzajdicui, 
come di regola , di mifura,c dicompafiò, volle fcruirfi per dare al tutto la douutapro- 
portione, ed eccellenza: con efio lei confultò nel formare i pianeti , e prelcriuer loto 
leggi inalterabili, nel ci rcondarc di Iplcndori ccccflìui il carro folare, c nel darne la.» 
nccefiariaparticipationealla luna; con la prudeza fiabd/ i card, ni de 'Cieli , a' quali 
quella rafiifiìma mole affida, i fuoi giri eterni regolatamente compifcei c finalmente 
la volle per minifira, & cdècutricc nello fiabiiire la fua propria reggia; nella ineffabile 
fabrica dell'Empireo, Stabihuit Calai prudtntia.TtWxù chi può lode più fublime, più 
eccellente di quella* 

Dunque nella guifa.che il campo è feminato di fioci.c’l Ciclo di (Ielle, cosi il petto 
del Vefcouo.douendodi tutte le virtù eficrc frhaltato.il piùdegno luogo fràdi quel- 
le tocca alla prudenza, che quali lor Regina le regge ,cgouerna,.(enza la quale le ficC* 
fo virtù bene fpeflìt degenerano in vitii . In orniti qua fufctpitnr afì ione, ditte S.Bafilio, 
pr (cedere prudrnlia debel : num prudenti a remota, nihil cuiu/uiigtneris tlhquodhcelbo- 
numz'ideatur,non ita iti viti um recida!, fi aut aliena tempore , aut non adbibita modtra- 
tiene fiat . E S. Gregaria preda l' Angelico» dice che eatera -virtù ter, nifi ea, qupappt- 
luntprudenteragant , virlulet effe nequaquam pojfunt . Età quello hebbero la mira i 
f a 5 B' Eg'ttiani nel collocare il limulacro della sfinge àuanri al limitare de’ Tempii , 
d mofirando,the il moderatore delle cofc Sacre.chc fra Ghrifiianic il Vcfcouo.dee^» 
eflère di petto forte,c coftantc.fignificato per la partc.brutale della Sfinge; e dotato di 
prudenza, che l’altra parte humana ci rapprclenta. 

Plutarco ricercando, che colà fi a prudenza, rifpooJc a fe fieflò , ch’ella non è, oro* 
nè argento, non gloria, oc farmi, non fòrza, nè bellezza . Quid ergo efil Sapete che_.f 
dice egli, cqueUa.cofo,che contribuitele Ogni bene, vtile .dclerteuole, ed honcfto, e fèn- 
za la quale tutti i mali oppofij fi (pcrimentano; il che molto più a noftro propofito qi 
fece intendere S.Gio.Chrifollorao, trattando a punto dc' Vefcoui.fyò t rurr.dicceglii 
vt quibut Ciuitatum principatut coucredìtuiefl.y nifivalde prudente s pariter<ac vigilati- 
la fuerintitum Ciuitatei ipfat euerlant, tum /eip/iperditum eant. 

Et ofTerua S.Gregorio, la prudenza edere la fpada,e lancia de'Prelati; poiché come 
la fpadaferifee da vicino, e la lancia da lontano; cosi la prudenza del Vefcouo,dcru-* 
confu bare le cofe prcfcnti,e preuedere le future, come piu a pieno nel leguente CPpo( 
diremo: cfaggiamente foggiungc il Santo non douerci noi appagare d'hauer quell, ■ 
armi,fc non le teniamo in manopervforle, qu indo anche a tutto il redo del popolo 
mancaflcco,come accadde al Rè Sau!le,cd alPrcncipefuofigliuolo,di cuid ; ce il no* 
ftro facro Croni (la. Cumque veiufiet dice 'prfii/ , non èflinuentut enfit & Lincea in ma- 
rni latine popoli, qui l rat cum Saule , & lanata, cxcepta Saule, & lanata fitto tini. -A 
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De principali offitij deila prudentia, per mezo de’ qua« 
li il V eicouo dee regolare le lue operationi- 
Capitolo V I» 

I O non intendod'impegnarmi nell’annouerare l’operationi della prudentia i pò- 
briache, come nel precedente capitolo diccua.ella in tutti i minifteri di ciafcuna 
nnnriZ J ,n ' rc f mctt ' I > P er re gg«g'« •« moderargli; fi che, per cosi dire, altro non-, 

trattatole varii effetti della prudenza 
^litica è nomat^ atnaU ’ COme cconomica:ncaltro Ia «r«>che J'offitiidi quella, che 

fi r«coJhé n£? rono ' ° qU r a |" e ^ P ar ! i P r ì nc, 'P a,i qucfta virtù, 'che , comedal filofofo 
confuhmà del, he c ° nfe S bo ’8' udlt '° f d imperio , .Ond’ella può chiamarli Prudentia 

■ Con i< ; glioprcfupponeil fine buono , cd hone- 
e con ultf de*m 3 hlefa,e U S rf ?S ia di Chriftocon ogni polHbileperfettion^, 
flou 77 OPP ^/ tUn,, e fJ“ ftÌp « r C ° M à quel fine. Atqut .dice Arido- 

JS 1 : 0 /olu,) e!ì eai ^ ai aa*-* 

euxlnS a. r ‘7 > Z*P7J7! am l r “' P ? l !? U *' , 0TÌi,urc ali 1 u ' d "fi**"', q*od 

io A. uiJit,Ó-id quod ordinai ur in finti, fi, tlilm bonum, & 
àule v7f m J Ec i uc ^ 0 P^auentura, volle inlìnuarci il maggior dc'fauii allora, che 
drllc. VHprudtntértgUgr'ff-utfuo , , cioè a dire.à fini buoni f&ai decreti del Cielo „ 
con orrn, con lodeuol, c proportionad m eai.faggiamente indirizza ifuoi andarne!, « * 
ll'u r.( ? pcrit : om ; Et 3 | ra fia ' a afP ‘""° non poterli far cofa che vaglia , fenza^ ' 

la virtù, e la prudenza, quella preferme il fine, quella i mezi. & fini prudtntu fintano 

, ! '7'°*r m rt 7i m non f OT ‘- •ber» nj ’* q uefintm, alteri fa quo funi od fine mege- 
re fi,,, . Non fi può ellegutre nulla in materia di virtù, ò di publico gouemo.fe norL 

ad vnouon.e regolato difegno, e co’douuti modi. L’Angelico Dottore, dice che f o- DT ., 

f . rare ad vn fine, è proprio dcH'Anima ragioneuole, lìcomeècofa da beftia il fare il 
Contrario ; e tuttoché i fini fembrmo fra di loro oltre modo diuerii; tutti nondimeno ** 

U radunano in Dio , come raggi nel fole. 

Mamtralafciando per hora lalòlertii , ò vero cuftodia , cioè à dire la làgacità , Se 
acutezza d'ingegno, che è dorè naturile! c la docilità , che confitte nel non fidarli 
ne le cofe piu graui del proprio pire r.-j m i fcntire.efeguir volontari l’altrui , di che_» 
nel feguente capitolo dmifaremo, le quali fpalleggianoil buon coniglio, e di cui però 
doppo Platone, A ri dot. e Macrob. tratta S.Thoma(b:Dico,chela bótà di quella cóful- 
tatione.fpeciahnente nell'operationi de’Prelati.ha per offirio dòfteruare fela colà fia -- 
conforme ò repugnante alle diuineleggi; poiché, come purtroppo vero dilTe il Roma- 
no Oratore, e cofa molt’ordinaria negraffàrihumani.emaflìme nelgouernode’popo. - 

f j • V[ j e ' C L honeftofià di loro fianorepugnantite quefta ripugnanza cagiona di- 
_°J . ta 1, L C " 3 Po,,2 a di gettare à terra la virtù: ma ne meno ci dobbiamodar per 
iodistaici.che I opera fia per fc ftelfa honefta, elodeuole.fe qualche circonftanza l ai. 
teralle : ondea trecofe ridulTe quefta confultatione S. Bernardo fcriuendoad Euge- ; 

f rzo » J'jj ù d, redi quel cha liconfulta fialecito,fèconueneuole>efèefpedieot:_j.* 

ut rio J C |? VQ3 coPa ** c,ta »e dalle leggi diuine, Se humane non vietata r ma 
io riguardo dette pedone, o d altre circoftanze.può elfere drfconueneuoler o quando 

« fe il p 1 . ' Ce< !f f U j BOn eCrere «PPOftuna.ne efpedienrei alle quali circonftan- 
ze le il Prelato non là ia douuta rifleflionc, inciamperà ad occhi vedenti in molti 
mon.e per quanto sr pefigga il fine buono ed honefto.peccarà nel giiditio.sbaglia- 
r,rT' ,,C r n !r ,(ra '' 1 di Dio, ne quei degl’huomid . Spiritali, homo, 

,.7 ,’ ’Jv 9 “' ° m,,u vt » "'ni*' indi e e tur, omne od «r fium ^ , 

n7ml7n777]; j f rM,0 *' pr ' eU! ' ,, ‘ t - n ' mUm H ce o,.dtinde,an dece», : pò- 

dclMiri a 0tt ^ n * f ' 1 ? fci ® 1 *f P ot ' or deIIe S enti * mfntre riprendendo i Corinti 

tunoueL’rh fr ft d ‘ ne tr ' buna1 ' focolari agitauano, volle dimoftrarloro , chequa- 
tunquea Chriftiamaonfon. vietato il piatite col profllmoauanti a’Giudioi gentili, 
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non però era efpediente alla falu.c dell' anime, pè al decoro delti i no^a 'fede, dilTe. 
omma m>h hf nt.fsd non omnia txptdmni, c parlò, a Mentir del Chnfoftomo, de 
cofe in JifFcteati, lecite sì, ma bene (pedo ponconucncuoli, nc cfpcdieoti. Anzi er- 
tulliano legge , /tìnta omnia prò /Iute, quafi a noi niuna cola conuengad intrapre- 
re.che all'eterna falurc no'lra.cdenoftri fudditi non lìa intirizzata j come nel fine di 
quello Capitolo diremo. Oltre che, fi come l’arciero.la corda del cui arco c alquanto 
allentata ,fe non p'glia la mira lòpra'l bcrlagl o, colpirà f-nz'altrofoitodiqucllojcosì 
noi, che pur troppo fumo fiacchi, lenti c deboli nel ben'operarc, fe vogliamo pigliar la 
mira giuda, e far tutto quello che è lecitocene fpeflb non colpiremo il legno, e dare- 
mo in quclche none lecito; & ofTeruollo Clemente A Mandrino su la confiderat.o- 
ne delle predette parole dell' Apoftolo . Et fi omnium miti iteti efirtparurpi , non om- 
filotamni tstpcèunt ; tilt tnim adducuntur, vi tafactant, qua non Ut et , qutjMiunl om- 

Quefta Chriftiana prudenza Sincfio Vcf'couo di Cirene, riconofceua in fe (ledo per 
dono del Cielo , c per gratia (ingoiare della diuinuà. Era t quippt , dice egli, boe mibt di, 
uinitut triboium, vi tum tgo autori tale plunmumpojjim. tum bontfttflima quaq. vt Itene, 
Anzi il Rè Theodobaodo predo Cafllodoro , potrebbe da douero fare arrodi re ogni 
Prelato.che dalla regola di quella moderationc ofadè decollarli: poiché gli conici- 
fatta, che fopra la volontà fua maggior’imperio haueua la virtù. che gli commandaut 
di farli lecite follmente le cofe,che meritaflerorapprouatioue de buoni, che non ha- 
ueuaegtifopra i fu.lditi fuoi: cosi fi lafciò nel Senato intendere. ImptroF* ntmirum,. 

restii P. C.ptetu nofira quando propria voluutatcvtnetmur , qui alienti condil.onibus 

non tenemur. Nani tum, Dto prajlantt, pojfimut omnia , fola notti Ite tre trcdimus 

l * U Et ecc^ui la differenza, che è frà la Chriftiana prudenza , e la mondana chiamata 
dal Redentore prudenza de’figliuoli del fecolo, fili/ buius/f tuli prudentwresfilqs lutti 
in oener •tionefuafunt -, ouc contraponcndoi prudeotidel fccolo a quelli delia luce, 
euidentcmentc dimoftra edere la loro prudenza iàlfa , non vera, irtiprudente , «tene- 
brofa ; non potendoli eglino chiamar prudenti, che ò per ironia, ò abufiuamentoj. 
Ih ttitersuotie fua , nel genere Tuo , che è propriamente attinia ; eglino a guita <14 
p.piftrcir. trionfino fra le caligini della notte, & hanno per notte la luce del giorno. 

Corolla mafeherata prudenza fù da A rHlotile chiamata con voce greca panurgta, 
fcaltrimento,adutia,inalitia, & i fuoi podelfori podòno darfi vanto d clfere del retag- 
gio del demonioidi cui dice il fiero Cronifta:S/z/>r»/ rva» sallidior omnibus animanti » 
bus, legge Aquila, Serprns era! panurgus : podòno pregiarli dì efierfcguaci d_c sena- 
tori del Senedrimchecòdannaronoà morte l'innocenza, à titolo di no cocitaru contri 

i Romani.e mettere à ripenraglio il Regno; e non per altro ne furono in perdita, e rc- 

ftarono diftrutti, che per hauer fegulta quclladiabolica politica. Filone c re * 
mò fi fitta-prudenza cotanto dalla Yirtù lontana, che ehiamojla morbut mmi 
luntarius , E l'A poftolo prudenza della carne , che vccide 1 anima , 
mori elì i pruìcniiaaMem Spirirus vita, & pa*. Di quefta prudenza, di e fc * 
non fono capaci i giuftiiell'è patrimoniode peccatori,, quali quato più d. quelli pi- 
giano, tanto più fi dichiarano imprudenti, e folli . PruJemia enim tdeodieitur, 
fluita fil , per parlare con Ambrofio, ella è vera follia di corrotto , e f ' e £°' ato S “ ‘ 

tio. Diocedì.chcmai io alcun Vefcouo alberghiquefta pelle. Il noftro diui 

(Irò ricerca in noi prudenza , per nonlafciarc.ingannare.congiuotaa femplici à co- 
lombina ,per non ingannar altri; pofciachecome eccellentemente dide T r 
nò, Nocentiffimi ,qui non fimplietn ficus fiulnj/ìmi, qui non fapieules iftav 11 ' 
fno defraudare con f allude la buona opinione v che di noi hanno ipop ili diciatti 
pur con Ennodio: Habeat/as Mundus a fìntias i &vrbanitalem/allendi,prudenUam 

damnandus appellet, , , 

Necon minore accuratezza dobbiamo fchiuare quella prudenza mondana, cn 
quantunque non fia riuolta all'altrui pregiuditio, econfeguentemente ne nel tinc. ne 
ì»e i mezi obliqua; ell'è però tutta alla terra riuolta, e con ragioni humane.piu eniy 
enn le diuine, con politica più terrena, che celefte, e con mezi piu fagaci.oc artmtio- 
- tì, che prudenti, cetcad'incaminare i negotji : quefta c moneta adulterina .che nel 
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banco del Cielo non fi truouaà fpendere , e già per mczo del Profeta Baruccho ne fu 

sbandita • Fili/ rigar, qui exquirunl peudeutiam,qu* de terra eli, negotiatoret terrp , & 

Tfoman, & fabulatore t, & txqaifttorei intelligenti* i viam a utem J apienti* nefnunt . 

Non partono huomini fi fatti annouerarli nel Catalogo de' Vefcoui; ma più torto nel 
rcgiftrodc'negotiatori, demarcanti, degl’ Agareni i edile? ge ordinaria, non fi vede, 
che Dio con felici fuccelfi fauorifea i loro difegni; perche in vece di Rachellc fpofano 
Lia, ch'è la terrena prudenza , non fidamente lofea, ma cieca , Oc allora più ,che mai 
quando fi perfuade hauer pupille di lince. 

Et apunto oficrua il Cardinal Baronio, che e(Tendofene fcruito Papa GioaanniOt- 

tauo, con Carlo Graffo, e coll’Imperatore dell'Oriente, per obligarlià porgergli aiuto “"IT 1 

contro a'Saracini, non folamente rima fé della fua Iperanza defraudatola la fua ter* 
rena prudenza cagionò nella Chiefa di Dio grandillìmi danni. Sappia il Vefcouo, 
diceS.Ambrofio, chef A portolo in lui ricerca, Prudenliam non mundtalem, qua diulti. 

Ita fit jpudDeum , fciprudeutiamfpirilualem-, idefì , qu* & opere tircumfpeli* fit , t> 

■verbo pene*; rt fit afìulur fieut ferpent, & fimplex fieut columba . Onde a ragione San Sp**?» 

Tomafo Vefcouodi Conturbia vedcndo.’che nel Concilio Romano la fua caufa con «ir- 

il Rè d’Inghilterra fi trattauapiùcon leggi dell ’humana prudenza, che della diurna, e 

che Alefs.indro terzo era flato indotto per compiacere à quel Prencipe, à reftringerli 

la facoltà, che cornei Legato della Sede Apoftohca data glhaueuarfe nequerelòcó 

vna lettera fcritta al Sacro Collegio, in cuifrà Ialite cofe con liberti chnftiana .dilfe Am<1ìii<>< 

quella memorabile fentenza; Non /imulatione, non ingenio regendam tfsc , ieelefiam->, 

fed iuJl'Ua, & veniate , qu* fe obferujntem liberal ab omni male. 

All' incontro S. Carlo fu (limato imprudente dai prudentoni del Mondo nel prò* 
muouerc al Sommo Pontificato Pio V., (limato poco fodisfatto della fua calate pari- 
mente nella renuntia di molte Abbatie.c nel metterei manifeftilfimo pericolo la fua 
vita fri gli appellali.' ma l’eucnto dimoftrò quanto fciocchi forteto i loro terreni con- 
figli , e quanto prudenti quei del Santo Arciuefcouo, 

I. 

M A è tempo di pacarcene al fecondo oflfitio della prudentia, che è il confu!* 
tare, e deliberare, à cui appartiene il difeernere fopra i mezi dal confcglio 
trouati, Se il difeernere i buoni da’cattiui , & i migliori da’buoni, eleggendo gl'vni , e 
rifiutando gl'altri, e feparandoilpretiofodal vile.e fuggendo gli eftrcmùparte fi prin- 
cipale d’ quella virtù, che S. A goltino, e lo pigliò per auentura da Tullio, a quella re- 
ftrmfe l'elsenza della medefima. dicendo. Prudenti a efì cognitio rerum appetendorum, 

& Jugienàarum , o fecondo Ariftotile prefso lo llefso S.Agodino, £/7rrt7u ratio agi- * 
bilium, il che ricade nel medefimo. Ella tieneinmanola bilancia di Cleobolo.anzi 
del Santuario, per pefare fedelmente i meriti de’negotii più graui.ne’quali s’auiene^t o. 
e guardandoli dal precipitare inconfideratamente nelle rifolutioni, le matura, prima 
col difeorfo efsaminando le ragioni, per l' vna parte, e per l’altra , per appigliarli alla,, 
migliore, & a quella che maggiormente conferire alla gloria di Dio, & alla(àlute_r ^ 
d jl anime; cofa tanto piu degna di (lima, quant'é più rara,- pofciache per parlar con 
Tacito, Pane, prudi ntia, honejìa à detenonbui,vtilia ab noxijs itfeernunt. e perciò ben > 
diccua S.Tomafo, chetutto’l proccfsodella prudenza dall'intelletto deriua .Quello ‘M»«- 
è il Tonfo di quel prouerbio attribuito a Seneca. Deliforandum efì dui quodfaciendum 
efìfemet. Queftoè il domeftico conciftoro , che Filone Hebrco voleua c'hauefse lo 
fpir ito, oue da’ fenfiie dal fango degl oggetti terreni folleuato, andade in traccia del- 
le verità. 

Gl’antichi faggi prefso il Picrio , perdimoftrarerimportanza di queft*ammaeftra- pì«.bì«o*. 
mento, diedero per geroglifico della prudenzail Morocellb.poiche làdoue gl’altri al- 
beri al foaue Ubilo de'primi zefiretli fpuntano.fouerchio frettolafi, i fiori, ondepolcia 
ò dalle brine, e da'turbini ne rimangono con grande ttrage faccheggiati , il Moro piu 
cauto afsai.non fiorifee prima chefauoritodalla vaga (bigione della primauera, non 
fi (ia dairimprèffllonr, eda’rigori del verno alficurato. Cosi l’huomo prudente, Oc 
aucduco fi guarda dall’intempeftiue rifqlutioninegl’artàri piu graui, eie va ben macu- 
® " rando 
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landò , per metterG a coperto da finiftri accidenti! e dagl'aborti dell'imprudenza ; il 
cu fruitoci! cardo pentimento . Onde S»AgoftinoS«re qutdiltbcae facete, f ciré quid 
poffìnpruJentia e fi in eligeudii, prudenti a tfl mbil ppnile ndum appetire , & mini prpler 
tufi am v tlle faeere . 

Quella prudentiale cognitione è con altro some chiamata Difcretione, il fiore_j 
delle virtù, anzi quella, che diitingue la virtù dal vitio;poiche,come bcndifsc Ambro- 
fio Santo, Quìcquid boni cum d/crt rione egerit, virlut efì: virtus vero indfereta 
prò vino tabe tur. di che ciaccaderà di trattare a lungo nella terza parte di que. 
it‘ opera... 

Quella dicretione è fineccfsaria a chi gouernar, come l'aria a chi refpira: queft’è 
quel fate, il quale volle il Saluatore. che i Prelati della Tua Chiefa hauefsero li familia- 
re, eh: tutti in quello lì trasformalsero. Voi efiitfal terrp . Di quello finalmente al 
fornir di &,Grcgorio, fu figura il rationaledel giudi tio, che '1 fommo Sacerdote della_« 
Sinagoga portaua auanti al petto; mercè, che il Vefcouo,dec nello fcrigno del fuo pet- 
to portare quella dilcretione, e con la feorta della ragione esaminare le fue rifolucio» 
ni . Debetrefìar femper, dice il Sant o, /ubali txamine bona malaq. df cerner: , & qua, 
ve l quibut, quando, vel qu Ai t. r congrua!. /ludi mi cogitare 

In quello intimo conci fioro adunque, in quella confulta, Se afsembrea intcrucngo» 
no tre perfonaggi.che da'Filofofi.e Theologi chiamar.fi t.c parti della prudenza: Me» 
moria, Intelligenza e Prefagio: la prima rifguarda le cole paliate, i cui euenti le forti» 
miaifirano vn lineerò elpenmento; la feconda conofce la natura, e qualità delle pre. 
fenti.chehà fra le mani; la terza, detta con altro vocabolo Prouidcnria , preuede i 
futuri auenimenti, e non fi lafcia da quelli lórprendere all'improuifo, di tutte at re_» 
tratta difiintamente l'Angelico Dottore, e dal Caietano vengono vnitameote a que» 
fio fecondo atto della prudenza applicate, & in poche parole furono da Seneca ri» 
fi'ct te . S' pruderti fuetti, animus lutti tnbut temponbui d/ptnfetur , [epuriti cogita-, 
prpfentii ordina, futura prouide : c non fiamarauiglia le nel Vefcouo, medico dell’», 
n ,ne, cotanta auedutezza dclìderiamo; poiché Hipocrate non punto meno per ac- 
certare ne ricercò nc'.nedici de‘corpi,a‘quali tramandò quel ver fo. Qtufunt,qup fue - 
rint, qup mox ventura trabantur: la memoria delle cofe pafsate , sì di «quelle c'hab» 
biirno nelle efperienze ofseruatc, come dcll'altre.chc fra le facrc, eie profane hifto- 
riehabbiamo lette, e molto p ù nelle vitede'SS.Vefcoui; feruono mirabilmente a for- 
mare il giu litio delle prefenti .• lamemoriaè vn teforo delle cofe cognofcibili , è va 
erario, in cui fi conferua vn gran cumulo d'ammaefiramenti, e di cali feguiti, che_» 
rendono l'huomo efperto.e prudente; poiché , come dilse il filofofo rapportato dal- 
l'Angel'co, Exprrimentum fil ex pluribui memorai. Onde efsendo offi tio della pruden- 
za d'applicare l'vniuerfale cognitionea’call particolari, auuicne ,chc la memoria lo 
fomminifiri con gl'cfsempli delle cofe paliate gran lume , per formar giuditiodcllc^ 
prelenti, e delle future: e però Memorare, qua ante tefuerunt , c oracolo del Ciclo: la 
doue all’incontro Seneca , non dubitò di dite. Che , qui nit de preterito cogitai, vitam-, 
perdui t . 

Quindi hebbe origine la fauoladi Giano, che con verità fu Noe', dipinto con dutj 
faccic.e pigliato per fimbolodella Prudenza, mercè, che con la faccia , c'haueua da,- 
tergo ofieruaua con fagacità le cofe paliate, conferendole con le prefenti, e dalfucce- 
dimento di quelle, congetturaua i futuri f uccelli di quelle. 

Non dobbiamo pero marauigliarci , le si Tuoi dare per vno dc’piu importanti au» 
ue timenti a' Prencipi, che per ben gouernare fi fiudiino di farli familiari l’hi» 
fi arie . al qual oggetto difseCalfiodoro, T attui pruJenlia compendium in Lterit con- 
ti neri , 

L’intelligenza e vna cognitionedelle cofe, che alla giornata fipongono tu 'I tape» 
to, per deliberare intorno a quelle, & vna chiara capacità, che penetra anche nelle.,» 
vifeere delle cofe, vnpurgatodilcorlo, fenza cui non fi può dare accertato giuditip, 
ne determinare cofa che vag!ia:Onde S.3etnatdo di/se, altro non efsere la prudenza, 
checonofcenza dclbene.e del male, chcci addita la norma del viuere , ed i rrezi , 
dubbiamo a tenere nel gouerno della noflra vita, c dc'nofiri ccgocii, Ji.però quell’ 
intelligenza è fi ncccfiaria nel negotio della prudenza , che fenza di quella il tutto li 
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ridurrebbe a nulla.* poiché quello è il logico , che ferue alla prudenza, per fillogi- 
lare, e congiungendola cognitioncdeglVniuerfali con quella delle particolari con- 
tingenze, ne caua pofcia vna vera, e Itabileconchiulìonc . Quella èia Mincrua, che 
i Poeti fingcuano elTcrc vinta dal capo di Gioue , c<oè à dire dalla nollra men- 
te , che è vn raggio della diuinità, la quale però diccuano ellère vn’ecccllen>e di- 
rettrice della nollra vita.inucntrice de buoni conlcgh, c cagioncdclla felicita hu- 

m a n .ì » | 

In quello genere vien fommamente lodato da Tucidide, eda Emilio Probo, Te- T»«cid.* 
millocle Capuano Generale dcgl'Atenieli j De tnfianlibui, dice Probo, verif/ime iu Ikt * 
dicabati & de futuri s calli d'ffime conyaebat, 

Chec il terzo Senatore di quello concilierò ; cioè a dire la prouidenza , parte lì 
principale; che da quella (limò Tullio, che prudenza pigliafle il nome , à cui li fot- 
tofcriuono S-Ilidoro, e l’Angelico, apportandone quella etimologia, Prudenti a quafi 
ferro videni : impercioche con la Tua pervicacia preuede i cali incerti, e dalle cofc_a 
pallate sà dare il giuditiodelle future . Ella de’fuccellì trafeorfi feruclì permeatomi- 
nare inegotti albramaro fine, c preoccupare i finillriauucnimenti, prima che ven- 
ganoinluce. In quello fenlò difle Timoteo Prencipe degl' Ateniefi predò Stobeo, 
cfler di midieri al Duce dell'armata militia, cnoi digiamo lo Ile Io del Duce della-. ® rl > 
militi3 celelle . Qua ante ipfum.quaque à tergo funt prof picene . Non potrà già mai (òr- >wb «li-ì, 
tire il nome di prudente, anzi non isfuggirà la nota d'imprudentilfimo chiunque in- 
traprendevo negorio, òpublico.òpriuato.fenza hauer l’occhio à quanto ne può le- 
gume, perche gli conuerrà dependere più dal cafo, che dalle fue indù Urie, e ben—, 
fouente lì trouarà impegnato in vn labcrinto di d lhcoltà, edicontradttionifuorid’ 
ogni fuaafpettatione, e darà in quel vulgarerimprouero, Turpe e fi dicere, non putarS. 

Si che polliamo noi dire del Vefcouo quel che del Prencipe dilli vn'illuminatillìmo 
cieco, che allora farà degno di lode, Si à tergo pari ter , & à fronte fìt oculatus . On-s«*c. -, 
de Seneca. Qui nibil de futuro' prpmeditatur , in omnia incantus incedi! la doue__, 
all'incontro col preuedere quanto ^puòlcguire , hà tempo d'applicarui gl'opportuni 
rimedii, e sfuggire gl'i ncontri, Facile prouidit remedium, qui prfuidit, diccua Sidonio 
Apollinare, 

E perciò quella prouida accortezza fi tira dietro altre due parti, alla prudenza da 
San Tomafso doppoMacrobio affegnatei cioè adire, circofpetione,ecautela.*Con_» 
la prima va diligentemente olferuando tutte le circonlìanzc del tempo , del luogo, 
della qualità, e degl'humori delle perfo.ie, l’inconlìdcrationc delle quali può agcuol- 
mente precipitare vn negotio, per fc fteflo buono.e lodeuole : 'sà etiandio pigliare l’oc- 
calìone per li crini, & alpettare la palla al balzo: pofciache polliamo noi dir della no- 
llra fiera militia , quelche il Rè Antigono diceua della fua; ellère militia piu di tem- 
po, « d’occalìone,ched’arnii;inconfoimità diche ancora Polibio lafciò fcritto, che p ° KM * s 
le piu confiderà bili cofe.che fi facciano in guerra, s’efleguifcono più col faper conofce. 
re, Se afferrare le congiunture, e l'occafioni, che col col ferro. 

Con la feconda preuede gl'inconuenienti, che anche da vn buon ordine , per l’al- 
trui malitia pollino fuccedcrt; poiché , come fcrifse S Gregorio à Malli mo Vefcouo 0 0re| Ui 
di Salona , f anta dehemut cauti ui ambulare, quanto noi fetmut inter Dei inimico! tiue- *r !*• 
re: E gl’oftacoli, che ne potriano impedire il buon fuccefsoi e cerca anticipatamen- 
te con accorti mezi di rimuouergli cautamente, fi ftudia di leuar la malcheraa'vitii, 
che lòtto apparenza di virtù fi nafeondono; fi allìcura dall'tmbofcate, e penetra an- 
che nell'ir. terno di quelli, chelòtto pretcllodi carità , e di olscquio gli propongono 
ragioni apparenti per vere* che fono infidic tanto più grauide di pericoli , quanto più clw 
nafcolle, diceua ilRoma no Oratore , Nulla funt occul fiora infidi a, quam b(,qup latent '■ t 

iu fimi li fidine offici} . E quindi gl' antichi prefso il Picriofpiegarono per geroglifico p.t, mero*, 
della prudenza la Grue,vigi!aiirilCma lenti nella *’ 

E finalmente ne*cafiauuerfi, vedendo di non potere sfuggire vnode*due danni, fi 
(ludia almeno di fotrrarfi dal maggi ore, conforme a quell'auucrtimento di S. Grego- D .Grr*i. 
rio. Qui murorum ambitu,vndiq. tre fugiat Claudi tur, ibi fein fugam precipitati vbimu - 
nu breuiorinaenitur . Chepiu/queila Cautela aU'iHel’sa prudenza prelcriue il modo, ^ 
conforme al ricordo di Salomone. Prudenti* tarpane modump à dui facendo la para- 
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frali S.Ignatio Loiola raggiunge: Negus enim dee tifine modo e am virtutem effe, qu( re- 
fiquarum virtutum modut , & menfiraett. In proposto di che dimandando vn Re 
di Francia ad vn gran (àggio vna piena indruttionc per ben gouernarc il fuoregno, 
quegli dato di piglio ad vn foglio di carta bianca, altro non vi fcrifse.che qued'vnica 
parola, Modut , volendo dimodrare, che tutta la fauiezaa di chi regg popoli» tutta., 
la felicità del buongouerno (là epilogata ncll'opciarc con modo, coq mifura, ccoai 
douuti termini, dalla prudenza preferirti, 
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R Efta I! ferzo ofEtio della prudenza, che 2 l'imperio, e refsecutione; impetcìò 
che vano farebbe il giudirio, inutile il difcorfo,ed il conofcitrento , c fuori di 
p.opolìto la deliberatione: le pofeia non (I mettcfse mano all'opera]: non confluendo 
l i prudenza nella fola confidcrationc ; ma molto più nell'applicatione. Adprudcn- 
liam penine! non folum confiderò fio ritieni! : fedetiam applicano adoput ,quodeJl finis 
pr attica ratienii . Sono parole dell’Angelico : quello ì vno dc’ricordi , che Leone— > 
Imperatore 1 ifoò al Prencipe fuo figliuolo : 5y lardo mi deliberare , mentre alcuna Lj 
neceffità non li obl'gbi alla follecilujme > ma pigliata c'bauerai larifilutione , ijfcgui/cila 
con celerilà. E quanto fu maturata , e ben ventilata la determinatione , con tanto 
maggior prontezza, e vigore dee efiegurfi, conforme all'infcgnamento, che in mate- 
ria di prudenza tramandò a'poderi il filofoto , Atquc ainnl celenier quibm dclib. rat a 
effe agenda, com mera autem confile n dum . Anzi aggiunge S.Toaufo,la (oUccitudine 
nelTefseguirecfccrc il principale attodclla prudenza, 

tolde morale femper nocuit d'ffctte paratiti 

( dif e Lucano.) _ ; 

Et eccoci al prouerbio.che Otrauio predo Suetopio haueua molto familiare. Fe- 
ttina lente. Et eccoci di nuouo al Morocelfo, il qualt, come ofserua il Pierio , è ge- 
roglifico della ptudenza,non fidamente, pcrche'Tlrdr'germoglia: ma perche polciaj 
venutoli tempo, quali in vna nottefe ne sbriga, e con gran celerità matura ùl frutto, 
per aflìcUrarlodall'ingiurie del vicmo caldo . Et ceco la cagione per la Quale dal co- 

fi.- ntimento di tutti i faggifuriceuutaconapplaufolafentenzadiSaludio, AnlequS 
incpiai, confihio. Vbt confiluerii maturi fitto oputttt ■ Il che dcfidcrò l' Apoftolo 
particolarmente ne' Vefcour, allora, che difse. Qut prpett in filieitudint^j . 
Altro non efsendo la follecirodine , fecondo la diffinitioned'Aridorelc , ediSan_» 
Tomaio , che pronta cfsecutione di tarde , e bene maturate rìfolutioni. Velox exe cu- 
llo tarde confiliatomm. 

Che perciò alcnnidottila rapprefentaronocon (imbolo di vna mano feminataj 
d'occh'i quelli per confili tare, e deliberare , quella per efseguire. Et ecco la pruden- 
ti, con cui il piu Tanto de'Regi di Palefiina gouernaua il fuo Regno , e pafceua la-, 
gregge di Dio! Et pauiteoiin intcllettibut manuumfiarum : pareua , chelefuc mani 
hauefsero intelligenze motrici, poiché quanta l'intendimentohaucua maturamente 
tifoluto,di ranto.erano pronte, e collanti efsecutrici, Dal che fi vede quanto impru- 
denti liano gl huomini irrefoluti, che tutti (e nc vanno in Hifcorfi, pafsanod tempo 
jn be'le rifolutioni,priued effetti, per vna denfità di fpirito lento, che non può, nc_j 
sàlu'lupparelefuerifolurionii nem ei delle conch'ufioni , che Tempre danno col- 
l'animo foipefo, e comcfccaminafifrofra le (pine, non s'arrifchiano di dare vn pafso 
nell'cfsccimoni,e metter mann all'opera» fomigliancìa quelle donne, che danno fiaj 
le prc&ure del parto, fenza poter efporre alla luce la prole . Vcnerunsfilij vfq. ad par • 
tum , àf virtut non ett pariradi. Qucdi perfuadonfi d’efsere afsai prudenti ,e_a 
con pofsiedono che vn ombra, vna fantasma della prudenza : poiché peccano nel 
puo<Ppriiir.ipale della vera, e fi dichiarano poco idonei a reggere Chicle» le quali 
hanno medier' di huomini f'foluti, e viriji; e rifanno oggetto delle mormorarioni de 
popoli, i quali fi trouano molto pregiuditiali sì fatte lunghezze del lor Prelato . E per 
terminare qucdpcapitolo,non pofso lafciar difoggióvere, che ijfàpcr ttouarc.e met- 
t««ine(sccutionci/nczi proportiooati,elodeuoli, perpetrare a£ae honedo i ne- 
ll. gotij 


Capitolo Settimo. 3 5 

eotij particolari, è ben atto di prudenza; ma di prudenza imperfetta i perche la vera 
e perfetta è quella, chesà ronfultare, e giudicare, Se vfare mezi per confeguir? il fine 
di tutto il corfo della vita, che è Teterna beatitudine , giufta l'infegnamentodel Dot- 
tor Angelico. Prudentia efvcra, & perfecta, que ad bonumfnem loliut viU,rtfJi con- 
fihatur, iuJ'cat,& prfcipu. Cofa conofciuta, epublicata anche da Macrobio, che la- 
Iciò (critto . Prudentia cfl adrationu normam , qup quii cogilat,quequc agit,vniucr/d 
dirigere, & nibilprftcrrcflum, ve I laudabile faceti. - •- 

Che il Vefcouo dee eiser docile , e nelle materie gra* 
ui , non fidarli del proprio giuditio, ma con. 

fultare con altri . Capitolo VII. ; 

F R A le parti principali della prudenza, non e' già l’vltima la docilità: poiché-» 

S.Tomafo le af-egna il terzo luogo, il cui offirio.è di nò fidarli della propria o- D ^ ^ 
pinione,ma di cófultarfi nelle materie più ardue, e fcntircl'opin one degl al- 
tri. Qualità nccefsaria a tutti, ma molto piu a’Prencipi, e Prelati, r cui eirori non pof- 
fono efser leggieri, poiché non recano danno fedamente a chi li commette , ma rie- 
flono alla dignità, & a’fudditi molto prtfgiuditiali . Onde S. Bernardo fcriuendo ad ‘ M *’ 
Henrico ArciucfcouoSenoncnle.lolodadifomma prudeza inhauerii eletti due buo- Proict b» 
niconfiglieri , non potendofilodeuolmente amminiftrare lenza di quelli la catica_» 
paflorale . Prudenter igitur cogitaci facerdotale onut, epfcopalc opus, curamque pajìora- »^i-* 
l-.md'gnì no» pofe a Iminiflrari fine con/iho : pofciachc la fiefsa fapicnza (iproteftòdl *>»«■*•*. , . 
lalciar'T fra’ contigli trouare, Ego f.ipientia babilo in colf Ho' e fimilmcnte dilse Gio. Sa- 
rìsborienfe.efscre imponibile , che chi non opera col confeglio de fauii.dilponga ac- 
certatamenteilgouernode’fudditi, 

U che conofcedo molto bene Salomone allora, che dalle magnanime offerte di vn ^ 

Dioonnipotcteafllcurato.e b amofo d’accertare nò meno nell eleggere vna grafia de* 1 

gna di Dio,edife ftcfso.chcjl buógouernode‘fuoipopoli;dimandò vn cuor docile.fti- 
mandalo per lop ù efficacemezo da trattare prudentemente lo feettro, e fiabiliru il 
diadema in teda. Dabit ergo fruofuocor docile , ò come legge la radice Hcbrea , Cor au - i-»**!!*- 
dienti vt populum laum indicare poffit l & dfeernen inter bonum, ò- malum : quitenim 
poltrii iudicare populum islam , populum munì multami E' priuilcgiodella Diuinità il 
nonhauer meftieri dell’altrui configlio . Dio ch'èia forgcnce.el abifso della luce, nò 
puòriceuerlada alcuno) l’huomo all’incontro, le cui potenze per la colpa originale—» 
rimafero (concertare, ha occhi di nottole, che fra gli fplcndoii reftano per sì fatta ma- D 0lt| , 
niera abbaccinati, che nel bel iner ggio errano fenz auederfene : & apunto ofseruollo okx»i.c.>i 
S-G rcgorio , In peccali pana, in mundi peregrinazione , & exilio , tanta Cf citate percuffi 
fumut, vi nobn tpfis ignoti firn ut . e quclche più ftrano può prete, òche molto piu 
ciechi (iamo nelle proprie attiom, che nell'altrui, impercioche benfoucntc la volontà 
nofira, ò dalle tenebre dell’ignoranza, ò dalla caligine della palsioncofFufcata.con-* 
apparenti ragioni alla ragione contrada, sbaglia negl'oggetti , c preuenendo i difeorlì £ 
dell'Intelletto, machina a fe ftelsa tradimenti .mentre fiperfuade d'eleggere la miglior 
parrei Siche di lei fi può dire con ragione quclche della donna diilerogl'Imperato- 
ri Honorio , c Theodofio in vna loro legge , Cum plcrumqut & ipfiut J amine ad- 
uerfus propria commoda inueniatur laborare confili um. 

Onde acconciamente Campano Velcòuo di Terme, affermò, che chi lf ma dipo- 
ter reggere popoli fènza il bifognodcgl’altr ut configli: e neccflariamentedelle due-» i l n b '7 c "' Mi _ 
Cofe, l’vna , O' Dio fra mortati , ò bcitia irà gl’huommi . Onde effèndo imponìbile-, «""» 0 
ch’egli alla diuinità fi folleui,neficguc,che precipitofamentc degeneri in beffia.tanto 
piùftolid.i, quanto più egli fi (lima prudente s& ceco l’oracolo del Ciclo.che lo difin* ^ 
ganna , Via fluiti refi a in oculis cime qui aulemfapieni eli ondici confila . Il (ornino R 
dcU'imprudcntia.è lo filmarli prudente , & ilfouerchio fidarli del proprio gmditio, aào»».». 
è vna marca di raffinata follia . finito homini p Iacee, quifibi placeiÀiccua il gran 
Vefcouo diBona. Ariftatilc coll’autorità d’Hcliodo dice, che chi l’altrui confeglio , 
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fprezza.èhuomo da niente s & il Caietano afferma, che la negligenza c>vero il di- 
difprezzo di contigliarlì con i viui , ò con i morti, è madre dell'impr udenz a , Me v’ha 
cofa, che maggiormente dichiari vn h uomo ignorante, e dell'altrui con fcglio bifo~ 
gneuole, che lo ftimarfi l'aggio, 

AJqual propolltoS.Mafiìmo apporta quel concetto di Menedemo, che molti naui- 
c gauano ad Athcnc.che già erano fapienti, ma doppo qualche tempo diueniuanoama* 

tojwn"- tori della fapienza lindi Oratori, e finalmente idioti; volendo lignificare, che quanto., 

pii! vn’huomo con gli ftudii, coll'età, col trattare fra’dotti.c coll' cipericnza diuicne 

faggio , tanto più baffo concetto forma di f« fteffo. 

A quello c’inuita il maggior dfffaggi . Ne fit fapieni,x>come leggono i Settanta.., 
■« Ne 111 prudent apudterrrnpfum . e la tromba del Cielo, ce lo replica. Halite prudente s 
u.ckoion, f jp a p U j V0 Jmetipfin . cioè a dire, come efpongono S f Gio. Chrifoftomo , e Theo. 
Tinti W- doreto, non vi perfuadete , che i voftri configli fianobarteuoli, fenzahauer moftieri 
degli altrui. 

§• I. 

N E vi mancano molte ragioni,che rendono manifefla la neceflìtà,che n'habbia* 

■ mo, c l'vtile immenfo.che veniamo à conlèguirne; c fiala prima, che nelle co- 
fe graui ò ardue, difficilmente vn'huomo, per giuditiofochc fia.può accertare, la doue . 
coll'aiuto dell'altrui coniglio, può conofccrequcl che per fc fteffo non conofcciuu.: 
poiché piu vedono quattrocchi che due, Onde Ariftotile, Confiliatores ajjfumimut in 
magna, difcrtdentet nobit ipfit,velut non fufficitnttbuidignafecre, 

Souuicmmià quello propofito di quel che narra Paulània, che Erinno, huomo fra* 
Megarefì affai principale, ricercò dall'Oracolo di Oelfo il modo, per mezo del qua- 
le alla fua patria poteffero felicemente i negotii fortiie: cn’hebbc fra l'altre cofe perii* 
fpofta, che allora profperifarebbono i fucceffi, quandola Città del confeglio di mol- 
ti feruita fi folle. Ala non accade ricorrere all’ Oracolo di Delfo mentre habbiamo 
Fraa.ii.i, J‘ Oracolo del Cielo , che c’ aflìcura dello ftellb , Saliti autem-vbi multa confida . 

Sinefio parlando del Rè, che volentieri afcolca i l'uoi Conligi ieri , dice , che iuque- 
fta- goffa viene à fupplire al difetto della caducità commune, & in vn certo moda 
>r«r.tÀi. egli, fe fteffo moltiplica, vedendo con glocchi di molti, afcoltando con 1‘ altrui orec- 
chic, e participando dell'intendimento ,c della prudenza di molti . Hithc igitur aalnr/^ 
dejeflum Juppieus amieoi io eiufdem natura communionem adfcifcit,vim quodammodo fuatn 
multiplicant : ila enimfiet , vi & omnium ocuhei idtat.Ó' omnium auribut audut.ommum- 
que antmii in vnum con/enti enti bui, coo/ìliurn captai. . 

La feconda ragione c quella, chc'giornalmcnte<fìfperi menta : che fra le molte mi— 

• ferie della noftra corrotta natura, non è già Prltinia-d’efàer ciafcuno piu negl altri , che 
ne'proptii negoti|faggio,& auueduto.'perchcoue li tratta de’proprii intereffi , i noftr». 
confegli non fono affatto (inceri ; ma ò dall'amor oroprio, oda cupidigia, ,ò da qual, 
che padrone, come gia-detto habbiamo, vengono alterali, e dipinti di colore aliai di» 
uerfo . nella guifa, che a Nerone fetnbraua vn (olazzcuolc fpettacolo, l'incendio della»,, 
fua Città, perche lo mirai» conocchialidi fmcraldo: & vn barbaro preflo Q.Curtiacó- 
cabir.i,>i vnafentenza.chc non ha punrodel barbaro, men’ entra malleuadorc; Natura morta* 
e«t.i. 7 .«. Jj um y UB g ue nomiae praua , ó" /inibirà dici potefic (fwà in fuo qUifque negofiobe- 
betior fit, quamin alieno . Torbidi fùnHonfilia eorum^qui/ibifuadent: objìitalni me* 
tus , ali/tcupidilai, nonnumquam naturali t feruta, quftògitituerit amor . 

Narra Seneca, che Giulio Celare hauendo battuto nocitia deIla-licentiofa,cd infame 
vira che teneua Giulia fua figliuola , vinto dal dolore, e datili paffione.la relegò, punì 
gli adulteri, publicò ipropriiv ituperii; ma ouepofeia lo ftlcgno diede luogo alla vergo» 
gai i aucdendolì di hauer imprudentemente refo à tutto ’1 -mondo iti a ni fella la fua j 
domeftica ignominia, che doueua col velo del filentio ricoprite, efclamo più fiati-; : 
Horum nibìl nubi atcidjìrt,fi aut Mccen.it, aut Agrippa •vixijfel t perche fe Mecenate ed 
Agrippa, co’quali ncgraulnegorii erafòlitodiconfigliirli, nonfoffero morti prima dt 
quell'accidente, gl'hauercbbono darò più fanoconìiglio. Hor chi fi pregiata d'elscc 
' . „ piùfaggio , più prudente di Ccfaic, che col fuo accoiguncnto Teppe impadronicu dei* 
" e.\ £ “ '• .il imi •* 
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1* Monarchia d’vn Mondo intiero? cppre fi confida neceflìtofo degl’altruiconfegli. 
Per intralafciarc Naamano Siro, tanto accorto, c prudente, che teppe figooreggiare_j 
il genio del Rè di Siria; e pure fe egli non haueflè (oggettati gl'orgoghofi fuoi dettami, 
al configlio de' proprii leruitori , ballerebbe menata tutta la fua vita fra rinfilici lai- 
dezze della lepra. 

La terza ragione, fi è, perche Dio.il quale relitte a’fupcrbi, e dà la grafia agl’humili ; 
rare fiare permette, che fi conducano a prospero fine i negotii di quelli, che Rimano fe 
fletti fi faggi , fi prudenti, che frnz’hauer mifticri dell’altrui configlio portano gouer- 
nar popoli; quali habbiano nel petto, racchiufo l’Oracolo di Dclforil che è frutto d’v- 
na foprafina fuperbia , Superbia magna babclur, dice fiafilio, exi filmare Je nulliut 
tgere con/ilio , a: /ibi ip/i penimi acquicfctrti quafi uelfolutfapiat , vcl quam opti ma in 
medium confulertvaltat. 

Ricerca Dio in quella materia tributo d'kumiltà, anche da’più faggi, e n’habbiamo 
l’cfsetr.pio in Mosè, huomo d'incomparabile fapienza acquetata nella Corte del Rè 
d'Egitto dalli piufamofihuominidiqucl fecolo, & infufagli dal Redcl Cielo, che per 
fuo miniflro.e Vicedio fceltol’haueua; e nondimeno volle , che aiconfcgliodi letro, 
huomo barbaro, idolatra, ed ignorante, fi fogge natte, c che lo fperimcntarte pofeia mol • 
to buono.de vtile. 

Può ben dunque chi feco foto nella condotta del gouerno lì configlia, acqui (lare il 
carattere di fuperbo; ma non già di (aggio, e di prudente, al fentiredi TitoLiuio. 
Qui de fua vniut Jcnttntia omnia geni , fuperbum hunc magli iudicabo , quam fapien - 
tem-j- 

Sia la quarta ragione, per mettere à coperto il proprio honore, e per dare riputatio. 
ne al negotior fi perche i Ridditi, quando fanno, c he vn ordine vien darò non per ca- 
priccio, ma con matura dehberationc, e col conlcgliode’faggi, lo pigliano in buona., 
partc,e rapprendono per giufto, e per degno, e efacilc da orteruarfi : Principei mehoret 
aflimantur fi 'futi omnia non prtjumunt , dille il Rè Atalarico pretto Cafliodoro: come 
anche perche, fe il negotio fortifce fine afiai diuerfoda quel che s’alpettaua, Capendoli 
che il Prelato non fi fidò del proprio giuditio, ma n’hebbe l’approuatione da huomi- 
ni d’accreditato intendimento , fi viene a (brtrarre dalle lacerationi di quelli , che dal- 
Teuento, dependente bene fpeffodal cafo , e non dalla ragione, giudicano i negotii.- il 
che pur troppo è fattofamiliare vniuerfittmente fra’mortali , dille Plinio . ESI omnium 
\flud vfu recepì um quodhontfla confi a. vel lurpia prout male, ve! profptrè cedunt , ita-, 
lauàantur ,iki reprebendiutur. contro a’quali adirata Filli predo Ouidio dille. 

Exi lui a Sì a prob.it, careatfucctflibut , opto. 

Quii quii ab et lenta fa fi a notando potai. 

Ma la quinta ragione, & à null’ultra interiore, fi è il non hauerfenepolcia a pentire, 
tutto che ilncgotiofuccedamale. 11 Vclcouo.che ha (limolo d'honore, edelicatezza 
di confcicntia, fe fi truouad’hauere intraprefa vn'opera ardua, e lubrica, fondato fola- 
mente fui proprio parere, e v’incontra dirticoltà.contradittioni. e tumulti;onde non fo- 
rnente non fi porga rimedioà idifordinu ma più torto s’accrefcano.e la fua riputatone 
Ui redi notabilmente impegnata ; da qualdifgufto,da qual afflittone fifente attal;re_a 
ilcuore? da quanta molertia, da quanto inutile pentimento/ la doue per lo contrario, 
fe oc pigliò anticipatamente il parere, ed il configlio de 'faggi; fe operò con fondamen- 
ti , e con ragioni ventilate, & approuateda altrùegli non ha occalionedi pentirfenej» 
fi confala sù la conltderatione di hauer prudentemente operato , di non ellerfi lafciato 
guidate dal proprio giuditio, oda patitone alcuna , di non hauerc errato folo,e diba- 
tterne rimetto l’efito & Dio: ilqu&le per bocca del (àggio ci diede quarto celcfte auuerti- 
mento. Fili, fine confilo ntbilfaciar-Ó’ pofl fafium non peni 1 1 bit . e s’afficura dagli 
Icrupoli , e flal doucr render conto à Dio di colà, che fra moki fu confultata.c giudicai, 
ra degna di metterli m opera te però VgoncCardinalectpone, Et pofl fiflum nonpee- 
nrtebu i idi fi, prò fa fio tuono* tenebit panavi- II che riefee anche di maggior confola- 
tione à quell 1 , che nc’loro negotii fono poco fortunati, vedendoli bene (petto , dicej 
S-Picro Chrifologo , che ad alcunogioua meno la propria prudenza, che ad altri l’im- 
prudenza . Quidam omnia imprudente! ag iti, Ór ìpfitpro •voto fue aduni', quidam omnia 
eonflho difponunt, et fempir in contrarium eit cedunt. 
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Parte Seconda. , 

M A vi è d’auantaggi'o ; che n’habbiamo eflcmplidihuomini fi eminenti, che_j 
poflonofare arrolirc chiunque il tiuoua mancanza di cuor docile . S. Ambro- 
gio n'apporta di|e>che fono ben degnidi /iugulare ;jflellìooe;rvnodc'qualifù Dauide, 
huomo tagliato al Iiuello del cuor di Dio, eletto già dalia macftà diuina per Rè del Ilio 
popolo, e P'enodi Spirito Santo; e non per tanto volontari il acquieta a’confeglidi 
p <„,bi le Giona t a, più di lui giouane. Dauid, dice il Santo, cu w e fot prude» iter, lonatba 

t unioni confili/t acquiefcibat. L'altro e (Tempio, è di S, Paolo, vaio d'Elettione; tromba., 
del Cielo, il cui petto era vnofcriniodellaceieftefapienza,e nondimeno protcft 9 llì tò 
File mone, che hauendo hauuto penderò di ritenerli prcflp dife Onelimo , non haucua 
M mie» voluto fenza il di lui conilglio mandarlo ad effetto. Sine con/ilio aut.-m tuo mb l volui 
0 A«br% facete , Mirate, dice Ambrogio, Quam fcdulut pcrfuafor.qut cani ejjlt vai eie Riunii, cori’ 
ffiim .i, fortium con/ìly non dedignabatur alieni. 

£ lo il elipS. Ambrogio, conche mirabile modefiia./ottopofe alcuni parti del fuo di- 
ctni'i'p. uinoingeno alla cenfura di Salino, tanto inferiore a lui nella lcicnza,ncllafant:tà,t_a 
i * k< ' nella prudenza / 

Che diremo di S.Agoftino? il quale già in età canuta, vedendo, che vn Vefcouo gio- 
uane, chiamato Auiilio , maluolonticri d fentiua confcgliare , congraud'humilcagli 
rifpolè , Ego fentx à tuniore, Ó- Epifcopui tot annorum à collega ne àum nemicalo, paratili ih 
OAa«ep?i doeeri. Di S.Arfenio huomo ed in fintila, A: in dottrina mirabile, come quegli, che nel 
fecolo fu maeftro diHonorio, ed Arcadici Imperatori; narra il Metafraile , che_j 
fi confcgliaua non folamerite co’ monaci di fperin entata prudenza, ma cop gl'idioti 
ancora .Nel qual propofitocadc molto in acconcio quel vylgar prouerbio , 
fcB - Et quandoque olitor fui! opportuna locutue, 

S.Bernardo, huomo, che (eppe fia l altre col « ne’fiioi libri de confideratiope formare 
l 1 id ea d'vn prudentiflìino Pontefice, li proteflò negl'vltimi rcipiri della fua vita d’eifer* 
l> «u »it. lì Tempre fidato meno del proprio, che dell'altrui giuditm. Simper mijtui meo fenfut,qui 
altari ai credid' . S.Raimondo, huomo di fomma dottrina, e pruddt»^, impetrata dal 
fornaio Pontefice (icentiq di deporre ilpefo del Vefcouato, che lodeuolmcntc regge. 

, ua, per darli aH'humilrà. e ritiratezza claufirale nell'ordine di S. Domenico, tuite le_* 

. fue attioni yolcua, che haueffero il moto, eia forma da'confcglid’vn fiato di affai 
mediocri lettere. 

Nel qual propofito può lèruire per infiruttione di tutti i facri Pallori , quel che di 
vÌbcM N ° S Vgone Vefcouo Liucolnienfc, narra l’aurorcdella fua vita prelibi! Surio, S ufeepto 
itaque profilata, prima cura,& Jlllicitudo eì /aiti vi mroi/ap-cnlia.df/cientia inftruEìot , 
aique li t timore Dei probatf/ìmosfuo Interi adbiberet. llorum confilo, e!r auxtliofrtt ut pa- 
ttar ale munut perquam freniti exec /tue eli . Non fa il Prelatola m eglio impiegata Ipe, 
fa di quella: e per intralafciare vna infinità di Santi Velcoui ; nel lecolo palfatofi >ei 
S.Carlo,ideade'Vefcoui zelanti, il quale di qual prudenza humana> e diurna iòlfeda- 
tato.gl'atti della fua Chiefa Milancfe, tramandati a'pofleri, ne fanno indubitata tè* 
de;e nondimeno non fi può lènza (amma marauigliaolTcruare la modelli i, 5i hitmil* 
auWi. aop tàl'ua nel vo'ereiqogni cofa fentire l’altrui parere , che perciò inffìtuì molte congrè- 
P '.lui ' gationi.checon la fua allìftenza fi teneuano, il cui catalogo dall'autore della fua vita 
'c' 10 ' aeH'appendice è fiato impreflo, ■ ' j* 

ot II che mi riduffe à memoria quel, che fi legge di Paolo Tcr2oprudentil1ìmo Pontefi- 

otoMnu ce.il quale cercaua d’hauere à lato huomini di gran valore per communicare con effq 

loro i fuoi più graui pcnlìèri; Dal che fuccefie.che ambidue quelli grà Prelati non fola- 
mcto souernauano egregiamente l'vno la Ch iefa vniuerfilc.c l'alrro quella di Milano; 
a> ’ ma dalle loro condrite, quali dal cauallo troiano yfcirono foggetti intigni, che felicita* 
tono diuerreChiefe, alle quali furono promolfi, 

Ecco dunque primato con autorità, con ragioni, e con efsempli. che è vera pruden- 
, za il non fidarli della propria prudenza; fiche con gran pericolo proprio, e d’altri 

accetta il gouernod’vna Chiefa, chi non ha cuor docile, edel proprio giuditio li codfi- 
la,.,. ■■ da .Onde eccellentcmeqtc S. Geronimo, fifottoferiffe al parete di quel Greco Poctuj 
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Capitolo Settimo. 37 

che afsegriaua i! primo luogo della felicità fiumana, ad vn'huomo veramente pruden. 
fe.S ; il fecondo a chi volentieri a (colta il conlcgbo d’huomini prudearj;& all'mcuutro 
. diceua non efser buono pcrfc.nc pcraltri , chi d’ambedue quelle cofe è manclKUole. „ 

Crt/ti Putti laudabili t i/la, Ó" adiri trancia fentenùa efitprimum tJJ'e bcatum , qui per fé fa- 
piai : Jecundim.quifapientem audiati qui au(tm vtroqut carta t , bunc inutili m e [fé tam_, JJ / 

fibiquam omnibut , E diceua il veto, perche lì come è cofa da huomo prudente, e fag- 
gio, il non efsere del proprio parere foucrcjtio tenace ; così la prefuntioncdel proprio 
giuditio, è cagione, che non Italamente il Prelato (poli le Tue opinioni,- ma, che china- 
tamente le difenda; Ell è vna ruuida portinara, che (caccia tutti i buoni configli, len- 
za volerne lafciar penetrare nel pettopur vno, con quella diabolica propolìt.ont_j s«wtp.i# 
politicai Diminuti» Maiefialit.fecifft mutanda . il che quanto al buongoucroo fia_» 
pcrnitiofo , e quanti pcffimi.effetti cagioni, non li potrebbe à baldanza clprimerc. 

lo conobbi quattro Vefcoui , per altro molto qualificati , c degni : ma per la loro 
durezza, & intlelfib liti di rifolutioni, cagionarono a (cmedefimi,& a'Ioro popoli vna 
perpetua inquier cudine, e furono coflretti a Ilare, per la maggior parte del tempo fuo- 
ri delle loro L htefe, e fecero perditi di molti meriti, che con la docilità del cuore hauc- 
rebbonopofsutoacquìftare.Lo flefso Dio, di natura immutabile, &il quale non può 
volere, fe non quel che cottimo, e che penetra dalla fommità dell’Empireo fino al 
piu caliginofo feudo dell’inferno, moftrò più fiate .pcrnoftra inflruttione , nonché.» 
in realtafofsc cosi, di mutar Temenza, & appigliarli a i configli di M°sè , e d’altri fuoi 
feru'; e noi talpe della terra c i recaremo a vergogna di cangiare opinione , per non pa- 
rer meno accorti di chi ci configlia ? La (lefsa humanata Sapientudo llcfso prototipo 
della vera p’-udeotia, per rintuzzare il noftro orgoglio, saquietò a‘ configli dell i Ma- ltt J 
dre Saotiliima , e di vn Icgnaiolo, allora, che dopo d’hauer loro rifpoho.chc non acca- 
deua cercarlo.conuenendogli d’impirgarfi nelle cofe.all'honor del fuo eterno Padre_, 
appartenent {nondimeno Ufciandofi perfuadcre.difmefse per allora l'imprcfa.c loften- 
ne d efsere da lororicondutto a c-fa . Etcratfubditui illit. Hor qui elclama l’humilc 
Bernardo, £>u s iam non erubfcat effe objhnatui in confilo fuo , quandofuumfjpicntta-, 
ipfi dferuttì bit mutauit eonfìlium fuum ,mt quodiam fune cotptrat, ex lune mfque ad tri- 
ge/fmum itati / fupannum prorjus dimjcrit / t noi pieni d' dubbiofi pcn fieri, d: conget- 
ture incerte.di attioni confufe.ed imprudenti, di paflioni viuac,di paralogifmr di men- 
te prcfumiamr> di follcnere le noftrc operationi, c difendere gl’errori, per non parere^, 
ri hauererrato f Cotello non è vn dimollrarhfaggio, ma folle ; non è vn confcruarc la_* 
riputinone, mi perderla ; non è vn gouernare, ma vn diltriigpere la Ch'eia; pofcii- , 
che come ben dilie Bernardo Santo, Sola qutex Dto tfì fapie mia, falutarittjì , & j,sI",i.d* 
pac fica i non obundant in fuo ftnfu ; ftd aitino inagii acquiefctm confitto > vfl iu - 
ditto . . 

E fc bene rinconllanzainconfidcrata, c lenza fondamento in chi gouerna , è non_» 
menobj.fimeuole, chela pertinaci ; quando nondimeno fi producono ragioni effica- 
ci, che dimollrano efser maggior feruitjo di Dio, c de'popoli , ò almeno inconucniente 
minore il ritrattare vn’attione, allora, il lafciarfi perfuaderc.non è leggierezza, rna_. 
virtù ; non peccato, ma merito; non materia di biafimo, ma di lode: c di ciò S. Ambro- 
lio ci afficura, impegnandoci la fuafede . In nifliui mutare propofitum, non leuitai . ftd 
minuti nonculpa, Jed gratinili. Troppo fa hofo. troppo altiero fu i! dogma delli Stoici. 
Humquamfapicntemfafli fui penitele, nec vnquam emendare, qtodfecent, ne: mutare con- 
filtum. E lo flefto Seneca , vno de' piu illulbi fra di loro, ingenuamente confcfsa. 
chela lorofetta in quella parte vacilla:pcrche,dicecgli,non vieneilfaggio a mutarli 
di parere; mcntrevariaodo lecircollanze^gliaquclle fi accommoda i perche con-» 
quella taccacondn'one.egli s'intcfc di deliberare, cioè, Omnibus hit manenttbut , qua 
tram cum fum-ret!confiltum,)Non eli leuitai Soggiunge poco apprefso àeogoìto & dai)' 

Ulto, ernre d federe ingenui fatenJum efl, ali udputaui ; dettomi firn . Non efl tarperà 

Cuti re mutare et'filmm , Il viandante falcia rà lodeuolmcntc vna frada , tutto 
che buona; mentre vna migliore, e più brieue moftrata gle ne fia ; e quella è la dillin- d. 
rione che ancheS.Agoftino apporrà, Turpe olì mutare fententiam fed veram,Ó- reffam: , . 

ijam & jlultam.dr nexiam, laudabile, & falubne (Jl- 

E quindi polsono conofccre, quanto «'ingannino quei , che ftimano confiftere li_» 

prò ■ 
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propria rip, u nt!onc nel non poterli ingannare, e perciò vogliono perfidiare nelle loro 
rifolu’ ioni .• proponendoli per ifeopo di quelle, il diletto di loftcnere le proprie incon- 
fiiierationi, ò il difgufio, che fchifano nel non murarli, in vece del ragioncuolc.c del- 
ì'honeito: chiamati, però dal Filofofo rozzi, & ineruditi t poiché conficcano col ca- 
priccio quello, che commettere dourebbono alla difappalfionata ragione. Onde men- 
tre con la loro pertinacia li perfuadono edere filmati faggi, riefee loro il fogno allari- 
uerfat poiché lo Spirito Santo dice non trouarli colà più mutabile della vera fapienza. 
Omnibut mobilitai mobiliar e fi fapieutia : conciolia che ella in niun luogo fidimoftri 
meno pertinace , che cuore del (àuio , e (1 dichiarano per huomini.chc amano piùfe 
ftelfi, che la veritajpoiche ella riefee loro noiofa quando non picchiò prima alle loro 
porte, che à quelle dcgl'altri. Conchiudiamo dunque col non meno faggio , che di- 
uulgatoprouetbio, Che fapientit eli mutare ean/ilium. 

Delle qualità, che fi defiderano ne Configlieli 
delVeicouo. Capitolo Vili. 

R ESTA hora.che breueméte accaniamo le qualità, che deuono accompagnare 
quelli, de’cui còligli fi ha à valere il Prelato, acciò nò forbifea il veleno pet 
mcdicina,e nò s'incontri in vn lupo, con la pelle dicane: poiché quanto faci- 
li,c pronti fono i mortali à con figliarci, tanto minore è il numero de "buoni consiglieri, 
merci, che molti , che vorrebbono non fanno i molti che fanno non vogliono contri- 
buirci linceri,& opportuni conliglue si lì Ila a gra n rilico d’errare nel giudicarli di pro- 
prio capriccio .lènza cercare l’altrui coniglio, molto maggiore è il danno, in cui li 
può incorrere da chi in fi fatti configlicri s'auuiene: quindi S. Bernardo, in quella bella 
lettera, che fende all’Arciuefcouo Senonenfe; oflcrua che vedendo lo Spirito Santo, da 
volatola neeelfità, che fi ha diconfultarc con altri le colègraui; c dall’altro lafcar- 
fezza de’buom ,e (inceri con figlicri, dille. Multi pacifici fini libi , tSf confillariuifii libi 
vnu t ic mille. Nota te. dice il Santo, vnui de mille, di mille, che paiono amici, e prudenti 
a pena fe uè può fcegliere vno. yix in mulutudme bominum vnum reperiai,in vtraque 
parie confummatum : baudfacile fiquiàem, vii prudenti beneuolentiam ,vel fidili inejfe fa- 
piena am deprehenàat: /ine numero atileM funi ; qumvtriufpue muncni expertei ejje con • 
illtcril . 

Ma quantunque io fappia quanto fierile fia la terra di fi pretiofi frutti, c quanta-, 
moltitudine di Vcfcou', gema lotto la penuria di quelli , e che a rari c data la forte-* 
d’haucre predo di fe i Ncflori ; nondimeno, perche non tutti ne fono fi Icarlì, ho vo. 
luto ricordar loro quel che meglio di mefaprannoicioè a dire le qualità, che necellatu- 
mente fi richicdononcl configl'cro.o mmiftro.o canonico, o altro, eh’ cglifia. 

Rabano n'adcgna quattro, Peauidrnda ejl corniti arti prudenti*, ftdei, voluntas , reli- 
gio . Noi ve n’agg'ungercmo vn'altra, che c la peritia, &’ clpcrienza. 

Dee dunque il conliglicro del Velcouo, edere huomo da bene, dilàpalfionato, inten- 
dente, amico, c prudente, Eder huomo da bene, che cade lotto quella parola , Kcli- 
gio , vuol dire eder huomo giudo, viucre col rimordi Dio, c da buon Chriltiano ; per- 
che la prudenza, cafiiffima donzella, non habita con peccatori , nc può dar buon co- 
figlio ad altri, chi nella condotta dell* propria vira, nell» qua le fi tratta de fumma re- 
rum, non lo sà pigliare per se dello, c fulèntenza iofigiK de* Liceo.che la bontà, eia.» 
prudenza, non fanno feompagnarfi, e non può edere prudente, chi non ha collutti! in- 
nocenti. Palei igitur ex di fin fieri non pnfie, vi finrprudentiafit homo proprie bonus , O- 
abfque morum virtute pruduti . Chi non tien conto della propria confcicntia, molto 
menohauerà a cuore la mia, e quando anche brami d’accettare nel ben con figliarmi, 
gl’andarà fallito il d legna - perche fi mouerà folamente con ragioni Immane , lenza_. 

hauer riguardo alle diuine, che deuono edere la regola delle noftre operationi , e del 

buon gouernode'popoli- Da vn torbido.e fangolò pantano, folle fare bbe chi crcuetlc 
d'attingere acqua cbiara.e limpida) ne da vn'animo ne'pcccati infangatoci può trar- 
re vn configlio lineerò, dice S-Ambrogio. Aduirtamui igitur ,qnodin acquirendu comi . 
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Capitolo Ottauo. 39 , 

lift plurimum adiungat vita probitat,virtutum prprogatiua , bcneuolentif vfui, frugalitatii 
grafia, Quii cairn in cunofontcm requirat ? quii ex turbida acqua potum quprat ! Potrà 
dunque ltudiarfi di giouare al mio negotio.chi (prezza l'intercflc dell'anima fua ? Ili- 
marò io per auuentura, più dime prudente, chi ne' coftumiimprqdcntiffimo fidimo- 
ftra/cercaràil mio maggior bene, chi per le fteflb al peggiore s’appiglia? farà idoneo a 
ben configliarrni.chi nou sà configliar le medelìmo ? Quii vtilcmiudicit cauft alien f, 
foggiunge Ambrofio, quem videi inntilem vita fui) quomoàa vero poterò tudicare eum 
con/ìlio Juperiori m, qutm vidi ro moribut inferiorem ì An ne eum tdtneum pulabo, qui mihi 
del confili um , qui non Jedil fibi i & mibi eum vacare credam , qui /ibi non vacati cu- 
iut animum voluptates occupane , libido deuincit, auaritiajubigit , cupidità t perturbati 

Achitofclie haueua vna finezza grande di giuditio nel confiiltarc , li uomo di molti 
rigiri) le Tue parole erano accolte come oracoli, i (boi configli dimauanfi quali decreti 
del Cielo . Confilium autem Acbi topbel, quod J-ib.it in diebut illit, quafi fi quii confuterei 
Deum: fic erat omne confilium Acbitopbel,& cumefict cum Dauid > &cum effeteum Ab, , 

Jalont ; Ma perche egli non era huomo da bene, fomcntaua la ribellione d’vn figliuolo 
contro il padre, del luddito contro al (borano; a fogno, che fenon fe gl'opponeua Cu- 
fai, che con vn'altra forte di prudenza diuertì i di lui difegni, la perfona; ed il regno di „, Mic b«i 
JDauide, (ariano flatifacrificati alla tirannica ambitione del maluagio figliuolo. So- 
migliami configlieri, fi fludiò di formare l’empio Macchiatilo, il cui Vangelo eraku 
ragione di flato : ma non fidamente qualunque (acro Prelato, ma ctiandiociafcun_» «««r*»*. 
Prencipe temporale, dee dire col patriarca Giacob. In confilium corum non vernai anima 
enea, Ó" in ccetu corum non fit glena mea, 

Degnodi eterna memoria, è va concettodi Carlo Vili. RediFrancia, il quale 
dimandandofa miliarmente ad vn fuo Coppiero.s'era d'opinione, che pochi Re li (al- 
itino, e qual ne fia la cagione; vedendo, che quel Caualicre per riuerenza taceua ; egli 
roedcGmo rifpofe, ciò clTer pur troppo vero; perche hanno a lato pochiflìmi (oggetti , 
che il vero.el'honeflo nel configliarli fi prefiggano. Il che mifa (ouucnire quei che_» 
mi narrò vn mio zio, chemoltianni nella Corte di Spagna fi trattenne: cioè, che il 
Predicatore di Filippo Terzo, vna mattina volgendoli à quel Monarca, dille d'haucr 
veduto in fogno alcuni demonii, che flraginauanovna catena, con la quale adue,a_j 
due erano legati i configlieri, ed il ConfcfTore, enei fine lo fleflb Re; a cui dimandado, 
così in fogno il Predicatore, Adendo va Vuejìra Mage dìadi haueua (entito refpondcrfì , 

Adonde me traben e/lot . 

Di troppo gran confeguenza dunque, per la profpcrità del goucrno , per la (ìcurezza 
della confcicnza, e per conferuarfi il credito predò aTudditi,è il cercare , c fòrtirc per le 
■» conful te huomini da bene . Onde il Campani Vefcouo di Terme. Prrmagni refert igi- r ,„ p „ nw 
tur, quorum confitto viari s: fi honorum mhii fpeciofiut, <tr tranqailìiut agi potejì ; nibil Ja ;• a»“*WU. 
di ut, & turbatiuifimalorum. 

La feconda qualità è fidet, ch’egli fia difappadìonato, fiche nel negotio, che fi có- 
fulta, egli non pofTa hauere interede alcuno ; ne l’amore, o l'odio verfo quelli, de’quali 
li tratta, poda farlo prcuaricarc. Quello è vn punto molto principale, e lo Spirito Santo 
ci refe auuertiti, che gran copia di fifatti huomini fi trouaua, che nel proferire il loro 
configlio, cercano di deriuarc l’acqua alloro molino; e vanno palliando iptoprii intc 
tedi, col manto deli'amicitia , c del zelo . Omnit confibariui prodi t conSUum » fed e fi SKtlVp ,» 
confiUatiut infemetipfo. Et a quelle illufioni, a quedi (concerti . dice iui il Lirano, fog- 
giacciono più de gl’altri i Prencipi.ed i Prelari . Sed e fi confili a ri ut in femetipfi , idefi.in- «■!»*«. 
tende nt propriam vtiltutem , Ó" non prof pici t bona atti, cui dal confilium: Ó- boefrequenter, 
■eontingiein confiliariit Principum , & Pralatorum. Gran miferia in vero, che ciafcuno 
cerchi (e ftedo.e voglia fabricarc la propria fortuna, anche (opra le rouine di chi più di 
lui fi fida: e che grando infelicità, che ben fouente chi fu da noi (limato piu fincero,tie- 
lca meno; fiche fpedo si dudii di vendicare le proprie offefe.o di fbdisfare allo (degno, 
oall’antipathia.o veroapromuouere i proprii intcreflì, coll'autorità dei fuo lupe nord 
F. però, foggiunge l’oracolodcl Cielo, prima d’aprir’il tuo cuore, per (cntirerl cóiiglio 
«(alcuno, oderua benes’eglifi truoua in alcuna neceffità,che lo poflà indurrca vende- 
re ad altri la tua rcputationc; e cerca di penetrare gl’anfratti del fuo cuore , per conos, 

(cete fe egli ha alcun fine intcrcflato , o vero appaffionato ; accioche per fuoi difegni» 
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non ti ponga in qualche (fretta, & a tuofpcfenon procuri di far’efpetimento della Tua 
fo-tuna, o vero delibo Tape re. A conjiliano ferua animam turni: priui /cito , qu patii » 
fiat utfrftitaiiò’ ipfe tnim animo fuo cogl tabu . O vero, come legge la Tigurina. Caue 
tibiipa a comiliafo, d» cui ut ipfe indigea Irti, priut cogitai rum ipfe (ibi confale t . Mira.» 
bene, che s'egli ha i Tuoi affetti, e le lue pallìoni , cercata il fuo proprio bene , e non il 
tuo, e vorrà piu per fe, che per te. Oiceua Federico Imperatore, che allora lì farebbe 
pollato affìcurare d'effer ben configliato, e gli farebbe (lato ageuole di fcegiierc il piu 
fa no confoglio, feifuoi configtieri haueflcro lafciatedue cofciuori della foglia della—, 
fua reggia; & a chilo fupplieò dimanifeftarc quali fodero quelle due cofc, rilpofej. 
Simulano, & dfiimulatio- faggia rifpoffa. Impcrcioche quando la priuata paflìonc , o 
qualche ragione , che paffa fra confìglieri li conduce alle Sntioni, ò vero alle firn u* 
lationi.ecco pcruertitoil fine, ecco fcambiati i mezzi, ecco venduto il Prcncipe, ò il 
Prelato: co r a molto bene ollèruata anche da Saluftioi Omnes hommei , qui de rebus 
dnbijt confultant , .1 b odio, amicitia, ira , atque rnftricordia vacuo! effe deets . e oc rende 
vn'cuiden te ragione ; Haudfacilì animai veruni prout d-.1,vbt ifia offeiunti nec qutfqua 
omnium libidini fintai, & xfui par aiti vbi intenderti mgenium vaiti ni libido pufad.t , ea 
domina tur, animai rubli vale t. 

Loffeflb Chrifto Saluator Noftro pafsò per quefta (bada allora , che ifuoi parenti, 
auididi gloria, moftrando di bramare, clic tutto 'I Mondo l'honoradè, c vcncrasfe_j 
l opetefue prodigiofe; mentre in effetto cercauano fofteffied il commodo.e l’honore 
che àloro, come a'fuoi parenti poteua rifulrarne, gli diedero quello configlio . Trami 
binc,Ó"vade in l udtam,vt,Cn dfeipuh lui vide ani Optra, qup facia&’t.Ma s'auucnero io 
perfona, che meglio di loro ItciTì conofceua il lor obliquo , ed intereftatofine , c log* 
geua i caratteri de'loro piu occulti penficri . onde rifiutò le loro efortationi. 

Lt terza qualità è Prude mia. ch’egli fia prudente,- e perche tale non può elsere^» 
fe non è peritodella materia, di cui fi tratta, dee perciò con la prudenza cfser congiù. 
ta etiandio la cognitione.e l'cfporienzaichea punto è il ricordo, che diede il Vecchio 
Tobia, al fuo vnico, & amato figliuolo . Conaliumfemptra fapiente tequire . legge_» 
il Greco, ab ornai prudente, & il Siro, ab onru perito s Ecco tre cole ,che vanno vnitcj 
perche fifomc il Medico, per guarire vn’ infermò non prenderà il configgo da vn_* 
Dottoredi legge: così il Vcfcouo, medico fpirituaHe dcll'anime, per applicare gl’op* 
oportuni rimedii, in qualchcdifpcraracura.non hada cercare il conffgliode'fecolari, 
nedc’g'Ouani incfperti.' ma di quei, che fono dotti, c pratichinelma(iieradcllacura_, 
dell’animo Ibi «nim funi poflulanda coni, ita , vbi fpiritualii fetenti* grati* corujcat , 
dice S.G-egorio. Nè farà tiro d' prudenza, oue fi tratta di maneggiare vn negotiopu* 

, biico, nel quale fi può incontrare l'odio vniuerlàle dc’popoli , il prendere configlio 

da vn Thcologo, alsuefarto alla ritiratezza de'facti chioff ri, che o per inclpcrion ea_» 
delle cof- d el lecolo, o per zelo indilcreto. potrebbe sbagliare norabilmcnre nell’ che- 
tionede’mezi, fiche pi ù pericolofo , che l'infermità fofsc il rimedio: emolromer.o 
fata licuio il coufiglio d'vn huomo, che con tutta la fin dottrina fia imprudcnte.odi 
ceruello Torbido, o inquieto.- perche non potrà, che guida re il Prelato al precipitio.-jnó 
gouernandofi con laicorta della retta ragione: 0 non confiderandole circonffanzc, c 
coni, guenze, ma falciandoli trafportare da’proprii affetti, c dal pru-irodclla fua tor- 
McH- 1 '» bida fa mafia, (al ta a trionfare fra le difscnsioni,& fra i cimenti: & eccouenc l'ammae. 
ft rame nto dol Cielo. Cumfatuis cautilium non babeai : non tnim poteruut diligere, nui~, 
qut e't ohe ni. 

Dubitammo alcuni, qual de'ducconlìglieri fia menotollerabile , o il troppo cauto, 
o il foucrchio audace, (ofenza molto penlàrui rifpondo ainbiduc cfserc inhabili a tal 
meffiero^ il prima farà fempre n. -Tuoi pareri ambiguo.e vacillante, e conlefue timi- 
dc.edirrefoluterilpoffo, renderà più, che mai perplelsa la mente del Prelato ,1'altrolo 
tir i à a temerarie ed imprudenti rifol utioni. 

Quanto importante fia l'cleggcre Configl eri.c .Miniftridi prudenza. .& efperienza 
dotati ce nefom niniftrano lefacre carte vn aliai fàmofa efsempio in pedona di Ro. 
boano. figliuolo, eluccefsore di Salomonesil quale luplicatodal Popolo a mitigare^* 
le grauezzo,dafuoPadreienpoffe,rimifciinegotioalConfegliodi fiato, i cui vecchi, 

F faggt.efpcrimcntati configlictiJ’tfcoHarono a comp ac«e,e eoe parole , e coniavi 
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a’ fudditi i per ju-miiftarfi il loroamoie.pertclierli iofede, eftabilirfi lacoronairij. 
teda; <Juélto con figlio, non fu punto approuato da alcuni Caualieri della Corte del 
Rè,giouani,& inelpcrti del goucrno politico : perche paruc loro troppo pregiuditiaic 
al decoro, ed alla Maellà Regia, e ftimarono.èhcpotelTe rendere audaci ifudditt. E 
però loperfuafero a dare al Popolo,vn'alpra rifpofta;cóminacciarlo,chclcnófi quie- 
tauano hauerebbe anche accrelciuti notabilmente i peli: paruc allo (ciocco Principe 
piu plaulibilc il parere di quelli, c però, Refponàitque Rex pepalo dura.dertltEloctnfihe 
feniorum, q unici dederant,& locutui cR eiiftcundum confihum iuuenum . L effetto, che 
ncfeguì.fu l'ammutinamento di dicci Tribù, che ribellandoli a lui, dicronfi a Gero* 
boano Tuo luddiro. 

Et io hò conofciuti Vefcoui, che per fi-guirei configli d’huomini.per altro dotti , e 
fedeli, ma di fcntimcnti troppo violenti , crouaronfi in vnfolo giorno in fi fatti labe- 
rimi inuolti, chea pena in molti anni col filo della Celefle Arianna , poteron fuilup- 
parfene : & ecco auuerata qucH’aurca fentenzadi Liuio. Confilia callida , Ó- audacia 
prima fpccit lata funi, tra fiala dura, ir tarata triflia. 

Da li fatto configlicro ci cfTorta lo Spirito Santo a guardarci . Ne font mìttatfudcm 
interram, ò (come legge il Greco, Nefcrtcìacialfuper le forum , ) <tr die al libi, bornia 
cR via tua, ir fitt è contrario videro quid ubi euenial : acc'Ò con vn confcglio fpetiofó, 
& apparentemente buono, non ti faccia vrtare in qualche inconuenicnte, non cfpó- 
gala tua riputatone, e la tua quiete alle contingenze della forte, & eglife ne diana-, 
vn latoattendèdoqual fine nefortitea. Dice così Vgonc Cardinale, che quelli tali fo- 
gliono Ilare a cauallo fu’lfoflb: efe liiccedendo finiftramctcil negotio , vorrai dolerci, 
che nó cidicderobuóconfiglio , fapranno rifpondere.che non fi c fatto, come eglino 
diffcro,e che vi fi è lafciata.o aggiunta alcuna circoftanza.fbggiungendo, che quello 
fiilcfogliono tenere gl'Auocati , ed i Medici. Sono i loro contigli di doppio fcnfo.fo. 
migranti a quelli del fallace oracolo. Ibis, redtbis non moritris in bello. 

Nevi mancano di quelli, che doppo d'hauer melfi i Prelati in lomiglianti perico- 
li, e trauagli, fi tirano in dietro, e per non eflere a parte de gl'infaullifuccclfi.c de'biafi- 
ini, moflrano ancor eglino di bialimarli,& allhora danno voce di hauer tutto al con- 
trario confutato. Accaddi ciò ad vn Vcfcouo mio caro amico, ilquale però li vidde 
in gran pericolo d'vna popolare folleuatione. 

Ma quelli occupanoil luogo, non fidamente d’ignoranti, ed imprudenti ; maetian- 
dio quello di poco (inceri amici: contrari! all'vltima qualità, che ne’configlieri fi de- 
lìdcra,cioè.f / «/«ra/.de’quali dille Salamone.-K/r iniquus lafìat amicSfuù.ir duci! eie per 
viam >ron bonam : cioè a dire, l'amico fìnto, e fimularo.fi propone pi r fine, non di da- 
re buoni e fedeli contigli; ma di folleuare l'orecchio , d’imitare l’ombra , che tìcgue— > 
il corpo ouunquc camina.di offerire incenfò alle gratierElitropii.i he al volgere del lo; 
ro Solc.vcrfó quello piegano il capo,di adulare il genio dell’amico, e co’fuoi nó (ince- 
ri, contigli lo guidano fuori del fenderò della verità , c della prudenza a manifcllo 
precipitio. Quello è il piu frequente ficoglio , in cui rompano le naui ; anche piu ri- 
guardeuoli, e di piu pretiofe merci cariche : gl’huomini fono fi inclinati a compia, 
ccrfi della propria (lima, & a fentire gl’applaufi delle proprie inclinationi.che auida- 
mente a fferrano i configli, a quelle confaccuoli, e benché pedinai, li (limano de gl’altri 
affai migliori; però c gran ventura d’incontrarfiin amici (inceri, che configlino, quel 
eh e bene, non quel che piace. Diceua Tertulliano, parlando delle Vergini, lam ir cu • 
filiumformt abfpeculo pet untiti io dico, che anzi il vero cófigliero dee eflere fomigbà- 
te allofipecchio.il quale non cela, non naficonde alcun difetto, alcun neo ; mali mo- 
lira, li rende palcfi, affinché s’emendino; Se è Tempre veritiero a chi Ceco fi configlia-,. 
Con huomini fi fatti, diceua il faggio Epiteto, dobbiamo ne’cafidubbii configliarci, 
per ritrarne accertato configlio . Aoprobato tot, qui bene coufulere cupiunt , non elianti 
eos.qui 'ubi que adulali Rudenti illi enim,vtile in veri tate ternani: i Ri veri ea, qua potenti- 
bui placentfptRant, corporumque timbrai imitantei, omnibus illorum Idi fin ajfenttuntur . 
Lo fteffb moralitfimo Epitelio, paragonaua lì farti adulatori a’Coruij: poiché fi come, 
quelli cauanogl'occhi a’morti;cosl quelli acciecanogl’animi dc'viui . Dicalo Filippo 
Macedone, ridotto da Demetrio fiuo configlicro, in vna grandiffìma calamità; men- 
tre adulando ilfuo genio, a’nuoui acquifti inclinato , l’animo ali'occupacionc della-. 
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Grecia, i cui popoli, collegati co'Romani, anche del fuo proprio Regnofio priuarono. 
Dicalo Giufliniano,pcr altro fagaciffimo, che li pianfcpìù fiate .ingannato dall'adu- 
lationc di Triboqiano Giunfcoiilulco,luo intimo Configlielo. All’incontro Seneca.,, 
fupplicò humilmcnte Nerone Tuo Prcncipe,a compiacerli della lioceritàdeTuoi con- 
figli ,da ogniadulatione affatto lontani. Bramo, dice egli, di continuare nellaCorte 

JuSIiìlSi della Maeflà Voflra, non in qualità d'adulatore, ma di vero .efinceroferuo, e miniflro. 

Non vi blaudìar attribuì luti, nec e rum rmbi bic mot e fi: mal otri ai vcrit offendere. quam . 
piacere adulando . ES, Bernardo (limò fi necelfaria quella qualità ne'con!igIieri.che_, 
a queftai & alla prudenza reftrinfc i loro caratteri , l'criucndo ajj Hcnrico Arciuelco- 
uo Scnonenfe, Omnet iuxta Domini praceptum, etiam inimici, diligauturi fed ad confila 
foli eliganlur,qui & pruderne t effe videantur, & bene unii. 

Del modo, che dee tenere il Velcouo nel configliarfi, 
e nel feguir gl’ altrui configli. Cap. 1 X. 

H O R A , c’ habbiamo appuntate le qualità , che ne' configlieli concorre r r . 
douerebbonoj le quali difficilmente potrà il Vcfcouo trouare inqualchc_» 
foggetto accozzate; riufeendo ciò etiandio alle Corone.e a i Diademi, afTai 
malagcuole ; vediamo quel che gli ftclfi Prelati dcuono fare dal (orlato, per non re- 
ilare da' configli debili . lo le riduco a tre cofe s la prima delle quali vico accennata 
dallo Spirito Santo in quelle parole. Cor boni confili) 1 fatue tteum ; cioè al fenrir del Li- 
rano, nel confutare vn negotio, porta vn cuore brainofo di fentire configli finceri, e 
liberi. 1 habbi vnadilppfitione d’accertare, Sceflèguirc, quel che farà giudicato piu op- 
portuno.econuencuolc, benché al tuo guflo non Ila conforme; nonpalefarc, anzi 
fludiati.chc in modo alcuno penetrare non fi polla la tua mente.nc il tuo lènfo, affin- 
ché non accada, dice Tacito, che calerli affcvtiendi necoffìlai fiali Siche, per compia- 
certi, la lor lingua non tradifca il cuore, c non cerchino più di follcticarti lorecchie^, 
che digiou.jrtiie piùd'incótrare i tuoi gulli.chcla verità, chcc conforme all'amae- 
lira mento del Greco Ifocratc. PoleFialtiu fac viriijapientibui libere dicendi fcntenliam, 
vtfiqmbusd rebus dubitar, prejlo /ini, qui vna tecum examinenl , Guardianci d'clferc 
del numero di quelli, che (come dice Q. Curerò^ hanno l’orecchic fi delicate, che fli- 
■nano.i configli vtili,afpri,c braraanoquelli.che fono a primo afpetto tutti dolcczzat 
benclw fiano, per riufeire dannali . Sciocca è, chi confolta vn negotio, non per accer- 
tare quel che fia piucfpcdicnte: ma per accreditare i proprii capricci ; non pcrinuefli- 
garc il meglio, ma per ifculàre a fiuta mente il peggio ; per dar a diucdcrc d'haucr fè- 
guici gl altrui dilappa (lionati pareri nella sfogo delle proprie paffioni.'c per poterli col 
tnantodell'altrui mendicate, Se eflorte opinioni, mettere a coperto: coofulrehipocri- 
te, frutti della falfa, non della vera prudenza . Ansi è di tanto rilicuo, il dare quella^ 
ingenua libertà a i coofiglicri: che San Gregorio eforta , che i primi a dire illoro pa- 
rere, fiano i piu giouani: affinché non refiino per vergognai per nfpetto, di contradiro 
a' vecchi. 

Diceua Tcopompo.il miglior modo di coofèruare il R.egno,cfscrc, eh il Prcncipe_» 
brami Papere la verità, è conceda a’configlieii libertà dipartirete d'aprire liberamente 
•lu*?? ‘* oro ^ entltncn fiifcnzamoft r arenèpurco , cennidi refùrne otfèfo . La verità, è la _• 
el * fede eftintc, dice Seneca, legate ad vn feruile ofTequio: obligano i configlien aferuire, 
JjMitar.il, non alla verità, ma all'adulatione. Clemeutc Vili, prudentiffimo Pontefice , di- 
wJfJJ"*' ceuahauorpromoifoal Card inalato il Belarinino, perhaucr predo di fela voce della 
virtù, da cui potefiè liberamente la verità vdire . 

S Ambrogio (crifle a Theodofio Imperatore, niuna cofa conciliar tanto l'amore^ 
de'Popoli.ad vn Monarca, che il dar libertà a ciafcuno d’ingenua mente parlare . Nel 
D'ra.i(, thè fu mirabile Auguflo.il quale (come narra Dione Calilo, ^quando niettcua fu'I 
tappctocofa alcuna da deliberarli. Serio omnet cobortabatur , vtfuum fibi confil/un-r 
apcrirent.annueni eil omnem liberiate m . Quefto fu parimente vnodegi’encomii . che 
Plinio diede a Traiano . Et vnodegl'aucrtimenti , che San Lodouico Red' Frane», 
Del pailàuc dal terreno al celeflc Regno, lafciò a fuo figliuolo; cioè a dire, che fi porr 
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Capitolo Nono- 4$ 

ta-(Te in manieri, che i confò fiori, ed i configlieli poteflero liberamente, e con ogni in- 
genuità ammonirlo, e conlìglurlo nella condotta de’negotii. 

° E Carlo V. Imperatore, quel gran politico del fecolo partito, dir foleua , il primo 
grado della prudenza edere vn fermo propolito di non pigliare errore.- Se il fecondo, 
d'afcoltare con pacienza, e con mente buona f che e il cor botti con/ìly , che pur' hors_ “££7.°“ 
diceuamo) la vcritài mafìime quando rifui» in bene di chi l'afcolta. 

Giulio Cefare, detonato a cadere vittima del proprio orgoglio, non portò vna fiata, 
fra l'altre, quello cuor docile in Senato: e perche in vn’arringa Catone intrepidamen- 
te fe gl’oppofe, diede ordine, che fofse ritenuto! di che fdegnato M.Pctreio, fi Ieuò in_> 
piede, per tornarfene a cafa prima, che il Senato fi licentiaflc: di che riprefo da Ccfare, 
rifpofe, arditamente, colà prefio Dione CafiTo . Molo in carcere cum Catone , quàm hic j* 0 - c* 1 
ttcumtjlc. Colpirono per fi fatta maniera .quelle parole, ilcuordiCefarejche, vergo- ’ 7 ' 
gnandofi dell'errore commelìo, lafciò libero Catone. 

Ma le fiere carte cirapprefcntano vn memorabil cafo.in cui, quali chiaro fpecchio 
fi vede quanto fiano efpolli a gl’inganni, Se a glerrori quelli, che nel configlìarfi con 
altri aprono, ofmno conofcere iproprii fentimenti . Il Rè Affilerò .chiamato anche 
Artafcrfe, in quella famofiffima feda, che con inaudita pompa fece, banchettando 
tutti i grandi del fuo Regno , per ifpatiodi cento ottanta giorni i il fettimodi quel- 
li, Cum Rex (flit ktlarior , & pojl nimiam potationem : comandò , che folTe colà con- 
dotta la Regina Valli, fua moglie con gl'ornamenti regali. per pompa a tutti i Popoli, 
c Prencipi, della fua rara bellezza . Vt oflcnderet eunflit populit, & Prineipibut fulcri »**'•>.“• 
tudìnem i Ili ut > erat enim pillerà valde: e perche ella ricusò d’andarcii il Rè .pieno di 
(“degno, e di furore dimando a’fuoi configlieri, che gl'cranoa lato, qual pena dar fi do. 
tiéflc alla difobcdienza.e contumacia di Valli . Vndt iralut Rex, & nimio furore fuc- 
tenfut interrogalo t'fapieiitet.qui ex more regio femper ei aderant, Cf illorum facitbat eun « 
fi a eon/lliof denti um leget, Ó- iura maiorum. E che colà propofe loro ) Cui /ente mi a 
y a fh Regina fubiaeertl,qua Afiucn Regie impertum,quod per Eunucbor mandiueral fa- 
cere renuijfet. Collui non volcuaaltritnenrefaperela verità, nedaua luogo a' lìnceri 
configli! perche ilmoftrarfi tanto adirato, & iltrattardi pena,edigaftigo,non daua_. . 
luogo à perdono, ne a premio! non eracofa ficura di lodare la vergognai raodeflia_« 
della Regina, oue fidamente lì confultaua di punire la contumacia . Onde Mamucha 
l’vltimo nel confelloi ma il primo neU'adulatione, rifpofeja dilòbedienza di Vafti, ef- 
fer non fidamente ptegiuditiale al Rè ma a tutti i Prencipi, e popolò e che s'ella non 
folTe pun'ta, tutte le donne, col fuo efsempio diuerrebbono contumaci a’ comanda- 
menti dc'loro mariti: e che però la Maeftà fua doueua.con Vno di quelli Editti, che_» 
in que’Regnicranopofcia irreuocabili, ripudiarla, e e leuarlc l'infegneRegali, e far 
ciò publicare.pcr tutte le Prouincie, e per tutti i fuoi Regnila terrore dell'altre.-dice_j 
il facrotefto.che plaeuit confìluimeiuiRegi-.Se eccovn’altro notabile errore di quel 
Monarcati approuare il configlio di vno, prima di fenrirgPaltri : i quali però, veden- 
do efifercofa piena d’azardi, e di pericoli, ilcontrariarli, altro far non poteuano,che^« • 

«ondefeendere al fuodefiderio: e però i'ingiufia rifpolla dr quel l'adulatore, non fola- S 
mente plaeuit Rrgii ma, & Principibut. 

Nel che però pelfimaracntc fi portarono a mentre con lo feudo delle (Ielle leggi 
poteuano modcflamcnre difendere l'innocehza'anzi quando anche tutti gl’altri ha- 
uefsero proferito il lor voto , conforme a quello di Mamuchano > l'vltimo benché 
vcdclTc di non poterli opporre ailà corrente, oche ilfuocoalìglio farebbe fiato al Lo 
Regina inutile, Se à fe pieno di pericoli, era obligato a contradire intrepidamentc|: po- 
(ciache quantùnque chi dalla fola legge della carità è allretto a porgere ad altrui vn_» 
buon conlìglio, oue lo vede infruttuofo, oconófce efporfì a pericolo, può tatuo!» tra- 
lafciarlo : oue nondimeno la legge di giufiiiiat'obliga a dire liberamente il fuopa* 
rere ! malfime trattandoli del pregiudirio del prolfimo ; egli è obligùto a dire mode* 
fiamento il vero.benche conolca.ch e il Aio parere notf lati accettato, & a lui di de- 
trimento: perche i precetti negatiui.comeèqueftodi non elfere partecipe d’vn’ingiu- c<ttAlbl<< 
fta rifolutione.oHigano Tempre, ed a femprc, come diffufamentcproua il Cardinale.., a« 
Albano, fifuro.norncrò mirabile Giofeppe da Arimatia,eNicodetno,chcquaatun- j._, 
que vedeflero tutti glaltti Senatori del Seìicdrin, vnilòrmi nella condcnnatkmc di Clrd *' 
P»rte IL ” Fa Gie- 
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Gicsù Noflro Sigoorc, e Capettero edere imponìbile rimuouerli da quella rilòlutione 
& a loro , di (bornio pericolo il cootradirc. non perciò fi riinafero dall'opporfi > Se il 
medefimo ftilc tennero eoa Arrigo Vili. Rè d'Inghilterra, li non mai a baltanza lo- 
dati Tomaio Moro, e Reginaldo Cardinal Polo. 

Ma per ritornate all'imprudente Rè Afluero, troppo tardi s'auuide dell'errore, 
e quando non pojeua piu ritrattarlo, ne palesò il pentimento. Poflquam Regu Af- 
fueriwdignatia deferhuer*t,rtC(.rdatuitfl Vafl< , & ijnpji t’jf't , vtl qua pajfa cj!et , E 
quantunque la diuina prouidenza al Tuo (olito cauaGe dal male, il beoe < nondimeno , 
perammaellramcntode’Prencipi.ede'Prelati.è bene d' ponderale quanto ioiquofof. 
ie quel coniglio . Giofeppc Hcbrco, che nota diftefamente quella hittoria,muouc 
vrvdubhio ; chi errò, chi fu degno di cfser Hprcfo. il Rè, che voleua 6r con parire la_» 
Regina a quel cóuiro,neJ . codetta di tanti Signori.e-Cauaiicrbò ella, che ricusò d’an- 
dardi . Senza dubbio il Rè.pcrche fra'Perfi, eraui legge inuk>iabile(.iferita anche da 
Maerobio,) che le Dame non andalicro oueltauano banchettando iPrencipi, anzi, 
che tic meno fi labcialscro vedere da gl' huomini , dice Giuflino hiflorico. Pariho- 
per/f/aminit non conuiuta tantum, feJ& irirorum tur.J^lìum mterdicunt . Anzi quel 
che notabilmente accrclce, c qualifica l'errore del Rè indamente le Meretrici fi con- 
duccuano a banchetti dcgl'huotninii e S.Arabccgio ,fa di tale vfanza roentione. Pie* 
r: ,jUf Pcrfìco more enu l\trei digitai icmuh ntonm ccnj^rtio, induci iute ni , & ab pi f/bt*ltu 
acciptunt. Di modo, che fi trattava di condurre la Regina, ad vn artionc intime ,cd. 
obbrobriofa.in pregiudrtio, non loia mente del fuo.madcll'honore del Re, e però co- 
chiude Giufcppc Hcbrco, che ella , S tulio Rege confultiur. impudici i virorum oculii/pe - 
flaculum pr abete ivj]'a,abtiuit: tanlotpfa laudakiher. (/uanlbin liguri, pudorifyue cuftuJ’* 
perfeuetanlier , Nta que' configlieli, poteua «fser nafeofta quella leggeri perche gior- 
nalmente era pratticata, & anche dalle donne faputa : come perche di loro dice il 
facto tefto. Sdentium lega, aciura mawrum . Donde dunque «ferino vn fi ingiu(lo,(à 
iniquo configlio di condcnnare vn ‘innocente Ptencipefia.fenza ncpurfcntirla, in-, 
vece di rapprefentarealRc.ildilui mancamento, e J» prudenza,* pudicitja della Rv 
gjna/noaàltrondc,che dalj efierlì egli molto bcndichiarato,confultando,non fopra. 
i menù della caufa; ma l'opra ’lcafligo, che Valli inemana. Qui non pofso attenermi 
da una hricuc, ma vq|i(n.«Mdigroinan«,cioc , che per coftante opinione de’ Rabbini 
Hebrci'tl 11 '* Mamuhan fiiJottcfao.cheperaltro-nomefichiamaua Aman, ilqualo 
pefeaudo la gratia del fuo Re, tra l’acqua del confidilo pieno d'adulationc.cafc.q nel- 
la, propria rete: cgRpènsò, che la depeiitionedi Vafti.iatta perfuoconfiglio.douef» 
contribuire alle lue grandezze;* Diopcrmife,clie in vece di quella, fofcafionta al 
Regno vqHebrea,che advninfamelaccioglifrlalciarc la vira: elo delio accadde al 
già acuminato Achitòfel, che con fxttìmi coligli armava il figliuolo contro al Padre* 
d i quelli pctilli ,fu'l cui capo cadde, la pietra, che gettarono in alto, ne fono pica e Itjp 

Caere carte, c le profinc ; hittorie;panchcsauueri,n&otanto il faggio detto d Hcfiodo 
ConjShummjlum canfullun peffiuium, quanto l’oracolcxdel Cielo, Pacienli ncqui JJimum 
con/iUum j'uptr ipfum dcuyiuetur,& non agnofeet, vndeaduanial illi, Qui M *°i«*f 

lapidem./uper caputemi cadet- - muta 

. ,-,5,i, ulm . :nnia>ónartt •• -i'. -.'.p-aifb-’ 

-, t I' 

>'"■> H I fa moflra di cuore appaflìonato, non è capace di difappaflìonati con figli, & 
- V i eftfodoa feftefso,&-aUagiuflkia infcdelc.oonpUò trouarlèdeltà n* gl altri; 

anzi Dio flefv9,per cpdeg»ocaftigopcrmettea:hecglieim0gaingàna<P.*n h abbiamo 

vn'altro notabile efsép'ioaicl terzode'Regi ;oue narrali, che volendo Acabbo Re di 
Giuda, nftupuer guerra al Rè dcll'Afiìria , per ricuperare U Città idi Ran odi QaDad i , 
clic alla bua corona apparterieua;c:icetcnndapciò d'aiuto ilbuono Giofalat Re di 
Giuda, che era ito a vifitarloi quelli frgljoifetfcprontojma bramò .che il WgòWP.** 

confuUafscconalcun profeta-, pervenite incogahiouedcl volere .diurno; chiamo 
Acabbo circa quattrocento de'fuoifalsi profeti, ehe tutti gli dicdcrola vittoriano roa- 
no icMa.Giofaiàtto.dt ciò non appagandoli, dimandò feinquet Regno vifoUealcu 
proièta del fuo.ve;ciI>K>?òfpafe Acabbo, che v era Mi ***v~» ? * *Xl * 
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qual cagione/ Quia non fnpbet.it mihibonnmt era vn fède) ronfigliero ; ma odiato , 1 

dal Re, perche non accordami i configli a idi lui h timori. Volle non per tanto Gioia- 
fatto, che lì mandalk a chiamare, e che lì fentille il Tuo parere . . Il Qebtilhuomo d' 
Acabbo.che andò a chiamarlo! diflcgli per ordine del fuo Re . Ecce firmami propBe- 
tarum ore vrto Regi bona predicane : Jitetgo /ermo tuui filmiti ecrum , & k.'/uere_t t 
bona : quali dalM volontà dei profeta , c non da quella di Dio, dependetfe il felice, o 
in faullo fùccciTo della guerra • Ecco quanta dilpolìtionc haueua Acabbo d'e(fcre_, 
fedelmente còlìgliato.E perche Michea prefagi al Re vnfuneftilfimofuccelTodi quel- — 
la imprefa; Acabboriuolto a Giofafatto, dilfegli . N un quid non dixi libi, quia non prò- 
pbelal mibi battami fidftmptr mutami a II hora replicò Michea quello, che più d’ogo'al- 
tra cofa è degno di particolare rifle(Tìoae,dÌiaucr'in vn ratto veduto Dìo nel fiioTro- 
no, circondato dalle celcftl militie,che diceua; Quii de ci pi ut Achab Regem Ifiiei , vi 
afeendat, & cadut in Ramoth Qalaadì E che fegli prefentò vn folletto, che s'olferfe_j 
di nga nnar lo, dicendo.- Egrrdijr.df ero Jpiritut mendax m ore omnium propbetarnm cita. 
a cui rjfpolc il Signore! Decipin,& praualebii : egri dere, & fac ita . Il caparbio Re, in_. 
vece di gradire quella libertà di parlare, fofferfe, che vno de’fu oi profeti alla prefenza 
fua.e di Giofa&tta, percoteflc con vn fchialfo Michea.-e non folamenrc, non vendicò 
quelli ngiuria; che come oflcrual* Abulenfe.ricadcua in grand'offefa della Maeftà fua, 
eflendo feguita alla fua prefenza, e mentr’cglincl fuo regai folio era artìfo; ma mollrò UiIclW 
d’approuarla , -perche il configlio di Michea non haueua incontrato! fuoi gradimenti, 
nc adulato ti fuo genio. Anzi egli d'auantaggio lo fece carcerate, còn ordine, che_» 
fino al iuo ritorno lì fofientaflè con pane di tribolatione.e con acqua ; ma nel primo 
incontro, ch'egli hebbe con le truppe di Siria, ne rimafe cftinto , e le lue (quadre dirti- 
paté 4 Occulta infiltra, dice S. Gregorio parlando di quello calò, liccMta maligna Jpiri- 
libai datar, vt quoi voknlet in peccati laqueai lìranguiant in peccati panam ,eltam nolen- 1 ' ’**' 
tei trahant. : y.Vo • . 

AnchcHoIofernc,fudifòmiglianrefi»llia infermcHpoicheehianiMli Capitani del-'tjJU 
J’EIIcrcito al configlio per haucre le dou,Uicootilie delle forZtrde gl’Hebneitdcl flto di 
Betulia, e dell'altre Città, che fegli oppoueuanoj Achione, cbccomandaua alle trup- 
pe degl'Ammonnitj,congrÀflìri confederati, dirti: ingenuamente, che era da vedere 
le gl'Hcbrei fi trcuauano in alcun graucpcccato inuoltìjc che in quello cafo poteua- 
no allalirlóchegl bauercbbono dcbellat'.-uia fc rtauano in grari» del loro Dio.egti mt- 
detìmo gl'haucrcbbe protetti, e reli vincitori. Il fuperbo Oloferne fdcgnatopér quel 
coniglio, ranco al fuo genio contrario, lo fece legate , e condurre al nemicoertèrc'io: 
la douc, per lo contrario, Aralario Re de’Gothfi, per mezo della dotta penna di Calilo- ’«• »**■* 
doro celebra, con vn bello encomio, la prudenza di Tlicodoricofuò antecértòte, che 
quanto nelle battaglie^ nelle guerre era inuitto.tanro nell’accoglierc con prontezza 
le opinioni diTolortco fuo configliero, fi lafciaflcda i di lui isgioneuoli configli 
fuperart-» . ' ' : 

Parta piu oltre il Cardinal Paleotto,& «forra in Prencipi Chriftiani, che nò folame 
tediano libertà a’Theologi di non giufh'ficare.ne approuarc i loro difegrti , ma chc_> 
piu torto li premiiaoi per mantenerli in vnafcdcicfinccritàie quello Itile vsò<t Re Bai a. 
dafarrc, premiando Danielo, che con funefta intcrprctatione gli dichiarò il fenfo-det 
le parole da ederte mano nella parete deferitte . Et Acirtotile loda'Clillcne ,, ti mono , ®' 

de'Sicionei.che léce coronare , Se ergere vna rtatua ad ttt Configliero, perche con lìbe- 
rifc.iti li contràrfilTe nel trionfi» tfvna vittoria.- ■ r ; 

Lvftronda colà, che far fi decantiti che fi (onogt* altrui parerìic nella quale Afliie- 
PO Bc Achabbc, pur difettarono,!! è d’crtaminarli coll'illcffa tranquillità di mtnte,có 
cui furono afcoltàti > pctchclc pecca notabilmente contro all* prudenza il caparbio, , , r 
chefpolala proprà npiniooei e non ha docilità di cuore, à non minor pericolo d’ co- 
rarefoggiacc dir alla cicca s'abbandona a feguireglalrrui «rrifigli, feoza la douuta_/ 
riflelfione, e lenza efiaminare se alta ragione,» alla diurna legge hanno alcuna repu-* 
gnanza,c maflime,checomc nel precede,ite'cap:toio moflratoliabbiamo, troppo dlf- 1 
fàcilmente lì truooa'shifippu,evoglia-bon«JnftgliaTe,'equofto'è l^tkieitimenro.clftt 
diede Ifoctate , Non aliorum confilia dumtaxat cliot è audttndt /ùnti fid ìpfiqitoqued\(i\ 
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geni filimi de rtbui cogitare debemui. Anzi pare che lo Spirito Santo céne rendeflè au« 
uertm. dicendo: Bibe aquam de cifìerna tua,& de fi Menta putti lui : hoc eli, il fentire di 
S. Ambrogio ,iuo condilo viete . cotefla cicca obedienza è riferuata a'iacri chioftri,non 
a 'troni, aè a'folij. 

Troppo infelice farebbe il Vefcouo, troppo imprudente , e troppo del facro trono 
incapace, fe inconlìdcra tamenre fcguifse gl 'altrui configli; e Prenderebbe aliai piu 
degno di biadali, che Galba, il quale come narra Suetonio, dgouernauam tutto e_> 
per tutto fecondo i fentimenti di tre fuoicondglieri.chtamati dal volgo per ifcherno i 
Pedanti di Gaiba . Del quali’ errore fu parimente proucrbiato Riccardo figliuolo 
d'Edoardo IV. Re d'Inghilterra, che d fece legge de icondgli delPrencipe d’Hiber* 
nia, o giudi fodero, oingiufli. Tutto roppodto,diceScneca,fardeeil Prencipe , ed il 
Prelato faggio , e prudente. Saptfnlii e fi ixaminare confili», & non cito facili creduli - 
tate ad fai). a prolabi . 

Il Duca Ranuccio di Parma , 'che mentre vide , fu vro de'più accorti Prencipi del 
noftro fecolo, foleuadire d'feruirli de'còdgheri, come del trinciante.il quale gli met- 
teua innanzi varietà di viuande; ma egli app gliandoG à quelle , che giudicaua mi* 
gliori, maodaua indietro l'rltrei e lo (ledo ftfle panni, che tenedé S.Carlonelgouer- 
no della fua Chicfajpoichc dopo d’hauerc nelle Cògregationi fentito il parete degl’al- 
trij egli motiuaua, e rifolueua con tal prudenza, che niuo'altro arriuar vi poteuajco- 
fa conforme appunto al faggio auucrtimento lafciatocida Seneca. Confiltum tuum fit 
apud aliai, VI ahi le aulbaritalem accipialfic autem ahi te authericatem accipial,nefolut id 
probare vidtarii.QueAai vna buona nnftura.nè creder troppo à te ftedo, nè riceuere_» 
lenza difeorfo, per oracoli Delfici gl'alrrui configli. 

Poco diuerfo da quedo lù il politico ricordodi Vegetio , il quale approuaua il cò* 
figliard con molti; ma volcua,che nel deliberarci! Prencipe oda fé ftedo, ò redringé. 
dod con poihiffimi prendertela rifolutionc; acciò anche lode più decreta. Quiddebcat 
filtri, cum wultii lrafìa:quid fiifJoruifii<cum paneftimii,vd ipfe tecum. 
o ijb.i Non può ben difeernere la qualità de'configli, chi non li mette della bilancia della 
•*«•«•»» propria confcientia;cbt è il piu fedelc,cd incorrotto c^nfigl'ere c'habbiamo, chiama* 
ta dì S- A mbrodo, Vera, aique incorrapta pfnarurnprcmiotutnq. arbitra , Ella è il teolo- 
go piu dneero.c che meglio d’ogn altro ciafeuna didicukà rifoluei e però S.Rernardu 
in quella diuioa lettera fcritta a Roberto fuo Nipote, c'haueua Jafcialo Dubito mona* 
camna ftico.e pigliata altra forma di vita, gli dice, che trouarà ben condglieri , che difende» 
ranno, &approuarannolafua rifolutionc: «na cheegli non doueua fidarli d'altro 
' condgliero.che della propria confò len tia :Te interroga, de te, quia tute meliui noi1i,qua 
aliut. Attende cor luunt, JJ'cute iute ntionem .confale peritata», tua tibi confile ntia refpon • 
z .»„. iìi >■%. deal enr abierit . .... .5 

JLÌ's'mjÌ. Alfonfo Re d‘ Aragona, diceua di non trouat’i migliori, e piu da lui dimati» 
condglieri, do' libri, di' qtuli fenza tema, e lenza adulatone intcndeua fcdel* 
niM.. mente quant'egli bramaua.'c l'imparò, per auentura da PIutarco,chcdifsc:f / /<» alio- 
rum oculii nofimelip/oi confipicimui,fic in librii fapienlium, quid noi decrai > quiJilem de * 
r. erptin d'ceat,co*templaiidemefi, Mail libro.chc meglio di tutti ci può dire il vero, & al qua. 
le, quali a pietra lidia dobbiamo prouare fe icondgli fono di coppella, od'alchimia_», 
& a cui quali a risiedente Iòle habbiamo a fare efperienza.fe i polli fono d'Aquila ,o 
adulterini, è il Decalogo, e l'F.uangelo. Confiltorum gnbernacuium lex Diuinafil, fu ri- 
cordo li S.Cipriano .Quello fu lodile, che il Santo Re Diuid tenne nelle die piu im- 
portanti rcfoluliooi, che perciò diceua a! Signore! confihum meum tufi fic allinei tup . 

Sanliadlio ponderando il confidilo, che diede a Te (ledo, quel ricca auar o.Defiruano 
borre a me a, ir matura fadam, dr t lue congregato omnia, pugnata funi irti hi: va dicco* 
do.'apuntaio.mdmag'naua , che venide a quella rifolutionc, a chi dimandi confi* 
g\\a,(a\<KCoè \tg.deiiO/ ex te ’p/ì) -aplai confiltum l oche altro ti haueua a configliare 
la tua inclinationc , il tuo gufto.il ruoanpcfitoV dóueui confidare il negono cò Dio, 
con la Diurna I Ugge, coni a confcirnria. Pl.nir/nnradrnti vterii confili arie.: fi confiinere* 
J>‘um,eiufique legenodr ferioturam, parata libi re/panfiofutral : Efurientium animai i m- 
plebo, aperìam borica, tir omnet vocabo mdtgot, &c. i • 
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Della circolpettione » che il Velcouo hauer dee nel par- 
lare* Capitolo X, 

L A prudenza è vn pianeta, che non lì férma folamentc nella sfera delle opera* 
rioni; ma s'aggira ctiandio intornoa quella delle parole .anzi ben fouente 
più in quelle, che in quelle fpandei fuoi fplendori; imperciochc vn parlare 
imprudente lcuò tal volta il merito all'attioni di lodata fauiczza,& vn'incon fiderata 
parola pregiudicò agl’applaulì.chc tal’vno a collodi molti fiidori acquatati haucua, “«««. 
cdifguftò quelli, che da molti benefitiiriconofceuàfi obligati. Che perciò Homero, 
vno dc'piu prodigiofi ingegni del módo,fe bene in alcune cofe moftrolfi poco del de - 
coro, e del collumc curante, rendendo ridicoli iluoi Numi; in quello particolare nò- 
dimeno TolTeruò egregiamente; introducendo il faggio Ne fiore, graue, pefato , 
dolce nel parlare; loquace, ed inconlìdcrato lofeempio Tcrfitc. 

Appartiene al Velcouo di tenere aggiufiati tutti gloffitijde'fcDG citeriori; ma quei Pnmlf . 
fopra tutto della lingua, fe al titolo di prudente afpira: pofciachc , £> ui modtratur fer~ 7 ’ ' 
monti fuot,dof}ui,& fruitemeli, & predo// Jpiritutvir conditili . Quell' èoracolodel r, •«.,«» 
Ciclo; anzi prude ntijjtmut efl, dific altra fiata Salomone. 

Non v'ha infidia.che più ageuolmcnte tradifea vn Prelato; non ladro, che piu tu 
man fatua gli rapifea la prctiofa gemma del credito, e della riputatione, non ombra, 
che più gli offufchi la luce dcldecoro, che la propria lingua ; ctiandio quando non è 
all'altrui dàno riuolta;e ben volle dimofirarlo Zcufi, allora, che portatoli per diporto 
alla fua bottega il Prencipe Megabizo,& entrato in difcorfi dell’arte della pittura^; 
per far pompa dell'ingegno ; Zcufi, per renderlo auuertito , che i pretefi guadagni 
erano perdite; Mentre , dille, voiò Prencipe nel portami qui taccile; quelli miei 
giouani attoniti allofplendore della porpora, c delle vofire grandezze, formarono di 
voi fi gran concetto, che vi fiimauano più, che huomo: malcntendoui pofeia par. 
lare d'vn'artc, nella quale non fiele infirutto , vi hanno ben toilo tenuto per huomo 
ridicolo. Sia pure vn Vefcouo di molte virtù corredato ; impieghili pure in opererà 
buone, e lodeuoliiche s’cgli fari nel parlare in (Sperante, hau era femprevna grand'ec- 
cettione,vn gran. Mi, che renderà pocoficuro ilfuo credtoigli farà perdere il rifpct- 
to,& i fuoi difeorfi daranno abbondeuole materia di dilcorrere di lui, di cenfurarlo, c P| " M ' 
di morderlo: Che perciò Pitagora,il maggior fìlofofodel mondoda prima fcientia_,, 
in cui i fuoi fcolariammaefiraua, era il filcntio,- per dimofirarc, che nò faprà mai par- 
lare, chi non sà tacere; efiendo il filentio maefiro del parlare. 

Pareua firano ad alcuni, che Democrito, in vna nobile conuerfatione folle aitai 
auaro di parole; che però gli dimandorono,fe ciò dafciocchezza.ò da careftia di pa- v, K &. 
role dcriuafic.Alla quale imprudente dimanda, egli có quella prudentiflfima rifpofta 
fodisfece . Atquijlultut numquam tacere potè fi .Nè punto diuerfo èilcafo.pcr il qua- 
le fu da Greci tributato di lode Zenone, autore della Stoa,a!Jora,che volendo il Pren- 
cipe d’Atcne>in vnlautifiimo banchetto, dare anche alcun virtuofo trattenimento 
a'Rcgij Ambafciatori.che magnificamente trattaua; v’inuitò anche alcuni filofofi, e 
fra quelli lo Hello Zenone; oue divarie cofe, da tutti glabri a piene vele decorrendo- 
li, folamentc quel buon vecchio taceua : fi che vnodiqudli Ambafciatori a lui ri- 
-tiolto.F.di re.dilTc, ò Zenone, che colà habbiamo a riportare al noftro Prencipe / Nibii 
ahud. rifpofe egli, quam Albenii tjiejencm, qui taci re /ciati/, ter pacula.Tìcctc vn dot- 
to, tacere vn vecchio naturalmente garrulo, e tacere fra l’allegria de’bicchieri.è ben-, 
virtù non ordinaria. Più a noftro propofiro hebbe a dire S.Gregorio,che quel Vefcouo 
sà ben parlare , che a tempo.e luogo sà ben tacere, lite facerdoifcil redi dicere, qui,& DQ '**- 
ordinati nouit tacere , La linguai quella, che dichiara le alcuno è làggio , ò vero im- 
prudente s perche ficome da quella i Medici pigliano gran cognitione della fanità 
o infermità del corpo; cosi, e molto piu, ella ne reca finccre notitie dello fiato dell’a- 
nima; e publica le interne inclinationi, & i penlieri , che couano nel petto; ella è in- 
terprete del cuore ; non può non parlare di quàto colà dentro lì tratrainò puto diuer. 
li dalla leguerta deU’horiuolo.che molìra a qual fegno ftiano detro le ruoterà c dot- 
trina 
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trina de.! gnef Peripatetico, Vocìi funi notaearum affeRionum, qup in anima dell* 
ufea nt . : , 

Solone chiamò le parole imagi ni, e Democrito ombra dell'opera ,& indice d ella c5- 
fcìcntia: La lingua elei pulfo de lai obrat, dille vno Spagnuolo; vaga metafora nel ve. 
ro.- poiché (icomc il pollo dimoftrafe gl òrgani interni diano bene , ò fe fia in quelli 
•alcuno lconcerto: così dalla lingua fi raccoglie l'interna difpofittone.flw**/ homo, dirti 
il Redentore, de borio thtfauro, cioè dal cumulo delle cole c’h3 nel cuore, proferì bona: 
& matut homo, de ma Io thefauro proferì mala . Tutto ciò volle dimoftrare il Re profe- 
ta allora, che dille .• Cor eorum vanume fì . Ma chi ti ha dato ò Santo Profeta, il priui- 
lcgiodi penetrare gl'anfratti , glòcculti recedi del cuore humano.giurifditionc alla.» 
diurna fap enza riferuata? Io ne hò,dice egli, vno irrefragabile indìtio, perche fepulcru 
patene ejiguttur eorum : la lubricità, eia proteruia della loro lingua, publica le quali- 
tà del cuore. 

O.,. -fé faggiamente Socrate, ad vn giouane.che capitò alla fua fchuol a,di(Te ; Vt 'te 
videam.aliqu’dlojuire , quali lòrecchie , e non gl’occhi haueflerola facoltà viliua_. : 
mercè, cherelfernoafpettobenfouente inganna; il parlare diiinganna > chedavna 
amara forgente non può (caturirc acqua dolce ; così l’Oracolo del Ciclo ci ammae- 
Ara a non telTerelodi.edehcomii ad alcuno; finatanto, che non habbiamoda'fuoi ra* 
gionamenticonofciuto di qual tempra, di qual carrato, di qual compleflìonc Ila il 
fuo interno. Ante Jermonem non lauda virum . Egli è molto difficile, dice Sidonio 
Apollinare, che chi ha la lingua afTuefatra a pa. tarmale, operi bene . Ma che dico Si. 
donio/la ftelTa verità increata lo rimprouerò a'peruerfi Hebrei; dicendo loro, Proge- 
nia viperarum, quomodo poteflii bonaloqui, eum/ftii malti 

Laragioneuoiezza, e la loquela, diftinguono l’huomo da'bruti, & hanno vnafeà. 
bieuole correla none, in guifa.che in quella s'imprimono le fpecie,e da quella fi comu- 
nicano ad altri.’ quella fa l’offitiodi madre grauida dc’con'cetti, e quella di rjcoglitri- 
ce. Il parlare, al lentirdi Filone, è vna copia dell'cfsemplare, edel prototipo, che nel- 
l’anime alberga, e non sò come Seneca fuo coetaoco nel medefimo pcnfierocadefsc, 
quali que'due gran ccruelli allo ftefso fónte beuuto hauefsero : poiché egli parimente 
dilsc: Imago animi fermo ejl: quatti vita, talli oratto. 

Diceua Ariftotilc,ehefeI'vccello ha forto la lingua vna vena, bianca genera la prò-' 
le ; ma nera , fe tale è la vena: cosi conforme al colore della lingua faranno i parti 
del noftro interno 

Da rutto quello fi feorge quanto circofpctto efspr dee il Vefcouo nel parlare -, poi- 
ché anche le parole, ch'egli à calò pronunciai taluolta in voa camera in confidenza* 
per pafsarempo.fi raccolgono.fi lambiccano da'fudditi;che non fi perfuaderanno già 
maid'cfserbco proueduti di Prelato , fe i fuoi difeorfi lo publicaranno per dedito a* 
mondani in tereffi ò alle lubricit à,ò ad altro vitio.c fiimaranno fimulatel’opere,a cui 
le parole non corrifpondono. 

Eie Augulfo.colà prelso Suetonio elsortaua la fua figliuola, e di Nipoti a nó operar 
cofa, ne proferire parola, che non potcfse efsere ne' giornali regiftrata : quanto mag- 
giormente ciò conuienea'Vcfcouida cui lingua è confecrata alle diuine lodi, alla pu- 
blicationc dell'Euangelio, all'abbattimento dc'vicii,& alti trionfi della virtù , eie cui 
parole fono, non pure da chi fafcolta (indicare : ma etiandio da'nimici inuilìbili , per 
«fser polciaalcofpettodituttele nationipublicatef • 

Siamo per ógni parte efpoffi agl'occhi, ed all'orecchie del Ciclo, e della terra. Spel 
flaculumftSi fumut Mundo, & Angelit, & Hominibui: e perciò (empre mi piacque 
quel filofoficoauuertimento; Doucrfi parlare eoo gl huomini , come fegli Dei afcol- 
tafsero: c con i Dei, come fe l‘ vdifsero gl’huomini . Habbiamo a credere, che il Si- 
gnore faccia ancor a noi la dimanda, che a Cicala, & al compagno . Suìfunt bi ftr- 
mona, quei confertii ad inmeemì 
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O Vetta prudenza, della quale il Vefcouo nel parlare dee e (Ter molto geloio , in_* 
varie CirCònttanze confìtte: ma io le riduco ad vna fola, della quale ttimo.che 
l'altre fiano effetti . Et è la circofpettione, il non parlare inconfìderatamente, il farri* 
ffe.Tìone al ragionamento, che s'introduce, alle forme del dire, con cui fi profeguifee ; 
fi che le nottre parole lì portino, come dice S.Bernardo,i/x ad li mam , quàmfemtlaà 
linguam. Cofa di tanto nlieuo.che lo Spirito Santo per bocca del Sauio,iì compiacque 
eoa diuerfe metafore, e traslati d’efprimerla. 

Primieramente paragona la bocca ad vn ricco magazeno.irquale non fi dee fcioc* 
camente lanciare aperto , & efpotto ad ogn’vno, che voglia entrami, ò vfcirneima con 
le porte, e con ferrature conuicn di ben cuttodirlo . Ori tuofacito olìia,& feratil» pru' 
«lenza, e la ragione fono le portinare dettinate à cuftodirk : (blamente nelle loro ma- 
nifen'hadt fidare la chiiue per aprirla, e ferrarla a luogo, c tempo. Ot nolìrum perpe- 
tuòtafìojiam it, dice il Chrìfoftomo, rationem ti, tamquam clauim adb-bentes. Le for- 
tezze , che da’nemici fono infittiate, con fifatta gelofiafiguardano,che non s’aprono 
mai le porte finche le fcntinellenon habbiano riconofciuto all’io torno il paefe, e riferì* 
fcano ogni cola ficura< così dee la lingua permettere alla ragione tanto di tempo. che 
s’attìcuri non potertene temere alcun pregiuditio: Cheprrciò à gran ragione Chilone 
quel gran faggio, colà pretto Laertio riprende quelli , chedanno licenza allalmgua di 
preoccuppare.epreuenire la ragione. Se per cibarci fcegliamoicibi.e non li mangia- 
mo ì cafo, per non incontrarci ne'oociui, perche non habbiamoa tenere il medefimo 
fitte nelle parole, che ben fouente fono anche più della cicuta velcnofe/ Situi eligit quo 
vrfcxrit./ic elige quodloqu arii, Cono parole di S. Agoftino. Molto vago parmi il concet- 
to di Mattino Vefcouo Dumienfe, mentre ci eforta a dir prima a noi (letti quel, che ad 
altri voglamo dire. Quitquid di fi ut ut ei,anttquam alpi , dixerit libi : perche così fa- 
cendo, a molte paiole poco a propolito negarono l’vlcira, ecer< aremo ne’penetrali 
del cuore tenerle ferrate: la medofima natura, à quella diligente cuttodia.e claufura_. 
Ci obi ga.hauendo racchiufa la lingua fra l'antemurale de'dcnti , e le muraglie dc’la- 
bri .Ala fe non lappiamo vfarncl parlare ladouura moderatione, farà l’anima nottra, 
come vna fmantellata fortezza, oue a tutti farà libera l'entrata , el'vfcita. Situi trbt 
pattiti, dice Salaiuone, & abjqut murorum ambi tu, ita vir,qui non potili in loquendo to- 
biberefpiritum Juum, 

Alla prima metafóra,9ggiungeilSauio la feconda, rapprefentando le nottre parole 
a guifa di monete, che dallo fcrigno della bocca fi cauanoia dice ettèr tant’vtile, tanto 
Decedano il pefarle, per vedete le fìano buone, ouero adulterine ; che quando per co- 
prala queft’cfletto le bilancie.facefle mifiieridi fpenderequant’oro.e quanto argento 
habbiamo in cala, farebbe molto ben impiegato. Aurum tuum,Ò‘ argentum tuumtlfla; 
& verbit tuii fatilo Jlattram. Che grand 'h iperbole, Dio buono, è quella per perfuader- 
ci ad andar molto bene pelati, e circofpetti nel parlare ! e qui non pollò non dimoftra- 
reia marauiglia.chc mi cagiona l'hauer trouato in due verfi d’vn Greco Epigramma 
«quella medefima,e la precedente metafora dello Spirito Santo. 

In verbi j lingua imponantur tlaulira tatendis ’• 

Pralìal emm linguam, quàm modererà opes. 

Quafi più pretiofò Ila il teforodcllc parole, che l’argento , e l‘oro;e non è egli vero, 
«he tal vno non potè co tutte le fue ricchezze riparare al danno, che vn'iaconfiderato 
parlare gli portò a cafa ? e quanti lóno , che per fbmiglianti trafeuratezze in vn mo- 
mento Tettarono in perdita di tutto il merito, che per lunga ferie d'anni , con perpetue 
fatichcacquittatos'haueuano,e fi videroefclufi dalle più iòfpirate grandezze, allora 
che v’eranopiù vicini Sfattelo bene la Romana Corte , anfiteatro del mondo, in cui 
bea tòuentcfomigliàrì carrattrofi fi rappretentano. Troppo graa teforo, fono leparolc 
di cui la prodigalità troppo è dannofa . Nullm tbt/aurut dtlior,qujm lingua Aon<»,diflc 
A mb rotto Tanto. 

Niuno adunque douerebbe efler più liberale delle parole, che de’da narì» e fe fcioc* 
co farebbe chi (pendette le monete feuza prima guardarle , per noa dar oro in vece., 
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ddJ'argentoi cos l non P°ò sfuggire la nota d’imprudente, chi inconfideratamcntc_» 
i«u.u,>«, (pende le parolcicchc quello fiaofljtiodellaprudcnza, lo ItedbSauio altra tìatace_> 
ne refe licori . Verba autem prude ntum Jìattra pvnd-rabuntor'.e ne rende ben rollo lo_. 
ragione» perche l'imprudente modra dhaucre il Cuore nell . lingua * poiché tutto ctò, 
che colà dentro fi .cela, il bollore d'voa lingua intemperante manda fuori, fatta tradì; 
ttice di quello; il prudente per lo contraro baia lingua nel cuore , perche fcnzJ il; 
conferir orienta di quello non U fcioglic, Se all'imperio della ragione la rien fog- 
getta > bilanciando i tuoi ragionamenti; In ore futuorum cur iliorum, & in corde^,. 
Japientmn os corum. tri c . , 

Hot quelle b.ilancic fanno l’offitio di pefare non (blamente le parole; ma la qualità 
delle perfonc,con cui fi parlale circoftanze del tempo,c del luogo per ofliruare , le^ » 
còucngono.fc s'adattano, fe fono proportionatc a quelle ,& al coltro grado, (Stalla^ 
dignità , che Dio depolìtò nelle noftre mani, Così ne paruc al grand'Arciuelcouo di Mi*; 
lano , Sapiens prius quarti loquatur. multa coufdrutr qu’ehì'cat, (ut d'(*t, quo loco , quo . 
tempore dica t : perche chi ciafcuna di quelle cofe non cflamina , agcuolmqnte caderà 
iaqualch' errore, da cui pofeia vorrebbe rrouarC digiuno; ricordo di tanto pelo, chc^aj 
Seneca in quello per cosi dire tutti i precetti della inorai Filofofia.par che epilogarti 
valcfle . Summa trgofummarum bec tri! ifjrd'loquum le ejfe iubto, S. Geronimo oc', 
{acri Canoni rifcrito,dice, che qualunque difcorfo, che al tempo, ò al luogo, ò qycilo 
ch'afcolta,non fia opportuno.òconucncuolc, Tempre tende il nollto parlate indilcrft 
to,& al pregiuduio dcH'amme riuolto. j 

§ il, 

E T a quella cìrcondanzà riducefi il parlare (empre con dolcezza i e con inodc- 
ftia.con volto fereno, e con voce bada, per non dilgudare eh' tratta cò cdbnoi: 
nel che mirabile in vero è (lato a'giorni noflri Moolìgnor di Salcs Vefcouodi Gineu» 
ra, che era il S.Carlo della Francia. Qutfupient e fi sorde , dice Sìlimont^uppellubnur 
prudenti Ó qui dulcìt eloquio, munir j percipiet . Acquifto, c profittomaggiore fa vrua 
Velcouo con la dolcezza del parlare, che don la fcieotia.e con la dottrina : e quanta 
il trattare con fallo, c con imperio cà Dio,& a gl'li uomini odiofo, tanto caro ed ama* 
bile è. il manfucro , edolce: non potendo alcuna edere nel fembunte, e nelle paro* 
le campodo, Se aggiudato , che non lo fia ctimdo nel cuore; e da quella radice ven* 
gono quelli fiori, q da quelli fiori nafeono pqfcia frutti di honorc, di (lima, d'obcdicn* 
za, e di mcrito.cheda'fudditi ficauano, 

■Quella qualità ficome a tutti dourebbeedcrcommunej cosi ne'Vefcoui.c nc’Prc- 
cipi, flc in chiunque al timone del gouerno preficde.piu che in ogn’altro conuiene.che 
rifplcnda .Le parole dolci dalla fcrenità, ed apertura del volto, deuonoeder condite-, 
la faccia del Prelato fe è amèna, e lieta, fpira, per così dire .vita, c Calure nclfuddito; 
ell'c vn raggio , che nel Cielo della fua fronte sfmillsudo.fgombra la calig ne dello 
tn».it 's- medi tic, e de’foucrchii timori. In bilabiate vuìlut Regit, vita, & demolita eiut , quafi 
imberferotinm. _ :t 

A quella (leffacircondanza appartiene la fobrietà nel parlare di fe (ledo, e dell 
proprie cofc; il non decorrere di feientieòdi materie , delle qualinon (ì ha copnit io- 
ne, il non interrompere intempediuamente glabri j-il non digredire (pedo, c molto 
meno dalle cole ferie alle vane, e leggiereic limili altre colè, dalle quali prefuppongo 
ogni Prelato molto lontano,e credo, che nella loro fanciullezza da Moniignor deliaci 
Cafa l'haucranno apprefe. 

Sieguc il Sauiocon vn’altra me talora, dicendo: Ó" freno t ari tuo r? flou quali li fin* 
guada vn troppo viuaccA indomito dedricro, che fe col frcnodella ragione edella 
prudenza, non vien trattenutole frenatole n'andarà (pariando per balze ,e dirupi, e^» 
p ecipitarà fc (ledo, ed il Caualiere in alcun prccipitio * ]a douc all incontro per a tu* 
macliramento lalciatoci daS.Giacomo Apodalo.il frenodimembro lì picciolo, quale 
è la lingua, è atto a guidare, c tenere in offirio tutto il corpo . ediftinguegl’liuomini 
faggi, e (pnricualijdaih (ciocchi, e mondani Boni viri, dice S.Grcgorio , freno confili) 
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refrenant prteipiutiottem verbi . Scia lingua è imbrigliata, ella è deftriero del Re del 
Cielo, perche alle fue grandezze tènie: ma foli dai libertà, e U lafiì andare fcio!ta_, 
ouunque gl'aggrada , diuienc cauallo della carozza difatanaffo . Diaboli eam vebi - *£.!'*. ' 
tulum feeijh , così ne parue a S.Gio.Chrifoftomo.Hor mirate fe conuiene , chela lingua. 
d’vn Vefcouo.confecrata alle gloriedclla diuinità.a trattarci piùfublimi mifterii, del- 
la noftra Santa Fede,& all’acquifto dell'animo, degeneri fi Attamente da fé ile ila, che 
diuenga ifttumcnto del demonio? 

Senza quello fieno lingua riduce ben fouente gl’huomini in grandi ftrettezze, pro- 
ferendo cofe, chea collo del proprio fangue fi vorrebbe ha uerle taccone, non potendo 
da alcun pentimento bafteuolmcntccancellarfi, perche hanno le loro piume , c fe ne 
volano fenza tornarfene al luogo, onde vfeirono. 

Chiedete a S.Ambrofio , a chiha a feruirc quello freno, quello cauezzone alla., a**»,.,-, 
lingua, che vi rifponderà brieue.ma fentcntiofo, Ne luxurict.ne lajàuiat,/h refìrifiior , "t* *• 
&npiifuii cocrcatur.cito lutum coltigli amnis excundant . O' quanto è lungi dalla vera 
virtù il loquace! ò quanto camina fuori del fentiero della vita fpirituale! O' quanto 
pregiudica al decoro, & alla macftà del grado Epifcopale ! ò quanto inutile labbia-, 
(accoglie, anzi quanto fango, fefia’ cancelli della prudenza nonfrena lafualin- . , 

^Sela ragione non prcGede ,fe non irta Tempre vigilante in tirare la briglia, frattan- 
to, che fia" introdotto vnbuon’habito,diuerràlicentiofa .efcapeftrata tperchcil pru- 
rito di parlare è a noi li oaturale, quanto la ftefla vita . Onde oue la noftra vulgata^ 0 ««r.,.j 
legge, faftui efthomo in animam viurntem, volta il Caldeo in antmam loquentem-,c\iia(l 
malfa fia pii familiare, & intrinfeco alla noftra natura, che il parlare , ne v’ha cofa più 
facile, più frequente che l’errore^ la colpa nel fouerchiofaueilare . In multilaquio non . 

deerit peccatum-.qui autem modtratur labu fua, prudentijfimui e fi , fu oracolo del Ciclo . 

1 cicalecci fono catene, che por ordinario fi ftraginano dietro molte colpe. 

Dice molto acconciamente Euagdo , che fia gl'alberi il Mandolo è ilprimo a fio- Melit in 
li, & ì il primo offefo dalla brina / e che fra le membra humane la lingua c la prima in ,,cU “ PA 
campagna, fle è pur anche la prima a dar nelle reti del demonio. 

• Sg la memoria non m'inganna , Plutarco riduceua a trefpecie tutti gl'humanidi- rtal ’ a 
fotti» altri fonopericoloii .altri odiofi,& altri ridicoli: ma fidamente la loquacità.di- 
ce eòli .tutte a tre vnitamentc gl’abbraccia. La lingua , che molto parla.fi publica per 
inferma, tutti gl’humori.e buoni, e catturi concorrono: c quanti, e quali cattiui humo- 
ti.Dio immortale i 11 gran Vefcouo Nazianzeno, che fu il più eloquente dicitore del 
fuofecolo.non fiftimòidoneoafarvncatalogoperfcttoditutriimali, chedallalin 
euaderiuano. Quot mala ex lingua oriantur,orattone eanftqui nemo potrft . potrei anno * 

uerare ventiquattro fpetic di peccati, che dalla lingua, quali da auuclenatzforgente_> 
deriuano, fe non men’aflenesfi per fuggire il tedio. Vn moderno Autore ne ha raccol. Dreui^ 
to in idioma latino, vn copiofo alfabeto in tre volumi deftinto. P 

Ben capì l'importanza di qUerto negotio Pambone, Eremita Egizziano: a cui ha uc- 
Uo vn'huomo dotto perfuafo cflér accedano di congiungerccon la fantità della vita-., ita. Tri. 
la dottrina,e la fcienza.Sc offertagli ine» l'opera fua : Pambone incominciò a farli Uli'.e.s’ 
dichiarare^ Salmo trentèlimo, ùixi,cufiodiam vtai meat, ut non delinquamin lingua 
mea. e fpiegatofi quefto primo verfetto.-barta.dific egli, quando farò ben’impoflcf* 
fàrodiquerto, pafleremo auanti.- Tornò vn pezzo doppo il Dottore, per dargli nuo- 
ua lettiono 1 a cui Pambone, non ho peranco bartcuolmentc imparata la prima, c_> 
l’Apoftolo S. Giacomo mi vieta il profeguire piu oltre, ejlote fadoret verbi, & nonaudi- UCIJ> 
torti tantum : dimandandogli po l'eia doppo molti luftri vn fuo famigliare, s' egli ha- 
ueflc mai apprefoquel primo verri» del Salmo, rifpofe , fono già quarantanouc anni 
ch'ioho poltoogni sforzo per appararlo, & a gran pena conofco d’haucrnc acquifta- 

ta «fatta notit.a, Hor che farebbe di chi tìoa fi cura di fatui Audio alcuno ? 

. * » 
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V I farebbe luogo opportuno di moftrarc;quanto lontano dalla prudenza , a, 
moderila Chriftiana, fìano le parole lafciue, c dwhoneftc , fc io aon tratulli 
de' Vcfcoui'. Non è vcrifimile.chc vna bocca , di ’c erario dtlio Spirito San- 
to, c SautuariodcIf'AItilIìmo, voglia profanarli, Se auuilirli in fifordidi ragionamenti. 
Troppo grand'abominarione farebbe in vn Prelato ; LabmCbrifli E.uv:gclta conftcrau, 
« P aw> elf '“ i'nntùds.Ó- damnabih vtrborum proc untate pattuir : , per parlare con Pietro Blc(Tenfc_,; 
le lahra del Vefeouo, fono i’archiuio delle l’acre fdentie.e de’dogmi della adira lànta_» 
Fede, dalle quali hanno ad ertèrc addottrinati i popoli; la loro bocca , è loferignode’ 
M a*cb. ,, 7 . t efori della Chiefa . Labiafàterdotii ertilo d’ un t fòt mi am , Ò" Itgem requircnt ( popoli J 
exorccitn . mirate fé farebbe con u eoe uole, che nVfciflr parola meno, che honclta_,. 
San Gifonimo , dice, che-di quella qualità al Vclcoua necclfaria interi: l’Apoftolo in_» 
quelle parole , Non per: ufioreùt: cioè a dire, che aon la lubricità ed immodcliia , o ve- 
ro eoa la perula ntia della lingua non percuota le cor.fcicntie deTudditi,che a gran ra- 
« hjiitkn S' onc piglia rcbhono Scandalo; A; anco S.Ilìdoro fra’Canoni regiftrato dmioftro quan> 
«.ii.dai toifacri Prelati debbi no elTernc lontani Il parlar lafciuo dee clferc linguaggio Hi a- 
mero, e barbaro; non folamence a noi, che per ordinario ogni mattina ci chiamo delle 
puridìme carni verginali di Chrifto Signor Noftro>«Sohabbmtho tèmpre le libra infup- 
v , pace.e rubiconde del fiao Sacrtìtiflì-no Sangue < ma ctiaadio a rutti i Chriitiaiii, per 
moici titoli: ma pareicotasnenre perche non v’ha alcunodi loro, che taluolta non n<_* 
fìa latto degno.-dt a pòco per quello capo prerelè Sant'Àgoftina di mettere le canzoni 
lafciue a culi uno in abbonamenti», Kidefe, dice egli ,^4' mitum ejì , ut tx ore Cbri/liana • 
runpubj corputCbriHi \ntrtd-tur-, luxunof..m canheum , ejua/i ■venenum diaboli profera» 
tur . Vclenod'aucrnaapustoc ogni parola impudica . che cadendo, pei trczodel- 
l'orecchie in vn cuore,è badante ad vccidero mille buon ìpiopon unenti. E fc il VefcQ- 
uo.chcc mèdico dell 'dnime.ftemperalTc loro quello velano «quale (concerto cagiona- 
rebbe nella Chiefa di Diate q«w I éùcrnpio, qual edi ricapone ne pìgltarcbbono i popo- 
lilo cgbiKCtilimile , che lo dimalTero cullodcdi quella carina ,la quale tradiflc con la_» 
lmgmtì potrebbe no. reftar perduri, ciaól'operc foderarli rettamente alle parole contrae 
nei- A che riufcilfe fallace la fc utenza della Verità niereata ,che la lingua fpende la mo- 
neta, che dilla borfa delcuorc -le vien fomminllrara ?• tifpoudaui per me Simmaco 4 
Scià virtuti cogtutum pudurem,qui injafhi frujtra ejuprttur ,/i exuietà verbit . . 

i Et i<i loittelhmonio di veduta dei oTenrimcnto, che Dio n orira Contri la lubricità 
•' •»-- deUolingitt l’acre; Perche mi rrouai aipalfaggio, chcrlère dvqueft* all'altra vita vn Ve- 
fcoiw ano amico, il quale hnbisuatofida gitnianea proferire parole iicenciofc, in_. 
r i> q li tl In vki toc hore. diJlc quali vn’cminiiì di benè òdi rtuicdipondcua, (amala alTuc- 

fatta lingua non s'aftennedrproft*iidfcMe<ptflaqueMcdtiid^zze, anche in prefenza^ 
d’alcnnc Dtame fuc patenti, •&: a penano potei indurlo alla Conferitone ,c Communio- 
• • • ne.con rapprefentargli non tóUmenrelà feuaritide’diuinigiudttii : ma k> riandato 
*V publicavchc haucrehb* cagionata ifnqti prelibarli vnpórioc deli'anime ncll'vltinv» 
piffaggiocoTacramoati-fe la gran maeqhiajche n’IWuerebbc contrattol'h^nor fuo,di 

Ctitin vita era (latoaifai gcJofo. 'b.ifi-J •, • iv] r ' — dei- sala: ;t 

• u ' Ncper hara parlerò delle hugieàfdopp<erf»e .fnè’detteftcitie , perche quede fono 
materie appartenenti all.t rerza parte, nella qualr,a- iWplartndo, in Capitoli partico- 
, lari nr-ditrifaremo. .Av vii, : io. in: < nto'ciD. . u 4 

Oadè-diròfolamenrei che il fa u io dnppod Ti a ucreWJlè I e m e tafor r ntrhora da 00 
pòiora re: fogg i u.t'c vn efvorta tione.chc- doiircbbe da doùWOpcneteìrciilct»orc.£r atti- 
ree!! de ntfarieixbarii in lin%Uji,eS)XaJ,v in Ce»J}ef/u ÌHÌMlior,t >6 in/iJiÀ’i)tiHH,à- /q cajus tatù 

inf labili! i* Mirteto Òquantl quanti pep la lubricità della lingua , 
dentamentc i loro difegni.iloro fccretiida’ quali piu d Ino ' cgl ‘ ll ° x ro ,_, . 
fabricare i proprii vantaggi fopra le loro ruinc 1 Oude (blamente, ot u , 
leggono i Settanta, ot non tefìum operjtur ruin.it. ..... , 

Et ò quanti p cr par i are imprudentemente s'.mpcgnarono in fiere .nim.c.tie, cno 
(affiora eccitarono | a m ina delle lorocafe ! « poterono pofc<a temcdiarui . i^h 0 
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la lor «aduta/f-iaianaWp i « U torturt dcffjiMirjlc paifTiofnqi (cmp^p tormcn t . rono p™.. u >>. 
jl lord cuore, che f quel che altra nìtiìuucaiSìlimòac. ^uuiioJ'Yòi/h'um, &ltn. 

f u am Juam.cuiioMt ab anpujìt/s àwtrtàm/uJm . Sic colà linlt’brtiinaria.che quando la 
>ngua parta fcnza’l confulto delia ragione , cagioni al cuore va amaro pentimento. Cic '’’ 
Vna gran lQ(Je diede il Romano Oratore, alyecclyo fiàatpge 4 ch? flp haueua già «ai 
proferita paroJàJi cui pentitoli folTe, S'Agoflina diciò,comc d’elprcflfa menzogna^o A „ g-J . 
riprende ,pcr haucre ad vn pagano attribuita vna prcrogatiua , che è propria drquclh, c 

che nel pailarcfonodalloSpiritoSancoguidat/.'reftando tutti gl’alcri cfpoftt a molti 
errori di lingua, & all’anguftic deperimenti, . 

Ma quel che piu importa , è che l’jndifcreto pattare bene fpcfib fa calcare nc’lacci 
degl'intcrnali nirnici i che di quelli per aucqtuta intofe il fauio celle citate parole., > 

In confpcflu mimiforum i nfidiantiumfibt : pofeiache quelli perpetuamente ci tendono 
inCdicicfypra.tuttoairedianola lingua, come parte piudebile.cpiu facile a faruibrec- 
eia: & cerone l’autorità del Ch.rifoflomo . Vndtque .li aboliti iu/idiat parare confueuin 
Jidfaaliut ore, C' lingua peccante : ttuUum enimtllt *que organum in minifieriumefl in- . 
tentai, atque peccati- Equindi la caduta reodcfiinfanabilc.c mortalernel clic piu pc- 
ricolofamcnte degl’altri.dice riponendo quella Hclfa fenttura Vgone Cardinale , in- 
ciampano, c calcano i Prelati, in riguardo delcattiuo cfsempio chcdanno; la do- 
tte all’ incomtofufcmprc vero il prouerbio greco , tutum filentij pramtum. il par- 
lar poco, e ben coniiderato, li poita foco il fuo premio, la lode, la quiete, c le benedit- 
tjoni del t irlo, 

Dio mio ! c quando tutte l’altre ragioni cefiàflcro , e quando da ogn’altro pregio. 
flitio Infirmo ficuri, il prorcltarci la noftra fede, che tutte le parole otiofe vengano con 
penna di ferro negl’etcrni annali regimate, per doucrlì pofeia con fc nera cenfura eflk - 
minare nel tremendo tribunale di Dio, nondourebbe cOcr motiuo cfficalfimo per cu- 
fiodire rifattamente il magazcno.e la fortezza della noftra bocca , di pefare con le bi. 
lancie del Santuario le parole, c di confcgnare alla ragioac , ed alla prudenza il freno 
della lingua,pcrche non faccia vna copiofapaftura per il fuoco purgante? ò chu 
gran terrore, ò che gran fpauento! dice S.Bcrn ardo. r- 

Quella confiderà rione hi refi actomti.c circolpctti i finti. ha latte crollare di Ipauc- 
ucnto le piu (labili colonne della Chiefa: quella per configlio del Chrilbftomo.doureb* 
be tenerli fempte per fcntinella , c porti n ara della noftra lingua. H~che diligentemente 
cftcguiua ilSaotpGoff edo Velcouo d’Amicns, tanto amico dcldifcreto filcntiorchc 
qualunque voltagl’occorreua d’andare l iticando la tua DiuccJi , ò farai ero viaggio, 
yoieua chei compagni lo precede ifcro alquanto: <$c in tcrrogatadella cagione, rifpo- <;« 

fc.per leuarl'accafioncdcgl’otiolidilcorfi. , ; -i . :i. . 

Di S-Carlodillcro con giuramento alcunifuot famigliati, e domeltici di molt’anni, 
di nonhauer^li mai fentito proferire pur vna parola otiofa; tutto che vna moltitudine Ciuft in Irit* 
grande, evanctà di negotii Tempre ha ue ite per le mani: meta? .clic tutti ilùoiragio- uii'" 1 ,! 
namenti erano riuolti òa Dio, 6 a finifpirituali.ecclcfti, balla lalucedcll'anima. Et 
il fuo imitatore Monfig. de Sales Velcouo di Gioeura, inftgnaua ad altri, e ptatticaua_> 
in fé ftefta di tirare deliramente tutti i ragionamenti familiari a Dio, a guifa dell'api, 
chealtro noia maneggiano, che mele. Et a dire ifvefo.babbiamatante.e fi grandi, O l 

fi foaui.c mirabili cole nel noftro Dio.e nelle fue opere da decorrere cOndiletco.chc a t 

&Ambrofio:fcaibraua grand’errore l'occuparli nc'cicalccci terreni, e.mondani. Ncque 
enim, dice egli, parar peri culi efl de rebui/ecnlarjbut,& àc rifit toqui i tamtam mirabili*-* 

■Dei opera b-'beamut, de quibntloquamur . c poiché noi , per quanto lie facciamo molti *" 

proponimenti, non frano valcuoli adornare queftacontumacc dcQricrodcllahnguà; <« *» 
pofeiache Hominit efl animam preparare, ò- Domini gubernare li agita m : Doma L’huo- 
mo vna fiera, e non doma la linguai doma vn tenne, e non raffrena riparlare ■ doma t > 

gl’altri, e non doma fc Hello.- però ricorriamo a Dio con l’oratioae, acciò egli, chc_, ' 
.della noftra linguaè autore , la regga fecondo il filo diuin volere ; quello à: il confi- *»b m ,-Jt 
glio, checilaictòil gran VefcouodrBona. tntclligamur cari firn: fi- hnguam nullus 
homtnum domare poi e fi, ad Deum cvnf igiendum efl , vi domet '.inguaia noflram : a que- 1 ’ 

Ho partita Rappiglio il Re profeta. dilaniando , Pone Damine cufhàam unnico , & P r.ì M V ’ 
efìium c rcuntfltntié Dbyi roru.Cosi quello Anacoreta, che continuamente gridaua.,, lu , tL P ,„. 
Domini Deut metti, liberarne à lingua m fa. ' Quan- 
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Quanto necetfaria fia al Vefcouo la fcientia» 
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A piurìguardcuole vede del foramo Sacerdote dell’antica Iegge.il quale fu fi- 
gura de’ Vefcoui Buangelici.era il Rationale , tutto di rifplendenti gemme tra- 
puntato, che pompofamente gli copriua il petto con quelle parole fcojpite^». 
Dottrina, ó- ventai, per dimoflrare che i dui principali, c piu clfeatiali ornamenti del 
Vefcouo fono la bontà, e la dottrinai l'vna Ipande a ’ludditi la luce del buon’edètnpio, 
l’altra fgombra da loro le tenebre dell’ignoranza, e dcgl'errori|. Può ben’ egli con Ie_» 
penitenze, e con l'afprezze rendere fchiauoil fenfo alla ragione > può nelle grandezze 
deprezzare il mondo, e fe (ledo; può confumarele giornate intiere nclloratione,- può 
coltiuarel'innocenzadella vita; che così farà bene egli vn'liuomoperfetto: ma fe_s 
non vi congiungorà la dottrina, nonfarà Vefcouo Dauid per regger bene i luoi po- 
poli, per l'acquidodeli'vna, o dell'altra fece a D o fupplicheuoli iltanzc, Boni totem ,& 
difciplinam, Ó-fcientiam dace me .La bontà, èia fetenti a fono due occhi , che rifplendo. 
no nella faccia del Prelato> le d ambedue è priuo,egli lipublica per cieco; e fe d' va foto 
c corredato, al fentirdi S.Gregorio Nazianzeno, teda deforme, e monocolo • Qjd vel 
probi tate folum , -vel die tri ia prpslant , atque ab altero defiruntur , ij m ibi ni bit alufcio 
dfferre •uìdentur, qui tuoi in magna calamitate, tuoi ocra in motori deformi tate funt,Jìuc_, 
alias ìnfpiciant ,fiu: ab ali/s infpiciantur . Ma quandoambedu: Uvnifcono, fanno (i 
vago fpcttacolo, che par che Dio non dal fàcerdore legale, madi fe dcfso hibbia_« 
prefo il modello. La fantità è vna gemma p etiofiifima, che in dito ad vn huomo 
priuato.tutto che ligata in ruuido metallo, rifplendo: ma nel dito del Vefcouo, fe nouè 
iigan in oro, (o fra i lumi deU’mtcUctro, fra gli fpleadori delle feientie non s‘incaftra_>r 
perde afsai di oregio; impercioche la dottrina c dote troppo ncceftaria, troppo 
efsentiale nel Prelato: c 1’ Apodoloncl (ormare l'idea del vero Vefcouo, (i pro- 
tedò con Timoteo , e con Tito , che fopra tutto voleua quella qualità nella di hit 
pcrfomjfi chefcriuendoaUVno, oportet ergo Epifcopumirreprebendibilem cfsc &c. Doc - 
torem ; c replicando all'altro il caralogo dcgl’odìcii del Vefcouo, pjacquegli, in quedo 
particolare deprimerli anche meglio, dicendo di valore, che a quefta dignità lìapro- 
maUo huomo, fin e crimine 6-c. amplefìentrm eum,qui fteundum dofìrinam ejì 
Jirmomm.vt potens fitexhortarim dottrina fana,& eoi, qui conlradicunt arguire. 

Nelle quali parole auuenutolì vna fiata S.Gironimo efclaraatOuc fono, oue fono 
F.bwSw-j < l uc ^‘’ che affermano elser nel Vefcouo badeuolel’innocenria della vita/ S'io miro al 
vecchio tedamento, gli truouo fopra ’1 petto Rampata la (cicnti.t ; e fealnuouo mi ri» 
uolgo, tento che lo rifiuta , s'egli dentro al petto non la porta . Vbi funt,qui innocenti 3 
, ■ facce doti dicuntpoffe fufficiec t Vetut tex nouf congrui! . tdpfum Mo/ii, quod ApoRaiun 

iUc faci rdotii j eie nliam ornai, invofìitasi tficTimotbeum , & T’tumtnfìruit difri- 

phnii . . 

Quindi nel Concilio Lateranenie, celebrato allaprcfenza d’Alefsandro III. le cui 
orale ha paifeguite il Tridentino, fi determinò, che e&endo in tutti gl'ordioi, e mint- 
f unCti,', d« fieli Ecclcdiaftici necefiarie quedo qua liti .bontà ,e feienria ; molto maggiormente fi. 
tójciSr^ ricercano nel Velcouo, che per cL-er'applicaroalla cura de popoli, dee incamìnare gl 
altri alla celede beaticudineidecrotaadofi perciò , che niunoa’lacri troni fi promuo- 
ua.fc non tidimodfj , Vita &■ fiicntia commendatila . 

Anzidòper dire, che fe s’hauelse à permettere ò nell" voa ò nell'altra , qualche di- 
fetto; fe vna di quede due bali dello fpirituale editino hauefse inqualche parte a va- 
cillare; più tollerabile farebbe in riguardo del padorale mmiftero , della vita il manca- 
memo.cito della fcicncia; perche io vedo , che il Paradifo terreftre , geroglifico della_» 
Chic fa, fu dato in cudodia ad vn Cherubino, non ad vn Serafino < e Cherubini erano 
*“ lt ‘ * '* parimente quelli, a'qualifu raccomandata la protettionc del Santuario . Vtrumquc. _* 
tatui profitti atorii tegant espandente! alai; e vedo, che lo dcfjo Dio gode, che i Cheru- 
bini (eruanopfr trono della Tua gloria ; qui fede! fuper Cherubiu : Anzifu modratoad 
EzfC5”' c ^ e ^ carro trionfale della Diuinità, tirato da quattro Cherubini^ cui lo defio 
liso icritfu» per guida, e cocchiere» por lignificale , ch'a qucd’ ordine Cherubico , »- 
•sii ■ ' - '' ' ni. . ' biima 
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blimaDio ifaeri Prelati, allora, che con l'eccellenza della doitfinB:s’:ilIu(lrano,c5c egji 
medclìmo fi prende penficro di guidarli; & eccoui Òrigcoe, che non mi Ufcia meati» 
rei Cbtrubm i n terpretatur pieni ludo fetenti*, & quicumque /lentia pie imi efl.ejficitur Ciw» 
rubi* -qui m regii Qcm. l4J 

S/Gironimo con fiderando la lamina d'oro, che ornaua i crini del fommofac^rdò; 
relegale, diefc, cfiefignifica la fcicntia: quella è’id adcmadel Vcfcouo: quella è la-, 
gemma, che la Tua mirra abbellifce, quello c l'ornamento della dignità . Expetìabunt 
afluti(ulfft prudttitet) /tientiam, dice Salamone : legge Theodotione, Coronabuntur 
/tienila. Quella èil carattere del Vcfcouo, dice Tcotìlato» e quella è laida prima do- 
te in ordine, al grado, all'òffitioed ai pollo, eh egli occupa nella Chefa di Dio. Som 
ma enim omnium virtutum Ep/c opali um e fi /tienila, & dottrina , dice il gran lume della 
Francia S.Hihrio. Nè v'ha cofaàlicc S. Cipriano, all'olficio del Vcfcouo piu di quelta, 
opportuna, per incaminare la greggia all'vtilc del] eterna gloria. Anzi notodoteamé- 
tcS.Gironimo, che la lidia voce hebrea lignifica egualmente pallore ,&fcientiatO. 

Et a quello per auuentura hebbe la mira l'Apollolo allora, che Icriuendo in vna tua-, 
lettera a gl'Efèfii gl'otfirii, c le cariche d.'ll'Ecdcfiallica Gerarchia; 3c alfcgnando à 
tutti gl’akri vn di?linto,e determinato impiego; quando giunte a 'pallori, rollo gl’ac- 
coppiuco' Dottori, mettendoli come per finonimi, c fenza farui dillincione alcuna; 
volendo dimoflrare.che retTer Pallore, e Dottore della Chicfa, Ha lo Hello, Et ip/e, di- 
ce egli, deditquo/dam quidem Apafìoloi quo/dam autem Propbetat, alici vero Euangeliftatg 
eccoli tutti diHmci, e leparati. Aliot autem Pa fiorii, & Dofloret : Si ecco, che la con- 

{ iuntiua vnifee come infepàrabili quelli dui gradi Hoc tanquam unum altquod duo • 
ui nominibut ampie x ut e fi, dice S, Agallino , di cui è la pondcrationc, nella rifpofta ad 
vna lettera di Paolino, nella quale l'haueua interrogatola che colà i Pallori da'Dotto-, 
ri fi dilli oguano.e ce ne rende la ragione. VtintelligercntPaJlorct ,aiofficium /unnu- 
pertinere daClnnam . E S.Gironimo commentando le fleflc parole dcll'Apollolo.nc-o 
caua vna mcf agabileconfcquenza, che pertanto, che Ila vn’huomo.dce attenerli dal:' 
l'accettare l’affitiq di facro Pallore, fe con la bontà non ha la dottrina congiunta., , 

Net m Etclefiii qui/quam, quamuie /anflut /ih Pajlorit /ibi muniti afiumere debet , nifi 
po/vt decere quot pa/cit . La fletti oficruatioflc lèguirono pofeia 5. Tomaio , & Ifidoro 
Ciano, 

...ir- . , ... - X \ , ? , . j 

§« t 

E La ragione formale ed intrinfcca via n'apportata da Ifidoro Claro.lopra 'I mede. 

fimo luogo agl'Efefii;& è perche il palcolo piu propria, c piitnecettàrio della greg 
già ragioneuolc, è la dottrinaionde chi nò può só.ninittrarla.ae meno può pafccre_j 
le pecore, c per confcgucnza non farà vero pallore . Non dixit Apoflolm.altoi Pajlcret , 

<tf alici DoHoren/ed lunxit vtrunq.vt qui paflorefì, fit & magfier: alioquin ne pafìor ut'.cii'l» 
quidem ejl.cum rationalei ouei doclrina precipue pafcanlur: il che piu a pieno nella terza - 

parte di quell'opera dimoflraremo. 

A quella ragione tre altre aggiungerne polliamo; cioè a dire, perche il Velcouo ò 
fole illuminante della fua Chicfa; ècuftode, edepofitariodellc feicntic ; Se cmedico 
dell'anime. 

Come folcagli non per altrofu collocato nel millica Firmamento della fua Chicfa 
particolare, che per ilcacciare le tenebre dell’ignorantia ,e della malitiade' fuoi fud- 
diti , e per rendete luminofo l’orizontc della fua Chicfa è Dioccli . Vot cflii lux 
mundi • 

Hor come potrà egli illuminare gl'altri.fe farà priuadellafplcndore della. fcicntia, 
che è vna Ipintuale luce dell'intelletto, con cui conofcc le neccllàrie verità , e le noti- 
tic conuen lenti al propria officio, Se al gouerno dell'aniine , e della Chicfa ? Situi ma- 
tutina lux/oluil tenebrai, diceS>Gironimo , ila lumen fcienlia, & verìtalil omnet errore! J’jJì'Sij 
/ugat. 11 Vcfcouo fenza dottrina è vn fole fenza luce, vn vccello fenza piume, vn noc- 
chiere lenza timone, vn guerriere fenza armi, vna guida errante: onde, in vece d'illu- 
minare i popoli, di foileuarlialla cognitionc, & all'amore delle cafe cclelli, dialTicu- 
tarli nel tempeftofo mare di quello mondodal furore de’flutti.e delle procelle , e dal- 
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Je’Ctìrftrid'aufrno.n di guidarli pcrlo diritto camino : deHa virtù, lilafciarà 
Itrm/lti nella caligine deglerrori, fra le tempefte delle fmodcrate-paffioni ; non faprà 
folleuarlr dall'arcne dc'ierreni a filtri, li lafciarà vrtare negligagli de’vitiùe fattoli eie- 
(corta de'ciechi.non potrà che condurli al naufrago; e (ir onie pr ino di fcientia_. 
non Potrà il Veftouo illuminare i fudditicon la dottrina; cosi roaUgcuolment^, 
vedrà egli come nc'vicendcuoli cali di quella vita polla le medelimo guidare.- pofeia-- 
cheitome béo di Ut Vgone di S. Vittore, V ia ad DpumeJ! ftientia, qme ad infìruihontm 
*"*■£*. refìi ,& hoHtJli'viutr.Ji finititi, Seneca ri morale , volle vna fiata ferrare la bocca al 
quei, che flimauano vano lo fiudio della filofofia > fui prefuppofio, che ò Ha il fito,ò il 
calò, ò DJo, che governi il mondo (non haucuano regninone del libero arbitrio, nè- 
del foaue gouetpo della diuina prouidentia) farà Tempre inutile il filolòfarcfperchcj 
inalterabili faranno i decreti del Cielo ò della fbrtuna;fenza che floi per mezo dello, 
lettere mutare ò fchiuare li poffiamo . Rifponde acconciamente il F iloCab.^jticjuid 
ejt ex hit, Lucili, otl fi omnia bacfant.pbilofopbddum tftifiuc noniieXorabili l.gefita con-i 
JirurguM fiat arbitri D ut vniuerfi cuhSì adifpqnit, /tue xafutrci h limati at /ine ordine im- 
pelile, & infiali pbilófpbia noe tua- . debel. Et eccoui la ragione ; bue adbortabitur, vili- 
benter Do pareamui.vt Jortunf eontumaciter rejìtìa mur.bft dose bit, ve Deum fequaritft-: 
rutcòfum. Quelli lumi. quelli lplcndori per gl’occhi noftri , epergl’altrui molto mag- 
giormente con da Chriftiana filofofia, e con le facrc fcientic acquifiarcrho , fenza lo 
quali, fio per dire, che non lolamente non potremo cflòr buoni VcfcouQ ma ne meno 
buoni huomini, nello fiato in cui il Ciclo fi compiacque di collocarci. E chi sà le i 
(àggi Egizziani negrHimenei. che (ìnfero fra Olìride^ioè il Sole, & Ifidc, prcùdcnto 
della Capienza; non volelsero dimoftrare.che chi ha il reggimento dell'animc, facendo 
l’offitiod'vn terreno fole.douendoaguifadcIRe de'pianeci ciste tutto loco . tutto oc- 
chi per la vigilanza, (che appunto Ofiridc, per inlegnamento di Diodoro Sicolo, in lin- 
gua greca ciò fitfsocho multiocului) dee (potarli con la Capienza, come ci ciò. ta Sa. 
limone, Prineipiumfapirntij-.pofrdc/apùnuam, cioè a dire, fpofati con con c salci, 
efpone Olimpiodoro. Myjltco toltile fin i/jptenlijvKor uafira dicitur .ad (onuiueod. 
d**Lu. • ■ ■ \ ò » ■,» 

; >-E come cufiodedelle facrc Iciientie iE Vclcono, per càgionedelU fua Tua carica, èia 
ohligodi renderne ragione ed ammacftrarne gl'ignoranti , i qual: hanno vn lui di ri- 
chiederne da lui ogni fodisfuttione, Infra Sacerdotiicu/ìoJientJpentiam,& legemrequi- 
reni ex ore eiuncioè i popoli. U fuo oflìt cjè d'efser molto bcncinftrutto nella legetj 
di Dio che perciò S. Ambrogio dimandaua la Bibia, libro epifcopale , efacerdotalc_>» 
mercè, che continuamente dee hauetlopcr le maoijcfsendole fuelabra vnolcrigno, 
vn’arca.da cui ciafcunoa profitto dell'anima pigli il necclsariocibodeIlefcientie_> . 
Oadel’a-utore dell opera ini perfetta, Stcst fìomacbut accipienscibum,coquiti/ic O facen- 
dole t accipiunt Jeientiamf rmonir perfcriplurai à Dio, & excoqwtnlcaminfe , id rft trac- 
tante t, & medi tanni apud fe, •vt vniuerfe papaia fubminjhcnt i E quindi S.Ber nardo vo- 
lendo dunofirarc , che chi nelle lettore fiere non è ben fondato, nonècapace^» 
della mitra , diccua, Quomodoin pafcuadiuinorumeloquiorumeducet gregem Domini 
Paflor idiota ? 

Quando Dio volle dim oftrare al fuo popolo) che 1‘ clettione d’Aronne allònimo 
Sacerdote era difegnodcl Ciclo, fece, che l'arida Tua verga gcrmogliafsc.c produce!, 
fe mandole : ma per qual cagione piu lofio quello, che altro frutto? Eccoui il mifiero, 
dice Origene: il mandolo Torto vna dura corteccia nafeondevn dolce, cloauc frutta 
per pafeeroin mille guilcl'huomo: e frutto dolce, e foaue è la Cercaria , eia fapicntia_. 
di cui il Vclcouo deehiuer grauido il petto , per nudrire l’anime de’fodeli. Recend tura 
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uide la fila Chicfa di Velcoui.i cui petti eranoerarii delle feient c,conlequali l’hanno 
non fialame’nteda'le machine deH'tnferno, e della terra dtfcfa i ma m fommo grado 
illulìef **> e refala oltre ogni credere gloriola . 

Al* ' Oc ontroperr ignoranza dcVefcoui, dice S.Qironimo , che pigliò piedi f hot- 
tibie c c ®pefi< della bercila Ariana, 

E final- 
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E' finalmente chi non sà, che i Vcfcour, come medici dell'animo, dcuono eflèrej 
bene influirti nell’arte medica, che nelle fiere feientie fi contiene, per non lafciar lan- 
guire gl'infermi, per mancamento degl' opportuni rimedii. 9 anzi per non cagionare la 
mottea chi n’alpetta la vira? Rammaricauaii a gran ragione Ipocratc delle publiche 
leggi; perche non determinando alcuna pena a’medici ignoranti .hanno lordata li- 
cenza d’eflère homicidi.e permettono, che i lor delitti vfgano premiati in vece d’efler 
puniti, e come pur troppo vero dille Plinio il giouane, dtfeunt tnim periculu nofirit &• 
tXperimenta per morte t agu.nl e Medicoque tantum bomines acctéffe, impunitatfumma. 
eli . Hor quanto efser dee piu fènfibile il dolore della Chiefa nel veder deputare a Ila 
cure dell'anime Medici ignoranti, & ad ogn 'altra cofa piu atti, piu applicati , che a_. 
medicarle, c guarirle / 

Il proprio de’Vefcoui , dice S. Amhrofio, è di formare da i giardini delle Ca- 
ere lettere ogni forte di medicina per Ialine deU' anime, nella guifa , che l'Apiftan- o.Aabnfcr, 
no tutte fra i fiori occupate ,pcrfabricarne il mele. Sicut aptt de diuinarnm Jriptura - '*• 
rumjlofculitfuauia meda conjfciunt , & quii quid ad medicinam pettine t antmarumiorit 
fui arte et nponunt. 

Onde a gran ragione Dio per bocca d'Ilàia, cdiGeremia doleuafì amaramente^ 
de’medici ignoranti, che non fi curano delle facrate feientie lpfi Pafloret ignorauerunt lti 
intelligcntiam, diise l'vno; & tenente t legem nefeierunt me, replicò l'altro.S.óregOrio nel 
bel principio del fuo paftorale, accozzando inficine quefledue fcritturc l’applica a‘ ».««■•••» 
Vefcoui, che lènza la dote delle feientie fi fpofi no temerariamente con le Chiefc, ha- 
uendo ardir e di metterli ad esercitare la piu difficile arte del mondo, fcnzaefserne^> n « rtg , 
ìnflrutti. Ab imperiti r Pajlenbur magiflerium pa florale fufcipitu r in magna temrritatr ,, r* n 
quentam art efl artium regimen anima rum &C. 

Non è dunque marauiglia fé i Dottori conchiudano la feientia efsere vna qùalità , D Thoin 
noti, folamentc nel Vefcouo; ma negl'altri ordini inferiori, ricercata eftentialmente_.. > in* 7».». 
de Iure Diuino le che nelle cole, che al proprio flato appartengono, (iamo obligati al- 
la feientia fotto pena di colpa mortale, lo infogna l'Angelico Dottore. 

§. II. 

S AIamone dice, che folamete quei, che fono dotti ,& intelligenti, dourebbono ap- 
plicarli al gouerno de’popoli; Intelligent gubernacula poffìdebit . cioè a dire, come Pr ° u ' 
cfpongono il Lirano.Vgone Cardinale, & il Cartufiano;il dotto, & l'intelligente con- 
uicne, che liapromofso alla cura.al gouerno, &aH'amminiftrationedegl’aìrri. S.Ba- D 
Alio ponderando queflo pafso fecondo la verfione de'Settanta, fu di parere , che Sala- K« P ». 
mone con quella parola gubernacula, pigli la metafora dal Nocchiero, a cui conuiene 
d'cfscre molto efperto nel mcftiere per Capere ben gouernare il timone, e condurne-* . 
al porto il Tuo legno: cosi, dice egli, accade ne! guidare verfo il porto del Cielo 1 :l» 
naue per lopelago di quefto Mondo , in cui alcuni doppod'hauere felicemente naui- 
gato molti anni, efehermirifi dalle tempeflc, e dalle procelle, nel fine della vita , vici- ° 
no al fofpirato tiro fanno mifero naufragio, HorS.Gio. Chrifoftomo applica con gran dt 
ragione quefla metafora al Vefcouo. E S.Gregorio fcriuendoad Eulogio Patriarchi 
d'Alcfsandria,e rallegrandoli della finità degl'occhi, da lui ricuperata, per lo bifogno, Do«g,i.„, 
che di lui haueua quella Chiefa , foggiunge : Nam fune inter fluflut nautpfecun nani- * I, " W| 
gatti , quando gubernator defluì, atque artifex adcl.tui regimen Jedct. Oquantofa mi Aie ri 
ch’egli fappia ! o quanto gli conuiene d’cfsere efperto ! 

Dione Niceno.che, parlando del Prencipe fècolare fi valfe del medefìmo traslato « , 
confiderà, che mentre i viandanti, che popol ino la naue , fe ne vanno fpenfierati, e_* 
fenza pur mirare il mare, ne fapere doue lì trouino,e molti d'effi fi diportano co’giuo- 
chi,òco’fuoni,c canti, òfra banchetti delitiino, Se altri oppreffi dal fonno, non prima 
fi dettano, che li truouino nel porto; al Nocchiero è necessario di hauer l'occhio hot al 
pelago, hor al cielo, ho; alla terra, per pigliar dal tutto 1 e douute notitie ; a nzi ne me- 
tmgl'è lecito d'ignorare gl'anfratti, e gl’occultifecretidcl mare, per non dare ne'nafco- 
fti fcogli, ò Della rene; gl'è d’huopo di pafsar la notte vigilante, c fenza ripofo , e fe_, 
fra giorno per qualche brieue fpatio ferra gl’occhi, il fuo fonno è inquieto, c fofpeforli 
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può dir che dorma ad ocp hi delti; perche bora gli eouieue di gridare, che. sari 
le vele, ^°ra, cheli ferojiil timone, hora che li uy li che egli Ju più cura de'i 
timentre dormc.ch’egltito di lor tnedetimi aQnràj, s {-.c velano; c quefiodiec egli, è 
parimente la differenza halPrcncipe, ed. ifuddi ti. S.ui.'uuJ me^hc molto piu «mure- 
ne al VefCouo, cho non trattando di condurre ipopoi i alla felicità ciuile,come il Pren- 
cipe,maallf> ce lette, non regge fiolamcncci corpi ; ma I anime , c la tua ignoranza ed 
iaclpcricnza non può che cagionare vu naufragio ctern ì.CUm m pLrfque Ecclefi '* ne- 
gotijs , dice S.GicgoitoJaJubntfit difp-.nfatioi Ictbuki frjftiò, ^mortifera eli vbi enei 
per tgiforanttam adaltururn pr.matum ve aire perrnitlarUur. 

Dee il Vcfcouo eilcr bene inllrutto nelle facre lettere, e nc'canoni f con quelle info- 
gna a 'popoli la ftfada della fallite, dichiara 1 diurni mifferii, e difende i dogmi della^ 
noftra Santa Fedcicooqqefti dùcerne i peccati, applica a quelli opportuni rimedii nel 
tribunal della conlqicntia.c diflribuifcc ì prcraii , eie pene nel loro cfternoi difendè** 
gl'opprcflì.lc ycdoue.i pupilli! ripara a'pregiuditii, che contri la giurifdittione della-. 
Oncia 4* 1 P'ù polenti vangano machina ti,c conofcc l'obligariom del proprio flato. . 
Dal che fi vede, che l'ignoranza di cofe tanto ncccflàric cari, ina continuamente su' l . 
margine, degl'errori, Et cccoucnc il canone elprcfio del Concilio Tolctano . Ignoro»- 
lia.nioter cutìoru crrorusnaxtmètnfacerdotibui Dei vitti» ed, qui dot end’ officia tu popu- 
lufufeepirunt &c. Sciane igtlurfaccrdotcsfiripturai fantini, & cartonai vt omnc opus te- - 
rum in prpdicaltone, & dottrina confifial,atque edificai i unti or , tamfideifcientia, quam 
optrum df ci pitti a , £ che debbano fallì molto familiari i canoni ,c le bolle de’ Sommi 
Pontefici, fc ne prore fio anche S.Leone Papa in vna fua lettera dcrctalcj Ignorare nun-, 
quam licuit facerdotem, quodcanonumfutntregula dffinitum . E lo ftcflo ordinò Papa-. 
Colettino in vna lettera cnciclica/crittaatutti i Vcfcoui della Puglia, e della Cala- 
bria^ riportata da Granano fra’facri canoniicl'Angehco Dottore tiebbe a dire eficrci 
fi neccflaria oltre alle fifichc difciplinc.la dottrina facra.quàto c ncccfiario, che chi ha 
fucile le pupille dal volto non fi facciaguidadc'cicchi.Daichccomprcndano quàto 
vanno errati quei, che lì appagano detta laurea, eia cui feientia tutta nel priuilcgki 
del dottorato confiftei c quelli altri, che con far prou fioned Vna buona libraria » 
tenerla afidi bene all'ordine, pcrfuadonfid'cflct baficuolmentc dotti, non menofcioc- 
chi di colui, ch’à rigorofifiìmoprczzocomprò la lucerna d’Epiteto, quali quella (bl*j 
potette La feientia di quel gran filolufocommunicargli; c quelli ancoraché hanno gra 
tetraggini di coaclufìcmi in terni ini generali, fenza fa pere applicare atìiua pajiuir ; 
quei rioalmentc.chc, per quanto fiano ftudiolì.c dotti nelle icicntic, non vagliono poi 
nulla, inagtbtlibut mundi; ne fanno firicarfida oegotio alcuno, fenza dare Delle fcioc- 
cheric.e lenza difguftarc fuori di propofito tutta’l mondo, Eh che quello noni medie- 
rò da tmtùponogn'vnoè nato per goucrnar popolane Chiclcmon tutti hanno Gioue 
in afccndcntc, e Mercurio nel mezo Cielo. 

E perciò pon balla al Vcfcouolafomplice feientia fpoculatiua.raafamiftieri.ch’e- 
gli fia molto dotto ed efperto nella feientia prattica.chèla piu difficile: poiché, corno 
dice il Filofolo, finti feientia fpec ululi up e fi vtritat : prafltcf vtroofut . E I offiiio 
del Vefcouo è più di Marta . che di Maddalena j più della fccond a Lia, che della bell* 
ma lletilc Rachelle . Quella feientia prattica in fi gran moltitudine, e varietà d opere 
fi diffonde, che non fi pofibnofenza sbigottimento ripenfarej il che nel progrefio di 
quell’opera li renderà manifefto. Rabano richiede nel Vcfcouo, oltre alle lettere fia- 
cre, & a'canoni, la ootitia dell'hillorie ficclefiaftir he, l'eloquenza, la cognicione del- 
l’arte oratoria, e dc'tr opi,c la feientia di fapcre applicare gl' opportuni medicamenti 
ad ogniforte d'infermità fpirituale ; e fiprotclla , che d' tutte quelle armi debbe eflcr 
ben proueduto auanti, ch'accetti il pefo, c l'obligo di guadare , c difendere la greggia 
dagl' infiliti delle truppe d'Auerno. Turpe eft e rum , (raggiunge , tutte prtmum quem- 
libct velie d fette , dum debel Paflor conlìitufur ducere : & penculofun e fi eum Magfìe- 
rq ponàus , fubire,qui non feicnti p prafidiofultut, potent e fi & tUudfuJftrre, 
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Capitolo Vndecimo* $9 

§. III. 

N ON è dunque marauigliafe il Cielo, e la terra efcludano gl'indotti da'facri 
troni ; perche ripugna , & implica manifesta contradittione , che alcuno 
da Pallore i e non dotto «Macrtro ed ignorante. Gl'efclude il Ciclo con-, 
l'oracolo d'Ofea . Quu tu fcicntiam ripulì fh, repellam te nefacer dotto fungant inibii W< * 4 
le quai parole furono da'Padridellafettima Sinodo generale, e da Innoccntio Terzo, Sr „.,. iae . 
apportate in quello Pentimento; cioè a dire, che quei che non fono dotti, emaflìme-, 
delle facre carte, fono indegni, fono incapaci del Vefcouato. Gl’efcludc la terra , con 
Canoni, e con Condii: Anzi ZolìmoPapa decretò, chele alcun' Arciucfcouo 
ordinaffevn’ ignorante, ambidui rcftaflcro dalla facra dignità decaduti ; pereflcr- <^* l c *«i«- 
fi conferito ilpiu fublime ordine della Eccleliaftica gerarchia, fine ordine centra pr/ce- *‘ 
ptum Patrum. 

Quindi San Gregorio riprouòGiouanni eletto Vefcouodi Raucnna , perche non_» 

Inucua imparati alla mente i Salmi, giudicando da ciò ilSanto, che quegli poco 
folle nelle (acre carte verfato,epocoapplicatoalli ftudii fieri. Scdnec IoannemPref 
byti rum, p/almorum ne/cium ,prpfumpfimut ordinare , quia hac eum rei min ut fui prof e fi è 
babere fludtum demonftrabat . Óquanti fe no rimprouarebbonohoggi , fé fi llcflc su 
quelli rigori 111 medelìmo Santo Ponrefìce con vnafua lettera refe auuertito v ...... 

che nel nr elettionedifoggetti a quella lacra dignità , s'haueflc riguardo pnncipal- 
mente alla vigilanza , e fòllccitudinc,& alla feientia delle facre lettere; per eflcr le prin. 
cipali qualità, che poflono a lì fublime grado habilitarli, Ad Ecclefif gubernationem vi- 
rumquarittl vigilantem,alque/olicilum, & dtuiitffcriptura /amila, quoà maxime in fa- 
terdolibut elig'ndum efhinsìitutum. 

E Gregorio Settimo parimente ricusò d'ammettere vn perfonaggio nominato da_> 

Alfonfo Re di Cartiglia all' Arciucfcouato di Telerò; perche, per quanto e lolplcndo 
re de'natali, e la prudenza,e la liberalità fua lo raccommandaflcro ; egli però non ha , 5 0 Y°V*‘ 
ueua tutte quelle lettere, che a lì gran carica Ibno neceflarie : tutto quello il Papa— 
convnfuoBreucrapprefentòalRè, cfsortandolo ad eleggere piu torto vn huomo 
di ofeura nafeita ; ma di buone lcttdrc; apportandogli per efsempio lodile del- 
la Romana Republica, e della Corre Eccleliaftica delia della Roma Chrirtiana ,che 
non mira alle gallerie piene d’imagini degl'auoli, ma alla virtù, & alla dottrina . Et 
Vrbano Quatto hauendohauutonotitia d'alcuni Vefcoui ignoranti, ordinò, che lì 
faceflèro andare à Roma, per fentirli pigliar la determinatione, che haurebbe giudi- 
cata conucneuole. 

E Clemente Ottauo a di noftri introdurtela Congregatione dell’eflàme de' Ve- 
fcoui, che tuttauia è in piedi, oue quei, eh 'ad alcuna Chiefa fono dcrtinati , prima-, 
che fi preconizino vengonoalla prcfenzadel Sommo Pontefice, e d'alcuni Cardina- 
li, e Prelati, fottopofti allertarne. Che più? gran cofa è quella, che fi lafciò vfeir dalla-, 
penna S-lfidoro; che non meno vengono eldufi dalla dignità Epifcopale gl'indotti, £ 
che gl’iniqui, c peccatori, Situi iniqui , & peccatorei minj/teriunt, faardouh a/equi prò 
bibentur, ita indolii ,& imperili diali ojjttio retrabunlur: e nc rende la ragione : liti 
tnim exemplit vitam honorum corrumpunt , itti veri fuaignauia iniquo/ corrigcre ne- 
Jctunt &c. 

Anzi AlfonfòRcd’Aragona hauendointefoefTere vfeitodi bocca al Re di Carti- 
glia , che non conuiene a’Prencipi d efler letterati, rifpofe, quelle eflèr parole da bue, Tkc 
e non da Imominù e Theodoflo Imperatore dille al grand* Arfenio, nel confegnarli i 
Prencipi fuoi figli, acciò gl'ammaelfraflc, che fe eglino non haueflèro apparate le let- 
tere, e non fortéto (lati bene inrtrutti nella legge di Dio, meglio farebbe per loro di có- 
durnevita priuata.che regnare con pericolo fenza dottrina. 

Hot con quanto maggior ragione fi può dire , a chi non cnatoagl’imperii , che_j 
meglio aliai , e più (ìcurofe ne darà nella vita priuata con famalcooplicità » che ad- 
dogarli fenza lettere vn’offitio da letterato; e peiuo di dottrina, vn figraue, fi im- 
portante magirtero ? egli può bene vfurpare il nome di Pallore , ma non e (Tendo 
dotto; ne meno farà con verità Pallore , dice llidoro (diario; mercè , che il pafcola 
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principale, di cui alla ràgioneuole greggia etri èdeb torc.è la dottrina, come già s è 
detto Può bcn'egli arrogarli il nome, e le prcrogatiuc di Prelato, e di Vcfcouo , ma 
con effètto non farà tale, dice S.HidiIbcrto. N'hd e di tnim et cum Prelati officio , cui nce 
ad exemptum, hcc addodrtnamfeientiafi'ffr igalur : uteri ipr afide t ad difpcndium 
fanflimoni* , non ad iudicium culpa. Può bcn'egli occupare la piùngiurdeuoledigm. 
tàdcl mondoima non pecióne rollerà honoratoii lincrald .che gli cingono il capo, 
la mitra, ed il paliorale , e l’altre maeftofe , c facrc po® poliranno fi lontane dal con- 
tribuirgli fplendote, che più tofto Io renderanno vile, c ailprczzeuolc ; così ne paruo 
a'Padri, che interuennero in vn Concilio Romano, celebra tofotto Simmaco Papa.,, 

« .filma,, il quale perciò ne ragguagliò Lorenzo Arciucfcouo di Milano, dicendo,' Viiffimui 
computando i e il , nifi pracdlat Jcientia, & fanflitatc , qui ctìhonorc pradìanltor; 

E fe egli farà Pallore , Prelato , e Vcfcouo di nome , non d' effetti , con qual cuore.» 
si prefenterà all’eterno Giudice , che non giudica i nomi, ma l’opere , non 1 apparen- 
ze, ma la foilanzav ... 

Ioinhorridifco qualunque volta confiderò quel, che il diuino Dionigi Arcopagita^ 
(critica Dcmofilo. Sifacerdotum ardo illudlrandt vim habet , profcBo perniai 'abborrct d 
• «-T Jaccrdttum ord'ue , atque /acuitale, ih qui illu flrandi vi non edl predi lui , ac multo magis 
J&. J '"°' it, qui illuflralui non eil . E quindi che ne fieguer^f mibi quidem videntur audax , ac 
temerari ut fi quii e a fibijumit ,qu(funt propriafacerdotum ncque rnelu,& pudore à di. 
uinorum tradì adone prpter captum.ac mentum di terre tur, putatq. De um ignorare , qua ip- 
fcfibiconfciutedl&c. s 

E quel che è più ràgioneuole, il Prelato fenza lettere, anche mentre crederà ad ope. 
rar bene, dirà negl'errori, nè potrà dalle colpe dell’ignoranza metterli a coperto fòt* 
to'l manto della buona intenrione : pofeiacho è al nollro llato fi impropria lignoran- 
tia.che in vece di diminuirci la colpa, maggiormente l’aggraua : Che perciò . corno 
molto bcn’offèruò Origene, preferiuendo Diodiucrfifacriticii , per clpiationc di vario 
colpe de'fecolari, Tempre vi aggiunlè la dillinrione t fi per ignorantiami volendo che^r 
in quel cafo , fi come rimane grandemente etlcnuata la colpa , coslaffài piu leggie- 
ra, e menodifpendiofa fia la penitenria •' ma quando giunte a’ peccati dc'facerdoti, 
indiffintamente ordinò , clic fi offerifse lo fteffo facrificio, che per Io publico debita 
d’vn popolo intiero era ordinato, fenza hauer riguardo alcuno all' ignoranza , che^- 
nella di lui perlbnaémueri Umile, c péro inelculàbile . Objeruandum edl , dice Origene* 
in peccato facerdolii non addit legillator;perignoranliam:ncq.enim cadere ignoranlia pote- 
rai in eum.qui vi cetorot doceret prouefìut e dì. 

La doue all’incontroque' Vefcou : » che alla bontà dall a vita congiungonola dottri- 
na, c con quella palconola loro greggia, fi publicanoper veri Pallori, e per digmffìmi 
Prelati, e per foli, e fate della terra, c per meriteuoli d'ogni honore nell incerto co fodt 
quella breuiffìma viti; eli fabricano pretiofe corone , con cui eternamente refende- 
ranno in cielo, conforme all'oracolo di Danielle. Qui autem dofltfuerint ,/ulgebunt qua- 
bi'i i fi fplendor firmamenti i Ó" qui ad iudìitiam erudtunt mullot, quafi dlclla in perpetuai 

Rettami fedamente à dir vna colà. Se è,che molti perfuadonfi.ch’clfendo proueducj 
di poueri Vcfcouati, e di Chiefe ignobili, non fia lor ncccfiaria quella ftientia , che i 
facri Canoni, e Concilii ordinariamenic nc’Vefcouirichiedono. Et iofon di parere_a » 
che anzi maggior bifogno n’habbiano eglino, che gl'altri ; sì perche non potendo ha- 
uer preflb dife Vicariidotti , nè fao con gretti con huomini di valore , per confultare 
con etto loro diuerfe materie, ch’alia giornata fuccedono , fono piu degl' altri cfpoft* 
agl’errori: e l'cljterienza ce nefa pur troppo indubiratafede : come anchcperche que 
poueri popoli non hanno a chi ricorrere ; fe il Vcfcouo, dato loro per ammacftrarli 
celle materie appartenenti alla falute dcU’animc loro, riefee mhabile.'che perciò San 
Gio.Chrifoftomo chiamò il Vcfcouo Communem Magi dir um ■ E nel Conciliodi Trullo 
pretto Saliamone, furono parimente i Vcfcoui chizmìù Ecclcfiarum Manditi. 
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Cile il Velcouo dee efler molto applicato allo lìudio 
della Sacra Scrittura. Cap- XI 1. 

N ON sò fe fia retaggio hereditato da' nottri primi progenitori, o pur dono dei 
Cielo, queUa inetti nguibile brama di Capere, chei oottri cuori dolcemente-» 
tiranneggia < quell' auidità d'intendere, e conofcere anche i più occulti ar- 
cani della natura* del Ciclo, trafportata dal terrettre Paradifo in quetto mirerò eillio. 
Queftoèvn prurito, chea tutti gl'huomini difàno intendimento fifa fentire; e la_. 

/letta forma del corpo, dallburano artefice contribuitaci , congiunta con vn'mtendi- .» 

meato capace di Dio , ci dimottracttèr noi collocati nel teatrodel mondo per inten- 
dere , ed ammirare con virtuofa curiofitàlc marauiglie , di cui ildetodi Dio l'ha ab- 
bellito; che perciò Cattìodoro ditte l'huomo ettere Proccrum animai , & in effigie dl . » c , aoi4e 
pulcberrima/peculatiouit erelium . Nè appagandoli l'humano ingegno della cognitio- 
ue delle cofevifibili, fi folleua, aquila generofa, alle inuifibili : c Tantamente audace, 
non li ferina giamai, finche al trono dell’iftefla Diuinità fpeculandonon giunge , e__» 
quiui truoua sì mirabile pattura , che quanto più nelle feientie s'inoltra, tanto più 
/cuopre pacfe.e fente accrefcerfi l'appetito. Onde quandoanche in ciò impiegafic_, 
gl'anni di Neftore, gli parrebbono Icari!. 

Troppo brieue, troppo fugace è il tempo alla noftra vita preferitto, quando anche_o 
tutto negli (ludi) s'impiega Ile, dice Seneca i Lift! nibtl facilitale eripi,mbil negligenti* d<_» 

pattaturexcidera tamen bontà adimmortaltum cognilionem ninni mori alile fi. Chili per. £,p "* 
fuadedi fapcre à battanza-, fi publica per ignorante; perche il frutto della feientia è la 
cognitione della propria ignoranza ; l'abbandonare gli ttudiièfegnod'vnanimo Tuo- 
glia to, c naufeante, e più nato all'otio.che alle lettere; pofeiache i veri letterati hanno 
mitticri di freno , e non di (prone ; fudano più per raffrenare l'intemperanza della fb- 
ucrchia applicatone alle lettere, che nello fletto ttudiare .- perche,- come ditte il 
mede limo mora! filofofò; V l omnium rerum , fic literarum quoque intemperanti a La- 
boramut , 

Il che fc nell'alt re (cientie fuccede ; fi fa incomparabilmente più feotire nello ttudio 
della fiera ferittura, che è il vero,c piùfoaue, efottantial cibo de' nottri ingegni, & il 
più proprio de gl'buomini faggi* prudenti, come ditte l'Ecclelìaftico . Sapicntiam om- 
nium unti quorum exquiret/apient,Ò’ in propbetis vaeabit : narrationem virorum nomi * 
natorum con/eruabif, Ó“tn verjutiat parabolarumffimul introibif- occulta prouerbiorun ^ 
tXjuirct,Ó‘ in ab/condilit parabolarum conuerfabitur. 

Che porciò.per dotto, & erudito che (la il Velcouo, non però dee intralafciare mai 
gli ttudiifacrij per quanto le occupationi della lua carica gle lo concedono: cheque- 
ttoa punto è ricordo, anzi il comandamento, che l'Apoftolo diede in perfona di Ti- 
moteo Vcfeouod'Efefo a tutti i Pallori. Attende ltliioni,exbortalioni t & doliti ne \ quali 
quetto ila il nottro principale negorio e così facendo acquittarcmo la feientia, che nel 
precedente capitolo habbiamodimottratoelferci accettarla; cbec la ragione, che dì DAnhti 
quetto auuertimentodiS.Paolorende il grand*ArciucfeouodiMilano» LtHio tinnii, f “P*' lt * r »*‘ 
frequentaci intermiffione aliqua defìituta,dolirinf munut opcratur. 

Queftoalfiduo ftudiocivien’ordinatodaglifteflì Apottoli in vn lor canone: dal 
Concilio di Cauaglioae, incui inreruenne anche CarloMagno; dal quarto Con- 
cilio Toletanoi Se vicinamente dal Concilio Tridentino; ci viene da’Santi raccomao- 
dato; ma molto più dallo ttato,ia cui Dio lì compiacque di collocarci, oltre ali’appor- 
tarcivtilc, e diletto incredibile. 

Se il nottro grado, è magittcro, fe la nottra cathedra è dottrinale , fe il noftro offitio 
c d’infegpare s li la carica pattoralc ci obliga a palcere la greggia con la dottrin a j.'chi 
non fa, che habbiamoneccttitàdi continui ftudii.edi pa'feoli delle facre carte / Sic5- 
uince per poco applicato affuo medierò, chi non frequenta quelli ftudii : o egli non-, 
fi ricorda d'cflèr Vcfcouo.o non conofee le proprie obligationi, o poco prezza la co- d, Kmbt . 
iònia, che per fi honorati Ardori gli tien preparata il Cielo., à cui perciò coouiene quel <, ® t, 
rimptouero di S.Ambrofia. Cur non illa tempora, qutbutab Eccleffia vacai > o vero dal 
le cure , & occupationi pattorali , bilioni impendatl cur non Cbrilìum rcuifasìCbriJfam 

allo- 
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alloquariit Cbrifìum audiatì illum atloquimur,cumoramusnllumauiitnu!fupi duina. le- 

gitoli!' ir ittita. 

I] mcdelimo famofililmo Arciuefcouodi Milano fa vn sgomento adbomtmm. Non 
2 egli vero, cheilpropriooffiiiodel Vefcouoed’infcgnarc.cdi predicare? (L ha poi 
àtù he vltiraamcn te (labftìtp in Concilio di T rcn to, e noi afuo I uogo pienamente tt at- 
tardano ) hor dunque, dice il Santo pienodi Chriiliana humiltà,di (c fteflo parlando; 
porche mal mio grado fui coflretto d'accettare quella carica .prima ch'io della neceilà- 
ria dottrina folli proueduto,& a diuenire Macftro, prima che foflì d>fccpolo,nó poten- 
t> «mbr i dohorafcuotere il giogo, nè mancare di far le mie parò; mi conuien pure nello fte(- 
•éc.c. i, fo tempo imparare, ed inlegnare . Cumiam effugere non poffimui ojjìctum docendi,quoà 
nobiirefugienlibul tmpofuit Sacerdoti) ntcejptudo , & ea fiati um e fi, vt priui docere in- 
cipercm , quàm dtficere. Dficcndum igitur mibì fimul , Ó- docendumefl , quontam non 
vacami apte di/cere : Se accio niuno li perlttada di fapcr a baftanza , foggiunge. Et 
.. . quantumhbet qutfqut ptajtcetit,ncmo ffi,qm deceri non egea l duri viuit. 

Olferua S.Cipriano.che l'Apoltolo, nell'idea, che formò del Vcfcouo , fcriuendo a_> 
Epd 7 , Timoteo, non lo richiede (blamente dottore; ma crrandiodocibileihor dice il Santo, e 
i.T'o, ,.,j. { | a j u j j D pigliò S.Agoftmo, colui c docibile.cheha patientia d’imparare . Oportei enim 
tìfu* Eptfcopum non tantum decere, fed et dtfeere : Se ccconc la ragione , quia & ille meliut 
docci, qui quotidie crefcit, Cf profitti dtjccndu meliora. 

■i».i*. 4 ,e., Ma quel che è degno, non meno digràn marauiglia,chediparticolar rcflcflìo ne.il 
medelìmo San Paolo, che haucua la fcrcntia infufa, che nella dottrina hebbe lo ftelso 

° ■ Dio per maftro, che era valod'clettionc, Dottor delle genti, & Apofìolodi tutto'l mò- 
do, praticaua in fe Hello quello auuerc mento, ih’agl'alrri Velcoui lalriauamè volle_j 
già mai abbandonarlo fino agl'vltimi rcfpin .Onde nell' viriti, a lettera, che quali dol- 
ce, c canoro cigno , vicino a morte al fuo Timoteo (errile, nella quale gli lignifica-- 
la reuelatione hauuta di doucr ben predo trionfare su 1 carro del martirio . Ego entm-, 
'• iam delibar, & tempus refolutionii mia in fiat, e gl 'ordina perciò, che inficine con Man- 

co fa ne vnda a Roma a trouarlo ; foggiunge , che debba portagli vna pouera vefte_» 
de-* >;■ c’ha ueua lafciata a Troadc, per non edere d’incomniodo ad alcuno;e la fua Bibbia-,, 
e i hbri ( elcritti fuoi ,Pcnulam,quam rehqm Troadc apud Carpium,veniem ajf.r tecutiL-,, 
Tortulliano vuole, che quella folle vna Pianeta : éf libro!, maximi autem membrana! » 
SLft i libri, dicono gl'efpolìtori, erano quei, che nella Santa Bibbia lìcontengono, c le—» 
membrane i fuoi ferriti . 11 Macftro de’ Vcfcoui, trouandofi fra ceppi, e fi può dire, col 
collo iotto alla feure, fi fa portar la Sacra fcrittura per iftudiarla; e ui fata alcuno di 
titiM.h> 4 .c. c j ie q an d 0 f ene f ra gl'agi, e le commodità, non ficuride'iacriftudii? molto male 
ne parrebbe ad Edio, il quale fermatoli sù quello palio dell' Apertolo, efclania . $uan- 
tura,! x iftemarc debent omnei Epifcopi, & Pallore!, fibi necefiarum effe iefiionem, & fili- 
didm'.Scriptura fiderà , quantumcunque elioni prefiecerini , queniam Paulut, ab ipfib Domine 
mjfierìa religioni! e da dui df tot annit Apofiolatufundu! , adbuc libro t defederai qua 
lega 1 1 

Souicmmi d'Al ibiade, che portatoli vna fiata nella publica fcuola , ferefidare dal 
Maellro il catalogo de'fuoi libri; fra quali non hauendoui trouatc l'opere d’Homero, lo 
colpi con vno fchiaffo, giudicandolo indegna del nome di Macflro^menrrc era di quel 
libro priuo , in cui tutta la greca morale fio fofia , folto P egregieattioni de gl'hcroi 
truouaii compendiata . Nc degno farebbe del nome di Ycfcouo, chi la facra Scrittu- 
ra non fi faceflcfamiliare, e dome dica. -j 

§. i u : 

A Quella precifa obligatione, in cui il proprio (lato ci ha podi , s aggiunge 1 vtile 
incftimabile ,che da gli (ludii facri fi ritrahe , e non folamentcpcrloproprip 
profitto; ma per poter felicemente gouernarc le Chicle, e Paniate, alla noftra fedecom- 
meflè_> . tc.~t. - 

AlclTandro Magno portaua (èmprefeco l’Iliade d’Homero, da cui fcntuia eccitarli 
/piriti genero!) ,che lo rendeuano inuitto ,2c a'nemiciformidabile : e debellato eh cgl* 
hebbe Cario, monatcha de’ Perii, anzi dell' A Ha ; txouandafirale/uclpoglie vnoRri- 
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gno d'oro, tém pedalo di gemme, ia cuiqucircflfemmatoPrencipefaJcUàferbarc i fuoi- ( 

peofiiroi, e delicati vnguenti > Alcflàodro dille, di volerlo farcudode di gemma più 
prctioia di quelle, che gli faceuano risièdente coronai vi collocò 1 opere dello ftcfso 
Hotnero, che fecondo il fuo guerriero genio, yaleua va tefora ,E noife habbiamo ge- 
nio Ecdciìafticof e di (piriti Prelatitii proueduti damo, nello Scrigno del cuore deb- Djjajr»' 
biamo collocare la Sacra Scrittura, vero, e pretiofidijmo noftro tcloroiche ulc a pun- »n*. 
to fu (limata da S.Gio.Chrifoftomo , il quale diede moftra di paragonarla al fiume.* 

Gange, copiofononfolamented'acquelàlubri , ma di pretiolc arene ; conquellele- 
conda i campi, con quelle rende grhuomini douiriolì . Meritò, dice quel (ole de' Ve- M.uh.m 
feoui , thè fa uro cenfirlur diumarum fceipturarum Icilio i rum io Sacra Scriptura indici »'■ 
bilet diuiliaiinuenire licei i e parendogli d'haoerdettopocojfoggiuqgc: Et firn /ohm 
tbefauro /imiti a fune diurna eloquio; fetonti : magna cil enim buiui tbefauri abundantia, 

& larga foniti buiuifpirilualn vbertan come oro ci rende ricchi di virtù, come acqua, ^ 

feconda laoimc noftre di grafie, fommergele colpe, & cftioguc il Vefuuiodellc con- 
cupifcenze, che i petti fiumani auampa. Foni eli, dice Ambrofio finto, vi aqupfuper- 
fluant requirenhbui, quo & vniucrfp carmi, veljlagjaa dduantur, nel rcfiinguautur in- 
cendia - Midouremmofoffriregiamai di tener da noi lontana quella celefte Iliade, 
che ci può rendere inuitti contro a' noftri inuifibifiaemici , e ci lòmminiftra I armi, 
per foggiogare in noi, e ne'noftrifudditil cflcrcito delle cattiuc iaclinationnla quale.* 
però, fecondo ilfenfo tropologico apportato da S.Gregorio.è la torre di Dauidc,di cui Ct<J < 4 
dicefi nelle fjere canzoni, che . Mille clipei penderti tre ea, orami armaturafortrum : dal 
che cauail Santola ncccfiìtà,c'hanno i Vclcoui di llarnc continuamente armati, mé- 
tte le fentenze di quella lonofcudi.lbqo fpade, fono Arali ,per ribattere i colpi , cd in- 
ueftire l’ellcrciio infernale: & auanti a luiauuertiUoilgran Bafilio Vcfcouodi Ccla- 
rea.chefcriuendoalfuo caro amico Gregorio Nazianzcno ,. fra ladre colè dice • Si n 
quii laboratconcup>fccnt ; a,& caflilatil (fi cupidut, htjloriam lofepbuffidue legai , exea t,«i> 
difcel,& baurie t pudicizia amorem.tf fapie mi fife quii impadent,palientiam è fiderai, le- 
gai gejla Sanili lobi fi quii fortitudine m capii, legai affa Dauiduifi quii marfuetudinem, 
appetii, Moifem voluat, & imiti tur ; e lo fteflopigliò per aucntura da Origene, che-* «ÉVa. 
fccndendo a quelli ,e molti altri particolari; vtilmcntc in ciò fi diffonde; e per epilo- 
gare il tutto in vna parola eoa S.Gio. Chrifoftomo , Ommbuifingulariaviuettdi docu- 
menta largiiur. 

Pertutci i piu rHeuanti minifteri della noftra carica fiamo in quello facro Liceo 
della fcrittura ammaellrati:quiuicomcda dottrina indilla ta dalla (orgentc della Di- 
urno Sapicntia , apprendiamo |i modo d'ammaeflrare gl'ignoranli.d' riprédcrcipec- ^ 
cacori, di correggere i contumaci, di guidare i giudi, c d'inanimare tutti alla Chriltia- t . 
naperfettone; di tanto l'Apodolo fece auifato il luo caro Timoteo Vclcouo di Efelò. 

Qmnii fcriptura diumilui infpirata vaiti tjl ad duceudum , ad arguendum , ad corri- 
piendum, ad erudiendum in luiìilia , vi perfidili fil homo Dei ad orzine opue bonumin- 
Jjrufiui. 

Parole fono quededcll'Apodolo da non pattarle così alla sfuggita, Dice dunque—, 
primieramente, che la fcrittura è djuinitui infpieata; fi che quei, che la fcriflcrofurono 
penne dello Spirito Santo, eflendo loro precilamctc infpiraca ; dal che tre cofe rilutta- 
no. Là prima èia certezza, e verità incontradabile di cflà>poiche,clladcMua dal ciclo . u>- 

La feconda, è che, come afferma S.Grcgofio.c Tcodorcro, non vi e pur vna fillaba.no v 
vn carattere fenza mifterio.anziSBa (ilio dimò gran bedemia, il dire, che vi fia pure 
vna minima parolaotiofa. La terza li c che il leggere, e lo.dudiace con applicationo 
la fcrittura, è vn trattare domedica niente con Dio, è vn riceuere lettere dal noilro Sou £ jJÀTÌt 

rano.con auifidella noftra celcdepatriaicfieueH'efiJiodeu.onoefleregiocondifIime . m, 

Imperalor Cali, dice S. Gregorio , Dominili Angilorum , Ó- hommum , pro vila tua libi 
Eplilolat tranfmittit, & tuillal ardentcr legete negligiti quid e FI enim Scriptum , nifi l,M 
qupdarn EplFlola omnipolentu Dei ad fuam crematane f Così fcrilfe il Santo àTheo- 
doro medico; mirate , che cofa haucrebbe detto ad vn Vcfcouo , che fi fatto dudio 
trafeurade ! 

Dice poicia l'Apodolo, la Sacra Scrittura eflèr’vtilc , ad dtccndum ,ad infegnare — > 
lafana, e lineerà dottrina. - c vtileà tutte le cofe, ncceflaric , o vero opportune, per ap- 

pren. 
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prendere a bene, e felicemente viuere . Qualunque enimfiriptafurtt,ad heflram doFirì. 
nan /cripta funt: che però da S.Girooimo, e da S- Ambiolìo fu chiamata albero della 
vira da cui in gran copia fi raccolgono i frutti delle buone operationi;& il cui Icnlò hi- 
floricoli prouededi pomi, per pafccre If nofira fede, e l’allegorico, e morale , ci ferue 
di medicina per regi (Ira re i coitomi: a légno c’h ebbe a direS. Agofiino, che i’huomo 
farà più o meno (àggio, fecondo il molto, o poco tempo , che nello Audio delle (acre 
carte auuerrà, che impieghi: il che nonpoteua il B. Lorenzo Giufiiniano maggior* 
mente ingrandire di quel cf)e fece, dicendo; Efifacra pagina fapientif Verbi fptculam 
& Oiuìnitatii armari um . Siegue l’Apoftolo, con d re lafacra Scrittura eflère vtii«_», • 
pdarguendum; cioè a dire, a confutare gl’heretici, & a proArare anche i demoniiipoi- 
chelo Aedo ChriAq d'altre arme non lì vàlfe,chedfqucAe , per trionfare nel deferto 
delle diaboliche fuggeAioni . Soggiùnge appretto etter vtile, ad carri pie ttdum, per cor- 
reggerei vitiii e riprendere i peccatori, che perciò S. Balìlio laparagonaua ad vnaco* 
piottttìma drogheria, in eui ogni (bte di rimedio , per quaittuoglia (pirituale infermità 
li truona . 

Succettiuamente dicectter'vtile ad erudì tndum in iuHitiatmerci , che infegna le_j 
verità, che illuminano l'intendimento, c propone la dottrina delle virtù .che infiam* • 
mala volontà ad abbracciarle .* intorno a che con lungo Atte dalcem ente A dttata_» 
S-AgoAino.a cui io per breuità rimetto il lettore. 

Óndenon èmariuiglia fc finalmente conchiude IV.poAolola ferittura edere vtile 
all’acquifto della petfetrione : Vt perft fìut fit toma Dei ad cmne epui bonum in firn fi ut: 
perlo calle delle virtù, e per l’eflèrcino delle giuAe operationi guida, e forma vn buon 
Chrifiiano, vn buon Sacerdote, vn buon Vefeouo» che perciò diceua S.AgoAino.che 
la ferittura cfì Ep’fcoporum, vacati», Saccrdetum cellari am, puerorum principi um, vidua • 
rum difìrina, coniugatorumpulcrituù . 

Et aggiungiamo noi, che da i combattimenti, e dalle fatiche di quefia breuiffima.» 
vita, conduce alle palme, alle corone della glorili quam cuminuenerit, dice Salomone 
habebit in nouiffimttfpcm, & fptt tua non peribil : leggono i Settanta." Si tntm inueneril i 
eri! bonut abitui tuuj.quìU li Audiofi della Sacra Scrittura nò poffan patire naufragio e- 
ternor per che queAa ferue loro di tramontana nel tempeftofo oceano diqueAa vi- 
ta, per («fuggire gli fcogli de'peecatì, per foftenere le procelle delle interne , ed efterne 
perfecutioni,& approdare felicemente al porto della (àlute. 

E fe ella ciammaeftra cosi eccellentemente, e come li uomini priuati, per portarci 
all'apice della virtù , ed aH'eterna gloria, e come Vefcoui , per infegoarci ad incamk- 
nare ancora i noftri (ridditi alla perfcnione del loro ftatoiben'hebbc ragione Acrledo 
di chiama la copiofà fontana di tutte le kientie. Scriptur.un ioti ut erudiuenu fintene-, 
nobit miniflrauit. E di quelt'acqua S. Gregorio ne riempì il pozzo d’vn’intiero volume 
per vfo ed in Aruttiooe de’Sacri PaAori. Quefle fono l*acque,che deuono godere , e_a 
vagheggiare lènza punto (coAarfene i VcfcouijCome quelli,chefono gl'occhi della.. 
Chi- fa (pofa di Cfriflo, di cui però dicefi, fecondo il fenfo allegorico nelle facre Can- 
zoni. Ocult eiui fìcut columbi fuper nuulot aquarum,qtu Ufìc/unl lotf, & refidentiux- 
ta fiutata plemfiima. 

E quando anche ogn’alfro motiuo cettaAe, troppo farebbe à fe Aedo crudele il Ve* 
feouo, che dello Audio della facra Scrittura fipriunttè: pofciache interdicendoci la-, 
fintiti del grado tutte le terreoe defitte, ci ha la diuina prouidenza in vece di quelle, 
caduche, fallaci, & appettate , prouedutidi vere,fode,ed ineffabili dolcezze, che fi tro- 
ttano in queAoameniflìmogiardino,di vaghezze, e di dilitie ripieno: E ben lo conob- 
be il gloriofaS.Carlo,a cui hauendo votale fuggerito, che farebbe fiato mìiiieti, ch’e- 
gli hauettè a lato al fao palazzo Archiepifeopale vn vago ed ameno giardino , come 
quello del Vefeouo di Vigeuano oue egh allora (i trouaua, per potere di quando iu^ 
quando pigliar'aria, e riftorarfi dalle continue farighei prontamente rifpofe il Santo, 
11 giard no del Vefeouo eflèr dee la Sacra Bibbia . O parole degne di quel Santo Pre- 
lato! O Temenza da eflère ferirti a caratteri doro nel pcrtodi tutti i Vefcoui! 

Tacciano i fauolofi hortidell'Elperidi, tacciano i pendi i giardini di Scmiramidtj» 
tacciano i tegii pomarii di Adone , e d’Alcino , per la moltitudine , e varietà de' frutti 

lodati 
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lodati da PlinKjf il giardino della Sacra Scrittura approda a noi diporti, e diletti 
infinitamente maggiori. Huiufmodi mala, btcfunt, quc ncque Hcfpcridum, ncque Ahinoi 
battìi njjimtur (di?e Libatilo.) * 

Dio iincoortalc i c giardino, e vn nuouo paradifo terredre, al lèntir di S. Bernardo , 
la facra Scrittura ì e le nell'altro ci codò tanto il voler gudare dell'albero della feien- 
tiadel bene, e dei malei ecco che in quello polliamo innocentemente, anzi con lode, 
e premio fatiarcene a pieno: pofciache,come ben dille il B.Lorenzo Giudiniano; qui- 
ut Dio l'ha collocato per nodra delitia,e per nodro nudrimento; Lignum etiamfeientip 
boni, & mali, ibi pojuit, vi dflicet facra eloquio . S.Damafo Papa fenile a San Gironimo, 
che non credcua poterli in quella vita trouar colà più gioconda, piùdilettcuole di 

Se finalmente diremo quello Audio edere vn delibare anticipatamente alcune», 
dille della ceiefte beatitudine j non ci feoftaremo punto da i fentimenti di Sant’Ago» 

Il Romano Oratore portò opinione, che il diletto , che fico porta la fapientia_, , 
Ibrmonti tutti i piaceri, tutti i gudi.chc fuori di Dio pigliar fi podòno . Quid enim 
pofi Ocoi optahiliui i quii praiìanlius ì quid melilo ? quidomninodìgmut hpienliiL-.* 
e parlaua della terrena: mirate , che cofa detto hauerebbe della celcfic; il cui frutto 
^dice Agoftino) è il dono di Dio, à cui niuna cofa può preferirli, & il cui valore ogni 
teforo eccede».. 
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M Afenèl'honefto, nè J’vtile, nèldiletteuoIegiouafleperafFettionarci aquefti 
facriftudii, vegniamoagl’clsirttìplì.chefogliono benfouente più chele ragio- 
ni muouere la volontà humana . Nè apportarò qui vn'Atanalio , che anche vn poz- 
zo, in cui dalle inlidie di pcrfecutori licelaua, trasformò in vn Liceo* non vn Balli io, 
ed vn Gregorio Nazianzeno, che non ftpcùarib,'chcsù ifacri volumi rcfpirare, Non_> 
vn Chrifoftomo,che le notti intiere vi focndcua Non vn'HiIario , che nell’elilio co’ 
dotti ftudii trionfò dc'fuoi nemici. Non vi^Ambrofioiche nella fila del fuo Palazzo, 
ouc a benefitio di tutti ftaua e?pofto;tA»eua il'fuò fi u dio, per impiegare fra'libri tutto’! 
tempo , chedall'audienze non gl'era inuofatoi Non vn’Agoftino , c non cento altri 
Vefcoui, che hanno tramandati a'poftéri frelicilfimi parti de' lorodiuini ingegni; per- 
che le ftelfcopere loro con tante lingue, quinti Contengono caratteri, publìcano qua- 
toauidamenre ne’pafcoli dellcfacrare carte fi cibaficro . Intralafcio parimente Ncpo- 
tiano, di cui dice S. Gironimo, che LcdioÀc aftidua , Ò" meditatione diuturna , pcHuc 
Juum bibliotbecam ficerat Cbri/li, ' 

Ma non tacerò già di Santo Edmondo Arcìuefcouodi CÓturbia,che fiori nel 1247. 
il quale in qucfti fieri feudi] fu cotanto alfiduój, che non pago di (penderci le giornate 
intiere, anche le notti vi coogiungeuaj e qualunque volta la fiera Bibbia apriua,con_> 
riucrente.ed amorofb affètto la baciaua.il che quanto incótralTe i gradimenti di Dio, 
volleSUaDiuina Maefià, con vn (ingoiar cafodimoftrargli; poiché trouandofi il San. . 

to Prelato per viaggio, e ftudiaodo di notte al fuo (olitola fiera Scrittura ,oppre(Io dal ' 
ibnno, lenza auederfène , IradHbtmì, & intanto la candela accefi calcò (òpra la Bib- 
bia, & il fuococominciò afare il fuo offitio- - delta toll pofeia il Santo ycfcouo.e veden- 
do quella fiamma, pensò che il libro foflè tutto arfo; ma fpentala con vn lòffio lo tto» 

UÒ intatto. 

S. Honorato Vefcouodì Marfifia , flt ne'libri della facra Scrittura flrerlàco, cht_> 

Gennadio Io ch iamò Armar ium fcripturamm. 

Mirabile ardore de'lacri ftudii dimoftrò Taio Vefcouo Cefaraguftano l'anno <540. £ 3 »*^ 
poiché nò trouddòfi ih tutta fa Spagna afiupo cfsèpiare della prima, e feconda parte», 
de Morali dì S. Gregorio, fi Trasferì à Rotti a, per farne acquiftoi e perche nè menoiuifè J 
n haueua certezza, c per mólto, che cercati fblTero.non lì trouauano; egli fe n’andò al 
Sepolcrodel Prencipe de gl'Apoltoli, a /pendere tutta la notte in oratione, fupplican- 
dolo a far trouare vn tanto telo rote fu degno, che lo fi élsa S. Gregorio pontificalmente 
Tcftito apparendogli in carnicini d’altri Santi Pontefici ,gl’addita(selo fcrigno , in cui 
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quei libri erano ferrati . miracolo, che più djftulamcntc fu regiftato pel fettimo Con- 
diodi Tolcto. 

" ' San Carlo fplcndore della porpora, c della mitra; beqcbc incredibilmente, e coru. 
moto perpetuo aita paliorale follecitgdineappIipato.ctiandioncJlccctfc , che più mi- 
«<00 n nute fembrano.non perciò tralafciaua mai di Ipendcre cinque , ofeinore del giorno 
IT» **. 1 '* negli ftudii facri, con vna Tanta rapina, cfae faceua a gl occhi del nccetìàtjofonnp; il 
qual feritore nò fidamente pò rallentò già mai, ma anzi ncgl’vltimi anni notabilmen- 
mcnte l'accrebbe fenza interromperli ne pure ne’ viaggi : che perciò era foluo di por- . 
tar feco all'arcione del cauallo vna faccbctia piena di libri: & aggiunge il Cardinale^ 
aiiM.*.,, di Verona, che pur la fua vita fende, che ogni giorno Icggcuagccufteflòlalàcraj 
Scrittura, nella quale quali in vn parad fo di diliticfidiportaua. 
a.tio, i„ w* E voidouemi rapine Angelico Dottor Tomaio d'Àqumor che ad alcunfch’ol- 
tre modo cclcbrauano la nop ltà.Ia magnificenza , c le grandezze di Parigi, rifpon- 
«■*«• delle di Rimare più il poflclfod’vn volume di S.Goi.Chriloftomo, che quella regia c 
nobilifiìma Città. E di Pio Secondo narra il Platina, che hbros plmquamjapbyrot & 
fmaravdoi carni babai I, quibui chryfohtorum magnani copiam incjfe aiebat. 

Ma che diremo de’Prencipi fecolari,alle leggi del moado,dcl matrimonio, e delle-» 
monarchie obliga ti ? Carlo Magno fu fi vago di leggere la facra Scrittura, che fi può 
ti* * °" dire, che con quella in mano rendeflc lo (pirico a) Creatore. 

Alfonfo Rè d' Aragona fi gloriaua d’haucr quattordici volte fra mezo la moltitudi- 
ne de'negotii del Regno, letta, e riletta tuttala facra Scrittura con le glofe, ed icom- 
JrJta 1 * mcntariiicofa veramente di fommo ftupore.e di gran confufione a quei Prelati, che_, 
nè purevnafiatal’hauellerointeramcntclcttaide'quali nppolfo crederebbe nc'no- 
ftri tempi ve ne fia alcuno, , ,ti; • 

E Roberto Rè di Sicilia , era per fi fatta maniera ingaghitode gli ftudii, e de faori in. 
«.vcnif particolare, che dilfe vn giorno familiarmente ùfapcefco Petrarca. cflcrgli vie_» 
*«*• pii care le lettere, che il Regno; e quando, o delfino, pdal|'ftltred ou(: dc rima.* . 
ner priuo, egli haucrebbc con maggior fojfqrcnza tollerata la perdita del Regno, che 
delle lettere-». . 

i. Ma que,l,c|iein fi fatto proposto eccede ogni jnarayiglia, è che l'Eunuco di Candì- , 
C e Regina 1 Etiopia, il primo Prehcjpc del Regno, al fentir d’Eutimio , e gran Tcfo- 
,JT ' ‘ riersj dall? grandezze della Cortese dalle copiolc ricchezze , e da||c dilitie lufiogato,. 
cd^’rìu della gentile fuperftiiionc ingannafp j erajiv.tgp, anzi fiauido di leggerei 
SapraScrittura, tutto che non capi de il feutjtncntddelle parole, che anche mentre-* 
era in viaggiò.in carrozza, molto incòmoda , ed inoportuna a gli ftudii, andana con-. 
fAt.if.tt grandapplicatione leggendo lè profctied’Jlaia. S(dcntJ'up:r currumfuum. ligtnfque^j 
Ifaiam prophetam . E conopporlcli tanti oftacqli.e della fua qual|ti,c della religione, ^ 
e del luogo ,c deUempo.c dclfignorana», tutti però cederona al dcliderio c naueuA 
di leggere que'fapri cafiftcri.cd.al dilcttò^hcper cptfq vi {touaMajondemcrito dl riq ' 
ucnirui la fallite, eia diuina benedittionc. , 

Sin Gironimùlcriuendo.a Paolino, ftupifee dcH’affetro , che quel gran pcrlonaggio 
p.Hkra>. portaua alla laerà frittura, dell'ardente defiderio.c’baucua d’imparare, edclla pron- . 
ìpniTili tezza.có cui afcolfò Filippo diicepolo di Chriftò, mettendotelo a lato iaearozzMgtto 
che huomo incognito,*: di habito popularc ( J;orn°n vi marauigliate dunque dell un- 
menfo premio, che ne riportò dal Cielo, Eadem bora, dice il Santq, eredita & b.tptiz*' 
tur,& fi deli i,& Jan fluija Fluì c&éc de difcipulo magficr j piai in dèfir <« folte E<Xufe* i 
q uàm in aurato Synagogf tempio reperii. , j. - 

E S.. Gio. Chnfoftorno in vn fupfijrmone con lafolitziaV°ndia eflàggerò ancr. egli 
queftofucccflo, dicendo: Audiant exemplunx , qui ncque dam^ , v/ bocjaciant ptrjuadcri 
oew.it. pofiunt- E parla con fecolari, parendogli molto ftraqo, che a’facri (ludiinon s apphVw 
fcroihor che haùeretjlje egli detto à’iV’efcon5a'Vc(co.ui, clic fonoinobligodi hauere st 
familiare la diuinaferittura, che pollano fodisfare adflgoi dubbio, che da altri venga-» 
viSV’d lotopromofló ? a'Vcfcogi, che nqn mai per cosldirp, douerebbonolafciarfi vfeir di 
r™*ià mano i facri libri? a legno che altra fiat a, difie il mede fi ino grand ’Arcwefcouo di 

ftarttinopoli,efsct troppo angufto if tcrrninedell'huniana vita ; raalcfofse anche Ioti. 

gfiillimo, tutto ao gli ftudii della facra fcritttiriidou?rj) impiegata n. , 
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Che facciamo Padri, e Signori mici/ dfique nò (blamente i Prencipi laici del Chri- mm 
ilianefimo, ma anche i barbari , anche gl'Etiopi haueranno a condennare la noftra_. 
trafcuraggine alla prcfenza di tutte le nationi? Ecco che H or editai nejlra ver/» e/l od 
alienai . La Sacra fcrittura è hercdità dc’vcri figliuoli di Diottiareditai Dei,& filtorum 
ti ut cara poffe/po nuncupatur, dice di quella S.Agoftinoima particolarmente c noftra-, " 
hercdità, noftro patrimonio, che per mifericordia di Dio in riguardo del grado, che_j 
nella gerarchia godiamo, fumo figliuoli primogeniti! che perciò S.Dion gio Areopa- 
gita Vefcouodi Parigi, difsc, che laSacra Scrittura efl fublìantia Sacerdoti/ nojlri j ia_, 
ricchezza, il patrimonio, il teforode'VefcouiieS.Ambrofio Arciucfcouo di Milanodif- 
fé, che Efl hber/acirdoialii . Si che nella maniera, che vn giornale, vn libro di conti, 
direbbefi libro mercantile, perche è ad vfbde'mercanti : cosila Bibbia èlibroVcfco- D.A»b,iìb. 
uale, perche ad vfo noftro più che d'ogni altro efserdee; e noi a guifa diEfau .per vna * a ‘“ 
mineftradi lente, che non di maggior valore fono le mondane (oftanze,e dilitiei vor- 
remo repudiare quella pretiolìlfima hercdità, quella incomparabile primogenitura-,/ 

O Santo Profeta Zaccharia . Quid tu videi l che cofa vedi in cotcfto tuo rattorf'h&o 
volameli volani . Vedo vn volume fopra l'ali de'venti mirabilmente portato. Horfai, z«u.;.>; 
che volume è cotcfto? Hoc eli maledillo, qupegreSturfuper faciem omnit terre- quefta 
2 la Sacra fcrittura.la quale apportando a tutti vn cumulo di celcfti benedizioni, a gl' 
huominidi Chic fa nondimcno,& «'Prelati particolarmente , che la rra trafeurano, e 
non fi degnano di ftudiarla.c molto più a quelli, che la trafgredifeono, fulmina rigo- 
ri,emalcdittioni,cosicfponc quello pafso S. Gregorio il grande. li e cip/a /aera elo- 
quio ad a leni am dam/ialioncm /uni cu, qui illa , vel Jcire nolunt , ve I certi /derido contem » 
nunt. 

Se dunque alcun facro Prelato vi folse, che fi (oaue,fI eccellente , fi necelsario Au- 
dio trafcurafsc.riconofca la fua cegligentia, per machinadel demonio, che privando- 
lo dell'vfo della (aera Scrittura , io priua di Pentimenti fpirituali , della cognitione-, 
delle cofc celcfti, dell' armi per combattere i vitii, de gl’aiuti percolriuare le vir- 
tù, e de’pafcoli.per pafccrela Tua greggia; c tiro della faranica inuidia l'inuolargli fi 
gran teforo, figran diìitia, acciò non habbia a fiaccare gl’affetti dalle ricchezze, edi- 
Jjtìc terrene; c perche fatanafso odia implacabilmente que’facri fogli, che lo flagella- 
no, è tormentano .-che perciò iftillò nell’animodi Diocletiano.e Malfimiano, & altri 
Tiranni fuoi membri, di muoucre crudcl guerra contro a’I bri facri.e condannargli al- 
le fiamme. Ma Dio fi tenne obligatodi fchernire quello Tuo difegno, armando anche 
gl’clcmenti a fauore della fua caufa.-onde coftrettodalla violenza de'tormenti Fonda, 
no Vefcouo Ahtonenfe a confognarc la Sacra Scrittura, & ordinando quegli che im- 
mantinente fofse in vn'ardcotc fuoco gettata, toflonel più bel fercno dell’aria pre- 
cipitò dal Cielo vnacopiofa pioggia, congiunta con grandine fi impetuofa, che__» 
non folamento eftinfc il fuoco, ma tutte quelle campagne lafciò diftruttc, e de- 
foiate_j . 

Ne (ia chi o all'età canuta, o alla fiacchezza della compleffione s'argomenti di dar 
ptiuilegiod’efsentioneda quelli facri ftudii. imperciòche al pretefto della vecchiezza 
ha predufo il pafso S.Clemente Papa, con termini fi precifi,e rifoluti.che è cofa da ftu- 
pire:& ecco le fuc parole fra facri Canoni regi Arate . Nullut Epìfcoput propter opprobriu 
fcncHuUt-vtl nobili totem generis, à paruuli uvei miaus eruditi 1 ,fi quidforte eji vidi toni , 
autfalulis, inquisire negligati qui enim rebelli ter viuit, & di/cire , atque agere bona recu- 
fat, magtt diaboli, quam Cbeifli membrum ejde afe né turi & patius in fi dell ! , quimfd. lis 
mon firn tur. 

Pomponio Giurifconfulto in vna fua legge, fra le pandette rcgiftrata.diee niuna età a[ll 
efser tarda ad imparare fino all'anno fettantefimo, e riporta il detto di quel faggio . 

Si vnum pedem boberem in tumulo,alterum extra! adbuc non pigerel oliquid addiferrei & ìbigW- 
aggiunge la chiofa marginale quel vanto.che fi diede il faggio Salone . Sene/cere/t _ , 
quotidie aliquidaddifeeudo. 

Et è fi lontano lo Audio dall efscr'atla fanità oltraggiofo.che anzi la conferua.e per- 
dutala racquiftaila conferua, perche il corpovien’ afarfi partecipe del diletto , che_a ^ 
l’animo ne prendere Seneca ce nefifede. Studia edam filari corporii prafunt : inreme- »«. 
dium enim cedunt boncBo/oJoliai & quicquid animum erexerit, edam carpari prode il- 
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w .., ; jLa.racquifta, perche confuma le flemme, eie tjiftiflationt. tosò bene, che quello 
faràgiudicato ynelòrbitaateparadoflò,- ma lo dello Seneca me n’entra mallcuado. 
rc.e conduce fecQrcfpericnza, gran maeltra delle cqfe^ polciache confinato egli d«_. 
snct.sp r i vna foprabondaqza di catarro in letto, gli ftudii filqfoficl fecero foffit od' Ippopratc,. 
edi Galeno , Studia mibi noflra fai ili fuerune i pbilofophì* accepfum fcranuudfurrexi % 
quàdconualifiiillivitam debeo. E fe ad alcuno folle il Ino detto,- coinè /iugulare, lò« 
s«« eris fp cctt * ; eccoui vn’alrro teftintonio pur come il p.-irno.fcnza alcuna cccertione.dicoil 
più giouane Plinio, il quale parlando del più \ cchio Plinio,hcbbe a dire. Vgc:,&i lo- 
macha Uborantem.cUram lefhontm ip re mi di ut» aSibuiJfefcimui . E fc tantopuò lo ftu- 
, dio della terrena filofoiia, molto più incomparabilmente potrà quello della celcftt^,, 
che come s'è detto ,ì tutta foauità , tutta nettare, ed ambrosia. Che perciò a noi 
s’indirizza quel ricordo di S.Qironimo. Druinat fcriptur.u fapimlege, imo nunquanu* 
de manibur tuitfocra /(dio deponatur . Difce quoiduteat. 

Se a Vefcoui fia permeilo lo ftudio de Profani Autori . 

Cap, XIII. 



I L gran Dottore della Chicfa Gironimo Tanto in vna lettera, che Icrilse a S. Dama- 
fo Papa , paragona quei , che in vece dc'facri ftudii cohfuinano il tempo in tra*, 
fcorrcre l’opercde’lafciuiPoeti.e d’alcuni profani Autori, al figliol prodigo,che_j. 
* prillatoli fpontaneamcntedcltc dilitiedclla paterna cafa , crai! condotto a cibarli di 
ghiande, cibo d'animali immondi, fenza no pure poterli cauar la famcpofciache let- 
ti che fiano cotai libri, cibi de’porci infernali, altro nò ne refta.che vn vano Tuono, vno 
ftrcpito.vna pompa di luftnghiere, Se ampolle) fr,e bene Ipcflo JaTciue, parole, non pu- 
ro atte a fatiar la fame dell' humano ingegno. Onde con vn Tanto zelo (è ne parta ad. 
efclamarc contro d’alcuni Templicifacerdoti, ò Vefcouidcl TuoTecolo , cbeinveccdi 
. coltiuare l'ingegno, e lo fpirito con gl’allidui ftudii delle diuincfcritture,inclunauanar 
lemmi all'Euangelia etiti {cerate, alle Comedie, Se a’Iibri Jafciui. Al nane ettam facen- 
do*" Du, dice egli, omijjtt iuangrliit, & prapbetii, vidimiti comceJiai legete, amatoria. l» 
, t * buecolietrumverfuum verba cantre, tenere Virgiliuaiór idqucdinpucrii ncccffetatis rii, 

co.c.1 c« crimen in fe facete voi optati t . Et i Padri, ch'intcruennero nel quarto Concilio Catfagi- 
ne(c,prohibirono efprertamen te a' Vefcoui la lettura de libri de' gentilizi cui dccrctofìi 
daGratianofra'facri Canoni regiftrato, Eptf caput genti bum librai non legati htreticvrii 
autrm prò nneffitate , aut tempore . cioè a dire oper impugnarli , òperauertirc i fem* 
plici della Talliti dt quella apportata dottrina.Origene paragona i libri dc'Poeti alle ra- 
* ’ 7 * ne d'Egitto, &i dialettici all'altra piaga de ‘mofehetti, imperciòcheper altro non Tono 
buoni, che a fare ftragc dclTanime. 

p.Thon- Quello è fi lontano dalla virtù della ftudiofità , che anzi, al lèntire dell’ An- 
gelico , 'è vitio , a quella oppofto ì perchcla virtù ■ c lo fteftò Dio ci obligino , ci fti* 
mul ino a ftudiarc, ed imparare, quanto al noftro rtato.Sc alla noftra vocatione è cò- 
forme,& alla diuina gloria oppurtuoo. Qnde Vgotie di Santo Vittore, fermatoli *ù 
quella lamcntanzadi Geremia, in perfona dell'eterno Nume , Me derelinquerunljontf 
h.‘i. via.' .t quavina&fodcrunt/ìbi ciflernanciPìirnat dijìipatai,qr>t. conti nere non valcjnl aquali 
Ml- T intende moralmente iouiata a quelli Ecclefiaftici, che lafciando lo ftudio della fa- 

era Scrirtura.fontc inefauftod'acque cclcfti, nelle vane fcicutie terrene, bituminoli ri- 
gagnoli, inutilmente s’occupano. 

Ottante nobili (fimo AlefTandrinodi ordine Senatorio, & in ogni genere di Tcientta 
oltre modo verfato, al (olito dclettcraci.faceua curiofa incetta di libri, di qualunque.» 
profeffione fi fodero; onde aueautofivna fiata ne’Tacri Euangelii. edili gente mente—» 
lettili, ne rimife per fi T ìtta maniera prelo.che fi diTpoTc a dar bando ad ogni altra ior? 
*ù te di feientia, per dedicarli tutto alle (acre Ictteretdiccndolèco (ìc(fo:Tandm te decuit 
li»: *»• ce. Chrjfantbe tenebrarum libro teuoluertajuoad vetriati i lumen inueniret; non eli auttm fa- 
pi entri, nec prudenti! , vt à lumini rurfut ad tenebrai reurrtarit . Hor , che dourebbe di- 
ve vn Vofcouo, che ha per offitiodeflèr Maertro, e Predicatore degl'Euangelii. e de p r <> 
feti e che hanno a fare le tenebre con chi è in obligo de fica tutto Tplendori ? c che và 
" 1 egli 
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egli accecare fra'libri profani le fcicntie pellegrine, ‘le tutte in eminente grado ne'iàcri 
libri fi truouano? Quiui l’origine, ed inucntionc di tratte le colei quiui le vere, e le fin- 
ccrchiftorio»quiuiic leggi per lo gouerno politico, e faerojquiui l'arte di guidare efier- 
«itiidi prefentar battaglici d’aflèdiare, e di difendere fortezze» quiui l’armonia delle 
làcre mnfeiquiui i colori retorici 5 quiui difpute filofofiche , intorno agl’arcani della 
autura, quitti ammaeftramenti di fina prudenza, appartenéti a’coftumiic quel che più 
importa, quiui le regole della Chriftiana perfettione fi truouano» fi che a ragione, dif- 
feS.Clemcnte Papa : In ipfa/criptura Annua colletta ejl omnii rerum vari cui, qup <n ■ 
b umani t f ci enti) t inuenitur. Il che a confufionc de Vecchi dotti volle Dio infegnare ad 
vn'idiota fanciullo chiamato Hermanno, a cui i Maeftridi Grammatica , volendo al 
loro folito dichiarare libri de’Poeti latini, pieni di fàuole, egli ricusò d’acconfcntiruì,dt, 
tendo non conucnirc in contumelia del vero Dio, recitare ne libri de’ poeti 1 nomi de' 
fallì Numi. 

Crciciucopofcia egli io età.dirlbleua di non fapcrfibaftcuolmcnte marauigliare_» 
d'alcuni Eccl ella dici, che nelle poefie prendono diletto, hauendo fi gran copia di libri 
lacrime quali pollono riotracciare la notitia delle diurne grandezze! nonporendofi 
feufare di follia chi fra le folte fpine coglie i gigli da molte punture trafitto , mentre-, 
piu agcuolmcnrc con molto vtile può cogliergli fra le foglie , c fenza la circonualla- 
ttone degl’aculei, 

Souengaci, Signori miei, cito quando ci conlècrarono , non ci pofero su'l capo Ho- 
mero; ne Virgilio, c molto meno i Poeti lafciui: non Ariftotile.nonTolomio» ma il 
libro de facri Huangcli. - Eche l'Apoftolo ricerca tali fi udii nel Vefcouo, che con quelli 
Potcnsjit ex bori ari in dottrina farai &■ eoe, qui coolradtcunt.arguere, 

f i. 

N O N peròildiuietofattqa’VefcouidcII’vlb delle fcicntic profane^ affollilo, nè 
illimitato, anzi in molti capi c pcrmellò.e lodcuolcrfi condanna, non l'vfo, ma 
l’abufo.che in tre cofe co n fi (le, ò nella qualità de’llbri.ò nel fine.ònclTecccflo. 

I libri vergati con lafciui inshiofiri.e pieni di vezzi amorofi,fbno indegni di cfler«_, 
pur mirati da’Vclcoui , anzi da qualfiuoglia Chriftiano.comc quelli, che effemmaho 
1 animo, c quanto lufingano il fenfo, tanto tormentano lo fpirito.pieoi di vanità di có- 
certi, vuoti di vera dottrina, t quali corrompono icoflumi in vecedi regiflrarli : e di 
quelli parlaua l'Apoftolo, quàao diede per aucrtimentoal Vefcouo di Efefo, che ren- 
dei auuertiti ituoi ludditi,che non doueftero intendere fabula c & genealogie intcrmi- 
natti . Intcrminatc/licc S.Gio.Chrifoftomo, perche ne fine, che vaglia, ne vtile alcu- 
no in (e contengono. Quid e H,interminatie//ènem feiliee t uullum, nullamquc utili totem 
babentibue: neJqual genere poflòno annouerarfi anche i Romanzici cui quello feco 
loeoltrc modo fecondo; il mcfcolarc (I fatti libri con i (acri .altro none, che vn vo- 
lere imitare que’!ànciulli,nati di Padre Hebreo.edi Madre Azotia,ehe parte parlaua- 
no, fecondo il paterno , parte conforme al materno idioma, c faceuano vna moftruofa 
confufionc. Ex media parte loquebantur azotici, & nefeiebant loqui 1 odiaci, Ó • loqueban • 
tur iuxtahnguam popult, & popoli. Coteftoè vn volere introdurre nelSantuario, vna_< 
lingua barbara, e profanai vn volere in mezoallafanta Città di Gerofolima parlare 
nell idioma EgittianoJjJW in Urufalcmvit loqui lingua agiptiat dice a quello propo- 
fito Giliberto Abbate; c qui cade in acconcio l’cfTagerationc di S-Girommo nella lo- 
data lettera a S.Dam alò» perche, a dirci! vero ,11 fatti volumi lbnolèminariide'vitii»& 
eccitano penfieri troppo improprii.non folamente de’ Vclcoui, madiciafcuno Cbti- 
lliano ; che perciò a tutti indiftintamente fono vietati» quali vna Ipecie di facrileg'O, 
anzi d idolatria, al fcntirc di S.Ifidoro,fra'làcri Canoni regiftrato. Ideo probib.tur Cbri- 
ftianuifigmenta legete poetarum,quia ptroblettamcnta inanium fabularummentcm exci- 
tant ad incentitea hbidmum . Non entmfolum tbura offerendo Dfmontbue tm mola tur ; Jtd 
etiam eorum ditta libentiur capiendo. 

Il finc.checquello.chedàlofmalto, anzi l'anima alle noftreopcrationi,rendebia- 
fimcuole lacultuca de libri profani,quando vicn’ordinata allecuriofità, òal diletto , 
non alla vcra(àpienza» alla quale anche,per opinione de ’filolbfi, tutte lclcicntic ordì- 
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nate fi debbono; pet Jo che peruertendofi il fine, tanfo più grauemthte fi erra, quanto 
che G fatto delitto, porta ia groppa il tedio delle cofe fpiriruali, e la noia de’ fiacri (tu- 
ftiL& in quello (enfio diceua S.Gironimofcriuendo ad Euftochia: Qua enim communi- 
catto ludi ad timbrati qui confenfui Cèri Hi cum De Hai; quidfacit cum pfalterio H orati ut! 
SalJJiT fum Euangeliji Maro 5 cum Apofìolii Cicero) a ! qualpropolito apporta il calò a fe ftef- 
fo in giouentù accaduto, mentre hauendo egli dato il bado alle dclitie,eCsendofi (pa- 
gliato delle Collanze,ficque(lrato dalle conuetfationi,& hauendo abbandonato il mó- 
do. non perciò hauea Caputo priuarfi della fiua copiofia libraria: e paficeua i Cuoi digiu- 
ni, temperaua le penitenze, & a ddolciua le lagrime con il dilitiofio,e fiuaue cibo,che_, 
per entro l'eloquenza del Romano Oratore, e la viuacità de’drammi di Plauto anda- 
mento Corbiua: ondes'cgli taluolra daua di piglio alla (aera Scrittura, pareuagli di pafi 
lare da vn vago giardino ad vn’incolro bofico, S ermo borrebai inculimi fiche ben predo 
fi (tancaua , Ma la Diuioa prouidenza, che elefie quel grand’Heroe.perilf ftrarel-_» 
fiacre lettere, & arricchire di varie gemme la Chiefia, lo ficee in vn’ ertali portare altri- 
bunal Diurno; oue della fiua condirione interrogami rifondendo egli, Cbnfiranui iu 
(enti percuoterli ('orecchie con quel ternbil tuono: Menlirit.Cic'ronianus et , no» Cheti 
flianui: ubi enim tbefaurui luus , ibi & cor tuum t Se al ruonofuccc&e il fiulmine.per- 
che fiu aframente flagellato, finche giurò di non attutare più le labra in quelle palo* 
dofe fontano de'libri focolari, 

L'eccelso finalmente in quello genere è fèmpre materia di biafimbperche non può 
efisere che congiunto con vna gran difiapplicatione da 'fiacri fludiij I' intemperanza di 
S'di'*’ quelli prore (la inappetenza di quefli. Deuefi, dice Gerfione, a i fludiide‘Poeti,Oraro- 
ói.W.* ri, e Filofiofi gentili., fe non tradire, fed Commodore, impreflarfi per qualche fario , Se 
fl*i4ei>. non applicami l’hore a’più graui fludiidertioate i leggerli come Jipafsaggio, e per 
c«»n diporto, non per profertìone. Ó" ea veliti, peregrinando percorrere . Nel qual propo- 
(ito Clemente Alcflandrino nel (enfio tropologico, (piega quel ricordo del maggiore^» 
de’ Sauii. Ne /li ntultum apud alienarne Non s'abbandoni la raflilfima compagnia.» 
della (aerata fiefentia, per Trattenerli fauerchio fra i vezzi, e le lulinghc della monda» 
na,cho a noi oflcr debbo rtraniera. 

Cade molto in acconcio a quei, che tutti alle f eculatitie fi dannoso fcherno rhe_» 
Mot”?' ti*! dè‘fil°(òrt fece S-Agortino, dicendo: Sunfqui definii virfutibui magnum ah quid /acero 
««h.i.i.M. potarti , Jt vniutrfam ifiam corporii rnolem cunvfif/iml peoqwrant: Vndc tanta fuperbitUt 
gtgnttur ,vt in tpfo Cflo.de quo/ape d fpulantyfibimel babiture vtdeantur. 

„ Conttoa fi fatti Ecclcfiartici a gran ragione armò lo ftile anche S.Gironimo allora 
5, ,j*tpticC che d irte : N anno vobis vide tur in vanitale Jeufai.Ò- obfc uri tate mentii ingredi , qui die • 
ennì. bui, ac nofìsbui in diatesica arti lorquelur i Quipbyficut ptrfcrutator oculct tranicalum 

ItuatiÒ" lira profundum terrarum.ò' abyffiin quondam inani denergitur/ 

Nel che per fi fatta maniera trafcorlc vn Vclcouo.che della grammatica quali d'v- 
uà Heiena inuaghito.l'infcgnaua al popoloso YCCC degli Euangclii, riprefo perciò a- 
fptamcntc da S. Gregorio Papa, 

§. IL 

F Vori diquefticaii, e con fanta intentionc di valerli nelle prediche, Se ne’fcrittì 
dcH’autorità de'gentili.non (I vieta a’ Veficoui il Icgcrli moderatamente.- sì per- 
che (crucilo per orna mentoallc fiacre lettere, qua fi le foglie a’truttii (lanche perche nò 
v'ha luogo top cotanr'efficacea riprendere i peccatori, <f «zzare 13 durezza de’ loro 
cuori, quinto le feotenze, tramandate a'porteri dagl'idolatri in fiauore della virtù,& in 
biafimodel vitto; vedendofi, che non tanto il fcruore dc’fianti, quanto il lume della_« 
tigone, e la forza della verità li conuince: la qual verità ouunque li ntroua, «parto 
dalIoSpiritoSito,che è Spirito di verità. S Agoftinoprofelfa d'haucrehauto la prima 
difolirione a partire dal partirò de’Manichei a quello de Cattolici, dallo ftudiode li- 
bri di Platoncfiodi tralcorfo, ch'egli hebbe attentamente l’Horton fio del Romano O- 
tatbre cioè a dire, le quertioni accademiche, oue allo Audio della filolbfia cflorta i let- 
tori; fi (enti trasformare gl'alfetri , & i defiderii terreni in colerti , c forprendere il 
cuore da vn'incrcdibilficruoro verfio la fiapienta immortale, Giurtino filolòfio fi Centi 
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pari mente dalla Platonica dottrina* che ha per fine la cognitionediDio,difpoftoin_. 
guifa alla Chriftiana religione, che per quella gencrofamcnte morendo, trionfo colmo 
di palme, e di allori. S. Carlo riconobbe da Epitetto iprincipii dello fpirito; e fé a me 
folle lecito mettermi in dozena, direi, che mentr'io era fecolare, c non punto inclinato 
a mutare ftato, da vna Temenza di Seneca, Tenni far breccia nella fortezza del mìo 
cuore; fe bene alla Reina dc’Cieli , che e fi terribili t 'vt caSìrorum acni ordinata , no 
fu riferbata Tefpugnatione ; fi che con i di lei benigniftìmi aufpicii,degrordmi (acri ri- 
mai] in uagh ito, benché allo flato matrimoniale io folli desinato : c molti peccatori vi 
fono, alle cui orecchie riefee di tedio, c noia la verità chriftiana, fc con alcun monda- 
no arnefe ornata non la vedono: ftimano amare, (Se afpre le medicine dell'anima , fc 
l'orlqda vafo noni afperfo con dolce, e Tua uc liquore. Ynafauolamoralizara fa tal- 
hora più colpo, chedieccfentenze de’profcti.non per virtù propria, ma pcrimperfet- 
tionc di chi afco!ta,alle cui debolezze è prudenza d'andarecondefcendendo per farne ^ 
acquifto; eli può dire con Pietro BIefIcn(è;ijJ«/<i egre a udii bi fiori ai /ab u lofi interferofed ' 

defibularum gentilium morali late quandoque firma erudiliomt elifilur ; quo ni am fai (Si, 
ab hoSìe ducer : . 

E Ve da vantaggio, che fe ci accade di douerconuincerc alcun’heretico, ò cattiuo 
feritore, fe non (iamo peritidelle materie di cui eglino trattano, diuerremo materia di 
rifo, Se di fchcrno, dice S, Gironimo jequeftoè il vero modo di troncare il formida- aSif. 
bile tefchioalGoliad’Auerno, con le file proprie armi : oltreché, come pruoua vn_. 
gtan Canonifta, tutte le feien tic Temono eccellentemente all’intelligenza della facra_, 

Scrittura, purché con prudcoza.c moderanza fi vfino . L ingegno, l'eloquenza, e la_. uc.i.j;,*» 
dottrina, che refero fi famofi gl Egizziani, & gl 'Arabi, & i Greci, eLatini , fu donodel 
Ciclo, fu liberalità del noftro vero Dio; chcfpandc i raggi del folcfòpra a’rei , e Topra_. 
a’giufti.e con opportune pioggie, anche i campi de'maluaggi feconda : illuminò il fu- 
premo Nume i loro intelletti, più per vfo noftro, che per il loro ; a noi le fcriflero, len- 
za auuederfene « furono inftrumenti della diuina prouidenza; a noftro prò s'allati- JoJiil(ih ^ 
garono,e pigi iando per fe fteflì l'aura popolare.lafciaronoanoi il frutto dc'loro hono- (...u-mt*. 
ratifudorit Onde eccellentemente Radulfo, Cum omniifif lentia à Domino Deofit, 
illl qui perfeflam Dei eognitionem minimi babuerunt , Dei tamen munere illuminati, quod 
•veri tatù attingere potuerunt-nobii vtihut,quam {ìbiferiptum reti quorum- 

Se comandò Dio agl'Hebrci.che gl'Egizziani dell'oro, c dell'argento fpogliaftcro, 

come victarà a noi il trafportare ad vfo delle vere feientie l’oro della fapienza , e l’ar- 
gento dell’eloquenza, che preflo a'Poeti.c Filofofi ttouiamo/ e fe quelle ftranicre ric- 
chezze ornarono il tabernacolo della Diuinita ; legemmcdc'forafticri ferirti rendono 
vaghi, e maeftofi i (èrmoni,e gli fcritti noftri,che fono tabernacoli dcH’AItilIìmo;e co- 
sì ne parue al Beato Pietro Damiano, vno dc'miei fanti predeceflori . Aurum &• argen- ^ 

(um cum-vejìibut ab AEgyptqt petimut , vnde Domino tabernaculum fibricemut , ehm—- u'm 
mundanos poetai, ac pbilofopboi legimui , vi i» diuimi cloquijt luculentiut prof cere va- M **'* l ‘ 
leamui . 

Anzipropriamente parlando, più noftro, che loro, è quanto di buono, c di bellone’ 
loro volumi rifplende. 

Non fidamente Pitagora, c Platone, come ofterua Clemente AIefTandrino,ma etia. 
dio Homero,e gl’altri Filofofi, e Poeti attinfero dal limpidiflìmofotc della Sacra Scrit- 
tura Tacque della Tana dottrinai de’morali.e politici ammaeftramenti,con li quali fe - T «n»ii <• 
condirono li Aerili campi de’lorQ li bri . Quii poetàrum, quìi fopbiflarum, qui non omni A, ° l0 * ‘ u 
no de propbetarum fonte potauerit ì CosìdiffeTertulliano ; le più belle fentenze , i più 
faggi ammaeftramenti , che eglino tram,indalìcroa’pofteri;daHa guardarobba dellc_j 
facre carte li trafsero; a noi li i apirono , NoRra funt qua in pbilq/bpporum literii pra/ISt, 

(parole di S. Ambrofio, ) li i mifteri altiffimi della noftra fede, -con temerari inchioftri 
fra le loro profane fuperftitioni empiamente trafportarono, anzi contaminaronoion- 
de ogni ragione, ogni legge ci permette di ripigliarci le noftrc ricchezze, fe apprcfio a 
quei ladri le trouiamo. Nonfolum formula, ida n°n funt, dice S,Agoftino ,fedab eit etia m* 
tamquam ab iniuflit poft ftoribui in ifum nqflrum vendica, ida •’ c lo ftcfso in Portanza, dii- "ai», 1 

fc Bcda, fra Tacci Canoqircgiftiato, 
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Anche le Sibille, anche Orfeo, c varii filofofì, c poeti dilse ro molte cofe vere di quel 
*i**£mV, P’ 9 t c ^ e P er * oro difauentura non conobbero : e chi non sà, che quella vittoria è 
più gloriofa.in cuj coll'armi nemiche de’nem : ci G trionfai 

Onde è proprio degl'ignoranti, al fcntirdelNazian2en0.il biasimare lo Audio della 
b.n« ì„ Terrena cruditione, perche bramano di vederli ciafcuno eguale, e vorrebbono, che la_» 
**’ propria ignoranza fra le tenebre della comune reftafse nafcoAa , con priuare gl ’huo. 
mini del maggior benc,c'habbianoin terra:pofciache,dice egli; In ter omnetfana men- 
lii homiaei con ; lare arbitrar, crudiliovem ittlfr bumana bona primarium locum tenere. Egl' 
e bea vero, che per efser cole molto lubriche, e non lenza qualche pericolo, la_, 
prudenza del Prelato,!} come dee moderarne I’vlò,il che già s’c detto, così conuiene_>, 
che s’impieghi in lecglere le rofe.e rifiutare le fpine; Se aguilà d’induftriofa pecchia.» 
làperc anche dal Thimo,c d'altre herbe amare formare il miele 1 lì dee lodeuolmente 
dalle zolle della terra cauare il più pregiato metallo, purché d'ognilòzzura G depuri ; 
La verità e vna gemma d iocAimabilc valore, anche s’clla fra le(brdidezze,e cloache 
fi truoua,deeli riccone, & alla (ua dignità re Aituire. E ,lc Virgilio facendo particola- 
re Audio ncgl’horridi.e fcabrofi veri! di Ennio, dice, colà pretto Calfiodoro , Aurum eie 
ffer.core quarti : quello apunto c quello, che a noi è lecito di fa ro.mentre fra le licenze, 
& i figinenti de'poeti, e de'filofofi, andiamo in traccia alle gioie pretiofe, & all'oro 
delle pellegrine ed vtili fentenze. 

' Ffi l c 3 g e Inabilita dal Ciclo.con gj'Hebroi , che volendo alcuno di etti follcuarc la_. 
(uafchiaua dal fango di quella vile códitiooe,airhonorcdegl'Himeaei,e del letto ma- 
ritale,douellc reciderle i crini, c l'vgna . Qua radei cpfarum , & circumcidet vnguet . 
Quefta fchiaua nel Tonfo tropologico da S.Gironimo apportato, è la mondana lapicn- 
za, della quale fe punto fìamo inuaghiri,fa miAieri raderne le colè fuperflue ed inuti. 
li ,le lodi degl Idoli, Maga f orienta quam numina , le vaghezze de 1 lalciui amori, o 
tutto quello, che a terreni affètti può elfere di pa Aura > e traslerire quanto di buono 

eli ha, a noAridogaii,alnaAroprofitto,alladeprettìonedeIvitio, & allegloriedelU— 

virtù, Cosi profcllarono di fare que'faggi,che dalla dotta Athene al Latio la Filofofìa 
tralportarano? di che gloriandoli il Romano Oratore ,dilTe, Meum femper iudicium-t 
fcl'cViiÌMa ttolfrot ,a;H inucnijje per fcfapicnliùs, quarti Qracosi aut accepta ab illilfeciffi^i 

meteora, qua quiitro digna Siatmffent , in quibus elaborare ut. Anzi l'herbcbofca- 

rcfcx della mondana dottrina negl' ameni giardini della Chicfà trafpiaiitate 1 , 

vaghezza, 5 c odore acquiftanor i frut i filucdri , St acerbi ne' noftri alberi dome- 
e"* r?^j a *r c ^ uau ‘ diuengono a le feientie mondane nelle lingue , e negl’ in* 
cmoAri de facri Dottori perdono il profano Tuono, e reAano ramificato, e vengono a_> 
cala nollra non a comandare , ma a feruire.non in qualità di padronc,ma di donzel- 
le deda vera fipiencia-’ elleno, che dalla terra i laro natali riconofcono,eflcr debbono 
humih ancelle di quelle, che dal capo del vero Giouc sù nel Cielo vantano l'origine» 
poiciachecqmc ben dille ilgran VefcouoNaaianzcno; Acqu\fimumeft.vtfapientia_. • 
mii. Jpirilut, qua cflcfhs eli, diuinilufque nobit contesa i domina fit bui ut tnftrf terrcnaqut_j 
djfciplma, tar.quam qfictllf , , quf vane quodam canata nequàquam infiala cjic debett 
Jcd ad minittrandum conuenienter , ac decori ( qndocefacìa > omninò-enim terrena fapien - 
tta diuinajcrwat, r ,, , . r. . . . 

, P1UL „. Anzi egl e bendouere, che quefte imbellettate fanciulle tirino il carro, lui quale—» 
la vera virtù ornata d alloro gloriofamenre trionfa: e (e il lànto,e£imofb Dauide.trat* 1 
fa di tettala coron^all (dolo Melchon, fallò numedegl'Aramonrti/c nelècea'proprii 
crini vn fuperbo Piadema; noi parimente falciando da partendolo profano, cioè a 
dire qgni.i’.e Aigio,chc-lc mqDd.ane dilciplioc hanno di fuperAitione,ò di riti idolatri, ò 
d immo le AiaipoAìamo fpirituaiizaarlc,dcllc icntenzc.di culli cororano,fàr a noi ftcf* 
A vq noUc^tigug^qU^rtftanzi va Diadema «gale. ' tei - 
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Quanto difdicano a* Vefcoui le Caccie.& i trattenimen- 
ti de’Cani, e de’Capalli : e s'aflegnano tre for- 
ti di lodeuoli Caccio . Cap. X L V. 


H A V E N D O noi nel principio di quella feconda parte trattato dell' obliga- 
tione;c*hanno i Prelati di viuere conforme alproprioftato.e d'a(lcncrfida_. 
quàtoa quello è dCficeuoIer ricerca il buon ordine, che defeendiamo ad al- m 
cuoi particolari, che al noftro grado fono fpecialmente vietati: fta’quali l'elTèrcitatfi 
nelle caccie delle faluatiche fiere, ci fi prefenta per primo auanti agli occhi .• pofcia_. ^ 
che quantunque l’ ; nfidiare agl animali irragioneuoIi.St il farne preda, non fia in fc_» 
flefio peccato, hauendoli ordinati Dio per commodo degli huomini, & al loro demo- 
tico dominio fottopoftili con quella gcnerofa.clibcraliffimadonatione, che ne flipu- 
Iò a Noè, nella cui perfona tutto il genere fiumano fi rapprefenraua. Etterrer veder, ae 
tremar fitfuper cunfia ammalia terra ,& fuper omnee volucret cxli , cum vniuerfii , qua o«..m 
tetouenturfuper terram : omncepifeei marie manui vefìrp traditi /un! < Ó~ «mete quodmo - 

JL.. • * •. . . »•••/_ 1 ’ A • 


uttur,Ó • viuit,eril vobie in cibumt e come più a pieno pruoua l’Angelico Dottore— > . 
Et in oltrc,bcnchc cfsorti pur Platone nelle Tue leggi la caccia a'giouani per effercitio 
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del corpo, e per inuigorire le mcmbra.c difporle alle fatiche della milrtiarfopra di ch«_, 
Senofonte tramandò a’pofteri vn eloquente trattato: farà femprefi fatto impiego 
troppo fproportionato alla conditione de 1 Vefcoui, Duci della militia celcfle, tutta alla * 

terrena repugnante.e contraria: che perciò da'lacri Concili, e da'fommi Pontefici nc_j 
fu loro l’vfo interdetto; e fingularmcntedaH'Agatenfè.e daH‘Aurclianenfè quarto, ce- 
lebrato Cotto Vigilio Papa l'anno S 4 . 5 . regnando Giuftiniano Imperatore, in cui mol- 
ti Velcoui di dottrina, e fantità cclcbli interuennero; in cui'decretifuronoda Grego- 
rio Nono nel libro del Decretale inferiti, Epifcopum,Presbpcrum,aut Diacenum , canee 
a ut accipitree,aut buiujmodt ad'vcnandum habere non licei; quodfe quii talium perfonarum 
in bac voluptate fapiue delenluefuer.tr fi Ep’fcopue efi,tributmenfibue à commutitene ; ti 
Pr(biter,duobue;fi Diaconue, ab omni officio fufpendatur-, a cuifiegue vn altro canone-, 
più vniuerfale , Omnibue feruti Dei venationce, & fjiualicai vagati onci cum canibue , &■ 
m ecipilribui ini rdieimus. 

E perche in Francia crai! introdotto vn vfo.che molti Vefcoui, andando alla Corte, 
feguitauano anche il Re nelle caccie, per poter tfbetl’agio negotiar feco; c trasfòrma- 
dofi di pallori in cacciatori, nudriua no cani, e fparuieri ; il Concilio fecondo Matifco 
nenfe, celebrato fotto Pelagio fecondo anrecelfore diS-Gregorio,Con elprcfló Canone 
rinouò l'antico diuieto.dt ilfomigliante fece il Concilio di Magonza, 

Onde Nicolò Papa ia vna lettera, che fcrilTc ad Aluino Arciucfcouo.a gran ragione , ^ ^ 
fi duole, che in Germania, ed in Francia molti Ecclefiaftici licentiofa mente in quello vtl mone* 
trattenimento, che chiamò con nome di vitio, lì occupallèro: E perche haueua-, 
intelò , che Lanfranco Vefcouo affai giouane folTe dedito alle caccie , comanda-,. «.«it aJt 
che fe gli prohibifcanodall’ Atciuelcouo in va Sinodo prouinciale, anche fotto pena di 
fcommunica. 

ES.Bonifatio T egatodclla Sede Apoftolica in vn CócilicStenuto in Germaniaran- 
no 74t. (òttoZacchariaPapa.mentrcfitratrauadideporredallaSedt di Magonza 
il Vefcouo Gcrulione, accagionato di vn homicidio , diligerò con granfentimentoa 
quei Padri d’hauetk» egli medefimo veduto ttaflullarfi co'cani,econ gli vccelliòl che, 
mlle.efTèrcofà a’Velcoui troppo difdiceuole. 

In l'omma in ogni tempo loSpiriro Santo,che alfille al gouerno della Chief , ^a~» 
volutoellirpareda quella fi fatto abufo; a legno tale, che quantunque la caccia d gli 
vccelli, che fi fa lènza llrepiti , fi pofifa alcuna volta a titolo d’honefta ricrcationc per- 
mettere agl’alrri Ecclefiaftici d'ordine inferiore; non è però mai lecita al Vefcouo, co- 
me dichiara vna Chiofa.da'Canoniftiapprouata. 

E molte ragioni poflóno fi fatto diuieto fpalleggiare , eiafeuna delle quali per le_j 
ftefta farebbe baftcuole a leuarfidall'animo fi fatto prurito>E ila la prima quella, ch'ac- 
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cenna nella Iodata lettera Nicolò Papa:cioè a dire , che la caccia è eflcrcitio da gio- 
44nc utiulò.-cdi inondo, & allagramtà Velcouale directamptrtc contraria. 
uniti dieitur, parla dj quel Vcfcouo alfa' giouan c , qui luyenilibut de/ì4»rijt otfupatut , 
dot c- nulla granitale con/lrìngitur _ E qual granita può coriferuarfi fVa'gii ftrepiTi, (c'grida » e 
tr»V “ *». le parole troppolibctfde cacciatori / qual njod?<(ia può haùartuqgo fra Pinunode- 
(tic? qual diiiiplina di coftumi fra lelicenzc / qual contegno fra Ip dilfolutezzc.- i 
I^SSìIl e qual virtù può nfplenòerc fra vna caligine di vitii ? .— 

Anche Francete Petrarca filofofàndo dice.eflcr quella vn trattenimento da gio- 
uanettofpcnficrato. Afnnc intclhgo ado(efcentn imberbi! gaudiumt&c apporta quel van- 
fod'HoratiO, Gandef equii,eambufquc,& aprici granine (ampi: Soggiunge però, che 
l’haucr genio afre caccic, e limpicga.-uifi, rende vcrifimilc la pameipatione degl' altri 
vitti, che Cogliono accompagnarle, lui in queftì fenlr dal Poeta clprcflì. 

Cere unii vitium /ledi, monitcrtbui afftr, 

Vtiltum turdut prouifor, prodi gut arii , 

Sublima, cupida, & am. ita rehnquere perni X, 

E fc S.Gregoriocon vna Cui lettera riprefe D? fi de no Vcfcouo di Vienna , perche.» 
infeguaua a'giouani la gramma(ica,giu4icando ciò efler contro al decoro, & alla gra- 
uità di quel grado.cprcgiud tiale al negotiodcjla cura dcH'anime.inconiparabilnicn- 
te più importante, ancorché fi potcllc dire , ch'egli a titolo di carità in quell'im- 
piego s'occupafle ; mirate quanto afpramcnte corretto 1' haurcbbe.s'egli hauefie^ 
fpefo il tempo, c Ieratiche in cacciar fiere, (Scialar vezzi a'cani, & ad vecchi di ra- 
pini.» • 

La feconda ragione fi è; perche il Vcfcouo, obligato alla cura dell' anime , all'au- 
dienze , a’ negocii ferii della fila caricai non può confumareindegnamence il prctio- 
fo tcforodel tempo ift impiego fi inutile, c diftratriqo , il quale ((fattamente fi impoG 
fcfsa dcU'afFctiionidi chi vi attende, clic fi riradictra il fuo cuoro : di modo che da* 
glabri ncgotii diucrrendolo , anche lòtto la portiera, e nella cathedra lo (a frate col 
penlicro ófso,c ncllefelue, e nelle caccici Onde Claudiano; 

Venator, deftjjd tboro cum membra re poni I, 

Meni urne» ad/yl*.u,& fua lufìraredit, q 

^Qndc il Petrarca porgeua funi priegln a £)io>che non pcrmc tteffe, che tale inclina- 
tione pafsafse dalla Frància all'Italia, efsendo trattenimentoda huomini inhabili a_. 
più. lrrù maneggi Et aggiunge vnaconfidcratione , che cade molto in acconcio 
w quello luogo ; Sfpè qui de m, dice egli, legete potyerutH, & Platanem pbilo/opbantem , 

' ■' 7 & Homerum poitantem,.& T ulhumorantem, <&• Cafarem triumphantem, venantem puty 

nmlegeriati così diro I0,ci narrano gl'annali «cele ludici vn'Atanafio, «conia lìn- 
gua, e con la pettna.c con vn petto adamantino difendere ne'maggiori pericoli il caq- 
dortdella no (ha Santa Fede : Vn Cipriano, che e nelle parole, e nelli (còtti, e ncll'ac- 
5 , ,7.' P rioni, c col fanguefpira tutto gcncrofità; Vn Chtifoftorr,o auuentarc fulmini da’pul- 

pitùper abbattere il v.itiq: VnAgoftinn reciderei capi all’idra dcll'Érofia : Vn À®; 
biofio foftencre l'autQrità della Chiefa,e proftrare a’ piedi della mitra i diademi nnpe- 
tiali ; Vo Tomafoda Conturbia, che a cqfto di mille incommodi.c trattagli'' della.* 
vita ftefla difende contro la potenza , e la rabbia del fuo Sourano l'ccclefiaftica giuri- 
flirt ione: Yno Stanislao, che emulando il gran Batòfta , s’ oppone alle lafciuie del 
Bue lioleslao : Vn Carlo Botromco, tutto nella pa fiorai follecitudinc occupato: ma nò 
habbiamo^ia mai letto, che alcun buon Vcfcouo fòlle dedito alle caccic. 

lautezza ragme.'perche la caccia alla manfuctudme del Vefcouoè molto repu- 
gnantei e eflercitio d'animo fiero, vago di fìngi , edifangue.' che perciò netta* 
facra Scrittura Tempre ut cattùia parte fipiglia, chiamata però da S.Agoftino Arte.» 
peflWa- ci r: . - «T- :jv 

Onde oue nella noflra vulgata babbi* mo. che Nembrot/ùit robujlut venator corame 
Dee., legge S,Agqftinoir«n/r* Demmum : & a ragione; pofeia che egli fu il pòrno au- 
tore della fuperba torre di Babelie . Onde quanto propria è la caccia de' Prencipii tua 
A ‘ ' n “trefferevn'imagwe della guerra, alla quale in quella manicta van. 

a tanto impropria » cd impertinente c a'iaai Prelati, miniftri di paté- 
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Anzi S. Agoftinò fi moflrò (i fcrupolofo , cho condcnnò di colpa mortale anche chi A »« ipM 
delle caccio fi là fpcttatorcj, w 
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L A quarta ragione i .perche (è a*Vefcoui l’vlò delle caccie li permetteflé , farebbe 
lor lecito in necefiariacófeguenzadi tenere incafa,e gouernare Arazzieri, cani, 
etaleoniileuandoilpanea'Poueri , di cui egli c padre, per darlo alle beflie, contro a 
quelle voci del Saluacorc , Non cfì bonum fumiti pancmfilioru,Ò‘ dare canibut. E fi può 
egli vedere cola piò moftruofa,che foftitmrei cani in luogo di quei poueri, nella cui 
perfona il Saluator noftro vuol effer riconolduto ? E mentre nella Città, e nella Dio- 
celì molte famiglie non hanno con che fedare il prurito della fame : mentre molte zi- 
telle Hanno in pericolo di proftituire la pudjcitia, per riparare alla neceflìtà del vitto : 
mentre gl’infermi languifcono più folto il giogo del bifògno, che fotto l’ardore della-, 
febre: vedere in cala del Vcfcouo ingranare i cani, e nodrire gli afiori. SeS.Gironimo 
dille , che gloria Epìfcopi efì, pauperum inopi { prouidere i ignominia faetrdotii efì.propryr D 
fludtrc di ut liji i quanto maggiorignomima farà l’impiegare le ricchezze invio fi in 
degno, quale è il far delitiare i Cani? Non è egli quello vn furto, che fi fa a’ Poueri? cline.* 
che dilli furto/ è più che rapina, più che facrilegio. eloftelloS.Gironimo me n’entra 
inalleuadore i Amica quippiam rapcrc ,furtum cjk Ecciefìam fraudare facrilegium efì: ac- 
ttpiffc quod paupertbut crogandum fit , & efunenttbut plurima ,velcautumejfe ,vel ti- 
miium, aut,quod apcrtiffimifcclcris cfì, aliquidinde fubtrabcrc > omnium predonum crude • 
litatem fupcr.it. 

Filone Hebrco parlando de’fecolari, dice, e (Ter degni digra bia lìmo q uelli, che mag- 
giore Audio pongono ncll'ingralTare i loro causili , che gli huomini ■ il che eflàggera 
ancor aTertulliano, Et il diuoto S.Bemardo,fcriuendo all'Arciuefcouo Senoncnfe.in- <°>°», »*- 
traduce vna turba di poueri a querelarli di que' Vefcoui.che maggiore fiud'o pongono 
ne'falerati ornamenti delle mule, e de'cau illi, che in (cruire a’bifogni de’medclimi po- 
neri, dicendo: lamenta gradiuntur onufìagemmit , & noflra non curati! crura nuda ca- 
ìigulii; annuii, catenula.tintinnabula , &• cljuata quaiam corrìgif , multaque alia taULj 
fpeciofacol*ribui,quam ponderibut pretiofa.mulorum dcpcnJent ccruicibuti fratrum autem 
latcribus, necfemiemlìia miferantei apponiti t. 

Tcofilato Patriarca di Conftantinopoli.folleuato a quel trono non per altro merito,' 
che per elTer figliuolo di Romano Imperatore , fino al dì d’hoggi, è materia di biafi- 
mi.edi vituperii; perche il maggior rraftullo, che eglihauefle.era di ritenere vna mol- 
titudine immenfa di Caualli, pafcendoli con cibi delicati;e lì fattamente s’inoltrò in_. 
quella follià, che venendogli detto vnGiouedì Santo, mentre celebra ua iltremendo 
facrificioiche vna fua causila haueua partorito, egli affi etto quel facrosàto Minifterioj 
ecò lèmma allegrezza andò dall’alrarealla (lalla.per vedere il nato poliedro >& indi 
tornotlene alla Chiefa,ad affi fiere all'offitio della pallione del Signore: Ma oh come-, 
purtroppo è vero, che per qup peccamut,per hoc & torquemur ! permife Dio, che caual- 
cando egli vn giorno sù vnodi queTuoi caualli, vrtaffe con tant'empito nella parete-, 
dVna cala, che ne fputò lingue, e diede in vna indifpolitione di due anni,in fine della 
quale andò a render conto al tribun.aldi Dio, della fua fecolarefca vita. Così quei, che 
in vece di poueri mantengono cani da cacciaihanno giuda cagione di temere , che fa 
non faranno trasformati incerai, come Atteone,lianoper elTer diuorati nelle follanz® 
da'loro vcltri.e nell’anima da’ cerberi infernali. 

Vn'altro inconueniente, molto improprio del noftro fiato , nafce dal tener cani , e 
falconi in cafaiche fu confiderato dal Concilio Matiftonenfe: cioè a dire, che douendo p 
lacafade’Vefcouieffercvnfacrario, in cui li féntono armonie di cantici fpiriruati, e r,“f, 
di lodi del Signore, s’odono in vece di quellc.flrepiti. c latratidi cani, e garrire di falco. 
ni, e di allori : & oue quelli, che vanno alfaudienza^dourebbono edere fpettatori d’o- 
perc buone, e fpirituah, diano in pericolo di vederli mordere da’cani : Quello, dicefr 
iui, è vn moftro, vn prodigio, è cofa di grandefcandalo.edi fommo vituperio. Cufìt- 
dienda e fi ìgiturcptfcopalit babitatio bymmi,nonlatratibui;opcrìbui bonit,na morfibus ve- 
ne no/ft. Vbt igitur Dei cfì ajjìduitat cantilena, monfrum dì de de cut nota tana ibi , n/d 

accipitrei b abitare. 
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La'quinra ragione può edere; perche la facra fcrttura ha inodio icacciatori, nc 
rappresola in qualità di tali,chchuora:ni prefe iti, come furoaa Ncmbrtttte,Jfinaclle,<3e 
ElauidellVItimodc'quali dille Gironnuo Tanto, che perciò egli tu cacciatore, perche 
n nino. !■ er3 peccatore, della cui profcftìone non lì legge alcuno nel catalogo de' Santi regi- 
c.tr.i ii, u Arato. Efau -Venator era!, quia peecator eraii& pcntlui non tnuenimui infcripturu fan tilt 
fanlìum ahquem vena toremipifa torci iiiuetlìmuifanlìoi , 

Molto più pericola frale caccio la (untila de’Vefcouì.che deifecolari.,perefIcr im- 
o a „ bI „r piego direttamente cippo (lo alla manfucrud>ae,che è la gemma più pretiola della no- 
tira mitrar chiamato perciò da Santo Arabrofio,miDifterio di crudeltà. E S.Gironimo. 
fu di parere, che chidice cacciatore, dica huomodi genio mitico , agrette, inurbano, 
fin*"; 1 * ciudcle,e pieno di ruuide paflìoni . Agrcfleferitiuniq.bomintitngenium,in quo ntb.lpo - 
litiui,vrbaniui, ac blandi tu t fJruJlieàTum fplua pajponum videatur , olìendttur cum tic* 
tutor dicitur . 

Anzi quello non c altro , che vn 'imitare i dcmonii.noflri infernali, ed ottinati no- 
miti micì,‘ilcui offitio è d’andare con le'loro reti, ed intìdiefempre a caccia ali’animc; vna 
delle quali però dolcua fi dicendo; In l’iabac , qua amb.dabam,abfconderunt laqueum 
nubi. Et altra fiata ella mcdcfima,fecondolafpofitionediS.Bernardo,giubilaua dive* 
derfene liberata. Ipfc libcrauit me d laguro venanuum. 

Onde nudrcndo la caccia cottumi lontanitlìmi dalla perfettione dc’Vefcoui.non fi 
può dire quanto bialimo.e quantp danno ncriccuanoj fiche parmidi poter afterma- 
ri.t « » re ‘ c h* ’h quello fenfo pur troppo s’auueri quel concettodi Plutarco, che Euen lud.n- 
™i. lei pelunl ranaifaxii, & illa tali (ferii commoriuntun fìc noi animi caufa venamur, feci 

ferii occiJtmur. 

AnziS.Ambrofio, parlando doTecoIati, che intempodi quarefimaandauano a 
caccia; hebbe a dire, che i loro digiuni non fono da Dio graditi. Quid prodeft ieiuna « 
re vifceribui,& luxuriari venalibuit ahjltnert cibii, errare peccali! ? E parendogli noa_» 
haucre a balta nza ctfaggcrato quello fatto, poco apprcflològgiung.: Auputatù illuni 
d ^ ieiunare, fruirei, gui primo di lucilia non adÉcclc/iam vigilai, fed furgem congrega! fruu- 

In.iìjfporttlr iia. canei produci! .faliuefyluafquc pcrlullratifcruuloi , inguaui, f camper- 
cqU4?«oU trabit Ijo't ’Jfe magii ad Ecctejiam Jejhnantet , & voluptalibui fidi peccala accumulai 
a ]j ena ■ 'nefciem reum fe futurum Umile fio deli Ilo, quamde perdi none Jiruorum . Hoc 
che.hauerchbc egli detto de’ Cacti Prelati , fc in fi fatto c.scrcitio gl haueflc veduti im- 
pièga efi/ , 

Il che quanto à Dio jdifpiaccia.ltf dim olirò ioperfona di Vgone Vefcouo Cotlan- 
tienie^ il quale portatoli vn giorno a caccia epcr leguire alcune fiere calpcftanjo lo 
bj'Scic.n.on per ancod dia falce rccilc,fi vide auucncarcdal Ciclo va fulmine , che ol- 
tre il (up proprio cauul lo vccife otto de’fuoi cacciatori. 

tjpn però fono fi fctupolofo, che voglia vietare al Vclcouovn cagnolino gcntlo. 
da camera, per rallegrarli alquanto co’vezzi di quella bcftmola.la quale con la fua_. 
naturalefedeltà.ecoirainorc vctfa il Padrone , c con la vigilanza può folleuare la_» 
mente a varie contemplationi, al noftro flato molto appropriate. E truouo.clie S.Gof- 
fredo Vefcouo Simbjaceolé n'haucua vno, la cui vira fu per quella del Tuo padrone fa- 
crificata: pofciachehauendoilSantoriceuuto in dono alcuni fialchi divino, &ha- 
ucodo egli qualche ragioncuole fofpeito , che per opera di vna rea femina folTe auue- 
^ ( H?. a . to * I ! c ^ ccc ^ c Q ,er ‘ e ( ,2 3>condareaqucU'animalcttovna fetta dipane in quel vino 
bagnata; Bc il veleno fu fi efficace , che! cane fu ritrouao motto fu ’l letto del Santo 
VffcQuo.Que nelle fuc conuulfionicraiàlito. . 


*••• .; T • §• ir. 

.•* A/l Afc f ure alcuno del noftro ordino fi fentc troppo alla caccia inchinato; le g°- 

AV l deu clfer cacciatore, io non voglio di quello diletto priuarlo > anzi 1 muito a 
tre feutidi caccic innocenti , nelle quali quanto più. egli ftudiofamonte cercarà di cf- 
■le.rcitadì, tanto più fi renderà degno del grado, che lofi iene , c meritatagli applauli 
dei ciclo e della terrà. 

La prima caccia è quella, nella quale s’impiegaua vn fanto Monaco falitario, chii- 
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mato Macedonio, in cui aucnutoli fu ’l giogo d'vn afpra montagna vnCaualicrc, che 
ctmalcunifodiandauaa caccia, gli drflc.cheeofafaceflcin quel fialpeftrc luogo ? A 
cui ilSanto; dimmi tu prima,chc cofa fei venuto a tace sù quella montagna ì lo, dille 
il Caualiere.mi Ibnoqua portato per cacciar fierc.’Et io.rifpofc ilfanro.llo qui occupa- 
to ia vna piu bella,e più degna cacciamoti di fiere, ma del mio Dio , di cui bramo di 
far preda colle reti della conremplatione,dallaqual caccia non mai ccflaròperl'atic- 
tà.ne per iftanchezza.fr ego meum venor Deum,& eum caperò cupio, & contemplar! defi- 
lerò, noe ab hoc patera ceffabo venalione . In quella caccia fra botchi delle cr aturc pof- 

fiamo noi, e dobbiamo andar cacciando co’ veltri de 'fanti penlìcri il noftro Dio, & i 

fuoi diuioi attributi. 

La feconda forte di caccia è quella, che è propria del noftro vfficio, e del noftro or- 
dine, d’aftaticarci con tinouamente di far preda per la menfa del noftro Dio, di fiere-» 
huenanercioè a dire d’animi ferini, e beftiah, tirandoli al vero conofcimcnto di S.D.M. 
la quale non ad altro fine ci ha chiamati ai facri Tronii fe non perche in fi fatte cac- 
cie mctteflìmo tutto il noftro ftudio.cd impiegaftìmo fingegno.e’l tempo; efsedo noi lljn— 
quei fuoi miniftri.chepromife per Geremia alla fua chiefa . Ecce ego mitiam pifcaloret 
multos ,&p ifeabuntur eoe: Ór polì bpc mtllam ad e ot multot -vena torci. qui veneti tur eoi de 
emm colle , ór monte, Ór de cauernu petrarum . Pclcatori, dicono S.Gironimo & altri, 
furono gli Apoftoli ; Cacciatori fono i Prelati, e Dottori, e Predicatori, che cercano di 
far preda degli animi infeluatichiti ne’ monti della fuperbia.e nelle caucrnc delie cat- 
tiueconluetudini. Quella ha da eftere la tua caccia o Prelato, ò Vclcouo.dice S. Ba- 
fìlio; di te parla profeticamente Geremia. Attende igitur multa cum dihgentia , ne forte JJJ- 
fugiat te preda , vi efferata per improbitatem , verbo ver: tatti con ut Hot ,Saluaton ojjerat “>«'»! 
ite- Palìor cu pahbundum pecut , & erraticum conuerttto : quod conquafiatù ejl, Ór con- 
tntum, alligai o.qucd (grotum fonato, Alcflandro il grande più godcua nel vedere la- 
lancia d’Achille, che la lira di Paride; Et i Gcri Prelati maggior dilletto prendono 
nel vibrare l’afte della diuina parola contro i contumacipeccatori,che nel diportali 
fra i trattenimenti delle cacciefeluaggie; , '• 

Occupauafi ben fouente M.Antoniofra gl’otii d’Egitto.ncllepefcheiquandoI am • 
bitiofa Cleopatra, che al Romano Imperio afpiraua, lo refe auuertitOichc egli alle pe- 
fche de’regni,e degli fccttri.c non dc’pefci era chiamatorche al valore del luo braccio 
fìdoucua l'imperio vfurpato dall’emulo Ottauiano; e che perciò a lei, che era donna, ^ 
la canns, e rharco laida fife A andalfe egliapcfcar corone, e diademi. Nobn, o lm- 1<fc 
perator, Pb-irqi.ÓT Canopi! Regibui calamo! trade . Tuum e fi, trbei , Ór regei, Ór regna 
pfean ■ E quello a punto lento, che a’Velcoui viene intimato dal Cielo/ non alle cac- 
cicdi leluancini, ma a depredare l’anime alla lor cura foggette » che dalle infornali 
potenze vengono oc. up atei non a traftulli, ma all'acquifto del regno de cuori, alle-» 
palme, «'trionfi fpirituali fono chiamati. 

Finalmente la terza caccia.in cui felicemente eflèrcitare ci dobbiamo, è quella— » 
nella quale ilgrand’AmadcoDucadiSauoias’impiegaua: di cui fi legge, che eden, 
dogli da alcuni Ambafciatori d'vn altro Prencipe di mandato, come egli haueflè buo- 
ni cani da caccia? rifpofe, che buonifiìmi; e perche quelli moftrauanodefiderio di ve- 
derli) dilfe loro.che'l feguente giorno tornalìèro) che in gran numero moftrato loro li 
haucrebbe : tornati gli Ambafeiatori all’hora dcllinata, il Duca Amadeo fece lor ve- 
dere vna grandiftìma quantità di poueri afilli a menfa, e dille: Hifunt Canee mei, quot- 
alo quotidie ìquibujque coelejlem glori am me /pero venaturum . O' penfiero degno di va 
petto regio ! ò caccia pretiola da efièr’imitata da tutti i Prcncipi , c molto più da noi 
Pallori, che deprezzando le caccio di fiere fcluaggie , fidamente di quelle dobbiamo 
eflèr vaghi . Ricerca Dioda ciafcunodi noi vn’animo tutto nobile, tutto folleuato ,, 
tutto celefte,chc fdegni di mirare fi fattcbaftèzze,come fono le caccio delle fiere, co- 
oofccndofi a ‘più nobili,* più fubhmi prede, a’ più degni impieghi deftinato. 
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V. 


Che a* Vefcoui non c lecito affiflere a Comedie , nè a 
fpettacoli profani * Cap. XV, 

F R à i diporti , che non fidamente a’Vefcoui, tnàetiandioaciafcunominiftro 
dell'altare furono dafacri Canonie da’Concilii vietati, s'annoucrano gli Ipet- 
tacoli theatralif come quelli , che al noflro flato fono oltremodo difdiccuoli, 
cd impertinenti-, perche .quando anche fi voledcro Ipcculat iuamentc còUderare per f* 
flcflì.rimofle molte biafìmcuoli.edinfcparabili circonttanzemon pet tanto farebbono 
direttamente repugnantt all'honcftà, & alla modeflia ccclelìaflica.c molto più al de- 
coro ,&■ alia macftà della facra mitra ; pofciachc nel teatro refiano impiagate tre vir- 
. - tù proprie, & cffcntiali del Vefcouo.Ia pudicitia, la granita, e la deuotione: onde Caf- 
fìodoro , Mora grana in fpcflaculti quii requiratìad Circum mjciunt tonuenire Ca- 
usa . 

! Padri del celebre Concilio Laodiceno celebrato nel Pontificato di S. Damalo Pa- 
_ > Mt pa, fra gl'altri canoni chefecero, appartenenti alla difciplina , & al buon gouerno del 
Clero, vno vene flabilirono in quelta materia molto clàtto: impercioche non fòla* 
F ' u ' mente prohibirono in quella a tutti gl'Ecclefiaflici l'andare a bello ftudioa vcdere_» 
fomiglianti fpettacoli,- ma ordinarono, che le, trouandofìrglinoa qualche bariletto, 
.ppo» comparidcrohiftrioni, ò giocolatoti per trattenere i conuitati , debbano inumatine- 
ìopi. 4 io,' te leuarlida menfa , & vfcirda quella cafa.come perniriof'a ed infetta - Non oportei 
mttvjìroi aitarti, vel quoihbct chricoi fpeBaeultt ahqutbui, qua aulì a nuptyi,aut in Jttnir 
exhibcnf.tr, tnterejfe ; ft i ante quam thymclici ingndiantur , /urgere eoi de continuo, Ó" 
abire^t . 

Et adire il mo.qual Vefcouo potrà fenza roflore , e fenza rimorfodiconfcientia». 
autenticare con la lua prefenza,econ 1 approuationc fi fatti trattenimentiida’ quali! 
buoni, c fanti Prelati fi foho Tempre (ludiati di ritirare anche i laici , quali da vnafpe- 
tie d'idolatria, da vn naufragio dcll'honcilà, e da vnacorrutelade’Chritìiani collumi? 
che fono tre inotiui troppo efficaci per renderceli abomineuoli , 

E per quel che tocca al primo, Tertulliano forma vn'cntimema indiffolubile . Co- 
fa chiara è, che nel battefimohabbiamo rinuntiato aSatanado.a tutte le fue pompe, 
a Tuoi Angioli, & all'Idolatria . quello antecedente è de fide. Igitur, eccoui ilconfe- 
guente, Si ex l oololalrta xtttuerfam fpefiaculortt paraturam conli, tre eonBitent , indulti • 
lafe prdtu dtaium erti, etmmadfpe eiacula ferii nere renuntiationir nojire telìtmontum ih 
Jciut. cV iauacro. Hor egli a pieno, e molto eruditamente, vàprouando, gli Iconici apparati, c 
gli fpettacoli teatrali edere appendici dell'idolatria, e da quella, anzi da’demonii rico. 
aoiccrc i loro natali. 

E quello è quello, che anche S. Cipriano, fuo difcepolo, e Vefcouo di Cartagine, a£ 
férma; E loggiuoge, che dipendo il demonio l'idolatria edere per fé Ile dà contraria», 
alla retta ragione , fi. ad ogni (ano intendimento, volle con la dolcezza deglifpetta- 
c °b tenderla amabile, c con I: medefimi , quali con foltiliffime reti ,cetca di pigliare 
al varco-gl'iucauti Cbrifliani, Idolatria tudorum omnium water efl sparla de' giuochi 
trcacrah fenza deluderne alcuno,) qua, vi ad fe Cbrilìifideia veniant, blandii ite illtt fcr 
oculoruHhÓ • aurtum voluftalem : Diabolo t artifex, quia ijololalnam ferfe nudamfeiebat 
idem i c, borrerhjf e il acuiti mijcult,vt pervoluplatcm foffìs amari . Del medelìmofentimento fu 

ctiandio Salutano zelante Vefcouo di Maritila, il quale però coochiude, che il dilettar* 
neh»/, fi dc'lpcttacoli è vn far ritorno al demonio , & adopero luo a cui profefl.immodi re- 
{JJjJ '* nuntiare . E che l'anticoferpente nella (latol'autore, anello S.Gio. Chrifoflonto Ar* 
ciuelcouo di Codàtinopoli lo conferma, Anzi lo (ledo Demonio fe ne protetto in vn_« 
fuccedo da Tertulliano apportato: pofciachc impofscfsarofì del corpo d'vna donna». 
Chnftiana.menrreftaua con l’altre nel teatro ,e rampognato in vn efsorcifmo dal fa* 
I/fpwilc.' cer dotc, percbefofsc flato arditodi opprimere vna fedclei egli rifpofe arditamente»»» , 
•«. lufltjpmè quidemfecti in meo e am inumi; merci , che i teatri appartengono al territo. 
tio, Se alla giurirdittione del demonio. 
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Capitolo Dccimoquinta 77 


§1 

I L fecoodoasotiua non fi può richiaroarciQ dubbio; perche il farli fpc tutore di 

comedie, nelle quali li rapprcfcntano amori profani vediti d’affetù,di tenere zie , . 

di appaflionatc doglicnze, di arnorofccorrifpondenze, di lubrici difcorfi, fcherzi li* 

centioù.lafciue parole. , inganni, lenocinli , ed aftutie diftratagemi per portarli al bra- 
mato fine : doue s 'introducono (uccelli» nc’quali la libidine riporta palme » e trofei 
della produca caftità ; douepratticamente s'mlègnano le incontinenze, e le difsolu- 
teaze , chiamare però da S. Balilio Communcm , Ó" pubìicamdtfcendf omnia incorili • ^ 
itemi f officinomi . e d auantaggio il trouarlì iui» in mezo d'vna corona di Dame.co lo- ,.r,, 
ro piu pretioTt, e più vaghi ornamenti concorfcui; per lari) non meno (pettacolo » che 
fpettatrici, r.ome cantò coltri: : C 

• . _ _ • m Olia de tr« 

Spedatnm vem uni, veni unt/penentur vi ipjd, . _ <c «»»»*. 

aprendo vna (cena affai più lubrica, e pericolofa, che quella deglhidrioni.che a guifa 
d'ederrt cerca appoggiarli, Se abbarbicarli non 4 egli vn proftituire la pudicitia della 
propria mente? non è vn naufragio degl’honedi penlieri/ non è vn confegnarei! 
cuorea tutti i più violentiìncentiui della libidine / Tertulliano chiama il teatro, 
pri uatum cancifìorium i tripudici liti & arcem ammum turpi tudinum : & aggiunge, che 
Tbiatrum propi V inerii facrarìum e fi ; Conchiude però, chcfe a noi ogni forte di la- 
cciaia è vietata,non polliamo facci lecito di afcolcare , quel , che non ci è permeilo di 
fare, ne di dire . Quoifi nobit omnii impudicitia exeeranda efl , tur liceat audire quodlo. f ^ rJc rp<< 
qui non licei i quali il profanare l'orecchio non lia così biaGmeuale, come il contami, «.ci, 
aarelalingut.il veder e, e' | fent ire rapprefentarc quelli (uccelli amoroli .quelli limu- ^ 
lacri della libid ne, è va afféminare il cuore , vn riempirli la mente di dishonefti fan- 10 
tafmi, vn eccitare il prurito della carne, pur troppo per fefteflo viuacc ed importuno, 
vnolpogliarlì della vergogna, e veftirli della sfacciatezza ; poiché, per parlare con_. 

Minimo Felice, Eneruit b: firio amorem dum fingi!, mfligitx vn imparate le licenze del 
(enfo , c vndiporlì all’opera .dice S.Cipriano. Quid ialer-bac Ciriftianut fidelit Jacit , 
cui vitu non licei nee cogitare / qui oblefìatur fimulacrii I bidinii.vt in ipfit depofita ve • 
recundia audaaor fiatadcriwnaì difeit falere d;tm confurfcit videro* 

S.Gio.Chriioftomo porta in campo a quello propolìto vna propqlitione ,che lem- 
bra paradaflìca , e pure i vera; cioè a dire, chc chi alfiftea Comedie , e (pcttacoli, è 
adulteroi& eccellentemente lo pruonar pigliando per fondamento quella indubitata - pta „ 
verità di Chriilo Signor No Uro. fjfui videriimutiercm ad concupifcendum cani , iam mot M *“ k| 
cb.jtui e fi in corde fuo . 

Horfc quando li vede vna donna acalos anche negletta, e feeza fuchi, e modefta- 
mcnc adobbata. bene fptllb fi corre pericolo diqualche raorofadelettatione, 'quanto 
. più agc utilmente vi r incorrerà .mentre Ifudioiàmente l'huomo lì mette in quelli ci- 
menti, & obliga gl'occhi.c l’orecchie a pafeerfi di corruttele, Se a rapptesétarne l'ima* 
gini alla niente ? c con tanto maggior violenza , quanto che li vede attorno gran va- 
rietà di bellezze con efquilita induflria ornate , che a gararapifconolc luci a mirarle 
& auucntano ftrali amorofi al cuore , che in quel tempo trouandoll fenza guardie-* 
dilàrmatoad ogni colpo Ila elpodo? Se nella Calàdi Dio, oue cerchiamo di Ilare rac- 
colti, e con la mente, c co'fent imcnti nel culto della Diuinità.c negl’oflcquii del Ciclo 
. occcupari.appena polliamo da gl’afialti del Demonio, e della carne fcherraicci, cIiclj* 
perciò l 'Apodolo ordinò, che le donne vi fi portino con la faccia velata .• troppo folli 
fiamo a perlùaderci di difenderne qcllagiurifdittione di Satanallò »fra tanti incenti- 
ui, c fenza quei diurni aiuti, che giullamcntc G niegano a chi fpontaneamcntes’efpo- 
nc a 'pericoli, Quicqutdcnim Mie gire tur, (oggiunfe il Santo, nan efiablefìatio,fed perno 
etti, fi pana fedfupUcium ^ t quindi il mcdefìmoSanto , in vn altra occalioncefsor- pS"" 1 * 4 
. taua il popolo d'Antiochia a fuggir Tempre fi fatti pericoli ; che iafidiofamente all' in- 
. continenze, & alle dilàolutezzc poco a poca vannodilponendo , nella guifa , che chi 
sù 1 margine del prccipitio cantina, non muoue maipafso , che non iftia a rifehia di 
calcanti, _ H-.l.-i • • 

Quelli fpcttacoli rendono gl'huomini effeminati, c nel teatro, quali indorato carro 
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trionfa la lafciuia, chiamato però da Clemente Alcfsandrino Cahtedrapeflilentip . 

S.Agoftino confefta di fe fletto, che quelle erano le catene, che lo tenevano auuin- 
to nei piaceli carnali, nè lo lafciauano vfeire dalla carcere delfcnfo » mentre gli rap- 
prcicntaua no gli flelfi amori , ne’ quali trouauafi miferamento immerfo . Raptcbani 
me fpefìacula thè africa piena imagimbut miftriarum mearum , & fomiltbut ignlt 
mci. 

£ perche alcuni eoo foucrchia audacia, fi Spacciano per Senocrati i affermando di ■ 
rion fentire in cotalifpettacoli alcun difturbo, alcun pregiuditio a ’cafti proponimene 
ti .* Spi fi amiti qutdtm .fedmhtlnoccmut : Anche à quclti rifponde in altro luogo quel 
zelantiffimo Arciuefcouo di Coftantinopoii;, con metter loroauanti agl'occhi Daui- 
d e, corredato di tanta gratta diuina ,di tanto fpirito^di tanto femore» e pure con mira- 
re folamence vna donna refiò prefo: Se vn huomo ordinario in mezo a tanti lenociaii 
della lafciuia fi terrà ficuro/ più oltre» Dauide cattò nella rete, trouandofi nella loggia 
della fua reggia, oue non haucua alcun diuieto di Ilare, nè vi temeua nèpoteaa preue- 
deie i pericoli) tu auttm in tbeatro , dice il Santo, ibi, & loeutcondemnai animamfa' 
piintu, in quo cum tanta fint pr pei pitia, tanta corrugala, quomodo pofi'um libi credere, qnodi 
tal: bui befli/t vulnerata t non fit ? 

Tanto più, che, come otterua Salutano, l’altre arrr i del Demonio ci afsalifconofo- 
lamento da qualche parte» i dishonefti penfieri cercanodi efpugnare la mente » gl' a- 
fpctti impudichi combattono gl’occhi » l'afcoltare gl’amorofi ragionamenti impiaga- 
no l’orecchici fuori di quell' occafione, fe vna di quelle parti erta» può ettere, che 1«_* 
altre fiano innocenti» 1 a tbeatrii vero nibil korum reatu vacai, quia & concupìfcentijt ai 
nimui,& auJitu aurei, in afpefluoculi pclluuntur. v ■ 1 

Ma quando anche alcuno fi fingere . vno infenfibile (lerpo.vna dura felce, vna fala- 
m andrà in mezo alle fiamtne ; fi che in le (lefso non elpcrimcnrafseoffcfa alcuna al- 
l'honellà propria, potrà già mai feufarfi dal peccato dcllofcàdalo.c dcll'occafione.che 
colfuo'efsempiodà agl’altri più fiacchi, e più alla caduta d fpolli ? chi s’alterrà da' 
teatri, dalle comedie, & da fomiglianti pafsatempi » le vi vedrà il iuoPre lato /quanti 
fi faranno ciò lecito col fuoefsempio, che per altro ne hauerebbonoferupoto / non fi 
perfuaderà tutto il Clero di poter lenza biafimo calcare Torme, dal Veicouo imprefse/ 
Chi potrà temere pericoli fpirituali alla prefenza dal fuo Pallore: Ondcs’egli ficono- 
fcc fi forte, che non potta in le fletto temerne danno alcuno; farà nondimeno condon- 
ato di tutto quello, che n'auuerrà agl'altri.-e di tanto ci rende auuertiti S. Gio. Chri- 
lòftoino, dicendo : Et/i tu quidem excel/i animi rubare nibil inde mali contraXtfliiattam? 
quoniam aliai imbecillioret exemplo tuifptBaculorumJludiofot feci {li, quomodo non ipfc—> 
tommi/ijl i , qui caufam commi t tendi alijt prabuifìi ? 

Lo detto S.G o.Chrifoftomo, fcacciaua dalla làcra communione i laici fuoifuddi- 
ti, che andmanoa'tcatri.-e vi farà chi pretenda di potere lecitamente col proprio ef- 
fcmpioinuitaro non fidamente ifecolati, ma gl'Eccli: Cadici ancora a fi fatti , òpoco 
diuerfi fp et cacali/ 

§• IL 

M A per pattare al terzo morhtó, chiunque vorràdifàppaflionatamente confide- 
rare i cali , che nelle comedie fi rapprefentano, le parole, che fi proferifcono, 
gfappla ufi, che fi fanno, i motti, i gefli ridicoli, gl'inganni cheli ordifeono, le viuezze 
cheli fentono, i (guardi liccnriofi, il rifod'ogni modeflia lontano: chi ofseruarà quan* 
to quell: fpetie rollino nella menteimprcfsc , quante riflelfioni faccia la fantafia , a 
eiò.chefentì.e che vide, trasformandoli l'animo (lefso in reatro, in cui rutti i perfo- 
naggi.che nella comedia interuennero,a gara comparilcono, farà coftrerto a cófcfsarè, 
che pur troppo lònocorruttcle de’coftumi.e fomenti di rilalfatione.e di diflòlutczzos 
r 7 n.i.,.tf. cheequelchedi(feS.Ciprianoin vna lettera, che fcrilTe a Donato. Deinde morumL. 

quanta label, qua probrorum fomenta, qua alimenta vitiorum hijhiontbut gtfltbut inqui- 
narti ino. ft" ii. 

Che perciò S.Gio.Chrifoftomo, facendo vn paralello&a le carceri ,c '1 teatro, prò- 
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Capitolo Deciraoquinto. 8 1 

uaua edere cofa piùdefiderabilcdi vederli fra’ccppi,fra lagrime, e fingulti in quella^ ; 
che fola.zzarfi in quello . 

1! iTiedciìmo sàio Arciuefcouo altra fiata ci rimifeallafchuoladell’cfpericzaianda. 0 eWM- 
te paragonando,dice egli, il giorno, in cui vi liete occupato inafcoltare ilfcrmoneò il 
vefpro, con vn‘altro,nel quale intcrueoifle ad tna comedia, c confidcratc con qual di 
fpofitione.con quai fentimenti vi partiilo dall'vno,e có qua) dall'altra, & in qual gui- 
fa vi trouafte la ferale così verrete in cognitione del pregiuditio,che l’anima dalle co- 
medie riceuc . E quindi parimente conofcercmo quanto vero difie il Petrarca, che_< 
il teatro tenne Tempre capitale nemifìà co'buoni, e lodeuoli colturali Ó-quo quifqut—i ' £S*, r i!r' 
nului i erti predi bit peffimut, Anzi anche Seneca Filofòfo gentile dice, non eficrui cofa_. 
più pernitiofa di quella, c ne rende apunto la ragione, che noi dianzi accennammo. s<nKrf7 
Nibil eiltamdarnnofum bruii mortoti!, tjujm nt ali quo f pectaculc de filiere : tutte enim iter 
n/oluntalemfaeitiui vitia fubrepunt, cum eorum /ìmtlituàints , aut exempla ftnfibus vifi ■ 
biluce imprimuutur • 

Onde Alcibiade, che nell’afcoltare fra le (cene Eupolo, più fiate fi era fentito rapire 
a molli, ed effeminati a flètti, comandò, ch’egli folle gettato in mare,dicendo:T« me in AWI>W ' 
fctnaffpe nter/ifìi,Etipeli; c£ó tefemel iti mari . E Tiberio Cefare colà prcfTo Dione Caf- 
fi r, diede lo sfratto a tutti i comediant’, per quella corruttela di coftumi, che cagiona • . o ct „ 
nano fpecialmente nelle donne, e ne’popolari. E rapporta S. Agoftino doppo Tito Li- i.p 
uio.chc volendo il Senato fabricare in mezo del teatro i ledili per i Caualieri, li oppo- , t 
fe virilmente Scipione Nafica, huomodi gran bontà, e virtù moralc,c con vn grauilfi- «cirM 
mo difcoifocllortòi Senatori a non permettere, che i Grechi ludi s’ introduceflèro ‘ L ,ùi„.i, 4 r, I 
nella loro patria, a corrompere icolìumi, ed atterrare le virtù Romane con le fore- 
flieredillòlutezzci c li perfuafe per li fatta maniera, che non folamcnte lì ritra fiero da 
quell’imprcfeimafecero demolire anche i fcalini ad vfo di fedie, per la moltitudine-, 
nel me deli moteatro già fatti. 

Giuliano A pollata bramofo, che i Pontefici de’fuoi Idoli, moflraficro almeno in ap- 
parenza d'imitare le virtù de’Vefcoui ( hriftiani) fcrifle colà preflòSozomeno ad Ar- 1 
lacio, che coll’autorità fua efiortafle gl’altri Pontefici idolatri di ailenerfi da’ fpettaco- 
li, e di fuggire anche h prefenza de teatri. Onde qual confusone farebbe la notte - fe 
più di quelli ci moftraflìmo intemperati /E fc nel codice Thcodofiano,dauafi licenza 
al marito di mandarci! libello del repudio alla moglie.checontra'ldi luidiuietofi fot 
fe a'fpettacoli portata: ben meritarebbe il Vefcouo di fentirfi intimare 11 diuortio 
dalla Chicli, fe tante prohibitioni, ch’ella in queflo genere ha fatte, metteficin non_. 
cale_> . 

Quelli motiui, che anche nelle Comedie domefliche recitate da’ giouani cittadini 
hanno luogo, concorrendolo quelle la maggior parte delti già accennati incentiui , 
molto maggior fòrza acquiflano in riguardo di quelle , che da’publici hiflrroni , e co- 
medianri vengono rapprefentate $ e mafiìmcfe v’interuengono le Iorolicentiofe dà- 
uci perche vi corrono Tempre copia maggiore di fcurrilità, oi lafciuie.c divezzi, con-. 
cui,quaficon tanti lacci.il demonio fa copiofc prede d’anime .Souuiemmi, che men- 
tre ioera giouancttoin Roma, vi capirò vna compagnia di Comici , che ogni giorno 
trattcneuanocongran concorfò gi’otiofì: Vn facerdore nobile mio caroamico, che-» 
molte fiate inuitatoui da altri, haueua collantemente ricufatod’andarui; vi fi falciò 
pure condurre vn giorno per fua difàuueDtura.encI vedere vna donna di vago.eleg» 
giadroafpcttorapprefentarela parte d’innamorata; fi trouò fi fattamente nefi'interno 
trasformato, come fc colei fòlle fiata vna Circe;e tornoflènc a cab, tanto da quello di 
prima diucrfo.con fantafmi.con penfìeri.e con imagini dal fuofolito sì lontane ; che_> 
fi Tenti rapato a trouar modo da sfogare quella beflial pafiìone ; macchiandola catti- 
la, che ne! pigliar! ordine facro haucua impegnata a Dio; Auuerandofipur troppo 
nella fua perfona qucl.che difie il Vcfcoao Salutano, edere i teatri tanto alla libidine-) SiUJtEc 
piouocatiui , V t qui forte ad fperhculum puri venerane, de theatro adulteri reuertantur. ci&'ì «. 
di che pofeia dolente con gran fentimentodepofitò nella mia confidenza le Tue mi- 
ferie. Hò poi trouato, che S. Agoftino narra vn fatto poco diuerfò.del fuo Alipio, che_» 
cfscndo vn giorno contro fua voglia condottoallo fpettacolo de'gladiatori, ne rimaf» 
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fi vago, fi ina arato, che la douc per l'adictro gl'haueua in abborrimento,' ne fu pofeia 
più degPalcri intemperante. 

Fu oeTuoi principi! la Comedia inuentata per apprendere da'.cafi rapprefentati fa- 
uiezza,e prudenza, e vari» ammaellramcnti morali, quali prct.olc gemme, vi fi fpat- 
D.nUAhr geuano.come qelle greche, e nelle latine compolìtioni d'amraatichc rcndefi manifè- 
Lt criiLi,i . ma p 0 f c ; a allVIo dell altre cofe fiumane, di honclla donzella ia 1 cc.irioà donna 
trasferta ualì.fcmbra di «fiere ordinata fola mente ai necenbumfet parlare con S, Indo- 
ro Pciufiota. 

Mà ve dauantaggio , Giudi niano Imperatorc+n vna fu a legge dichiarò infami le 
i.iof<ti,ii< Donne tecniche; anzi non è chi non fappia efièr tali anche gl’huo mini,che profefiàno 
»i c acN. j' artt d'hi(lrioni,e di comici , i quali però, nel fcfto Concilio Confiantinopohtanono- 
fùljla",' minato ipTrullofadififercnzad vn Conciliabolo, a cui d edera pur nomedi fcfiojnel 
•m<ii> quale interuennero cencofettant.1 Vcteoui , de infiemo i Legati di Agatone Papa, fu 
ordinato, che con lecenfurcdalla communionede'fedeli s'efcludcficro.-lc però non», 
vogliamo dire, ohe ciòfolle vna rinouationc degl'antichi decreti! perche 377. anni 
auiminel terzo Concilio Cirtaginelèfùrifeluto, che a' comici , At hifirioni, che ah- 
c .«e.„h« bandonando cotal profefiìonc, veniflcro a penitenza, non fi negalfcla Communionc; 
Anzi anche due fccoli auantia quello, eficndofi Eucr.uio Vcteouo confettato per let- 
tcreconS Cipria no, fedouefie ammettere alla facra menfa vn'hill rione , che nella fua 
i’ «Vri., Dtoccfiinfegnaua quell'arte, il Santo rilpofe, che ciò in conto alcuao fare non Qdo- 
c!j-,u a, ueua, dicendo : Quo J ego pura nec Maiella li Jiuina , nec Euangelca dijciplma congrue- 
re, ut pudor.Ò- binar Etclefie tam turpi, & infumi contagiane feedetur , 

Hor fuppofta quella malfiina.che gl'iiiltrjoni fiano infami, -panie al Petrarca, chc_, 
dello dello carattere fi macchiaficro quei , che gl'afcoltano ; ini perciò che rrtqus 
nec bone lìég-ritur, nec bonefiè c rnitur - Anzi, dice egli, gli fpettatori fono più infami 
degl'illefiì comici, c giocolatorii perche quelli alfine cficrcitano li fatto medierò (pin- 
ti dalla pouertà, e per fedenrarcla loro vita ,• mà quei, che vi concorrono, Io fanno 
per godere quel vano piacere, c per mero felazzo: dunque fono meno degni di teufa, 
perche in omni fané de liete plurimum infittii, vtrum inopia, an libidine ,fcu fupcrbia quii 
dehnquat. 

F. gl'huomini graui, non che i Prelati, che in fomiglianti luoghi li lafciano vedere, 
danno vn gran fregio alla propria fama , dimodrandofi poco honedi, ediquellc^» 
licenze vaghi, che iui lì rapprefentaoo,' cosi ne paruc a S. ValerianoVcfcouo Ce- 
p.v»i-i»oo, , me ij cn f e , Q ull tc c ^ uu) putabitfite -vide rii merctricum fubulit mixtum, fenico ferma- 
ne eompo/itit ? 

£fcil foli farli fpettatorc delle Comedie s'afcriue a fi gran colpa, quanto grane er- 
rorelarà il dar fementoagrhidrionicon fauorir l'autoriazarc la loro infame profetilo- 
ne co! proteggerli /il trattenerli con danari, e con difpendii? chiedetelo a ‘t.Agodino, 
fooìic 1 "*! riferito da Gratiano ne'facri Canoni, che vi dirà , che Donare resfuai bifìronibus, n>». ( 
hnmrft immane, non viriti ! : e fe quelli tali vengono taluolta.comefplendidi acclamati 
dalle lodi del volgo. nò accade marauigliarfcne.faggiùgc il Santo;effèndo dileord na» 
rio del monda, che laudai ur pece iter mdtfidcriji anima /ufi Ò" qui iniqua gcrit.benedici- 
fni.r. /ui-.Eirendoadunquccofaficontrariaallaclirilliana religione , fi piena di pericoli , fi 
indecente, fi fcandalofa,fi vile, cd indegna a'fecolaruil trouarfi prefente alle comedie, 
tc agii fpctracoli teatrali; ben polliamo quindi calculare quanto conuenga a'miniflri 
della Chiefa i e quanto gran modro fia il vederui il Vcfcouoi e quanto egli fi mofira- 
rebbe per vn vii ddettofprezzatore delk fama, deU'honore, e della fallite propria, e de-' 
(udì fudditii quanto poco timorofo di quel leueto Giudice, che anche ogni nofira pa- 
rola otiota vorrà (indiarci e che per dimofirare con quant'efiattezza olimi narà Ia_» 
vita delli Ecclcfiaftici,e malli ino dc-Prelati's dille apertamente ner Sofonia Profeta», , 
ScrutaborHiernfalemin lucernii. BCe Tiberio Imperatore prefiò 'mttonio, fi priiaua., 
degli fpettacoli.-per auaritia,e per non impegnarli adunare aql’hiftrionh veda l'Ecde- 
fiaftico.veda il Vclcouo, quanta dee da cotal J letto adenerfi.per non refiar priuo in _» 
eterno del (Legna de'Cieli.econfendifi coll'efièmpio di Plinio il giouane huomo Irlo. 

, ktra, d quale dice, ch’egli non folamcntcfuggjua di vederci giuochi circcn fi , che», 
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erano pie ni di fòmmo diletto, per non perdere inutilmente il tempo s |ma , cliepjglia- 
ua gran diletto di aftenerfi da fi fatti diletti, chiamati da lui otiofiifime occupatici: . 

C apio ahquarn voluptatem,quod bac voluptale non cjpior; *t Ubontijfime per hot dei* olii 
menni in literit colloco ,quoi ali/ oiiotìjfimie oceupalionibut perdunt. 

Efentanfi rilònare nell' orecchie quelle brieui,mà efficaciflìme parole di Terrul- 
liano : Heu ! quale eli de Ecelefia Dei, ad Eccl/itm Dioboli fendere! quali le feene, i tea* <!■«**« 
tri fiano delubri de'DfauoIi.a'quali a tutti i Chriftiani è vietato I* accedo : ma molto 
più à quelli, che al culto della Chiedi di Dio fono dedicati. 

Vn folo calb io truouo nelle ecclefiafltche memorie, che vn Vefcouo di lodata virtù 
foife (portatore de giuochi circenfì, e quelli fu Thomafo Vefcouo d*Apamea,che vili N!ctplu 
portò in compagnia del Ri Cofdroe.-ma auertì Niccforo, ch’egli era in carica di Legato 
predo quel Rè barbaro, che Apamea.e le conuicine Cittì ingoiare fi voleua . Ondc_> 
il buon Vefcouo, per mitigare quel cuor ferino, prudentemente s’accommodò al tépo; 
nè (limò bene condonare quell'anione con sfuggirne l'afpetto. Anzi per quello 
fteflò motiuo, e per trouare facilità maggiore ne'negoti.ti : foglionoi Vcfcoui,che_, 
in qualità di Nuntii Apodolici tifiedono predò alcun Prencipc.non rifiutare fo miglia- _ f 
ti inuiti con termini Icortclite così alcuna fiata auuenne a medi fare,mentre dopo da- 
ta l'vltinia mano a quell'opera, fui Nuntio in Napoli. 

Si propongono quattro fpettacoli leciti*, anzi lodeuolì < 1 

a V elcoui . Cap. XVI. 

M A fèpur damo vaghi di fpettacoli ,edi theatri , n’habbiamo alcuni incom- 
parabilmente piùdolci.pi'ù diletreuoli, e giocondi dei profani, e ne’qualicó 
molto noflro profitto potremo a bell'agio di inorare; che perciò diceua San 
Cipriano : Habet ChriFUanui fpefiacuU meliaca, fi velie ; babtt veras , pmfuturae'vo « 
luptatce ,fift recollegerit . Il primo de' quali dal medefimo Santo , c da S.Ambrofioci 
viene additato, Accia contemplationc del bellifTìmo teatro dell'vniuerfo. Qual più 
dolce diletto, che mirare la maeftà iton cui compar ifee il gran carro folare nel noflro 
orizontejfpedendo inanzi per fuoi forieri la della lucifero, e la vezzofa aurora/ il ve- 
dere vn globo fi vado, fiimrnenfo.che.alfcntired'alcuni Adrologi, è centoquaranta 
volte maggiore della terra.fi rapidamente, e con tanta velocità trafeor rere, che in vin- 
tiquattrohorc compiile più di dodici milioni di leghe! 

Qual diletto maggior pofsono hauere i noftri occhi , che vagheggiare il luminofb 
prolceoiojchef a le tenebre della notte ci apre il firmamento, fregiato con fi gri mol- 
titudine dtfcinrillanri delle, oue eie fifse, e ferranti fenza alcun'errore, difeordi nel 
moto, e nell'influenze, ma nel mantenimento della natura vnite ; nell'efser regolate 
dal primo mobile, lènza perder punto di libertà ne’proprii mouimenti.econ tanta leg- 
ge rapide, che dicendo alcuna di foro nello fpatio d’vn ’hora più viaggio , che non fa. 
rebbe vn caualiere in mille fettecento ventifèi anni ; fono però concertatidìme nelle 
inifure de’tempi, e degbfpatii .nelle vicende de'giorni , ne' cambiamenti delle ftagio - * 
ni. Ladoue per lo contrario alcune ven'ba vicine alpoloAntartieoichedoppo rfet 
ferii mohidìmi fccoh aggirate, non hanno mai pofsuto giungere a montare fui noflro 
orizonte . Mà non è mio penderò di Rendermi intorno alle marauigtiè, che i Cieli , c 
gl’elemcnti ci rapprefèntanoi perche farebbe opera dVn'i utero volume. 

U fecondo teatro^chc pieno d'ogni fòrte de'più diletreuoli fpettacoli ci vien propo- 
ftoda Tertulliano, e da’Santi Cipriano, Chrifòdamo,Agodino, de altri, èlalettiooe 
defacri volumi : Scripturit inquam faerit ineumbat Cbriftianui fidelie , dice S.Cipriano, nen>rjo» 
ibi inuenitt condegna fi dei /pefìacula . Vedrà iui coll’occhio della mente, e dell 1 fèd*_» 
vn Dio, chedoppo d’edere flato in fe dedòfellciffimamente folitario vn eternitàdi 
fecoli, vago di diffonderli, fabrica con il folo Fiat , la mirabile machina dell’vniuer. 
foi rende animato il ùngo, e della fua diuina imagine lo nobilita, 'trasforma vna coda 
in vna bellidìma Dama; corona le valli con vn ferto di colline, erge fublimi i monti, 
ingemma i prati, orna la terra di tante vaghezze, chela della marauiglia neretta at- 
tonita; la riempie di fi gran varietà di beftie,che annouerate non fipoflòno , e da!lo 
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fteflollquido dementa fórma Suoli innumerabili di madri marini , che nel proprio 
territortofe ne rimangono; c di vccelh.che fe ne volano a populare l’aria. 

la quello teatroclu ha vaghezza di mirare gli lpcttacoli circcnS» vedrà vn Eiia_. 
portato da va carro dt fuoco per aria, airai più felicemente, che'l fauolofo Fetonte; ve- 
drai che aprendoli il mare, e facendo de' fuoi liquidi eh ridalli [, due iponde per cedere 
il paflo al popolodi Dio, . vi lòpragiungoao i carri di Faraone grauidi d’huo mini ar- 
mari, fopra quali ctucciofo il mare vo. aitando i fuoi flutti, con vn’infclice naufragio 
tutti li fommerge.Chi brama di vedere gli fpcttacoiide’gUdiatori.vedrà vn Daoielle_ 
in mczóa'leoni .quali 6a tanti fuoi fergenti, che in vece d’otfeaderlo , lì dichiarano 
vinti.c gli rendono homaggiod’obedicntia . Chi gode di vedere i giuochigiunaftici, 
quiui nefeorgorà innurncubili , Vedrà nella Babilonica fornace lottare il fuoco con 
la Fede; la iafeiuia d’Holofer ne lupcrata dalla caftità di Giuditta; la perfidia di Hic- 
zabcila vinta dalla fede d'Eliad'aftio.e l’odio di Saulle proflrato dalla coftanza di Da- 
vide* l'arrogaozadiFencnoa (aggiogata daU’humiltad'Aonajc tutta la potenza del- 
l'infèrno, dalla fofferenza di Giobbe atterrata. 

Chi hàdiletto di mirare duelli , vedrà da vn garzone Hcbreo con vna fionda get- 
tato per terra vn vaftiflìruo coloflo di carne, tutto d'armi, e di guerrieri arnefi cinto . 
Chi pronde piacere di Arane auencure, vedrà col femplice fuonodi trombe dirocaro 
a terra le inefpugnabili mura di lerico: Vedrà la terra partorire dragoni di fuoco, che 
aflalifconp.&impiaganpi guerrieri, i qual: da vn ferpentc di bronzo fattati fono : Ve- 
di^ Vn Profèta gettatffinmare.a cui vno fpauenrofo moftro marino dà ricetto nel ve- 
tre, c feruendogli di Scuro vafcello, lo vomita afaluamcnto nel porto : Vedrà intrepi- 
di guerrieri aprirli la firada fra raezo vn'innumerabilc eifercito nemico, per attingere 
in vn morionc l'acqua d’vna ciftcrna, Se al loro Rè portarla. Ne vedrà va’altro li co- 
raggiofo, che penetrando nel più folto, c formidabile battaglione dcll’hofte ncmica_» 
fottentra ad vn vaftitfimo Elefante, che in vn’iftcfloterapo.eper fepolcro.c per trion- 
fo gli leruc: Vedrà vngran Monarca cinto da gran numero di Prcncipi.c di Dame>> 
fra mezo lautillìmc viuande, edere da vna m ino nella parete appaila , con itreuoca- 
bilefeatenzacondennatoa morte. , ) , 1 - 

Ched remo delle tragedie, che fifcorgono,cncll'vaiuerfalediluuio,eneir incen- 
dio di Pentapoli. c nelle llcrciro diScnccaribbc, c nella reggia dello ftupratorc di Di- 
na^ in quella di Dauidc. & in cento , c mille altri auucnimenti / Che delle tragico- 
me die, rapprclencatcci nelle perfine dell’innocente Giolcppe, della caltaSulànna.del 
famofo Mardocheo, có tante pcripctie.con tante cataftrofc, che pare, che quindi ArU 
ftotelelefue regole prendefle ? Eie decornici aucnimenti parlar vogliamo , qual più 
.tnirabiIc,chc.queHodelgiouincTobia. : qualpiùcuriofo, che la venutaa Gierulàlem- 
mc della Regia; de’Sabei-qual piùdilctteuolc.e più vario.chc quello di Sanfone_ i 
qual più fententiofo.chc quello, che l’Ecclelìaftc tn fc ftcfib rapprelenta ? E quai piu 
vaghi, più dolci intermediidiamorofe canzonette, che quelle, chela niifieriofa Canti- 
ca ci fomiti i ni ftra?c Ce vi vorrete vn balletto d'vnalicentiofafanciulla.potrà la figlio- 
la di Hcrodudc fodisfarui a baftanza. ... n 

In ioni ni a , fifitmea doflrinp deltflant , dice Tertulliano , fitit nobis lilterarumtn , 
fatti utrfuum falli 1 fententiarum ,fatii ttiam canticorum . Se ci dilettano i fpcttacoh, 
bafia, che non hgbbiamo il palato dell’anima corrotto, 'balla, che in noi n5 fia la fincc- 
rità delta fedi conta minata , pcrfodisfarci; quiui fi fattamente copia, che ogn altro 
profecnio fia per recarci noia>e tormento . Magna jpofiicula Dcutprfbtt cordi Cbri/ìia- 
a« A d ite Agoftino Tanto, & qtubut vtrt nibil poffit menadi tu inucnirì, fi tamtn ad/tlpa- 
Utumfdn, cuìft pia tati Dei. . 

Quiui la fortiutata, ma pocofaggia Palrftina.ci mpflrarà nelle lue mirabili lccns_, 
vna bclliffìmaDonzelUdnfieme intatta,® feconda, Vergine, c Madre# vna Creatura-», 
che il tuo Creatore partorifee: ci farà vedere vn vaghiamo giouane.cheè Dio.Sc huo- 
mojè immortale, c niuorciimpaflìbilc,e patifccafpri tormenti; innocente , e filmato 
tco; che fpirando in Croccfa riforgerc i morti, c difpenfa i regoi a i ladri ; fchernito , e 
temuto; ingiuriato dagl'huomini,Sc honoratodal Cielo,e dagl'Elcmenrschc non die- 
de mai legni maggiori delle fue grandezze, e della fua onnipotenza » che quando pru 
d’ogn’altr’huomoli vide abbictto.cd impotente, , 

• ■ - Trop- 


r 


C»fM(olin.m 
M Anto*. 
yiinA.f. ep. 


Itili»». Afo? 


I.CoT^f 


Tenuti. 

fpeaac. 

li'fi in Z€» 
Oonr. 


Capitolo Dccimofèfto • Sf 

Troppo grande aggrauioa noi medelìmi faremmo >fc maggior gurto prende filmo 
ne'profani Ipettacoli, che in quelli fieri.' polciachc i gentili gli rmuennero ne’ libri de • 
hlolòlìpm foaui, chene'Tearri ; a legno tale, che Marco Antonino .obligato dalla», 
dignità Ireperialea tronarfi taluolta nel circo, vi li trattenem leggendo, e negotuu- 
do.pcr non perder tempo in quella vanità : e Plinio cambiaria il gnfto de’ giuochi cir* 
cenfi con quello pii) dilet teuole dello (ludio. Che piu/ Giuliano Apoftata narra , che il 
fuo M. illro gi'mfegnaua a fuggire gli fpcttacoli del teatro, & a trouarne de molto più 
gii (Ioli nelle dotte carte . Praceptor, dice egli ,fepe numero mibi , admodwn yucro, tc!i >r 
Jouem,& M tifai, diubai ; Ne /inai t( a tuorum aqualmm moltitudine in T beatra induci; 
ncque ilio eiutfyeflacula tentarti s c per di moli rar gli quanto più guftofifpettacoli nc 
libri rinuenirpotcua.foggmngeuagli; Ctrcenfet d fidirat l apud Homerum eoi eleganti/ 

Jtrnc deferiptot reperiti; cape Itbrum, & lege,Hiflrionet auditfaltatorc tifine rat valersi , 
fortini fallati: tuuenei apud Pbeacat : babet illic atbaredum Phamtum, & cantar enua 
Demodocum . Quid Circa unirà: quid bar lui Alctnat ? Crede mibi,nibil vidi bit lucundiut. 

Q.ielt'era vopipillrello , chevedeuafra le tenebre, nchaucua occhi per mirare la., 
bella luce delle facrate carte. Ma fopra tutto dobbiamo aprire nel teatro della noftra 
comi, lentia, che è il terzo, vn vago fpctcacolo di noi mede limi, edellc virtù Chrì dia- 
ne agl'occhi degl’huomini, c degl' Angioli, viuendo in maniera, che dagl’ vni.c dagl al- 
no polliamo hauerc l’approuationei poCciìchc,fpeciaculumJaihfumui mundo, & An- 
gela , & homi ni bui . Chea dirne il vero, non lì può vedere il più mirabile profeenio , il 
più vago fpctracolo , che vnhuomo, che conl’innocenza della vita , ecollalantità 
de‘coitumi,e con la dottrinai (àpienza rapprefenti in fe fteflò vn vero lìmulacrodel- 
ladiuinaidca. Non ci hà giuoco, aelpcrtacolo in tutto IVniucrfo, alléntirc di Ter- 
tulliano, che paragonare li polfa alla alma d’vn Chriftiano , lacuiconfcientiaè vn». 
teatro portiale,oue continuamente li fanno vaghe, e marauigliofe rappréfentationi . 

E ben li moftro di quello fentimento Antigono Re de'Macedoni s polciachc all aui» 
fo della morte di Zenone Prcncipe della Stoica fetra.cfclamò dolente : Quale teairum 
perdi.b 1 non iftimandoegli, che trouar li polla il più nobile , il più vago.eddetteuolc 
teatro, che vn’animo,dalla fìlofofìa, fopra l'humana ball'ezza folleuato , e coronato 
con le pretiofe gemme delle virtù morali. 

Ma iòucrchiofatieuole farei, fc volerti decorrere fopra'l quarto Teatro pieno di tra- 
gici Ipettacoli, ch'ogni giorno ci rapprefèota, non la Parca, ma la ineforabilc Morte»,* 
eraltropiùlpauentofo.che ci propone la Fede, nella famofa valle di Giofafatco,oue_» 
i più gran monarchi del Mondo li prefentaranno al tribunale, non di Minodò.e Rada- 
reantoima di vno.chefu ftimatoobbrobriodegrhuomini.e vilipendio della plebe.pcr 
ellcr da lui ad atrocirtìme, & eterne pene inappellabilmente condennati. 

Che a’ Vefcoui non è lecito affiftere a balli, nè a’feftim. 

Cap- XVII- 

N ON meno, che glilpettacoli teatrali fono i balli, & i fortini , a noi vietati : li 
che, non dico l'afpctto, ma il folo nome dee riempirci di horrore , c di fpa- 
uentOjCome inuentioni deU'inferno. e reliquie dell'idolatria ; chiamati però 
da S.Gio.Chrilòftomo, Diabolici c borea* più apertamente S.Effremo Siro.dcppodha- ojphrjjr. 
uer dimortrato quelli rripudii nò riconofccre i loro natali da*Chriftiani,f<>ggitige:/jtfa ft..^ 
draco antiqwit docuitimagifier omnit impuritatii.T. cheildemonio ne folle 1 autore, & a C!1 
géttb artutamente gl'inlègnarte.e cò il culto dell'idolatria gl'andarte intreccia odo, e Iloti. Augu/J. 
concatenando , riferendoli a'pianeti, & ad altre Deità fognate; lo pruouadiffufareen- >i«. 

re Honorio A uguftodunenfé: Anzi io lo raccolgo da vn’oracolo d'Ifaia .Pilofi-. I eggt_> 
il Caldeo, Dpmonet.faUabunt ibi, ulula in edìbuteiut, & Syreneldogge S.Gjronimo, J*i*i »* 
tanni n,tdefl , Demonet , in delubri t valuptatu : e che i medi timi (piriti infernali (ìano no 
meno de’balli.c de’fcftini, chcde'rpetcacoli teatrali fpettatorijce ne fa fede S-Gio.Chri- mxijnjoR. 
foftomo: V bif alt ut hf citili t , ibi Diabolui certi ade fi . Anzi foggi ungo , che lo Hello de mut. 
moniocon quei, che ballano 9 ’accompagna, e balla ,e tripudia anche egli, porche vede j 

j guadagni, che se ritrahe. Hit tripudi/ 1 diaboli tt fallai « 
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"E finalménte, che quelli fìaa ofpcctacoli piti d'ogn’altro pericolo!» , e pregiuditiali 
alla esilità, 3c a’buoni coftumi, par troppa l’efperienza lo manifella; non potendoli 
richiamare in dubbio, che il vedere belle donne vagamente adornate ballare.aggirar- 
fi, fbaarc.ridcrc.farc atti amoroiì, e pieni di grafia, e di viuczte, non commuoua no» 
f abilmente l'animo, non lo renda effeminato , non faccia grand'impreffìone nella.» 
piente, e non riempia la fan rafia di fa ntafmi.di peniìeri,* d'affetti, pur troppo al noltro 
flato indecenti, e contrarii : che le lo Spirito Santo ol vieta l'affiliare il guardo in vna_* 
fola donna fludiofamente ornata, per non rollarcene preda delle fue bellezze , e pri- 
gionieri della concupifcentia i Aucrte faeum tuant à muliere compia , & ne circumfpi- 
S» (fal mulìcrtm alienato. Propter Jpeciem enim mulierit multi pericrunh & ex hoc concupi- 
fcenlia , qua fi ignit rxardefiiti che effètto farà il dimorare longamente in vna ftan- 
za con molte donne, armare di tanti ienocinii della lafciuia, capaci d’elpugnarc ogni 
più robnfto cuore? 

Efe il ballo della figliola d'Hcrodiade, hebbe fi grand'efficacia appretto il mal co- 
figliato Hcrode, che gli fece mettete fu'I tauolino la metà del fuo Regno ; e lo coftrin- 
fe, mal fuo grado, ad vn fi borrendo facrilcgio , qual fu il recidere la veneranda tedi, 
al più grande, e più fant’huomo,chc maipartoriffè donna , il quale da lui fteflb era fti- 
inato.e temuto! non è marauiglia , che le danze di quel feflo operino fpiritualmente 
lo fteffò effètto ncll'anime.fpogliandoledel Regno della grafia , & vccidendo lo fpiri' 
to per gratificare la carne : Oode ben dilli il Petrarca : Ex eborcit nibil vmquam nifi 
*»*• M libidi nofuto, ac vanumfptfiaculum , bove ili t muijum acuiti , viro indignum . Hor fc que- 

ftofpcttacolo è indegno degl' occhi d’vn huomo da bene ; fe anzi è odiofò alle luci 
di pedone grafi 1 . e ferie; vedali quanto fi a a propolito per gl'Eccleliafticbquantocon- 
uenga alacri Prelati. _ 

S.Gio.Chrifoftomo, con molta ragione prouerbia quelli, che fi pregianodi pigliare 
fomiglianti trattenimenti fenz' alcun difeapito della caftità, e fenza tumultodella.» 
mente, e del Icnlo; non efiendo alcuno, che in quella materia poffadi (è medeumo fi- 
nrki-w ^ ar ^* : Moltlfdiceegli^eintidicateiJodiferH», vediti di lacco, viuendoin continue^» 
coon'uat. vigilie, c digiuni, Ira le cauerne,c fu’I giogo d’afpri, e foli tari! monti, da ogni afpctto di 
donne remoti, a pena con perpetui tormenti, che alle loro innocenti membra dauano, 
poterono domare, e reprimere furiofum impctum concupifctntifi c tu ti perfuadidire- 
ffar vittorinlòfra i chori delle donnei cfponendori alla guerra, che ti fanno, all mfidic, 
cheti rendono il demonio, e la carne col mezo di donnefche.e licentiofe bellezze_j » 
che con gl'occhi, con i rili .con le parole, e con mill'altriartifìiii affiliano la p udicitia — • 
dell'animo, e quali acuti flrali auuontano tontationi / ; 

la dup:fcoqualunquc fiata riuoltoperla mente, che S-Gironimo fpecchio di peni- 
tenza, abbandonato ch’hebbe il mondo, fequedratofi da ogni humano commercio » 
Miei-»»'- fuggitapfcne in Palfffma.oucper palagio haueua vna caucrna.pcrferui lcorpionnco- 
fbmato da'digiudi,e dalle vigilie, per lì fatti maniera, che appena con la fola pelle rico- 
pimi l'oiTaie tutto intefo aghfrudiifacri, all'ora tione.e contemplationede celeltiar- 
cani, & a lauarc col bagno delle lagrime anche le colpe più leggieri ; Sentiuauperli 
(concio motloopprcflo dalie fpctie redatcgli nella memoria delle dame, che mRoma 
h ìueua vedurodanzaroi che fc egli medefimo non lo narrafle.Jnonlaprei accomm°- 
Mivn darmi a crederlo, ///erge, dice egli qui; e ci pervaderemo noi dieflerc fra lecomoic- 
ZfiSSfc d tà , fra le delitie.c fra gl'agi da fi fatti ftimoli ficuri ? ah . che pur troppo vero dillo-, 
S l.fT'crao, Vbi albori, ac ebari , & plaufui manuum, ibi virorum tenebri, W muhetum^a 
perdi ho, Angelorum infilila, Ò" diaboli Jefìum. O improbuqe Diaboli confili nm . 

Qi.al dunque (cuti haucr potranno gl'huomini a Diucanlccrati, fipocoguar igni 
della pietiofa gioia della pura confcientia.fe da fe fteffis'immcrgcrannoin que i ìtu- 
minoli diletti/ come potranno cufiodirc dagl'ardori il cuore , fc fpontancamente tra^ 
le fiamme lo mettono? Dio buono 1 fapcndo noi, che l'eterno giudice oflcrua ogni no- 
lira occhiata, ogni parola, ogni pafio, per farli materia de'fuoifouerigiudijii» ara cg i 
poflìbilcjche ci occupiamo in trattenimenti fipericolofi , nc’qualinon v ha caute 

•n ., non cótincnza.cho fu ficura /onde a gran ragione il Concilio Agatcfc, cele rato ot- 
W Simmaco Papa, al quale fopraftò S.Cefario Vcfcouo d’Atli , e v'mtcruenncro molti 
Vcfcoui di gran dottrina,© faqtità, formò quello Capone , da Granano , nel ro 
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inferito. Pretbyteri, Diaconi. Subii aconi, vel dtincept, quibus duccndi vxorem lic ernia non 
e fi, edam alienar um nuptiarum euitent conuiuia-'nec hit catlibin mifccaniur.vbi amatoria 
cantarti ur, & turpia, aut obfcpni mot ut cor por um chureit,& faltatwmbut ejftruntur-, ijc_» 
audilus.aut obtutut ,facrit my/lerijt deputati, turpiumfpeftaculorumalque ■verborum con- 
tagiane potiuan tur . Mi gioua di credere, che quei Padri non face toro mentionc alcu- 
na de' Vcfcoui ; perche U perfuadcfsero, non trouarfenc alcuno, che di tal frono hauef- 
feraifticrij Onde ancora io mi rimango di procedere più oltre in quella materia: Ag- 
giungendola mente con S.Gio. Chriloflomo,e Riccardo, che i noftri balli, e (alti ef 
fer deuono il folleuare da terra non i corpi, ma i cuori, e gl'animi, (laccandoli dagl'af- h hui*. 
fetti terreni, Se inalzandoli a'celeftj; e con S.Ambrofio, che habbiamoad imitare Da- 
uide, che cantò, efaltònon per laiciuia.ma pereccefso di Religione. 

Diportandoli vn giorno Alefsandra Magno, allor fanciullo , nel fonare la cctcra_i, 

'A ntigono fuo aio, ben toflo gli la leuò di mano.e la fece in pezzi dicendogli. T un ala- 
ti i am regnare conuenit , pudealque in torpore Regii voluptalem luxuria domi nari; parole, 
che molto più conucngono a gl’huommi di Chicfa , chiamaci al regno de 'Cieli, & ad 
efsere intimi cortigiani di Dio, cuiferuire regnare eli ;ma molto più a’Vefcoui ,intro, 
nizati nel regno fpiritualc della Chicfa, e non già fanciulli i ma in età prouetta,& ap- 
pi icati ai più graui, e ferii negotii, ch'habbia il mondo; cioè adire allafalutedell'ani- 
me : onde troppo è loro difdiceuole il dar pur vn’occhiata a'balli,a'fe(lini,& à vanità paUi!j< 
famigliati, in quello mifero cfilio, li lontani dalla nollra ccleftcpatria.chc perciòdou- 
rebbòno, con gl’efsuli Ifraehti direi Qtiomodo cantabimut canticum Domini in terra. 
alienai colafsù ci allettano i balli, Si i tripudù callilCmi, & eterni. 

IlgloriofoS.Carlo nel fuo Arciuefcouato di Milano prohibì anche aTccolati.nc'gior. ^ 
ni difefta quelli balli, e tripudù, e mafehere , Se ogn'altro otiofo fpettacolo , introdu- “ 
cendo in vece di quelli l'efpoiltione del Santilfimo Sacramento, deuote muGche,& al- 
tri efsercitiifpirituali; a cui imiratione anche nella mia Chiefa , ed in molte altre, ne’ 
giorni carneualcfchi, quello Tanto cfsercitio lì rinuoua. 

Che il Veicouo dee fuggire lotio • Cap. XVIII; 1 

E v L'otio fi fiero nimico della natura, che pare, ch'altra mira non habbia, che 

di machinarc la di lei dellruttione : onde a gran ragione viene da quella, per 
I fi fatta maniera abborrito, che a tutti ifuoi parti ne vieta il commercio, nc_» 
induilce l'odio. Nullum ent naturali ter natum cfìotio/um, dice il Filofofo. Ma egli hu, 
benanche maggior nemiflà conia gratta: conciofiacofache altro non lia l'otio, che 
vn negotiadelfcnfo, vn fomite de’peccati, vn iofingardaginc dcll'anime, vn perfecu- 
tore della virtù, vn alimento della malitiaivna ruggine degl'ingegni , e della fapicn- 
tia, (dice S.Gironimo) vna fluttuante tempella della mente, vna metropoli de'pecca- 
ti, Se vn maellro d’ogni maluagità, dice S.Bafilio : anzi quello fu oracolodcllo. Spiri- 
to Santo. Multam malitiam docuitotio/itat . L'otio alcefo sù la cathedra della pigri- 
tia, li è fatto lettor publicod'vna facultà molto ageuole ad impararli, che è quella de’ 
vitii; c fi riconofce per tanto deforme, che fugge fe Hello; e pet non illare otiolò fa l'of- 
fitiodi catedrante . 

Gran maellro, e di molto valore èque(lo,diceiuiTeodoreto ,che inbrieueaddoc. 
trina l'huomo in tutte le facultà dc'vitiij contro all’vlb degl'altri.che confumanomol- c«w. 
cianai in infegnarne vna fola . Anzi lo Hello Tenti mento hebbe ctiandio Marco Caco- 
ne, mentre dille, che Ni bit agendo bominet male agere perdifeunt.. 

Quello auuertimento„chc a tutti i ChriHiani è commune, molto più importante-» 
è a‘ Vcfcoui, cherapprefentanoin leHelIidue perlonaggi , edi huomini priuati, c 
di PaHori d’anime.La fuga dell'olio c loto occefTaria,pcr cudodia della propria falucz- 
za, c pcrrindcfelTaoperatione, acuì grobligalacurapaflorale:epcridanni,ch'e- 
glino in fc lìclfi ne riceuerebbono.e per i pregiuditii, che farianoper (intime i fudditi. 

Di queHidue punti in dui diHinti capitoli parleremo. Et incominciandodal primo; 
c ben cofa degna di particolare ribellione, che l'eterno Dio , a pena creato l'huomo, 
volle che intimaflè guerra all otioi pofciachc , come natta. U facto Cronifta , Tulit 

erga - . , 
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®**'* ,I ’ ergo Dominai Deui hominem, & pofait eum in parad’fo voluptatii , vt operare tur, & cu/lo- 
pei illum. Di qual’oper» , di qual cultura potcua hauer millieri quel feliciflìmogiar* 
e cvyr dino.ouc la terra, e le piante per fe ftcrte.e fenza humana induftria produceuano in_> 
wi’ 8 rin copia herbe falubri, odorati „e vaghiiTìmi fiorile frutti oltre al nofiro credere de- 
» 'i«»fai.(i I ’ rioli, e luaui ? Il paradiib non haueua huopo d'operatione ( rifponde S. Gio.Chrifo- 
fiomo)mabenben fi l'haueua Adamo d'operare, per isfuggirc Torio, fcaturigine, o 
festina dogai vitio . Et aggiunge Procopio, che Adamo doucua cufiodirloi acciò il 
demonio non s'introducefle furtiuamente colà dentro, come pur troppo fece. Ada- 
mo creato nello (lato dell'innocenza, e marauigliofamente arricchito da Dio, di tutte 
le feientie infufe; vien'obligato ad operare , affinché non facendo nulla, non imparafle 
a far male: quali l'otio foto potefTe dall’altezza di quella ftipremafelicità, in vn'abiffo 
^ 1|[|L di mTerie precipitarlo; e noi , nati in peccata , circondati da colpe , ed imperfettioni 
pretender e modi non riceuerne danno alcuno t Cum igitur ligatur Adam, (foce S.Ber* 
nardo ) in loco voluptatii ab initìo pojìtui, vi operare tur, qua fanumfjpiem fiboi eiui in 
loco ajflifiionit ad feriandutn pofitot erbi/retur / Se Adamo fu inucflitodel feudo del 
Paradifo,luogo di delitie,e di piaceri, a conditone d'operare, e di non iflar neghinolo : 
qual huomo di fano intendimento porrà già mai pctfucderfi. che (la lecitoa noi.fuoi 
dcfccndcnti.in quello crgaftolo d'affl irrioni , e di miferie relegati, di darcene otioli/ 
fe il nollro primo Padre nello fiato dcH’innocentia , in cui il lenfo prontamente alkj 
ragione obediua, e la ragione a Dio, hehbe mifiieridi fuggire l'otio, e per non hauer* 

10 fuggito, nediuennec n tutta la pofierità 11 mifero i qual danno non potrà fuoco- 
derne a noi nello fconceiio della natura, c nella ribellione della carno allo fpirito , e— > 
dello fpirito à Dio i 

Anzi quando anche Adamo non hauellc hauuto bifogno di fuggire l'otio per con- 
to fuo proprio, come quegli, chefenzail tumultode'fenli, edc'fantafmi , potcua nel 
grani bro dcll'vniurrfo. e nella prima idea paffire vimiofamenre.econ incredibile—» 
diletto l'hore, farebbe II tod’huopo.ch egli attenderti? ancora all’operationiperam. 
macllramétode'pofleri.affinchecoldilui clfempio dalla negligentia ed infingardag* 
** ginos'aftoncfsero, Sii penderò d Ambrplìo finto., QuamuuParad'fut openbus rara- 
Itbui non egeretitamen quiaprimui bomolex poileritaftijuluf’at crai, ideo legitimi eliam-i 
in par adì fo fpectemfufcepit labori i. 

Efe ci aggrada di riferire quelle parole, & cufìodiret illum, non ad Adamo , che do- 
uefse hauere in culladia il paradifo; ma a Dio , che volefsc farli cuftode dcli’huomot 
ne trarrete con Vgone Cardinale, vn altro non vulgare ammaeflramcnto; cioè a di- 
re, che fi comegrotiofi hàno per cufiodi i dcmonii.pcr efcer l'otio vn traffico, vn nego- 
M tiodi quei fpiriti rubellijcosl chilofugge.chi habborifce.ha nófolamétcl'Angioloiraa 

11 Signoro degl'.-' ngioli per cufiodè/ quali la Diuina protettionc impieghi I anime piò 
B (jtJ care fc amate all e fatiche, alla vigilanza, per cufiodirie da' vitti, e conferuarlc innoce* 

ti. T ult trgo , dice Vgone , hominem extra paradifum formalum , vi tpfe homo operare- 
tur, non hbar otl , fed d'Iilioiè , & fic Dominai cuflodirrt illum. 

E' cofa, che rapifee a fe la marauigliade’fiudioli delle fiere lettere, il confiderà» la. 
moltitudine de'comandamenfi.chc Dio diede al popolo Hebreo.che fpatfamentc nel- 
1 E -odo, nel Leuitico, ne'Numeti,e nel Deutorononvo li diflinguonoji quali afccndo- 
no al numero di feicento tredici; cioè a dire, cento quarant o'toaffimatiui, cgi’altri 
negatlui. Dio immortale !& t poflibile, che vn popolo lì caro, (i amato, e fra mille.» 
nasoni delio , li vegga d- fi graue (orna carico , & angufliato? rifponde il dottili!* 
mo Afibnfo Toftato Velcouo Abulenlè , che anzi quelli furono effetti delle amo. 
rofe tenerezze di Dioverfogl’Hebrei; perche vedendoli molto inclinati a'vitii, volle— » 
m 11 gran numero di riti tenerlo occupato per contenerlo in offitio , e rimouerlocoa 
fi p:a occupatone dall’olio, (èrgente d'ogni vitio. Vt per occupatioau variar un — > 
Sacrifici or um , tir cprtmonialium obfcruationum, otiofiui lollerclur, qua mullis malti incre - 
m- nittm tributi &fomentum. 

E quindi Arifiotile nella fila fua politica, diede a'Principi quel faggio auuertiroento 
di non lardare illanguidire la plebe nell'olio! ma tenerla occupata io alcun'opera, an- 
corché inutile jòfnperfiua , non potendo riufeire inlruttuofa ne priua di molto vtile 
quell occupinone, «ìjc libera gl'huomini dalla tirannia dcll'otio. E per accreditare 

il 
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il Filofofo la fua dottrina, la conferma coll’cfserrpiode'Prencipi Egizziani , dall* vni~ 
uerfale approuatione refi celebri, c fa moli; Huiui rei exemplo funi PyramiJci Acgypii* 
e volle dire, che i Monarchi d'Egitto tennero per ben* impiegati gl’eccelfiuid'fpcn- 
dii.chc confuinarono nei (ollcuare al Cielo le vaftifiìmc guglie, c piramidi, d Ile qua- 
li altro emolumento non ritraheuano, che il non lafciar confumare i fudditi nel.otio, 
c ne'vitii.fuoi cortigiani. 

Dottrina molto ben pratticata dagl'antichi Romani ■ pofciache efsendo (oliti i Io. 

10 vittotiofi Duci di ornare il trionfo co 'Dei Penati delle (bggiogate prouincie.e collo- 
carli alta publicaadoratione nelfanoi rapporta Plutarco, che vno di eflì vi recò dal- 
la Città da lui conquifiata, la Dea dell'Oc io, facendo iftanza, che pure nel fano fi col- 
locafsc: propollo il partito nel fenato, fu riloluto, che in modo alcuno colai Numo 

non fi accettafsei perche fc la giouentù fe lefofse affcitionata .craperconlèguirnela e«pi„ 
defolatione della Republica, in riguardo dc’vitii, che dall'otiofono infeparabili : li-. ^* ui * 
douc per lo contrario eglino conlccrarono vn celebre tempio alla Dea Aorta , che_> 
crcdeuano efser Numcdclla Diligenza, per cccitaretutti i loro Cittadini a quella., 
virtù, nemica giurata dell'otio, 

Qucftomedclimo ammacflramentodiede S.Gironimo a Rullico ,& inperfonadi 
lui a tutti gl’Ecclctìa Ilici, per lòttr irli dall'infidie degl'infernali nemici, e difenderei 
la pretiofiulma gioia dell'innocenza . Tacito ah quid opcrit, vi tefemper di aboliti in ie- 
ni»! occupatimi . E Calfiano,gran Macltrodi fpirito, diccua , che il Monaco, ilq„ale in* 

Uà (empre occupato, ha vn folo Demonio tentatore; mà ('obolo viene alsalito dall e_> ■«•‘k.t.ii 
truppe intiere, alle quali troppo è malageuolc il far refitlcnza ,Operantem monaebum 
évno demone pulfari, otiofum veri innumeri i fpiriùbut de ua Ilari. 

llchc fi può confermare con quelle parole ch'habbiamo in Giobberc'oè a d : re che 

11 Demonio dormii in Jìcrcto calami , impercioche geroglifico dell’olio è la carina , nel 

di dentio vacua. Anzi non dorme il demonio: egl'èvn vigilantiffimo Argo , ihef^j 
vede l'animo nollronel fonnodill'otio addormentato s rollo fi (ludia .difpargeruiil 
loglio de’cattiui penfierire con quello motiuo eccitò S.Gironimo la fua deuota Dente- 
triade alla fuga dell'otio. Ne dormiente patri familiai, quiejt fm ~ ( , id ejl, animili Deo/em - 
per adberent, inimicai boma/uperfeminct zizania, t-i 

§. I. 

M lferaconditione degl'otiofi ! che njentre cercano di sfuggire il tedio d’vna fo- 
la occupationc.fi truouàno fra molte, e varie immerfidchiuano la fatica di vn 
opera,e fud.rno fra fangufiie, in cui le tentationi, lìgi e, dell’olio , li tormentano; la_j 
ftefia pigritia li opprime, Torio fifa fentire perlopiù noiofo.c molello negotio , ch«_> l *«** 
mai hauefièro. Dum olio varani, in rem negoeioftjjimam incidimi, dilli anche Diogeno 
Laertio. Per lottraifi da quella otiofa occupatione foleuano gl’Anacorcti della Te- 
baidc ueirhore,alToratione non defiinate, impiegarli in tefiere lì fccll e , e (portc,e po- 
feia disfarlej. . i 

E fi lubrico ilcuor nofiro, fi mobile, inconflante , che fembra impattato d’argento 
viuo; non ha tinte vicende l'Euripo, non tanti Aulii, e rifiufiì , quanti n'hà il cuore_> o t 
humano: Onde hebbe à dire , il dcuoro Bernardo, facilini alonus mundi pofleuL-, 
numerare, quam molui cordi/ mei : egl’ c vna mola, che in perpetua agita t ione li truo- 

ua; del moto s’alimenta, c col moto viue: Onde fe col tene rio in cofe buone, e vir- 
tuose occupato non fe gli dà a macinarefrumento, macina la paglia di penfieri , e di 
de Aderii inutili, e nocenti , e fieno di varie chimere , che inquietano la vita , e non_> rM ,).« 
permettono, che del proprio ilatorciliamo paghi. Indefideriji ejlomnit oiio/ui , diflc_, 

Salomone fecondo la verfione de'fetcanta Interpreti, feguitati daS. Gironimo; A: da_> 
quanti moti illeciti, Se indegni gl'otiofi vengono allah ti, da quanti tumulti inquietati? rf *■ 

& allora, che fembrano piu pudichi, couano penfieri laidi: quando l’aipetto per più 
pacifici, e faggi li publica , machinano tradimenti la Dio ,c pregiudizi al proffimo. 

Onde Publio Mimo : Sani quorum ccrput innoxium e fi, & in mille facinorumfuriat met 
otiofa àifeurrit . E mentre fconcertato è il cuore , non può la lingua , che è fua inter- 
prete, moftrarfi regolata i fi che ò con mormoratiooi , ò con calunnie, ò con le_^ 
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(cumini , ò con parole fconcie gl' interni fcntimctiti non palei! . 

Mà quando ben anche alerò danno lotto non ci recairc, che rapirci i! pretiolo telo- 
rodcl tempo; quello folo clfcr dourebòe efficace tnoriuo di abbonirlo , non potendo 
noi far perdita maggiore, ne più irictrattabile.chc quella del tempo datoci pcrl'acqui- 
fio dell'eterna gloria. E' la noltra vita vn rapido fiume ; di cui però tanc'acque gode- 
re polliamo, quante con ogni diligenza ci (tudiamo d'attingerne .- la maggior parte 
ci viene muolata daH'infantia.dal Tonno, &; da mille neeelfira del corpo : no polliamo 
concedere aU'otio vn momento di quel che ci refla libero , che non vfiamo vna fpctic 
di prodigalità, della piu pretiofa ricchezza ch'habbiamo al mondo . Troppo ricco» 
troppo raro patrimonioè il tempo; di cui ogni minima perdira volontaria, c con dan. 
no irreparabile: perche Te la vita è la più cara cofa» ch'habbiamo, e non vi hà bora, che 
non Ila parte di quella ,ne licguc, che lofcialacquod'vn bora , Tia vnlalciariiinuola- 
tp,a mh '" '* re vna gemma, a cui non hebbe eguale il tamofo erario di Crelò, Non exiguum de tri- 
mentii ejlvel bora vniut, parole di S.Ambro(io,ó- vna boratotius vitf portiocjl . L’auari- 
tiadel tempo c così gran virtù.come è vitio quella del danaro.Onde a ragione diceua 
il moral Filofofo . Nullum effe fumptum pretioforem tempore, cuiut vniut honejla auari- 
tiueft. E Torli egli lo pigliò dalle facrc carte, dalle quali damo à quella lodeuole aua- 
ritia cllortati.coroe ad vn alilo contro all’infidie deVitii , Fili con/erua lemput, & Ac- 
uita» malo . cioè a dire, Te ti cale di guardarti dalle colpe, di tenace cuftodc,c diligen- 
te difpenfatoredel tempo. 

Granpuntoe' quello .perche con la perdita del tempo fi và a gran riTchio di Tar get- 
tito etiandio delTeterna faluce .- la diligenza nel bene ci Tattica vna pretioTa corona.» 
in cielo ; Torio ci tclTe vna catena di Tuoco per l’intèrno. Oh cornea ragione adunque 
polliamo per denoterei dal fònno , eTdamarc col deu oro Bernardo i Hinc mibi grben- 
, i nde corona paratur : & inter banc , & tllam medium /logori liba, ofcitarc de le- 
ii pulì, (lati Vfjue adeo nec trabor dr/iierto , nec pericolo terre or j nec cupido! piane , nec pa- 
tti due, in tfuibui magi t fuerat negocium, pcrnicìo/ijjimc iufrn/ìbiUt ad vtrumqoe. 

Equelto badi per fiora . intorno al primocapo , qon latrandoli degrorioG fclalac- 
quatori del tempo, anzi dcH’età , che lenza obligarfi ad alcuno impiego viuono lcio-j 
peratamente,ad altro non feruendo loro Tanima,cfie per Tale, acciò il ncghitroTo cor- 
po non fi putreficcia: perche di qucfti in vn mio paftoraje ragionamento Tatto al mio 
popolo hò diuiTato a baldanza. 
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A fe tanto perniciofo è Torio al VcTcouo , in riguardo della Tua priuata per, 
léna : quanto Tara più biafimcuolc in confiderarione del publico perfonag- 
gio,ch'cglffofticoc, il qualelbbliga ad vna mdcTcfTa fatica, c vigilanza, e 
del proprio profitto, c'deita cura deli'aoirne, alla Tua cu (todia cono mellc / Se il Prelato 
dee più d'ogn'altroclTere alieniffimoda’vitii, che l'otiq. porta iu groppa , come potrù 
egli dormire Scuro su'l margine del precipitio v 

Fra Ta Ir i c coTe, che il Paflore dclTanime, per au ifò di S.Oregorio , de e predicare . '% 
Tudditi, Se imprimere ben loro nella mente, è , che con ogni (ludio diano biodo allo» 
tio,& arrendano al profitto Tpiritualc,- concioliacofàcbc T anima noftra fia vna na- 
ùe, che nauiga a ritroTo in vn rapido fiume: onde non è pofiibile , che poifa ftarfer- 
ma, mà ad ima relabitur nifi ddfumma cane turi ell'è vna fortezza da due Capitani , 
che fono il fènfb, e lo Tpirito, combattuta; de' quali quegli perde la zuffa, che lè nc_j 
(talento, e pigro , differì Sauio ( Manui jortium dommabnur xquaautem remijfa t il , 
rnt-aa, tributi tfttui et . Come dunque potrà egli perfuaderc agl’altri quella domina , noru* 
ptatricandola in Te fte(To? Vnode'principahoftttii , ch-aflegnò l'Apoltoloal Velco- 
uo, fù di farlo valorofo ed inuittoCaualicre di Cbrifto . Certa bonum certame n. Fior 
qual mai campione fi refe prode , e Tamofo, e riportò palme, c trofei Tra Torio, ela^ 
pigritia? Quii vnquam otiofut tropbaa compafuittiicc S.Valeriano Vefcouo.La piu ne- 
cefTaria virtù morale, che nel VcTcouo debba rifplendere.è la caftità; l'integrità di mé- 
te, e di corpo, come a Tuo luogo vedremo ; e di quella più, che d’ogn’altra è capitai 

oc- 


4 Tt«M. >■ 

I>- Wtri,». 
hOlB'i j 


Capitolo Decimo nono. 9 1 

nemico L'otio, e nemico lì fiero, il potente, «he abbatte i più prodi, e valorofi cam- 
pioni . ■ 

Annibale, quel folgore di Marte, quel terrore de’Romani, che liiperò i più feofeefi 
gioghi dell'alpi, di neui , e di ghiacci armati; che domò gl’orgogli del mare, cheti- 
dutle a Arane conuullioni la più fiorita, e formidabile Republica, che mai l'occhio 
di Febo vedette: mentrefa fuernare l’efl'crcito vittoriolo in Capua , condfegno di 
trionfare nella feguente primauera in Campidoglio; affaldo dall’olio , fu da quello 
fpogliato de’ trofei , e vide inaridire quelle palme , e quelli allori, che co’fuoi honora- 
ti fudori,o co'rufcclli del nimico fangue haueua inaffiati. Vna Annibalem hyberna , dice «?•!»■ 
Seneca,, foluerani, & indimi lum niuibui , atquc alpibui eneruarunt fomenta Campania: 
arimi vidi, vitijs vi firn rii. 

Ne mi 11 dica, che Annibale .come priuo della cognitione del vero Dio, non Teppe, 
ne volle fare all’otio la refittenza, che vn Prelato Cattolico gli farebbe, per noneflèr 
da quello daroin preda all'impudicitia : perche io porrò mano alle facre hiflorie, e 
v'apportaròlc cataftrofc d'vn Dauide, tagliatoal liuellodel cuor di Dio, zelanti®» 
mo del diuino honore.ldea dePrencipi.e de'Prelati, domatore degl’orfi, de’ leoni, e 
de'piùfuperbi giganti, e flagcllodegl'cffcrciti.il quale in brieuc fpato di tempo fu dal- 
l'olio fi mal concio, che con infelice nictamorfofi 11 ribellò alla virtù, V a Dio.fcacciò 
da fc l'innocenza, tradi la cattiti', e la doueper l'addietro fu il fole de'Prencipi , retto 
perii fatta maniera cccliflàto, che le fue tenebre furono a tutto'l mondo palei! . Fa - 
fìam e fi autem,' vertente anno, eo tempore quo folent Regei adbtlla procedere &c. Dauid j. 
aut mremaifilin Hitrufalem. Dum htc agerentur, accidie, vtforgeret Dauid deftratu fuo 
poti m, ridi erri. & deambularti in folario domut regia: viditq, muheremfo lauantem exad • 
utrfo fuper filar ium fuum Ó'e. 

Vi addurrò vn Salamone , dotato di celefte fapienza, (1 accarezzato dal Ciclo, che 
fembraua d'effere le delitie del cuor di Dio , e perla bocca del quale lo Spirito Diui- 
no parlaua: a cui la paceapportò maggior ruina, che non poteuano già mai 
recargli tutte l’arm i d'vn mondo intiero contro di lui congiurate" pofciache fu dall'o- 
tio fi fattamente nelle libidini immerfo, che diuenne idolatra, nò menodclle donne- ‘•W*- 
fchcbellezze , chédc 'loro falli Numi. Vi portarò vn Sanfone annuntiato dall'An- 
giolo, nato per grafia fpeciale, di donn i ftcrile, dettinato, prima che conccputo , per 
Nazareno, e per min.ftro del Diuino fdegnocontra i Fdiftoi, e di fortezza fopra- IaJlAt 
humana dotato; il quale doppo molte legnalate, e prodigiofe vittorie, patteg- 
giando otiofo per la Città di Gaza , fu dal vago, e leggiadro volto d'vna donna, dcl- 
l’innocenza, dc'erini , delle forze, degli occhi, delì'honoro, c della vita fpoghato; 
perche fi veda quaoto ditte vero Ambrofiofaato, che ternani otta quoi bella nonfoe* 
gerani , 

Quindi vi rimetterò a S.Agoftino, il quale hauendo in vn fuo fermone apportati 
appunto i fuccettì di quelli tre gran perronaggi,edimo(lrato come dall'otio furono af- 
fafemati, vi eflortarà a d impa rare a loro cotto, 8c a fcuotcrui dall'otio, e Rare fopra la 
vottra cuttodia .cvigilanza. Ergo fratta mtì vigilate, Ó" noli te deflette: quia me fan- 
(lioret Dauid, nee fottiortt Sampfone, nee fopientioreiSalomone voi effe e oghofeo . 

Vn Arciuefcouodi Cagliari, Prelato di gran virtù, giunto all'età canuta, bramaua 
fgrauarfi dal pefo di quella Chiefa , per darli tutto alla vita Ipiri-uale , Se alla conrem- 
plationc delle cofe celefti i e nondimeno Innocentio Terzo Pontefice di rara pruden- 
za, temeua che l’otio lo traditte io poter del feofo, c degl'infernali nemici; che , perciò 
negandogli la licenza di rifegnare la fua Chiefa, gli rifpofe, che otiofitai , &• vAaptat M ^ 
arma funt bofiii antiqui ad miferat animai capeiuandai . Che piu ) gii (felli fami Apo- 
floli confermati in grati» , e perpetuamente nella conuerfionc de’ popoli , e nella con- 
quitta del mondo occupati, deftiaarano alle fatiche della minoqueÙ'lrore , che all o- u 
pere della liogua , e della mente auanzauano . Et appunto S. Clemente Papa nel!-_> 
conftitutioni Apottoliche gh introduce a due per offèni piatti noi loro fuccettorii Ete- ani 
nim not quoque vacante* verbo Euangcli/ fubcfiaat opera! non negligi mai: ali/ enim éx twi 
nobiipjcaloret fumili, ali/ /cenar um artifici i, ali / agricolt;neque vnquam btiefifumut . 
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E Se per cuftodia dell’anima propria, che è vnica, dobbiamo tanto e (lattamenti 
guardarci dall'otio > come permetterà mai, che diamo otto ti, la cura di tanrec 
anime alla nortra cuftodia raccomandate, c delle quali lubb. mio aren.lerea Dioaf- 
fai rigorofi» conto ? Ci fece Dio per fua mifer:cordi»,efenza alcun oodro merito, giar- 
da, cn del fuoterredre paradffio.che c la fua Chiefa, accio fuellcndo tutte l’hcrbc mal 
nate de’ viti;, vi femminino l'hcrbe odorifere delle virtù , & etfirpando le piante vele- 
nofe , ed inutili, vi piantiamogli alberi, che rendano frutti degni del palato diurno. 

Hi cremano tonfiimi te badie fuper geniti ,& fup, pregna, vteuellai, & defìruai, & di/pcrda,.& 
d'ftna, df edifica , & planiti : e trouaremo tempo da fpcnderloin grembo ad vu otio 
placido, e neghinolo ? Compiacque!! Dio di eleggerci fra vn numero infinitodihuo- 
jnimper vignaioli della lua vigna, pianata nella felice terra dcH’Humanitàdi Chndo, 
e co - rufcelli del fuo pr?tiofilfimo lingue inaffiata: c noi ceffi, remo di adoperare la fal- 
ce per tagliar i tralci inutili, e la zappa per rendete lecondc le viti, e per propaginarlc, 

elelafcercmo degenerare in lambrufch / 

Sia -no fatti mercadanti delle pretiofe marganre dell anime, e lafaaremo trafeorre- 

te il brieue tempo della fiera fenza farne ogni diligente incetta? Mereaturam.hancvt- 

d gkcot tam t xi filma, dice S. Gregorio Nazianzeno ; quodfi nundinarum lempui effluire fina! , 
nullum alluda habiturut . Quanto diligenti , quanto folleciti fono in tempo di fiera i 
mercadanti terreni , per non Inficiare sfuggire vna minima occalione di traffichi , cdt 
guadagni ! affidono perpetu amentc al loro fondaco, prmaqli di tutti gli Ipalii.ci band 
alla sfuggita, dormono parcamente, e con grand iqcommoditàiinuicanu i pedaggieri 
che palUno.adcntrarui dentro i fcruonfi di vna naturale retorica . e di rum i luoghi 
topici per perfuadere la bontà d He loro merci ! honorano tutti , econ paticnt.a dilli* 
rqulano le impertinenze , clic leonino dirli , per non intorbiate i loro guadagni . E 
noi che habbiamo traffichi cclefti.che liàmo mercaoti d'-immc, piu deli’vmuerlo pre- 
lu-ii-S^ tiofe, faremo otioli, e trafeurati, c permetteremo, che Pili/ buiut fecali prudent, ora fiat 
fili/s lucit ingeneratane fua'- , 

E le alcuno del noftro ordine , forG ne’ tempi auucnire.hauefle (piriti lì pocobono- 
rati/ che voleflc in materia fi importante eflerc piu che i mondani nc loro traffichi, nc- 
ghittofo ; ceco che a fua gran confufione Io rimette Salomone al Liceo di piccioli anl- 
*«• »<■ ma letti • Vade ad ape m, Ò* dflcc quomodo operaria rii*- Vattene alla pecchia, ed impara 
quanto ellcr dee diligente, quanto tenaccdd tempo, quanta nemica dcU'otio, chi ha 
per offitio di gioii are ad altri: pbfciachc è mirabile l'affiduità.e la vigilanza della pec- 
*,u«iiibj. cbia ! a fegno che (per parlare con Elia nq) ùUigenlifilmè, & labonofllflmc operalur , nce 
«»!>•*•• quifquam extra hjemale te mput aut morbunt, videa! ape ni otiari . Onde auuicne, diceva 
„ h ,„ Artftotìle, che fc pct cafo vedono alcuna di loro ftar otiofa.la fcacciano ben torto dall 
Ìuiumo. alueario come fuco inutile, & indegno della lororepublica- j fhiin drfeciat ottofat , <jc 
dc/ldei pillerei in mare apibui eft * 

E che quello auuilb dello Spirito fanto, che a tutti è comune, fi a anche particolare 
a’ Yefcoui,Se agli Ecclefiafiici, fipuòritrarrcdal tara impiego, cheèdiformarc a gui- 
_ ... fa d ’indurtriofc pecchie .il miele delle lodi del Signore, e la ceradell’apcracioti ,cturo 
r ' ' ' abenefitio de' p rodimi j & cccoui S, Epifanio . Velutapetn manibai quidam tuberie! 
ceraia opifici j, in are veri gul tot melili, cum propria bjmnifcrp, voce Vfliuc'flirum borni num 
lux la ‘iropriunijènfum laudani. 

E fc troppo nobile animale ci lèmbrafle l’ape .perideadella noftra diligenza lecco 
- “■ -ehc lo ftert'o Salomone ci inuia alla (cuoia d l vn fi vile, fi deprezzato animale , chc-j 
doucrebbe da dou ero farci arroffìre . y-adeadformicam.ipiger, Sconfiderà vtat e:ui,& 
Jifce/à pienti ano, Vattene òotiofo alle formiche, & oilcruacon quant induftria.con-» 
qa ama diligenza s’affiiticano nel tempo dell'eftate, per far buona proudione per 1 in- 
-, uerno : mira con che occhia cerniera fcuoprono da lungi il grano, con quanta 
vi corrono, come fono tutte applicate al loro lauoro .come (limano leggiero il pelo die 
ouuu ,. K . per loro pur troppo £ graue, come lo curtodifcono, come lo rompono, affinché dalla.. 

“™ * **■ * terra abbracciato non germogli; e come 1 allenti: d’Arifiotile) non nppagandoli ddlc 
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fatiche, e diligenze del giorno, anche la notte trauagliano, quando la Riha fcruc loro 
per doppierò ; C '3- difccfapienti am, apprendi ad efier faggio cufiode deltempo.imp ira 
a fuggir l'or io, 4b id'cc Seneca ,pudeal ahcxtgutianimahbut non ir abere motel, Ver- 
g ognuna di lafciarci fuperare in materia di prudenza, e d'accqrgi meato da fi minuti 
animaletti. Miferi noUefilama ilChrifudqmo, che iiamo fatti difcepoli.dc Ile fa-mi- 
che, Se alla loro imitatone damo inuitatiilafagacità loro li propone alla noftra pgri. 
tia, per effemplare, e modello . Formicarumfaflfumui di fa puh: farmicarum emulano. 

He viuimm ; fjrmicirum conuerj'amur exemplit . 

lì quindi polliamo raccorrc, dice S. Bafilio, quanto l'otio debba eficrci odiato, e con 
quanta cofiatua dobbiamo intimargli vna perpetua guerra: poiché, fpogliàdoci della 
natiua nobiltà, in virtù della quale agli ARripiu fuminoli del Ciclo Rama fupetiori.a 
fi vili, a fi (prezzati animali della terra inferiori ci rende, Quqmodoenim> fono parole^ *' 
del Santo, non odo profequindum ctium, quodformicet, & apepeiorem efficit hominem ? 

|o tutto mi raccapticciq , quandola memoria mi rapprefenta quel rimproucrodi 
nudracrimoma copdno , che Chrifto fece fcriuere dal fuofedeliRimQ fccrctario Gio* 
uanni al Vefcouodi Sardi, il quale vago dcll’otio.e poco della fatica amico .trafeura- 
ua le lue p.iftora li opera tioniicilortalo però a fcuoterfi della pigrit'ar Elio vigiline, in- 
limandogli, iq calò che non fi cmendltli , vna repentina morte jcon gran penuria di 
tempo nel maggior bifogno, in pena di quello, che otiofamentc cqnfumato haucflt_j 
in vira , Si ergo non vigtlauerit , vera am ad te tamquamfur , Ó- nefciei qua bora veniant 
ad te . 

Per non defraudare dunque Dio del buon (èrtiifio .che da noi afpetta , i Ridditi do- 
gli emolumenti della noftra vigilanza , e noi Redi del p etioto patrimonio del tempo 2,!' 
contribuitoci per faracquifto del Cielo; fuggiamo quafi morbo contagio!» l’otio , di 
cui, al lenti.- d S. Bafilio, non v'ha cola, alla natura dcll huomo piu contraria, nè piu 
aliena dal fine, per loqualceglitu creato. “ 

Onde quanto la rà difdiceuole al Vcfcouo , a cui conuprrebbe Intiere piu manidi 
Briareo,pcr compire ron le obligatiom della Ria carica ? pere he fc l'otio degli huomi- 
ni ('fusti e lìpernitioto, come nel precedente capitolo dimafirato habbiamo j che_* 
cola dourà dirli di quello dc'facri Partorì , che pregiudica alla falute d’anime inno* 
merabili ? D 

£ lei h uomo a qualunque pubico impiego applicato , non puòconfumare tempo t> r . 
notabile ncll'otio,chc non prouochicontrodi fé lofdcgnodclla Diuinirà, come olscr- 
ua il medefimo S. Bafilio: Ini r ea.queod o profcquilur Dominui^t/numhacefì.fegne <Sf 
inerì oliurn , nim rum ceJSatio ab bit t qua noi ex ojjicto allìnei facete : mirate quanto 
odiofo fi renderà al Ciclo il Vcfcouo , che per couare neU’otio , trafeura il negotiodi 
Dio, che da vita dell a nime . 

Se il Vcfcouo , ad vna fomma vigilanza obligato (come nella terza parte diuifare- 
mojmoRrali nella cura delfamme pigro, e neghinolo ( chi antiuedrà gl'inconueniéti 
per diucttitgli ? chi porgerà rimedio a quelli , che fono in piedi? chi leuaràgli abuli? 
chi terrà afrenogl'iotolentif chitolleueràglioppreilì! chi correggerà le colpe ! chi 
coqlcruarà la pace fra’ Ridditi? chi intimarà la guerra a’ vìtii/chi promoueràle virtù/ 
chifìnalmentc vegliarà con diligenza fopra lagreggia , li che il lupo infernale non-*, 
la diuori ? 

Ma perche nonfemprc fi può Rare in afiu fecundo , e vi reftano, maRìme ne'tempi 
cRiui, alcuni giorni di vacanza ;S. Bernardo edotta i Vcfcoui a fuggire l'otio, an. be_o 
DeU'oùoiGouendimo&in: olio, otium r/7 . Se in vn libro, in cui ammacftra vna vergine. le 
da vaconfeglio, eli: in fi fatte vacanze ancora a noi può ferirne /cioè a d.'re, che in_> 
tre parti diRnhuifca la giornata : la prima ncU’oratione, che abbraccia anche il diurno 
oRìtio, St il (àcnrìtio della Mclfa :la feconda nello Rudiadclle facre lettere, e de" libri 
fpirituali, al clic fi può aggiungete per chi ha qualche talento , lo.fcrt.urre opere del 
proprio ingegno, pergiouarc anche a' poderi, confarmi alconfegliodelSauio: Sa- 
pimiiam Jittbe in tempore vacuitatii . ò come legge S. Rcrnardo , Sapientiam fcr. be in 
olio,- fi che polla dire fenza fallo col fifiofo Tullio, preflì) SaluRio, Maiut commodum 
ex otto meo.quam ex aliorum negano Reipuahcx venturum . La terza parte del tempo li Waft.is >«* 
confumi f diurna il Santo) in alcun opera indifferente : Se in quella guifit potremo an- 
cora 
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cor a noi fautamente gloriarci con quelle parole 4 1 Scacca, 

J "che f* Scipione Affi icano , come rapporta Sabcllico , otium conucrtcbat ingraue ne- 
goti unti quanto maggiormente ciò far deuonoi facri Prelati» poiché, come ben dilli.» 

S, Awbtoùo, otium Sanfìorum, otium eli negociorumt 

Se bene a dire il vcro.vn Prelato ,clie interamente conolcala quanta della iua ca- 
rica, non trouaràmai tempo di dare in otio: Se a quelli che in ragionamenti imperti- 
nenti tiattenerc lo vorranno, farà la rilpofta.che diede Platone preflo Laertio nel co- 
miatarlì da Dionigi Rèdi Sicilia, che dimandaua, chccofa li farebbe di lui ‘detta fra i 
Filofofi A tcniefi ? a cui Platone : I Filolòfi d 'Atene non lono li orioli, c habbiano agio 
di parlare di te, e delle cofc tue. 

Onde effendoli lafciato vfeir di bocca vn Vefcouo di grand’autorità, di non pauec 
che fare, e però ftarfene otiofo.come quegli, che nelle Nuntiature era ftato lungo tem- 
po impiegato ; S. Carlo fuo Metropolitano, ciò intcfo.gli mandò vn fuo miniftro con 
vn’illrurtionc delle varie funtioni, Se obligationi paflorali; e perche egli non le n ap- 
profittò, anzi rilpofe.che il Cardinale volcua far troppo il fantoi egli pieno di zelo, gli 
rammentaua lagrauezzadcl pelò, ch'egli foftcneua , ed i bifogni della fuaChicfa, c 
quali ad ogni verfo replicaua, Dunque vn Velcouodiràdi non hauer che fare/ pareo, 
dogli parola indegniflima di chi ha carico d'anime, & a m min idra Vefcouati. Ma ne 
rocnoquefia feconda correi tione fù efficace per ifpirirualiziro quel cuore, tutto negli 
honori,e nelle grandezze humane ingolfato: Onde intendendo il finto Arciuefepuo, 
che quegli le n’era ito a Roma, per dar conto a Gregorio Decimo terzo della Nunria- 
tura, vltimamenre amminiflrata, operò con prclfanti lettere , che quel Pontefice con 
patcrneammonitioni Icuaffe d’inganni quel Prelato, comcfucccflerpoche egli li ino- 
ltrò pentito della fua pertinacia , erifoluto di mutar rcgiltro: ma india pochi giorni 
morì : per lafciare cflempio a noi di fcuoterci dalfotio, & affaticarci diligentemente-» 
nella vigna d cl Signore, non fapendo quando egli voglia ritorcela ,per depolitarla.» 
fotto l’altrui cura, e chiamarci a rendere i conti della noftra amminiffiatione. 

Il gloriofoS. Agoftino Vefcouo d’vna Cliicfa non molro ampia, fperimentauaqua- 
to lia lontano dal potere dare in otio il Prelato , che fedelmente le fuc parti vuole ad- 
empire, e che li ricorda d’hauere tanti padroni, quanti hafudditi i che peto ferven- 
do ad vn luo amico , diffe : Oh dtier/at curai, qua i uqftréjtruitutil nece/fitat babet ,VIX 
mibi pauciffimp gatta tempori! Lìillantur.quat aliisrebujjfiimptudero, contea officiummeum 
mibi facerc videor» parole degne di edere non fotamenre ponderate, ma da tuttinoi 
praticata-,. • 

Cheli Vefcouo dee attenerli da’ giuochi - 
Gap. XX. 

RA le pietre fondamentali. fopra le quali ifantiffimiApoltoli.con la fcortadel 
djuino Spirito inaizorno lo fpirituale edifitiodifanta Chiefa, non lui vintine* 
il diuieto, che fecero primieramente a i Vefcoui, epofciaa tutti i Chriftiam, di 
occuparli ne’ giuochi , e mallìmamente delle cartel lòtto’l cui nome tutti quelli , che 
dal cafo piu che dali’induflria dipendono, vengono comprefi : impcrcioche conolce- 
uano quanto fìano alla loro conditione impropri;, e quanti fcandali, quanti meonue- 
nienti apportino. Pcrlochc fra gli ottantacinque Canoni , che fecero ( dal fedo Sino- 
do riccuuti. & appcouati) due intorno a ciò ne flabilirotio, l’vnoin ordine a Vclco- 
ui, Preti, c Diaconi . Epifcoput, aut Presbyter , aut Di.ieonut, alta, atque ebrictali dejèr • 
uient;aut de/ìnat , aut damnetur.id rfl, deportatile . L'alrroin riguardodcgl inferiori mi- 
niftri della Chiefa, & anche de’ laici . Subdiaconut,aut Le fior, aut Cariar Jfmiha/acient, 
aut de/ìnat, aut certe communi otte priuetur-, /imiliter etiamlaicur. . 

Quella prohibitionefò rinouata da Padri del (èlio Cócilio Cóllatinopolitano, & in 
c no ii , it. riguardo degli F.cclefìallici, da Innocentio Terzo in vn Cócilio generale, il quale m_. 
* i'niVÌ'jk. vna àttera decretale Icritta all'Arciucfcouo di Tours, gli ordinò, che deponeflc vn_* 
•<>■•>. ikj Chierico, che pubicamente giocaua a carte; c finalmente dal làcro Concilio Ti iden- 
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tino. Anzianch e Giufiiniano Imperatore in vna fua nouclla vietò a' Vclcoui,& ad 
altre perfone di Cbxfa.non fidamente il giocare, ma ctiandio affilierò a 1 giuochi.- il 
che lì dee intendere non di propria autorità, la quale agli Ecclcfiaflici non lì ftendcua." 1 »'^ ^ ^ 
ma per dar braccio, Se aiuto alla Chicla, & alla Cattedra di Pietro, come piu voltc_ 
auuertì il Cardinal Baronio . 

Ma oon è gran cofa di vedere fi fattamente perseguitalo il giuoco dalle leggi eccle- 
fiaftithe, quando anchelepolitiches'armanocontraquelloper Sbandirlo da' laici. 

Il medclimo G ultimano ne fece vna generale prammatica , sbandendolo , quali per 
la legge dcll'ollracifwo . Ma quel che maggior marauiglia può recarci è, ch'etiandio uY.ic.it.- 
gl'idolatri daila loro republica ftudiaronfi di fcacc'arlo ,• Se il Vcnofino Poeta ne fà fe- 
de , oltre l'editto del Romano Pretore , fleto in forma dilegge da Vlpiano , con tra a 
quelli, che nelle loro calè danno commodità a' giocatori. 

, Ma per tornare a'noflti Canoni, perche la pena delle cenfure.o della depoficione 
nonfuolc imporli, che per colpa mortale, quindi alcuni Canonici, e Teologi, feguiti 
dal Nauarro , dicono clfcrc fi fattigiuochi prohibiti a' Clerici fotto pena di peccato iJ Zi 
mortale: c come che Lodouico Molina fia intorno a ciò piu indulgentcìportando opi- 
nione, che le prefate pene appartengono fidamente a’ giocatori publici, cioè a dire, a 
quei, che eflendo dediti a coiai vitro, moltofrequcoteniente leflcrcitanoi e però Grufi 
dal peccato mortale quei Chierici, che lenza alcuno fcandalo , rare volte , Se a titolo 
di mera ricrea tionc giocano poca fortuna di danari, non cfcedcntclaloraconditione,- 
confefla nondimeno il giuoco elferc al loro flato fommamente indecente , e douerfi 
onninamente lor difluadcrc, e che egli caminarebbe in ciòanchc piu ritentatole i co-' 
flumi degli Eccleliaftici non lì fodero aflai dall’antico flato della Chicfa dilungati > Se 
aggiunge, ne'rcligiofi edere aflai piu indecenti , e fcand aioli , in riguardo della profef- - 
iione che fanno di carni naie pcrl’angufla ftrada della perfettione, c della buona opi- 
nione che ne hanno i focolari .* dal eòe lìegue, che eflendo lo flato de' Vdcoui piu di 
quello de‘ Rei gioii perfetto, crefca in loro a gran derrata lo Arandola, c l'indecenza.,, 

£ che dalla colpa mortale non pollano Grufarli, ancorché rare fiate, ecolpretcflo di 
recreatione vi giuoelrno; E co.:i determina S, Pietro Damiano. Anzi S. Cipriano li 
moflra del medclimo parere etiandio verfo, i laici , efsortandogli però a fuggire li latti 
giuochi, Se anche a riuolgerc da quelli le luci . Alea Hf Inferii, vii lufui nociuti t efi ,<tf 
crimoi erariale: concludendo in fine, Altam noli rtfpjctrc . Dello ftcflb feotimento fi 
moflróofcuramenteetiandioS. Eflremo Sito in riguardode'Canani Apoflolici : da' 
quali Dottori punto non fi l'eolia Vgooe Caidinale. che commentando quelle pa-ole t.'V.? 
d> Sara preflb Tobia, Al umquam cunUuicntiiut mifcui me ; dille che quiui pari alfe del. Si!*»*" 4 '' 
giura, o delle carte; ijjrnu.foggiungc, fcccatumcjft manrfcfìum efì. 

Ma che che Ila degli altri > io non sò come polliamo Grufare il Vcfcouo da colpii 
grauc .- lì perche concrauiene a* Canoni, ch'egli giurò a Diod'o(Ièruarc(patla di quelli 
ebefonq in vfo, come preflb ilnottroordtne.gratie a Dio.gencralmcnrc fono quelli ) 
come anche per le cattiue citcoftanze, che il giuoco porta ingroppa, tutte alla digni- 
tà. Se all'oflìtio pa florale rcpugnantiflimc.; delle qualiare , e non più, voglio in quello 
luogo accennare, che faranno tre efficaci motiui, ciaGruno de' quali per fc folo fareb- 
be baflcuole a farci attenere da’ giuochi. 

E fia il primo il perdimentodi tempo; di quel tempio che, Dio ci concedo per procu- 
rare l'eterna falute noflra.e de' fudditi . Oh Dio ! damo applicati alltcuradcJi’a aime, 
e vogliamo tradirle ? il lupo, anzi il leone infernale và continuatamente circondando, 
la noftra greggia per diuorare qualche pecora; enei invoco de (Ter tanti Arghi percu- 
flodirle , tanti armati Briarei per difenderle dalle fiieinfidie , ce ne Aaretno occupati 
ne'giuochi.c fra le carte, ò tauoliert? lltctnpoèliprcriQfo.chcilnoneircrncauaro 
è fpetie di prodigalità, come ne' precedenti capitoli dimoiftratohabbiamo;& il Vcfcat- 
uo Io confumerà ne‘ giuochi / 

t$è buona Grufa è il dire , che vi s'impieghino fidamente l'hore, alla moderata re- 
crea tione, e non a' negaci deflinate; polctache oltre il non effere quella recrcationeda 
Vefcouo, ilgiuacos'-impoflèira poco a pocoGfattamcte dcll'affe trioni del cuore. Se c 
colà G ghiotta, e pcrlo diletto che reca ,cpcr la brama di vincere, òdi ricattarli del 
petduto,chc non può contenerli dentro i cancelli d'vn'hora determinataima lì come 
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nel modo, e nell'affetto ; cosine! tempo tralcende i Tuoi termini.' Et io conobbi vn_» 
, Prelato di Città principale, che hauendo cominciato a diportarli in vn giuoco di car- 
te affai piaceuolc ; fé gli arte tuonò inguifa, che ognigiorno faceua andare in Vefco- 
uato alcune Dame lue nepotia giuocarleco, trattenendoli molte hore, con hauere^r 
appoggiato il gouerno della Tua Chicfa alfuo Vicario generale. E capitando ioin_» 
vn'altra Città , torto mi giunterò all orecchic le mormoratiom contra il Vcfcouo di 
quella, che prodigo del tempo nel giuoco del tauolicre , n’era pofeia auaro nel dare_a 
aud cntia a' negotianti : non sò come poterti; partàrfela nel punto della motte al ren- 
der de' conti; credo bcne.chetcalcun'altro Velcouo li trouarà a' giuochi àffcttioaa» 
to, quando anche vince, fé ne torti in gran perdita > perche grand'agio hanno allora^ 
idcruomj di vincere i'anime alla di lui cura foggette; che però portano proucrbiarlo 
conio rtcrto fchcrno, con cui predo Sueton io, tu motteggiato Cefare, che in giouentù. 
doppo qualcho militare infortunio, era vago del giuoco . Poliquam bit claffe vidut 
»«v- » c * r - nautJ perJiMt , ahquanio vi vi ne al, ludi! affidai alea. Anzi quei fpiriri r ubclli deuono 
godere, clic in quello tratreni mento li Vefcoui perdano mi(eramentc,& il tempo ,& il 
danaro, con cui ibuucnirdourcbbomo alle nccertìtàde'poueri , che alla fua paterna.» 
protettioae fono raccomandati .*• ' 

San Bernardo introduce Chrift o noftro Signore ad diffamare in quella guifa verfo 
pio®. vn Chrirtiano , che efponga i fuòi danari alla perdita del giuoco. Ego te acqui/ìmma- 
nibui cruci affixit, & tu confimi re maiiibat delie iji <L dica fili 

Iljfccondamotiuo è, ledere il giuoco vn teatro, in cuituttigli occulti difetti di vn_. 
huomo comparifcono in feenav epublicano fc (ledi ; afegno tale, chemolti, iquali 
nel concetto degli huomini paffiuanc» per graui, prudenti, modelli, e difcreti ; li fece. 
rofeorgere impacienti ,fdcgno(ì, & auidi del guadagno; per ló naturale deliderio, che 
cialcuno ha di non vederli' vinto, anzi di rollare fupcrjorcatcompagno . Onde ben_» 
diceua il Petrarca, parta tofene da Parnaiò al porticoiii benone, che fc inlino al lafci- 
rm.4*»i.ij nQOQjjiojj, quella fua opera, indegna defler nominata, «rtbrfaua le donne a fuggire 
ouUdt.Mt dgiuoco, per non palcfare nel colletto degli huomin| i loro difetti,' quanto maggior- 
niente dourà pervaderli a' Cliriftiani ('diciamo noi incomparabilmente piu a lacri 
tuelati) per non publicare le cattino inciinationi, che lìamaobligati a foggettare all* 
impèrio della ragióne > E ie quali vfcendoin luce, offendono non (blamente gli occhi 
! , '« Begli huomini, ma mollo piu lepurirtìmc luci di Dio/ Sedeliam, dice egli, Deioculot 

n omnia vidimili, & boxai animai, morefque iugenu'.i amanti) , offendimi . 

.'.‘Tué Cade molto inacconcio inquarto luogo ilcaib.che aarra Giulio Liplio di vn Duca 
V-".,. Polacco -, il qu^le giocando Vna notte con Vn Aio Cortegianó fauorito, venne Ceco a 
parole, come fuole ipcrto accadere.* colui che perdeva vna notabile fomma, lafciort) 1] 
Attamente dallo (degno rrafportarc , che filmandoli dalle parole del Duca offèrti, eoa 
■yno h Inailo (è ne rifcófse e c per quanto allóra con la fòga li faluafse.tà però fattopri. 
gioii e ildì'fcgucntc, c condotto al Duca , pèrche di lefa Macftà fecondati iurte ; quel 
Prenci peduli lontano dal punirlo, che anzi lo fcusò,lodifcfo, accufandofc ftcfsojan* 
zi to ringratiò,. -anzi fe premiò, perche qtlclio Ichiatfocta vn'efricartìmo auucrtimeaa 
to datogli di (uggire il giuoco, nel quale il decoro, la gtauità,c lxdignuà dei Prencipó 
t*Cfo*on. fà naufragio . Vtili caftigalione me docuilli .dice egli , riequid in pofìerum indignarli ^ 
oì, < ) .“" no " Principe commi itam . Vedahorail Veftouofe il giuoco Gpuògiudicarc cofa degoaj 
ji'ya Prcacipc Ecclctiaftico. 

<»1 Nell’età mia afsai acerba vidi giocare al tauolicre il Vcfcouódel luogo , e quello di 
vna Citta cOnuicina, con rn Gentilh uomo tareofil qoale vincendo ad ambedue, difsó 
vna placeuokzza , a tutti icircoftanti graraiCheigiocaira con "due Vefcoui,che non-i 
ne Lipcuano per Vn Chierica -(icco copie vna li venerabile dignità li mette Ih dityrez- 
zò : ecco come il decoro^ eia gravità vanno pbttorra.de c luce eduto di trefeo ad vn-» 
altro Prelato mio amico, che diportandoli fpcfso al medotimo giuoco con alcuni fuoi 
Canonici, gli perd erodo li fattamente il rilpctto'rchc rilcaldah dal difgufto di vederli 
•perditori, non li arteneuaoodai proferire paroienon follmente di troppa dfmeflichez- 
za, ma pregiuditiali ancora alt'honeflà, & allo ftcfso Cielo . Avverandoli quel chi-» 
thfse Innocentio Terzo in vna fua decretale, nella qualeprohibiva i giuochi. Occta 
bTmÌ.' 1 * fon* i tornili fub quadri» cmnalitalii imagiue ad dcffahuionit mauri un deuenitur. i 
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All’incontro feleazaroConted'Arriano, predò il Surio, non (blamente flimaua co* . ^ 
fa indegna d’vn Sigaorcj che profeilì la Fede di Chrifto, leder veduto giocare ; che-, 
anzi folto graui pene , anche a tutti i fuoi cortigiani ; e Cernitori, prohibiua ogni for- 
ce di giuoco. Ma, che dico, de’ Prencipi Chrilìiani , quando infino gl'idolatri heb- 
beroil medefimo fentimento/ 

Themiftocle.quelfamofo Duce A fenicie, vietaua a' Magiftrati il giuoco , affinché 
non parede, che la Republicagiocaflè.- e noi vogliamo far parere, che con le mani del 
fuo Prelato giuochi la Chiefa ? e Chilone Spartano, vno de' fette Sauij della Grecia-,, 
quegli i cui oracoli furono confecrati nel tempio d'Apollo Delfico >• mandato Amba- 
fciatore della fua Rcpublica, a quella di Corinto , per idabilire vna lega |con quel po- 
polo} trouando, che il Magistrato fi diportaua nel giuoco, toro offen e torto indietro 
fenza introdurre alcun ncgotiato; dicendo, di non voler macchiare la gloria de' Spar* 
tani,con l’amiltà He’giuocatori ; tanto flimòcofa indecente, e contraria al decoro, 
il giuoco in petfoaa de' Magiftrati laici: mirato, quanto grande fcandolo hauerebbt-, 
prefo di vederui impiegati i Prcncipidelle Chielè. 

Ma quel che in quella materia più d'ogni altra cofa mi reca marauiglia.è che narra 
Giouanni Cofpignano, che i Turchi, i quali chiama ancora con nomedi Agareni,con 
caftigo corporale, e con pena d'ignominia punifcono quei, che giocano danari, a qual- orittaA* 
fiuoglia forte di giuoeoje potrà perfuaderfi alcuno, che nò fi a colà indegna del Vefco Sui m 
uo il giocare, e che egli giocando, non metta fu'I tauolicre il decoro, f'honore, e la ripu- " 
catione non fidamente faa, ma della Chiefa, ma della mitra ; ma del (acro crono, e 
della più riuerita dignità ch'habbia il mondo/ e potrà il Prelato eflèr veduto tratte- Pctrar. diti- 
nerfi nel giuoco,PW(per parlare col Petrarca, Jnon decor morum,non modelli* verborum ’ 7 ‘ 
noi amor erga borni nei, non erga Deum nutrenti* ? 

Il terzo motiuo finalmente, è quello, che mi fomminiftra Platone; ciò,? a dire , che P t„.i. ne- 
ll gioco delle catte , & altre fomiglianti furono inuenrioni del diauolo , il quale egli ' ,0 
chiama r&u/.foggiungendo, che egli infegnòa ThamoRè d'Egitto ,eperfuoine- 
zolifparfeperlomondo: & |hora intendo la moralità di quel rimprouero , chcfail IQU-4J 
Profeta Ifaia: Qui ponitit fortuna menfam , & libati! fuper eam ■' il giuoco èvnafpetie 
d'idolatria; la rauola fopra cui lì trattano carte, o dadi, èia menfa della fortuna, da.» 
cui il vincere o il perdere fi riconofce, e però ella tacitamente fi adora. 

In conformitàdicheS.Ciprianoannouerando i maggiori trionfi , che il demonio 
rìporti.chc fono l'idolatria, gli adulterii , i furti, le rapine.I’auaritia, Se altrifomiglian- 
ti .‘aggiunge ex quibut eflalep tabula . c poco appreflò (pacciando quello giuoco per 
vn (acrificio fatto a Satanaflo, elforta ad hauerlo in abborrimento, dicendo: Abfconde 
inde manum tuam,& averte inde cor tuum; extrabe caligincm inimici ab oculit tuu,Ó‘ pu- 
rifica manum tuam d faerfieijt TLabulon. 

Et al fentira di S.Bafilio, non è pericolo, che i giuocatori fi trouino malfidi : poichc_» 

(dice egli ) Spirilui malignili affflit . che è lo (fedo , che dille S. Cipriano , cioè a dire, 
che al giuoco Diabolui prfUoefl-, hanno in vero vn degno, e nobile Ipettatore, il quale o c rP ,.d« 
poflono fare arbitro delie di fferenzc,c controuerfie, che (pedo ne’ giuochi accadano. 

Onde non dee reca; marauigliafe il giuoco c vn fiminario di viti) ; perche fu inuèn- 
tione del Demonio, Stalla fua prefentia fi eflcrcita . E quindi S.Gio.Chrifoftomo pre- 
dicando al popolo d'Antiochia, agra ragione fi doleua, che il giuoco folte (limato per 
ritio affai leggiero > poiché è padre fecondo di molte colpe . Aleni tritare , dice egli, n-ck.iw». 
non viJefur multis peccatum effe mani fé Rum, fed infinita vita mala Jlìct inferro ■ ES,Am- inulti 
brodo fcriuendo alla giouentù Milanelè,diceua, che ciafcun'altrovitioaqualche-, 
particolar virtù è contrario, ma il giuoco fi oppone a tutte, 

11 Cardinale Hoftienfe, nella fua fornata con vn Epigramma vài annouerando fedir- 
ci viri i, che partorifceil giuoco delle carter S -Antonino Arciuefiouo di Fiorenza , ne 
annouera tanti, quanti punti fimo ne ‘dadi» Onde non pare a me, che maggior ingin- Minr ,. 
ria,ne maggior perlècutionepolfafarfi ad alcuno, e maltinte ad vaEcclefiallico,cht-> *■£ 
Inuitarlo al giuoco: e m'entra mallcuadore il Dottordelle genti , (bruendoli in vna_. in 

lettera, chelcrilTea’ Galati, dell’autorità della facra Genefi ;oue fi narra, che Sarta ve j-jr.». 1 ,.»» 
dendo Ifmaelle giocare con il fuo picciolo figliuolo 1 fiacco, non fi quietò mai fin*a ti. <i 
tocche Abramo non rhebbefcacciato dalla fua cala. Cumq. inSfiet Sara fitium Agar 
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m «■> d'gyptif ludentem cura Ifaacfihafuo , dixil ad Abraham: eijceanciUam tane , & filiiitn . 

«.*». **' tini. L’A portolo chiama quel gioco con none di perfecutionc > Sedquomodo lune ir, 
qutftcundumcarnem natuifmrat, f.rfequebafur cumini fecundum fpintum; tu,& nunc 
C£v,Et >ppuntolq vq ponderando Origene, tlqu ile torni itoli, quartpieno di itupore* 
f°pr* ìlcartigodato ad Ifmiclle, dimanda: §hnd If/eral quid nocutrat fi Indebolì quafi 
no» * o c in alale illa eùam gratin effe d‘ burnì , quod luftrit filini anali* rum fiUo liberp . 
Ecomcfe con vn dubbio volare Icioglicrc I , alt:o,(óggiungc:7'«/n & Apojìolum 
mirar, quHudum hunc prrf eutionem pronunciami . Fu pcrlccucione, perche ancora oe' 
fanciulli! la cui età incapace di negoti; Ieri), pare dertinata a’ (ornigli acci tratteni.ncn- 
ti|il giuoco vico chiamato da Enoodio, Aetatis naufragium. Mirare, che cola farà in_» 
vn Vefcouo, che ha fi gran mole (opra le (parte, che ftancarebbe anche gl iiorneri an- 
gelici, il quale però offenderebbe grandemente fefte(ro,i| proprio grado la fuaìama_« 

la fila greggia, ed il fuo Signore, (è ne’ giuochi, e mafifìme di forruaa, s'impiegarti, Nel 
qual propoliio non pollo tacer? vn cafo rapportato dal pio Dionigi Ca «urtano, -cioè a 
dire, ch'ertèndo paffato da quella vita , vn nipote di S.Cirillo , a lui oltre modo caro; 
P^trtueràdo il Saro in oracione per fuffragarc per qucH'anima,e bramando sòmamen- 
te di Capere ( ella forte in luogo di (àlute; gliapparue quell' infelice vna notte tutto 
cintodi fuoco, e diflègli, ch’era dannato per eilerfi troppo dilettato del giuoco, e non 
batterne hauuto il conueoruolepentimeii to . Hor (e vn giouanc focolare, nipote d’vn 
Vefcouo fanto , quantunque nel redo, come dice l’hirtoria, modello, virtuolo, & tan. 
la pulcbritudine , , ilaqucnl'a , & rnorum decare ornalumcot ab vniuer/it miro amarelur a/- 
fehlui fu fi m ilamente tratta todal giuoco , lènza che giouare gli potcITero l’ora tioni 
d vq zio, fi Ciro al Cielajin quanto gran pericolo li metterà va Vefcouo, per cantico 
coli obligato a fuggirlo, & abbonirlo / 

§ I\ 

«klTn'l S TQ £ he i Canonirti di communc confcntimento permettono a' Chierici il giuoco 
co'r„*c h ;^ JL de (cacchi, come quello, che c guidato dall’ingegno, non dalla fortuna, & c più 
r«b* nAV.ttl di trattenimento , che di guadagno odi perdila ; quando però vi concorrano quattro 
iV^Tcìtr. ®p n di t i° n i>e non ahrimente; le quali rare volte infieme li accozzano. Cioè a dire, che 
io d n«ii!ci?r 11 p l . t<0C1 ' P cr mera ricreatione, c.non per vincere; Che non vi conlumino tempo no- 
hbb cu -i re- tab le, onde dal culto di Dio fi dirtragganoj Che non giunchino in publico.onde pof- 
, no da fecolari cflèr veduti. E finalmente, che giuochi no fra di loro feaz.i ammcttcr- 
’ u ‘ ' n co { lto alcuno 1 laici , i quali nonconuiene , che ne meno ammettano alla loro 
rcUor.M conucrfatione, ne giuochi di Iparto; perche da quelli non fia a loro perduro il rilbccto. 
JuTn cTtHf ^ Martino Nauar.-o , come che conceda cotal giuoco erter meno illecito dcgl aitri.lo 
a ibr.or. confiderà però meno di tutti atto a folleuare , c ricreare l’animo.cioe a dire, a. con (c- 
fc’.!" ’ g.^hf d fine, che in erto fi cerca; Si io volontieri al fuo parete mi fortoferiuo: poirb- . 

tl £ h*cdc li fatta applica none, c fi in lungo fi tira, chea dire il vero , parmi vna fcccag«- 
cp, gine, vn dolor di teda, atto (blamente a trattenere i Cortigiani , condennati a confu-. 
ì’uouu.cao ra ^ r ? 8' 0rna tc intiere ncU'an ticamere ; nè pct altro fu da Palamede i nucntato, cho 
wi i- P er dare quellaotiofa occupatone all’effe rcito Greco, e per Iblleuarlo dal tedio , cho 

ilprohfso afsedio di Troia cagionaua: la doue il giuoco , per rallegrare i fptri'i vuol 
aia!*)! o« brieue , «riunendo al trimente piò torto fatjcuole, come ji fouerchio file ne’cibi, 
difse ilFilofofoJecomc il fon no, che rirtora i membri Ce c moderato. gli rende languì, 
di, e ftupidi, fé in Ibuerchia quantità Ce ne piglia .Ludo & if(t» difse il Romano Orato- 
ci. Li-oir. Wtiquidem licei: frdficut jfomnn , & cfterii quieti bui, 

. Oltre che non vi ha per auucntura giuoco , in cui la perdita rechi dilpiacerc mag- 
giorc, oc più commoua la bile; impercioche cfsendo paleftra degl’ingegni, non tatto- 
la di fortuna, afsai le n Ubile riefee il vederli da altri fuperato. Onde cantò colui; 
o«u. w , , . QùytlitjngCHio cedere nuUuteeit, 

p.p.a.tw». Ma cne cnclja.de Chierici, indubitata cofa è, che al Vcfeouo anche querta (brte_, 

1 n ' j , r ^' r UQCO * vietata, al feotir di S.PJerp Damiano , il qualcdiede conto a Papa Alelsan; 

«ondo, & Cardinal Hildcbrando', che fu polcia ai Sommo Pontificato afsun. 
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toj che hauerdoegli trouato vn Yefcouo .compagnod’vnfuoviaggio, a diportarti 
col giuoco de’ fcacch', afpramentc nc Io riprcfe, dicendoli: Re fieni tut crai ofiìc:),vefpc- 
re infcacchorum vanitale colludere, df manum dominici Ctrporu oblalrtcem , hnguam ìn- 
ter Deum , & populum mediatricem./acrilegi ludibri i conlaminatione fidare 1 proferirne 
cum canonica decornai aufioritai.vl ale aiorei Epifcopi dponautur. E pere he quel V efeo* 
uo lìfcufaua, con dire, che i canoni vietano bene a’ Prelati il giuoco delle carte, ma_, 
non quello dc’fcacchi : replicò il Stato, Scaccbumfcriptura non ponitfedvinufque lu- 
di genui alea nomine comprebendit : lòggiungcndo , che però (otto la ftclsapcna s'in- 
tendeua prohibito . Onde acquietatoli il Vcfcouo all'autorità d'vn lì dotto Cardina- 
le i accettò la penitenza, clic per quel fallo egli li compiacque dargli, con promcfsa_, 
di non mai più incorrcrui; la qual penitenza fu di recitare tre volte tutto il Salterio co 
tal paufa , che potclse andarlo meditando, edilauare, e di baciare i piedi a dodici 
poueri.per tergere dal contagio d Ha colpa, le mani,e la bocca i che con quel giuoco 
cotamina'i haueua . Hoc aule mdiximui, iìeguc il Santo, vi quam inbone flwn, quam-r 
abfurdum, quam denique fctdum , fit hoc in facerlote ludibrium, ex alteri ui emendatione^a 
nofcjlur . Quelli fono tuoni, fono fulmini dalpaucntare ogni più coraggiofo petto, fa 
ha (limoli d‘honore,e fé all’eterna làluteafpira.come dobbiamo credere, chehabbia- 
fìo tutti quelli, che della facra mitra fono latti degni: e quantunque l’opinione del 
Damiano ila molto lèucri, econtradica al comune fentimcnto de’Canomlti : nondi- 
meno lì come l’autorità di (1 grand’huomo, fu cagione , che quel buon Vcfcòuo.coa 
vna cieca obedient'a facerti vn atto heroico: cos'idee perfuader noi a fuggire anch^t 
quello giuoco, per le Aedo, & altra tto da circonftanze vitiofe.non vietato. 

Nè qui voglio lafciar d’aggiungere in grafia de’ dotti vn’ eruditionci& è, che Suida 
tramandò a "poderi, che anche il giuoco del tauogliero i ch'egli chiama con quella^, i 

parolagreca T *IM, folle inuentione di Palamede , e contenerti in fe occulti arcani 
della rttofofìa.elacontéplaticmedeirvniuerfo ; che perciò in granpregio fu predo gli 1 
antichi. Tabulf ludi nomen, dice Stùdi, à Palamede ad exercilui Graci delelìationenLj, 
non fine multa pbilofophia irnienti . N am tabula ipfa lerrefìrii bic mundut eli: duodenaria! 
vero n imcrue pundurum in tefferii ,fiue talu, Zodiaci Ugna notate ftplem grana, ftu tali, 
feplem fìella funi planetarum: turricula veri, per quam tali deminebanlur in tabulam, Ca- 
li aìtitudinem referti ex qua multa bona, damala omnibui rcpenduntur: anche erano fat- 
tiauuertiti, che non dalla fortuna, non dall’mgegnoj ma dal Cielo.e dal voler Diuino 
erano i punti de’dadi, con incerti (uccelli, e varie vicende gouernati. 

Ma fe pure alcuno de fieri Prelati hauclfe vn gran prurito di giuocare, S. Cipriano f 
propone loro vn giuoco molto proprio del noilro (laro , molto vtile, e ddctteuole , di 
cui non farà già fpcttatore il demonio; ma anz 1 la (leda Diuinità , da’ Chori A ngelici 
circondata; nè farà il fuo tauolino menti della fortuna ,ma del Signore: Si c il metter- 
ui ■ danari, non per emocarli a carte, ò a tauolù ro; ma per didribuirli a’pouerùe co B.ejprJej 
erto loro giocare, e vincere il Regno de' Cieli. E fìo potiui non aleator i fed Cbrifìianui : 
pecuuiam tuam affiliente Cbnfio, fpeflantibai Angelii, dr martyribui prpfentibui Juper 
ntenfam dominteam Eparge : patri .noni um tuum.quod forfitan ftuo Eludo perdi tur ut erat, 
paupenbui éuide: diuilial tuai Cbrijlo vincènti commuti dfc.Sn libi cumpaupcribut quo- 
tidianus lufutdrc. 

Vn altro giuoco molto vago.edegnodel teatro del Cielo, fece S.Idelfonlb Arciuo- 
uèlcouo di Toledo, ornamcntodcllamitra.edelitie della Beatirtìma Vergine. 1 il qua- i 

le vedendo il Rè di Cartiglia, nel fior deglanni, tutto a’fpadi , c piaceri dato in preda, 
fenza pigliarli alcun pen fiero deH’ercrna (alute; venne in refolutione di figliate vna 
inu litata congiuntura, per guadagnarlo , ad imitationedcH’Apoftolo, chediceua.: 

Fa fluì cum infirmi!, infirmai, vi infirmai lucrifaciam : Mandò dunque a dire al Re, le , cori».,* 
la Maelll fua gli daua licentia d’andarlì a trattener feco alquanto quella fera jericc- 
uuroil confenfo, fi portò alla Corte, ouedoppo i complimenti, il Re.chenonfapeua 
trattare di cofc(èrie,rinuitò a giocar feco a primiera; accettò ilfanto Prelato. Date.» 
le carte; il Re dille, parto, o nc fcartò alcune , fra le quali eraui vnRe: PArciuelcouo 
vedutoli ben torto pre lènta re la bramata occalione.-dimandò, per qual cagiono V.M. 
parta ? oh perche, dirti il Rè, hò cattiue carte. & egli, come cattiue , fe v’è la più bella 
carta del mazzo ? Eh Mon lignote (replico quel Prencipc ) a quello giuoco il Rè noa 
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vale nulla, e pcrqucftppaflfo, e lo fratto. Al» (efc'aujo allora l’Arciuefcouo) nane in- 
fili, go quiifibt v*lit Apaliolut cum ebeti. Pr tter t figura buun mundi : parta la bella figli- 
li di quello mondo . Dunque i Rè padano/ Dunque , ò potcotiflìmo Monarca, aa, 
che V, M» partirà vn giorno, perche la morte con elio noi git|oca,epaflap‘ù pronta- 
mente le figure, che l'a|ttc cartc.e fc la coglie in quello ftatojchc far» per tutta l'eter- 
nità dell'anima fua? che le gioucrà di cflcrq (lato li gran Rè: mcglioc dunqucdidarU 
all'acquiftodcl Regno del Culo, che non partii e furono fi efficaci quelle, e famiglia- 
ti parole, ch'égli viale i|gu»oco,econfclicc cioquantacinque ammazzò la primie- 
ra; poiché ridurti il Re a tal riforma di cofturai , che vifse ,c morì con opmione_. 
di làntità ! O' quefti fono giuochi da Vefcoui, quclti trattenimenti da Paltor» del- 
l'anime_», 

Che i Vefcoui pofTono, e deuono pigliarli qualche ho-* 
netta ricreatione . Cap. XXI. 

M A io non imendod’obligarc il Vefcouo, con vna rigida, Se indifereta filofofia 
Stoica a priuarfi d'ogni force di ricreatiooc , e folleuamento, impegnandolo a. 
ftar continuamente in arto fecondo, ed in perpetua occupatione umpercio- 
che «(fendo imponìbile, alfcntird'Ariftarile .che l'huomoltia tempre a cofegraui, e 
ferie applicato, ha di mtftieri di qualche honeftaceflationcj eoa cui rillorandofi.e pi- 
gliati lo forza g l'organi naturali , lianopofcia adoperatone più pronti ,r vigoroli.c 
l'Intelletto fgombrate lenuuolc delle continue cure, e fatiche, le quali l'afled uno , redi 
più lìmpido, e ch'aro. Kemfnonet , dille Dione Chrilbflomo , praparamenta adhboret 
fura & arcui, & lyra,& bamovegetantur quiete x e dalla Grecia trafportollo al Latro. 
Seneca, mentre difsc, danda eli rtmtjfio ammu, meharei acriorefque rcqutitt furi cut . Se 
wK'i' ogn'anna fi cormenrafiero con gl'aratri icarapi, gran parte della loro fecondità pet- 
derebbooo, rifentcndofi contra l'ind fcreta diligentia dell anaro Padrone: così la mé- 
te humana.fe fottail pef> delle perpetue cure opprefs» fi vede, ne diuicn languide* 
«d ottufa . Pi afci tu r eie affiiuUate Uborum . ani mar um babetuda quidam , & languor , 
(foggi unge il mora! Filofofijla doue per lo contrariala quiete, che alternatamente* 
fi dadi campo, il tipófafcamhieoolr.chefcgliconccde, fembra perdita, Se è guada- 
gno: poiché ricompenfa con abondante vfurale fue vacanza così la noilra mcnt«_,, 
ci> (,».<• così l’ingegno^dice Plinio^ nefl.'honefta, e moderata ricreatione .prende vigore , ti- 
•*«■ flòra le forze del corpo, rinfranca, e riunifcd i dirtìpatifpiriti, e rendefi ai progredì più 
labile, e veloce. b*t natale! die ti alterni requiefeant annit > tamen tam ceffi nonom ober- 
iate compenfant i ita relax alio tngtniorum mediocri i , faci! , li ad fìudia reuerfi pini ejfi- 
ciamut vigore ànimi, licei breuiore temporiifpalio. 

Gli vccclti,4ice H Romano Oratore, ftudianficon diligenza di fare i loro nidi, ma-, 
di quando in quando, dimettendo l'opcrc , leuanfi avolo perle valle campagne»» 
p drWaria, a fine diriefearfii cot( gl'animi nollri llanchi.per la conti nua application^^ 

"fa’""' vogliono talhora andare fucila zzando , e ricreando*!, il che non folamente none bia- 
fimeuole : mà, per fentenza di S. Agoftino, è dcgnodi lode, c tiro d|-prutienza:à’apif. 
lem dece! ìnterdum remi aere aeirm retti agenda tnttttam . 
ri.,, iaa*. - ■ £ nella guifa.ch'àlientiànlo te-Corde della lira.e dell arco, acciò dando tèmpre tele 
“*■ <ion fi fpezzino, così (dice Plutarco,; recreandut otta annuiti, vi ad Ubarti reddatur vf- 

getióf:»\ quale Iaccndunento cantò Horatio.* .1 

■« i li . ■ --.—Ncque femper arcum 

TtnJit Apollo. • ■■ - . i 

c<ff - AnziCafiìanodirde cotale auuertimento, anche a’ più perfetti , Se ©fiatici Anacc*- 
feti, pS*( i sfuggire 11 tedio, e là tepidezza di fpirito, eie corporali infcrmità.cbc la cun- 
S.ik-m >, tinua appiicatione cagionar potrebbe» Se apporta vn efsempio.che qui cademolto in 
s.io.u .1 i»t«oBcio, di «di lo piglio anche l’Angelico Dottore . Et è, che v.n Cacciatore trouò 
Vd giorno S.Gìo.Enaneèlida. che fchcrzaua, e traftullauaticonvna pernice; di che»» 
c &li pigliò lì fatto (candoln, che gli difsc: Tu fei quel Giouanni, il cui celebre nome. 
Pattato pet tutto il gito della terra, su fall della fama, mi poli in vn sómo defidertod» 




Capitolo Vigefimoprimo . t oi 

Vedàttfoi co pia vencrarionc riunirti? come dOque in li Tilt trattenimenti, e fpafiì ti vai 
occupando- A cui li Santo,chccoia ccotcfta,che tu porti in mano ò figlio re vn arco 
rii'polè quegliie per qual cagione non lo porti Tempre telo, e carico/ a cui il giouine_>* 
perche Te Tempre fteisc teib, p« rderebbe il vigore, e fi relalsarcbbc in guiTa,che quando 
poi voi et fi auucutarc lo (itale a qualche ficra.il colpo andarebbe languido, e fallace^» 
allora il Santo, Nei noHri animi te offenda!, òìiuenii,tam pjrua bétcbrem/quelaxatiol 
qua nifi rtmijfitne quadam rigorem intcntioniifua interdum releuet , ac relaxtl.irremi/io 
nigorc lentefcem, viriutifpntui,cum neceffitas pojeet, obfecnndare non poteri I. 

Seneca di tregrandi huomini apporta TeTsempio. Di Socrate, che per (olleuarfi tal 
volta dalla lìanchczza degralfidui (ludii, non fi recaua a vergogna di metterli a gio- 
care con fancinlli- Di Catone , che cercaua di rallegrar col vino Tanimplbtto’l pelo 
delle publiche cure fianco, E di Scipione, che non isdegnaua di ricrearli , impiegando 
anche nc’balli le membra, alle palme, ed a 'trionfi afsucfatte. 

La ragione è naturale, c viene apportata da S. Tomafo :perciochc fi come il noftro 
corpo hauendo virtù finita, e limitata, non può (lare in coninuo moto.mà hà meftie- 
ri d: Tonno, c di ripoTo,& è Tolamentc Labile alle fa ciche, al Tuo vigore proportionate_>.* 
cosi c parimente la virtù dell'anima, limitata, fi che Touerchio affaticandoli illangui- 
dire*,^ a nuoue fatiche fi rende i nhabilc,e però ha biTogno di qualche diletto, che è la 
Tua quiete 

Quindi c , che qualche modella ricreatone non fidamente non (la biafimeuolc al 
V clcouo, ma buona, ma neccflaria, e da S. Agoftino, e da S. Bonaucntura ci vico prò- 
pofta.e loda:a:& i Fondatori delle Religionidanno per regola, che i Rcligioli per ilpa- 
tiod vn’hori doppo'l cibo diano fia di loro, ricreandoli, c diportandoli • eleggefiche 
Tanta Lhfabctta Regina d'Vngaria.c li Tanti Ignatio Loiola, e Filippo Nerio.trallulla- 
tonfi alle volte co’ luoi, benché San Carlo a’rigori inclinato, non voleflc giamai indur 
uili. Quello Tù parimente il Tcntimento di S.Grcgorio Nazianzcno, di cui è queftoora 
Colo. Non intcrdiflam volo, animi rctjxal:anem,Jcd immoderanliamcoerceo. Anzi il SùtL- 
uator nofiro, tornati chcTurono i Tanti A portoli dalla laro prima milfione a predicare-» 
la parola di Dio , gli condufic fu’l monte , facendoli Tedere , e ricrearli alquanto tra dt 
loro: che èia ricreatone aliai propria degli Ecclefiafiiri j per paflarc lotto filenua 
gli ctTemph d’Èrcole, di Agefilao, e d'altri, apportati da Ebano. L’Angelica Dottore 
Tegucndula dottrina d’Arifiotile, annouera quella ricrcatione fiale virtù morali,. Sei 
chiamata con voceGreca Eutrapclia, cioè a aire vrbanità, la quale ,dice egli, comi fte_, 
in piaccuolczzc, Se in detti, ò fatti Tolazzcuoli , e giocoli, necelTàrij alla quiete dell’ar 
nima. Hiuufmodi ai lem di fi a , vel [afta, in quibut non qupritur nifi 'diteli aito animata, 
vocantur ludera, vel iocofa:& id oneceffe eli talibus intir dim vii, qua/i ad qujudam ani • 
Mf quielca: & huccfl quedPbitq/bpbui dicifin +.etb.qaodtn buiue vita conferuatione qua- 
dam reqiee cune ludo babetur : della quale chi è manchcuole, trabacca fouente nel vitio 
della tullitirà, c delle ruuidezzc, rendendoli noiolò agli altri , Se a fe Hello poco vtile. 
L'oro, dice S-Gio.Chrifoftoino, gettato nell’acqua, non perde il Tuo fplendorc.e pollo 
nclluocopiu collo TaccreTce ; cosi il giufio nella ticteatione, non perde la Tua buona., 
qualità, e nelle fiamme della tribulationcTauantaggu, 

E come clic il mcdefiino Santo, ponderando alcune parole dell’A portolo , dia mo- 
lili di non approuare quella vrbanità Tra’Chxiftiani.a* quali piu conuengono i pianti, 
ed i gemiti, che le burle , e le Tacetic : Egli nondimeno , a mio credere . vedendogli 
huomini Touerchio agii Tpafiì,Sca'dipor(iinciinati, fece come chi volendo radazzare 
vnaicnera pianta Aorta, la piega piu che non. è d'huopodall’altraparter oltre che le 
Tue parole deuoofi intendere, fecondo il fencimento dell’ Apoftolo.il quale parla della 
fcurrilirà, qup ad rem noi perline!; cioè, a dire, che non è decente, nè proportiooata al 
grado nofiro : c cosi l’intende vn moderno ialtrimente, dice egli, fi fomentarebbono 
gli firupoli, e fi vorrebbe cllcre piu ritenuto , Se auftero del medefimo Apoftolo , e de' 
fanti Antonio, de Hilarione, Se. altri Eremiri,i quali, Suor babuere ioeoi,/edCbnfbanoi % & 
fate conditi» . Se a - tempinoflri ne’ detti arguti , c fcfteuoli fon o fiati mirabili S. Filippo 
Nerio, Se il buon Cardinal Bcllarminio , E fouiemmi d’hauer lettela quello proposto 
che tale ancora.(u Scaocrace, tutto che Teucro, e grauiliimoFilQfafo r eebe rollando 
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«narauigliatide’luoi detti faceti/, e piaceuoli, alcuni, che cooofceuaao la fua afpta , * 
difficile natura ,* c tenendone proposto con Platone, rifpofc egli .* Quidmiramimtnon* 
te tnter carduoi, & orticai, hha, pUrumquc, & rejdt nafei cernilil ì 

Si danno quattro auuertimenti da ofleruare nelle ricrea* 
rioni de’ Prelati, acciò frano di loro degne- 
Cap. XXII- 

T VTT0 i! punto ftà di non trasformare l'antidoto io veleno, e di pigliare fi 
fatte recreationi, in gitila, che rechino giouamento non danno; follieuo, non 
rilaflatione ; fiche non dal fenfo , mà dalla ragione , e dalla prudenza fiano 
regolar- al quale effctio l’Angelico Dottore ci reca tre auuertimenti: ma dalle fue-» 
parole fi raccoglie, che fono quattro. 

11 primo fi è, che la recrcarione fia moderata, e non fouerchia. Si fiat moderati, licei 
vii ludo, edi quello fentimenro fu S.Gregorio Nazianzeno.mentre fidichiarò, che_j 
non ci vietaua vna moderata ricreatione: ma condennauala fouerchia. Non interdi* 
din am volo animi relax ati bncmije J immoderatìonem coerceo: impercioche ficome la_« 
fouerchia quiete, ed il poco moto del corpo genera cattiui humori, e riempie lo llo- 
macodicrudità,e di vapori, che offendono anche la teda i cos'ila fmoderata ricrea- 
tione, che è la quiete dell'anima, la riempie di terreni aderti, e di cattiui penfierit Se 
efiendopartodell'otio, rnater e fi nuginm, nouerca virtutum , dice S Bernardo. Al che 
hebbe riguardo Diogene, quando dille, colà predo Filoftrato. /V cZ/ìot/bo digito, non ca- 
tta manti gujlandum e Hi cioèadirc, i folazzi, & i diporti s'hanno a pigliare , come 
alla sfuggita, e per follcuare gli fpiriti, enon per immergerli entroa qucllite poiché.» 
quelle recreationi fono il condimento della nofira vita , dobbiamo vfarlc,come il la- 
le n Ile viuande,che moderatole condifce,& in fouerchia quantità le conramina i& 
ì concetto d'Anllotile l il quale dice, che pauci amici propter deleflationemfunt baben m 
diijùia parum d delefìationeJìiJfi:ii ad vitam,J!cut purum d- fole fujjicit m cibo. 

In buona filofofia, èpropofitionc afiaicvrrra.c viene appontata ancora daS.Toma- 
fo;che i mezi deuono proportionarfi al loro fine: onde ordinandoli, la recreatione al 
riftoramento degli Ipinti, fiche più habili fi rendano all'operatlone.òattiua , ò con- 
terr. piai iua, che Ila il a, dee h mere la debita proportione a quello fine e non ecceder- 
la : Onde Seneca , Corpori tantum indulge ai, Quantum bonp valetudini fatie e lì. Volen- 
do Dio concedere a Gedeone, vna fa mola vittoria (òpra i Madianiti, glicomadò, che 
conduceflc tutte le fue truppe al fiume, perfar iuiefperimentodcl loro valore. Due toc 
adequai à- ibi probabo illos : giunti, che furono, la maggior parte di e(Iìgenufle(fi,& 
agiatamente lludiaronfi di cauarfi la fetc,- (ola'mente trocento lambendo l'acqua con 
la lingua, a guiladicaneioltre partirono, tuttiintentiall’imprefa , a cui erano accinti .* 
Oh, (dille allora Dio)folamentc quelli trecento, che non fi fono con tarata commodità 
fermati a bere; m i s'appagaronadi fodisfare alla sfuggita al naturai bifogno , fono 
propolito per il mio d legno, e per debellare i nemici : accomiata pure rutto'l rima- 
nente deli elfercito, che bib'l fltxo poplite , pigliandoli tioppo agiatamente ifuoi gu- 
fi!. I n trecenti t virù , quilamberunt aqaat, hberabo voi , &• tradam rn manu tua Madidi 
canti autem retiqua multi ludo rturrtatur in locum fitum. 

Quefloa punto è il noftro calo: quei che fi pigliano le tterciticni fumimi hbiji.c per 
vn brieue ri fioro, fono habili alla militi» Ecclcfiaftica , a riportare fegnalata vittoria^ 
d. gl'infernali n ùnici ; ma glabri, che fouerchiq vi lì applicato, e vi fi fermano,!] fèn- 
dono indegni del cingolo militare, incapaci di generofe impre(è,& inhabili a cantare 
gl'cpinicn della vittoria . Anzi, dice S.Gio.Chrifoftorat>,moftranfi anche poco degni, 
della Chrifiiana rad ria, non chedell'Ecclefiallica t Nibilejl, quod adeofit incoiielnnum, 
& alienum a Cbr jhano , atque requiem Ò" recredtionem quante ( intendenc|o della fo- 
ucrchia.òdt quella, lojcui ti conftituifce ilfine) alienum à projejftonc , & mihtia nofira - 
Troppo contraili alia noftraprofolEone,allanoftra militi» » al nollro grado, fono gli 
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rpaflTì, & i diletti; ne’quali, le nò fono moderati, troppo s'accarezza , tropo rendei! cò- 
tuinace il corpo . E però (bnopieni di pericoli , pieni di lacci . Situi ptfiet capiuntur 
barn), dice il Sauio, fic borni un in tempori mah: né altro è il cattino tempo, che quello l *’ 1 ' 
in cui alcorpo le commodità,&i trattenimenti fi difpcnfàpo. 

Quando S.Domcnico s'auuenne nel demonio, che la fila Chiefa.ed il fuo Conuento 
andaua circondando, c lo conflrinfè a palcfargli didimamente ciò , che in ciafcuna^ 
partedi quel monafterofaceua; giunti che furono al luogo della ricreatione , tl demo- 
nio cachmnatui dixif. bit locut totut efimeut, hit exifiit rifui, bit vani referuntur rumo- $„ri-i h rf. 
rtt, & verbo inaniaprofiruntur . Horfe il demonio fi gloria, & plaudilce alle ricrea. 
tionid'huomini fanti.e divitaaufterillìma, quali erano quei compagni diSan Do- 
menico; calculiamo quindi il tripudio, ch’egli farebbe de’ noftri fmodcrati tratteni- 
menti. 

Ma quando anche dalle prolille recreationi altro incommodo non riceuelfimo , nò 
farebbe cofa da dilprezzare,il pregiudirio, che recano allolpirito, che ne rimane ari* 
d r>, e priuo delle celefti ricrea rioni , clfcndo fra quello, c la carne, la proportione, che_* n.»«».»pj 
èfra i (bechi del pozzo, che quanto lVno fi follcua, tanto l’altro fi deprime) eia ftef- 
la, clic è Irà il fuoco, el'acqua, che quanto quello s'infiamma, ed accende; tanto rin- 
frrf.a.efmorzaq'.iefla . Onde bendiflè Bcrnardofanto. Quomodo temi , & aqua~, 
fimui ejìe non pojjunt : fic ipiritualei, dt cornale/ (telici f in codcm fi non patiuntur . 

Nè Chrifto trasforma all'anima noftra l'acquaio vino, finattanto ,che non manca., Iofa 
il vino dalla botte de'mondani trattenimenti , i quali quando foucrchio fi guftano,.o 
allora ceda affatto la manna dalle celefti dolcezze. Deficit monna poflquam come - 
derunt de fingi bui terra, faipcrche/ (dice Bernardo fanto,! perche mifieri non pofiuM 
vera Vanii, (terna caduca, fpiritualia temporalibui, fummo imit ■ b 

Ohfe finillìmodi capire quella verità, quanto andarémo piu cauti, più riferuati neS 
trattenimenti , e nelle ricreationi ! quanto di buona voglia metteremmo in noncale 
l'efterne confolarioni, per non priuarcideH'iQtcrne, che fono incomparabilmente pitp D 
dolci, c foaui, & al nollro grado più confaceuoli! Ohfe noi ci perfuadt filmo con., puuf,"’ 
Agoftino Tanto, Che dulcioretfunt lacbryma orantium, qùam gaudio theatrorum^wo. 
piu volonticri impiegarelTìmoil tempo nel diportarci col noilrodiuinoamantc, che 
negl ’humani trattenimenti i 1 k 


M A perpalTarmene al fecondoauucrtimento,cheri(guardailmodo,cla difpo- 
litione, con cui la ticreatione fi piglia, dobbiamo in quella moderare in giiifa 
il nollro affetto, che la diuorione.cgrauità dell'anima, e la modcllia edema non lì fi- 
lali!, non porda il fuo luftro . Attende ndum efl, dice S.Tomafo.ue totahtergrauitai ani - r>.Tiio«.,u 
marcfiluatur ; non ci habbiamo a dare a i trattenimenti con tant’applicatione.con-, r ‘ v ' 
tato diletto fcnfuale, che l'anima ne rimanga del fuo vigore fpogliata: non habbiamo 
a perdere di villa il nollro proponimento, il nollro vlrimo fine: anchcframezo le_, 
rccceanonicidobbiamofar conofccrc per Prelati, per huomini di (pifico; anche fra gli 
fpaftideerifplendcrc in noi laluce del buon'eflèmpio. In pruouadi che apporta il D.A»br,i. 
Santodue autorità, l vna facra, l'altra profana . Di S.Ambrofio è la prima sCaucamut J " rtl 
ne dum relaxare animum volumui Jitluamus omnem armonium, quafi concentum quendam 
honorum operum. Dei Romano Oratore è l'altra; mentre vuole, che in ipfi iocoahquod ' 
probi ingerii/ lumen eluceat . Et a dire il vero, chi fenza riguardo , e riferua s’ingolfane’ 
gu( i, quantunque honcfti e moderati, corre gran rilchio di perdere in poca hora,qua- 
to acquiftò in molto tempo; & è limile al fanciullo, che inuaghito dello folendorc del- 
la candela, vuol con il dito fcherzarui, c ne rimane frettato. 

L oua dell'afpidc, fono nel di fuori beile, bianche, e monde .* ma dentro!! velenofe, 
che ninno le può fpezzarc lènza reftarne jbentofto, per la forza del veleno.eftinrov 
poco diftìmili fono alcune recreationi, chenell'efternohannodell'boncfto , & a fer- 
marmi! alquanta fono innocenti : ma fecon fouerchio gufto , & anfiofamènte ven- 
gono premute, fàcilmente fi rompono , e ne (alta fuori il veleno di qualche peccato. 



che 
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che vccide l'anima: a quelli fi poflòno applicare le parole del profeta; Oh* afpiJuK J 
rttperunt , • . 

Le recreationi hanno qualche categoria eoa le ricchezze! in fe flette ò fonobuo-’ 
ne, ò indifferenti : ma l'affetto è quello, che le contamina. DeU'vne dille il Profeta-, : 
Diuitip fiaffìuanl, notile cor apponete ; perche il male ftà nell'amarlefouerchio; nel dar 
loro in preda l'affettioni del cuore, che a Diofideuono: edell'altre, difTc la fenice de, 
/»£.*»« gl 'ingegni. Deltcidfi affluant, notile cor apponete conchiudendo; che altro in quelle.^ 
non s'habbia a pretendere, che la conferuatione della lànità, per potermeglio , e con 
più vigore feruire a Dio: valendoli del coniglio, che l' A portolo diede al Vcfcouo Ti- 
moteo. Noli adirne aquam Ubere, fed modico vino viete propttr flomacbum tuum, Ó-Jre- 
fuentct luat infirmi t atei ; il vino moderatamente beuuro dà vigore alloltomaco, è 
vtilc,cd honetto;ilfouerchio nuoce ,cdifdicc. Così quella tépcrSza dell’animo qualifi» 
ci,,. ca le recrea tioni, e le dilicatezzc.chc per altro farebbero bialìmeuoli,& è il ricordo, che 

cilafciòil Romano Oratore, piu da Chriliiano, che da Idolatra. Cum relaxare ani- 
mai, Ó-dare fc iucunditati volani, cauta ni mtemptrantiam, memi ninni verecitdid.Q ue- 
fta mode ftia, quella vergogna è vn raggio dell’anima generala , a’iacri Prelati > più 
che adogn’aicraqeceflariaS, il per ledificatione, della quale ftamoa’fudditi debitori , 
«Utatf- come per coofcruare quel candore della confcientia, che è proprio del noftrogra- 
do: polciachc , corno fcriue S. Agollinoa Nettario t non lì può offerire al Demonio 
più nobile, ne più aggradeuole vittima, che facrificare fu i luoi aitati la vergognai la 
modeflia . 

E perche confiderò il lodato Oratore, che ad alcuni fi rende affiti malageuole il có- 
tenerfìfrà le recreationi entroa’ cancelli della modeflia, e della temperanza , pensò 
di prouedere a ciò con vn Eccellente preferuatiuo, che idi diportarli alla prcfcnza_» 
d’alcun'huómo grane, e d’età matura; poiché per lo flfpctto, e per la riuerenza > che fi 
porca all’ autorità de'faggi , & alla veneranda canitie , fi verranno a sfuggire leleg- 
.»b,6*p gierczze,cgl’ecceffi.Onde foggiuofe; Qjtoifaciliui quidem erti, fi in ciuimodi quidettua 
rebus maiortt a ala velini intere fé. 

■Quefl’ammaeltramcniofu lafciato da $. Carlo, in particolare alno(lr’ordine,non_. 
ei*ir,a.jn follmente nel tempodelle recreationi, le quali alui furono Tempre pellegrine ed igno- 
jr»,s.c ira ii temè in tutto il corfo della vita: che perciò egli frài fuoi cortegiani, quali tutti fa- 
cerdoti, e dottori, due ne tcncua di fegnalata bontà, e virtù, i quali voleua,che di tut- 
te lo anioni giorno, e notte fodero teftunoni, dicendo, efferciò molto conucneuole al 
Vefcouoi oltre a due monitori fècrcti, con piena libertà di finccramenteauuertirlo di 
tuttii fuoi mancamenti, perpoterfene emendare; il che pofeia ordinò nel fefto Con- 
chip Prouinciale a tutti i Vefcoui fuoi fuffraganei. 

Mà perche non tuttii Prelati posano hauer copia d'h uomini fi fatti, e molte fiate_> 
dal chiamare vn vecchio alle conuerfationi firitrahepiù rodo fcandolo.ò tedio; ciof- 
ferifee Seneca, vn altro facile, ed efficace rimedio : Sci. che ci fcegliamo alcun perfo- 
naggio gtaue, e riuerito ,a cuiportiamo gran veneratione, e ce lo figuriamo pre- 
fentc in tutte lenoQrc attioni : il che Tuoi edere vn gran freno , per non dare nell’im- 
modedie, c nelle didblutezzc: pecche Magna pan ptccalorum tollitur ,fi peccatane te- 
li n affiflat . 

Quello ricordo è ben degno di quel grand’ingegno, mà a’Chriftiani è fouerchiodn- 
frgnandoci la Fede, che non vn’huomod’autoriràt, ma lo fteflb Dio ci affide Tempre, e 
vede anche i più occulti anfratti del nodro cuore, aicuipuridìmi occhi altro rifpct- 
»poio*. to, altra riuerenza è douuta,che a quei d’huomini terreni , Tertulliano nel Tuo Apo- 
logetico dico, che la men(a,e la recreatione de’primi Chriftiani,non haueua alcuna., 
battezza, ne immodeftiai ina (ìdilcorreua.e conuerfàua,come fe fra di loro fode fla- 
to affittente Dio. 

Quello era il freno, chefaceua fare ifolchi dritti al Santo Giobbe. Nonnìipfe confi- 
' derat viatmeat , et cuttfìos prefitti meoi dinumeratf Di quello antidoto valcuafi ilRe 

profeta, contro al veleno de’peccati, e l'efperimentaua eccellentiffimo. Prouidebam 
HH.nl. Dominum in confpcRu meofimpen quouiam à de X Ir il eli mibi ne commouear. Con quello 

m evo fi ttudia Sita Chiela ,di non lafciar perdere l'innocenza a noi Ecdcfìaftici, met- 
tendoci in bocca quei verfi , 

Spe- 
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Speculato! adfiat dcfuper, 

Qui noi Jitbui omnibus, 

AlìuJ'quc nofitot pro/prctl . 

Et affinché alcuno non fi perluadefle quella cautela eflere impertincte nelle recrea- 
rionl, In cui li cerca di lolicuarc l ammo, c difapplicarloda fig'auicurc, erifleflioni .• 
lo ftefso Dauide cidifingàna.auuertcdoci.che in tutte le noftrc allegrezze, in tutu ilo- 
lazzi, acciò non degenciinom colpe, dobbiamo rapprefentarci Dio prefente, e con_. 
il luofanto timore condirle, lufit epulentur.à e xull cnt (mi però) in conjptflu Dei, 
tt dcleflentur in Infitta. Così il lomnio Pontefice Aronne, con il fuo Clcioando ad v- 
na rcci catione ad vn banchetto, in cala delfuocerodi Mosè : ma peto fenza perdere 
mai di viftala Diumità, che fapeuanocflcrloroprefentc, e mirarli, per le fcnefticdt 
tutte le creature . El irmi Aaron, & omnei Preibyleri di l frati manducare panem cum-, 
roccro MoiJi m confpefìu De i . Dal cbecaua S.Gironimo nc’facriCanor.ircgiftrato, 
vna redola generale non folamence peri Vefcoui, ma pei tutti gl’ Ecclefi-flici , e_» 
candidati del Cielo t Sanili manducane, & b bunliu cerfptfìu Domini , & omnia-,, 
qua ovini, in ctnfitlìu Dii uguali Senza deluderne qualfiuoglia ««catione i anzi im# 
ciucile piò , che in altri tempi , fi latra cautela c accettarla , nella guifa , che mag- 
giorc auuertcnza habbiamo ne’paflì lubrici , e peticolofi , cheneipiaoo, c battuto 
Unticto , 

§- II. 

I L terzo auuertimento dell’ Angelico Dottore, pigliato dalla dottrina di Marco 
Tullio, è, che la recrcatione ila proportionata alla pedona, al luogo, & al tcmpoi 
come anche tutti gl’altri atti fiumani ; Attcndcndum eli ,ficul & in omnibus bumana 
allibai, vi congrua t perfena, temperi, & loco , & fteundum ahaicircunfiantias debili or- 
dine tur i vi fet licei, fi tempore , & bomine dignus , vtTuilius diete ibidem . E quindi li 
feorge, quanto a ragione in alcuni capitoli precedenti habbiamo (ottenuto, edere a 
noi illeciti , alcuni fecolarefchi dipoi ti, e folazzi, non potendo noi vfcircdal decoro , e 
dalla grauità, che la nottra conditione richiede. 

Anche Plutarco hebbe a dire, che fi come di molto biafimo fi relè meriteuolc Her- 
cole, mentre , depofta 1 1, onorata fpoglia del Nemeo Leone, fi tratteneva, difemimle 
habito adorno , a’ feruigii di Onfaleicosì dmren materia di rimpioueri , chi nelle re- 
creationi deponc la grauità, alla fua perfona conuenetiole. 

In quefta clattè ripone S .Tomaio, coll'autorità di S-Ambrofio,quei,chc trafeorrono 
nelle fcurilita, c buffonerie, per fi ir ridetela brigata! poiché ab ecelefiaiìiea abborrcnt 
dfciplina i non trouandofenc eflèmpio nelle facre carte, ne modo da pratticai le . Et 
iohòcopofciutoal un Vefcouo.che mentre ha creduto di fare in ciò ofteutatione_. 
dell’ingegno, ha perduta l'opinione di faggio i e volendo ettcre creduto galant huo- 
mo, fi e fatto conofcere incapace della dignità filai e col cercare la (lima d’arguto ,ha 
rinunciato alla vcncrationc di Vcfcouo . Quefta è vna delle colè ,che l’Apoftolo vol- 
le sbandire dal noftro commercio, come indecente, e fpioportionata ,non lolamente 
a’Vefcoui i ma a tutti quelli, che fanno profettìone di Chriftiana prudenza « flullilo- 
quium.aulfcurnlitat, quaadrem non penimi i E la ragione è fondata fopra vn’afori- 
fmodel SaluatorNottro,chc ex abundantia corèi , 01 loquitur . Lalcggierczza delle 
parole ila lcnguettadcH’horiuolo, che mottra.che hora Ila colà dentro, e quanto fia 
vano, e leggiero il cuorei fi come al fuono fi conofcono la campana, ed il vali - Onde 
quelFilofòfo, che volcua venire in cognitione delle qualità d’vn giouanc, fittegli , lo- 
quere vi le vidtam . Non irouò Clemente Aleflandrino, la più fincera congettura da 
conofcere vn'animo vano, leggiero, e ridicolo, e di coftumi fciolti, elicentiolì.chcle 
parole troppo facete, & alrifoprouocatiue . Cum verba omnia àcogitatiane , & mori- 
bui manent, fieri non potefi, vi verba aliqua millantar ridicula, qua nonprocedant à mori • 

bui ridicala. „ 

Non dobbiamo dunque marauigliarci ,fc il zelante S. Bernardo, fu m quclta mate- 
ria lì rigido co'Vefcoui, che ftimò nella loro bocca, quefte ridicole facetie.vn genere.# 
di beftemia : Intcr fecularei nuga,nugpfunH in orefacerdolit.blofpbemia : e ne rende-# 
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ben torto la ragione. ConfecraUi aituum Euangel’oUahbut iam a perire illicìium,ijfuefce- 
rt facrtlegum ejl. 

Anzi egli vuole, che non follmente dalla bocca, ma etiandio dall orecchie nortre 
fcacciamolcfcurrilità , eie buffonerie , che a’ rii! fmodcrati, & al decoro contraili ci 
prouocano . Vcrbumfcureil e, quodfaceti vrhaniue nomine colorant ,nonfujficit peregrina- 
ri ab ore,procul Ó- ab aure rehgandum : fmde adcacbinnot mouerit.fcecbut mona. Non in- 
tende però, che tempre facciamo degl'Ariftarcliii mà Ih di paflàg 4 io fc ne fente alcu- 
na, polfiamo d. dimoiarne il difgu&o. /n/erdnm /amen fi incidane , prenda JorlaJJìt jrefi- 
rendf nunquam. 

Da tutto querto rendei! ma nifefto, quanto gran torto farebbe a fé ftcflb il Prelato , 
che fouerchio frequentaffe le burle.e le facetie; come queU'Arciuefcouo di Tolofa,chc 
effendone corretto da S.Vgone Abbate, non fi curò d'emendarfi: onde pallaio pofeia 
all'altra vita, appaiate ad vn Monaco, eoa la bocca gonfia, e le labbra tutte vIccrofs_>, 
dicédo.di patire afprirtìmi tormenti nel purgatorio, per leluc buffonerie : mercè, che 
(come dice S Bernardo , ) è cola da fanciullo, c non da chi ha per offitio d'attendere.» 
alla perfettione,il trattenerli (pedo ne'lcherzi.e nelle facetie; le quali però (iranno tol. 
lerabili, dette a tempo, e per iicherzo.non pregiuditiali al decoro, feruendoci di quel- 
l'epicheia di S. Bonauentura , che pottft granitati! confine a remitti prò tempore , non di . 
mitti » 

Et allora più fi rendono lecite nelle recreationi le facetie, quando il Vertono delira- 
mente vi fa cadere l'opportunità d'intrecciarui qualche difcorlctto, appartenente allo 
fpirito , onero all 'cruditionc > perche querto è a punto vn innefto gentile in vn'albero 
feluaggio, & è alla vmanda lilueftredclla recreatione, vn gratilfimo condimento, có- 
forme a quel Greco prouerbio . lucundiffima nauigatio inatta terram.ambulatio inoriti, 
mare: e tali (dice Tertulliano ) che erano le menfc .eie recreationi de'Chriftiam del 
fuo tempo ; vi mefcotiuano ragionamenti (opra la facra Scrittura , e cialcuno tifcri- 
ua le lue indurtrie, e le maniere di lodare Dio. 

Quello altresì era il lèntimenradiS.Bonauentura, che le nortre recreationi nonfof- 
fero vn affoluto perdimento di tempo; ma che vi s'inframettcdcro concetti in cnato. 
ria di ftudii, ò di colè (pirituali; perche ( dice egli ^ prude ni nunquam marce! vt.o i ali- 
quando anìmum remiffitm, nunquam djfiolutum babet. 

E tanto Ila detto, per quel che concerne la perfona : perche quanto al luogo, per n5 
allungarmi fouerchio, accenno fidamente, che ne in cafa de’rtco! ari, ne in altri luoghi 
publici.emolto meno ne' fa cri, dee il Vcrtouo pigliar fi fitte recreationi , ancorché le- 
cite, per isfuggire lo fcandolo , che altri pigliar ne potrebbe: fi come circa il tempo, fa- 
rà atto di prudenza ,di non impiegami l'hore , che fono alle lodi di Dio , Scagli rtudii 
opportune, e molto meno quelle «nelle quali il bilogno.dclla Chiefa,|òde’fudditi in_^ 
altroluogo.Sc ad altre cure ci chiama; ricordo lalcia roci dal Romano Oratore, fé- 
guìtodà S.Tomalo; Ludo, Ó" iocovti quidem licei, fedficut/omno , & quielibui calerii , 
tunc,cum grauibutyfcrijfque fattijeccrìmut . 

§. III. 

R Efta l’vltimo auuertimento.che da S-Tomafo fu collocato nel primo luogo.co- 
me più di tutti importante. Sci, che in quelle recreationi non interuengano 
parole, ne attioni fconcie.Iafciue, ne pregiuditiali al orolfi,no,il qual genere di 
trartenimento.al fentir di M.T uliio ,e!l illiberale, pernioni, jlagitiq/ui». 

Frà le qualità, che S.Ifidoro, rapportato fra’facri Canoni d > Gratiano.nella perfona, 
e ne'coftumi de i Vefcoui richiede, vna delle p-incipali i, che obfcemtat m elisa» ver- 
boriun,ficut O operum, penimi execrentur : dobbiamo hauere fi fatte parole indiremo 
abbo rimento. Anzi Arcelìlao, colà predo Laertio,daua a qualfiuoglia huomod' ho- 
nore lo dello auuertim^nto: dicendo, che fi fatte parole conuenganoa’fchiaui , non-, 
agl’ingenui; OKfcena natiferuorumloqui folent. 

La lenguetta dell'horologiodà indubitato indirio, fe quello fia ben’accordator cod 
leparole rtoncie, publicano lofcócertodel cuore; e peto Santa Paola Romana,prcllo 
S.Gitonimo, diccuade parole lafciuc elici tdlimonii d’vn cuor ltbidmofo. 

Mà 
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Mà quella (rad , penimi execrentur , di S.Ilìdoro, è più enfatica ,è lignifica, che 
non habbiamo a tollerare , che alcuno ardilca di proferire pure vna voce meno che 
|iòneda,alla nollra prefenza. 

Narrali Surio, cheS.Bernardinoda Siena, mentre era fanciullo, efecolare, li fenri- 
ua vna fola parola lafciua.ne diueniua tutto rubicondo in faccia, e perii fatta manie JfjJV,* 
rate ne turbaua , come fe hauefle riceuuto vno fchiaffo : che perciò quando altri »ar- “‘* k *<* 
zoni fitrouauaao in qualche licentiofo ragionamento, nel vedere venire alla loro 
volta Bernardino, mutauano diicorfo, dicendo.' Facejfant bìfermonei,ecct enint Bernar- 
di nu< ad: il' _ 

Quella grana foprafina.che tinge d'oftro le gote, nel fentire vna fola paroladtsho- 
neila, i più pretiofa di qualiiuoglia porpora : quello fentirfi ferire il cuore da vn ra- 
gionamento impuro, è proprio de glanimi più cadi , & a Dio più grati . Mail Vedo- 
no non dee di ciò appagarli! egli tiene obligatione di difendere la fua dignità , e ri- 
prendere chi osò di offenderla, c perderle il rifpetto, con parole fconciei perche*, 
e quelli, c gl" altri imparino con qual riguardo deuono parlare in piefenza de' ùcri 
Prelati. 

Nella qual materia S-Epifanio VcfcouodiSalamina.fu fi eccellente, che, come nel- 
la fua vita rapporta SimoneConftantinopolitano, anche dopo morte diede vn calcio 
ad vucutiofo, che troppo da vicino il fuo corpo miraua. , . : I 

All'incontro io conobbi vn gran Prelato , che eflèndofi fatto lecito in vita di profe- 
rire fpeflò parole pocohoneftejfu punito da Dio, con vno de' più feueri caffighi , che, 
al mio credere, prouar porcile, cioè a dire, che ncll’vltimoperodo de'fuoi giorni, men- 
tre era effortato agl atti di contritione.e d'amore di Dio , fi lafciaua vfeire dj bocca*» 
oleenità, anche in prefenza d’alcunc pudiche Damefuc parenti icafo.chc ,lìcomw 
inhorridi me, che mi trouai prefente, così dourebbe atterrire chiunque ftima l'eterna 
faluezza : tantopiù, che chi perde la vergogna nel poco.incorrepofciafenz'aueder* 
fene nel molto, & ageuolmcnte fa palleggio dalle parole all'opere i & apuntoce ne_, 
refe cauti il moral Filofòfo , Turpia ut dixcrit , paulaltm tmm per verta pudur dei/' 
tttur . 

Tertullianodice, che lo menfe , e ricreationi de* primi Chriftiani non haueuano 
baflèzza, ne iinmodcflia alcuna j& il grande Atanafio tramandò a’ poderi , che_> 
i buoni , e nobili Chriffiani folcuano dall'impudiche parole guardarli, come da’ mor- 
ii degl' Afpidi. ^ 

Tuttoqueftoaproportioneintenderefidee etiandio delle parole pungttiue, ore * 
roal profilino pregiuditiali , le quali vfeendo da i termini dell'honeda ticreatione— » » 
tralignino in orfeic, & in contumelie, indegne non fidamente della lingua, edejl’o- 
recchìe dc'Prclati, ma di qualiiuoglia huomo da bene, come contrarie a’ collumi ci- 
udi, & ingenui, alla carità chriffiana. Se alla legge diurna. 

11 gloriofo S.Agoilino.chc alle volte fi ricrcaua a menfa, con perfone Ecclcliaftichei rotw.i» 
fece fendere a caratteri cubitali nella parete il feguente didico. D t * 

Quifqutt amatdi flit abfentum earpere vitam , 

Hane menfamvetitam noucrit tJSe Ubi ■ r •" 

EnarraPoffìdonio, nella diluì vita, eh' vn giorno alcuni Velcòul, chefèco erano» 

menta, fdrucciolarono in alcune parole di mormoràtioneionde ben follo il Santo fèn- 

zaffare sù i rifpetti, e sù le cortigianefcheconuenienze.diffc loro. Signori , ò fi muri 
ragionamento^ fi cancellino que' verfi, ò, chìo mileuaròda menfa. Siamo in obli- 
godi sbandire dalla noftra recreatione, chiunque pretenderli ^onorarci, e trattenerci 
con il deprezzo, ò difgufto altrui, conforme al ricordò del Situo, Cuoi detta fi orìbut hut 
ne commi fi ani. 

Onde fra i ricordi pieni di pietà, che S.Lodouico Re dìPrarteia , nel partire da q be- 
ffo mifero elfilio verfo la celeffe patria, lafciò a Filippo fuo primogenito, e fucceffbre_> " '£ 
nel Regno, non fu già l’vltimoqoefto, di non permettere anche nelle ricrrationi , ò iè» 

qualunque luogo, che alcuno fi pigliafiè licenza diprofcrire parola pregiuditralc all* a- 
mma propria .onero alla fama altrui; Ricordo, cheli come cottimo peri Prencipi fo- 
colari, 'così è nec*IÉirioa , PiencipiEcdefiafiici,& a'facri Prelati. 


Per vlrimo non voglio tacere, che la più conueneuole , la più lecita , e giuda recrea- 
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•ione , che noi pigliar ci polliamo, e l’cflèrcitio corporale, fmotitando da ca rozza fuori 
dellaCittà.cCiUainandoapjediad aria aperta; perche eoa quello lì rallegrano,* 
rinfrancano gli (piriti, lì rifoluonole crudità, e conléruafi >1 corpo fimo, il che io eoa.» 
fidamente ho imparato dal commune fcntiroento de'medici; ma da Seneca ancora-» 
le cuiparolcfoijo quelle: Indnlgendam efl animo ; daadumque/ubinde otium , guadali . 
•““i to' Miti, ac vinum locofit-, & ma nbalatiombui sperili vagando ,vt calo l bcro, & multo 
fpiritu jugcat,attollatque fc animili : e la propria elpericnza me l’ha confermato’: rico- 
n ofccndo 10 io parte da quello la faqità, che gratic a Dio fra i con tinui,& oftinàti flu- 
dn, e frale cure.,el’occupationi, anche neccia fenile vado godendo, 
cu», rio. r ^ tr ? u ?‘ c ^ e . 4 punto Clemente Alcdandrinalada ncgl'huomiui di Cbielà quella., 
irbjir;u^ fpetiedi ricreatione . dHJt ( dice egli )/i-Jficil deambulavo rui cunhbui , tei tu Vrbem 
D.or«i.»«. dcfccndciitibui . ES. Gregorio Nazianzcno ricreaualì con palfeggiarc lungo il lido 
aiH,w«.u mare; filofofando (apra la varietà, ed inconfianza dcll'onde.c de' flutti. 

* come anche honefta, e ddettcuole ricreatione, è il luonodel cimbalo, dell'arpa, 
od altro ilirumento ; et il giuoco del trucco, nel quale non meno il corpo, che l’animo 
, foauementc (ì folazza.e piglia vn grato, c temperata efleteitio ; il che baitid'hauere_s 

4 „ accennata per fuggire il tedio, 

'• " : i . .. 

DelU neceflìtà ch'inno i Vefcoui di conièruarfi calli . 
Cap. XXXII. 

• ut:r f. c f - , : -f* , . 

L A caftità è l' ornarpento , e lo Iplendoreincomparabilc della pietà Chriflia- 
na; è voodc più pretiolì monili della nollra fanta Fede, è la virtù , che fubli- 
ma.gl huomiai terreni , aU'vguaglianza delle celefti intelligenze; es’ellanó 
la più nobile di tutte, è però quella, che dà lo (malto, c la vaghezza a tufre,cfcaza_» 

” cjuale non yen ha alcuna, che non refi i eccliflata, c caliginufa; ella è la bafedi tut* 
té t, altre virtù,»!; che al vacillare di quella c forza , ebe il coloflo della perfcttionc a 
guila dell’idolo d( Dagone , d>ròchi a terra, e vada in pezzi, 

V, èyohé trionfa dcl.yjtipp;ù deforme, t più laido ; impcrciocheal fentire del 

. . l’dolufo ,1 diletti dclcorpo lonoa noi communi con le bollir, nc hanno in li punto din- 
genuQ.nèdi nòbile; ma più tolto nel loro genere fona oltre modo (è: uili.c ferini , a fe- 
gno, che gli huomini I vi. ino, non razione qua hominet/unt ", /ed qua ammaliai cche 
paiolo ti latta intemperanza, iute vituperanda efli foggumgeudo.' Tahbui igiturgau- 
dire, maXtmeque tali a confi flan ,/cxwum ejl . ,.i 

Quello fcilq .farebbe bafteuolca dimortrare quanto coral vitiodifilica, e quinto at- 
l 'incontro I iptégr.itù del corpo,? dell' animo fia a’ fieri Prelati neceflaria , i quali onq 
fpolì della Chicli, che è vergine iromaculaei, e che in vnaftcflb tempo, è ancora a 
1 Ghvtb , CPA v»;eterno vincolo di pudiciru/pofau , La carità a tutti elfcr deeipo- 
mune, màpiu propria.dc'yijfewi-, Halli enintmagii, quarv/apìentei, &/acerdotei,d.i- 
ce S.Ambrolìo, debfitt^SJiiiioHiamvindicare. Anzi eliti al nbltro (taro fi intima-,, 
che a gl , altrifembrac°m<holpitn,je pellegrina. Elle vnparfìcolare carattere della-, 
dignità noftrat ^a, fapea Mitra , q truou.a, vergili» (ùo Prelati, 9 con vna putiifinja_. 
integrità li cordiera tali ,Equitad;le?giidrametue cantò oltre a mille anni fono il 

dotto AtaftorcSuddiazoaad.i-Vigilio Papa , 

Ecclcpfnunc almyi fida fine fine aulisti .Poxtifiect iubete/fi fuoi 
iiflLa^ne-iel^ltriè vitti, in holè/actamento». ella è. la parerti ara dell* Chicfa-, alile* 

«ili cufiodia noi (jacnoeJetti 1- JSU'è vn teforo, cjao Duo dUihollra fede ha confidato; 
le quell accidie virtù voleflfe trasferire in terra il fuo trono, nonTiauerebbr a tremare^ 
i.vina, ^ P* !l 8 ogbfi^Wgg'a,che 1 lta(Ui*j|zle'Ve(co!uf.. .Er ^pùotbioe camparne vn iìn^ylà- 
a, G, n «. ^rp nella vnìooe, ago llr.ata. a-S.Gr egorio Nazia n^eiy ii^^igti 1 » per cag ane di fludii tratr 
.vacuali io Ateoe;pofciacbedoueradoegli clferea ; Cip tempo- yo. gran Vefcopoigfap- 
parueroncnfilentifldclla notte due Dame, di «codienti filma vaghezza, c di beltà 
-ftl^'dibile^atjatc.che-ttireroeflece la Sapienza.» la Ca/litàunandaie da Dao^>crhà; 
bitarfeco.e ripofarc nel gabinetto dclfuocuoreviltho condolei metri fpiegò la di lui 
rcnflaMtt&^iaquflftifiwli,! ;0 , ^ £ no . 

^Ja - ra ^ JjfA 


il a 


Capitolo Vigcfimoterzo. I09 

1 *:^ Mcqucpudiciùaobuinxit , carniquc catcnam 

*»i " Imeni yfopbifq. ardenti afjlauit amore 

«n 1 :'!* Cale fi i,vilaq-buiui,quf coniugi/ ex peri 

1 Duci turi alernt deferent praludia fedi , 

Nec tollaia quarti , propnum quf corpus amore 
Cingi t, & ilice (brìi damnofum dacie ad (fumi 
Sed Regi fupcrofantìum tranfmillil amorem . 

1 poiché quella cittadina del Paradifo pellegrinando in quello badò centro , (i ve- 
de da innumcrabili huomini (cacciata, e vili pela; a chi altri hà a far ricorlò.che a noi, 
che fiamoifuol protettori, Seal cui zelo è raccomandata la difefa, e la vendetta di 
quella gra Ptécipelfa? La maggior lode, che a’calii dar li polla, è che lì rendano degni 
deirhonote, che a'Vefcoui lì dee i quali la callità pigli da noi ilfuo ludro, il fuo tplé- 
dore : il che fu adombrato nel fatto , che feguì fra Achimelccche fommo Sacerdote, 
& il fuggitiuo Dauide: Non era lecito ad alcun Laicodi cibarli de' pani all’ eterno 
Nume offerti! ma fidamente a'faccrdotif nè però lì fece fcrupoloquel Pontefice, di 
darne a Dauide ì & a’ Tuoi ferui , rodo cheintefe, che cranli mantenuti cadi) c 
cò ciò ditnodrò.dice Pcocopocafìitatem eodem noi ci Pótificìbue bonorc dignot efficcrc. 

Ella in fomma è virtù li fattamente al nodro gerarchico grado annefla ; che etian- 
dio fra’Genctli, i quali la dimauano alla fragilità dcll’humana natura imponibile, ciò 
li tenne per indubitato: onde hebbe origine l'oracolo di quel profano Poeta. 

Calìa piacene fi perii -.pura cu m velie venite, 

Ee mani bui parie fumile fonili aquam. 

E fu predò i facerdoti degl’idoli in fiamma veneratone, comeS. Gironimocopiofa- 
njentedimodra.conoccafionedi abbattere la fconcia.Scberetica dottrina dell'empio 
G'ouiniano, E riferifee doppo Clemente Aledàndrino, che i facerdoti Egizziani.che 
a'falfi Numi immolauano vittime,faceuano afpridima, Se aufierilfima vita , per cudo- 
dia .egelolìa della caditi, E rapporta Platone, che i facerdoti d'Atenehabitauano 
perpetuamente fequedrati dalla conuerfatione de'fecolari . Ne contagiane altqua eorum 
Catinai iabcfafì.iretur* V 

Anzi Demodene non li dimaua capaci del facerdotio.lè dalle fafeie all'auello non 
hauelfcro portata la pudicitia intatta . Ego enim arbitror, dice egli, qui facrat adei in- 
grediuntur. qui adeuram diuinarum rtrumqrffmt , eumnon modo ad certum aliquod difìO 
tempui calìum effe debere: fejper omne fpa tium alalie ab buiufmodi fludijs fuiffe purum. 
oportere. 

Rigida ritiratezza, & efatta continenza profeflauano parimente fra gli Etiopi , li 

miniltride’ facri mideri, come narra S. Agodino , tedimonio di veduta , il quale . 

però efclama. 0 grandnChriJhanorum mifena 1 ecce pagani dodorei fidelium fidi funi, 
& peccatorei, Ó" meretrice s p rf cedua! noi in regno Dei. 

Gli delfi Hebrei , predo a' quali attribuiuafi la defiliti a maledizione del Cielo, e 
la feconditi per vnode'più predali doni ,che Dio contribuirti loro, fra'quali ,dilsc__> 
San Gironimo, gloria erat in partubui , & parturitionibui : nondimeno haueuano 
in li grande dima la caftità, che come li caua da S: Epifanio , non era lecito ad alcu- 
no di toccare gli Scribi t come fe fodero facrofanti.ia quel par ticolar tempo, che al 
culto della caditi , e continenza adeguare foleuano ; per tacere de' loro profeti > 
alcuni de’quali li conficcarono perpetuamente vergini, come di Geremia , ed'Helia 
cifi» fede S.Ignatio , e di Danielle il Damafccno r & olTeruanoalcunifcritturali.che 
Giofuè celibe introdulTe il Popolo Hebreo nella terra di promiflione , e non Moiaè al 
matrimonio obligato: e che auanti alla venuta di Chridoaon li legge, ch'altri, che_> 
Elia, Se FJilco.ntornalTcrol'animc negliedinti cadaueri, in premio della continenza,, 
che incon'aminara conferuarono. 

Onde a gran ragione nellaSanta Chicli, dal Figliuolo della Vergine fondata, fin_» 
da'fuoì felici natali fu agl'ordinifacrianncdò il voto del celibato, che che in contrario 
lì gracchino gl'impuri heretici, i quali dalle conditutioni Apodolithe, e dainnu- 
merabili Concili/, rodano conuinri ; mane'Vefcoui crefeetanto l'obligatione di 
conferuarli puri , quanto dalla fuprema dignità fono fopta glabri minidti della.» 
Chiefa fublimati. 
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Quella puritìde'miniftrideirEuangelioin varie guife fu figurata nell antica legge, 
•“ucii» in cui dou poccua il Sacerdore accodarli al Santuario, fc prima eoa candide mutande 
di tela di imo non fi copnua le parti alla gcneratione deputate » e con c '° tu £. a pur di 
i'bl'rt' ':! I no non ficingeita le reni :&ordinauafi, che nell'anno, ia cui gli toccaua d eUercitve 
iaSirti'x d luo affino, non vfeiflè del Tennpio.per leuarc ogni o cafione di macinare honetia 
* .tenie- propria cól'vlb lecito del .-natrimanioiquafi ancora con quello reltafsecotaminatoil 
i. Situano , egre die tur S acerdot de San flit, ne pollini Statuaria Dei fin: qui a ole u fa n fld 
llu<> vndìionii faper cu cfi. Et offerua Siricio Papa in vna lettera decretale, che ciò faceuafi, 
affi ìche per mezo della continenza foifero grati à D:o i Tuoi facrificii > foggiungenao 
uJi’i, che non per altro fuori del tempo, che gli toccaua di miniftrarc nel Tempio, «agli le* 
«.Àami. cito l’vfu del matrimonio, che per mera necelfità, cioè à dire per conleruare laTrmu 
àtaia. Leuitica • fuori della quale niuno godeua l'honore d’effer miniftro dell altare. Hot 
che dobbiamo dire dc’Sacerdaci Euangelici, ch’offerifcono al Padre Eterno non vitti* 
me d'animali, non iltimiama, ne il fuoco, màl'incruentofacrifitio dell'vnigenitofuo 
figliuolo; Si i quali eflenda incapaci dell'vlo matrimoniale, non potrebbono, che con 
dishonedi abbracciamenti contaminare l'ordine facrofanw, c profanare gl Altari? 
&à punto S.Agoftinc» dall’eflerci vietato il matrimonio cauò vna neceflaria confc- 
guenza, che molto piò era ì gl’huomini facri inconueniente il fornicare . Et a punto 
p s. kr tu, S-Amhrofio doppo d'hauer preferiti i Vefcoui Euangelici à gl'Aronici , come quelli , 
rii»i ' c he piò familiarmente trattano con Dio, foggi unge : Mundi or et ergo effe debtnt talenti 
quìa adora funt Pei , 

$• I. 

I L gran Padre S. Gironimocon vn'euidentedimofiratione d : chiaral'obligo,c hab* 
biamod vna non interrotta purità ; pigliandone il monuo dall Apoftolo>che co- 
manda a'Iaici l'aftcncriì di quando in quando da ll’vfo delle lo mn-oghiper poter atte- 
l.c«o-t- dcre allorationc. Nohte fraudare inuuem, *’f fatte ex tokftnfu ad tempui , vi vacctu 
orai orti : At ecco la confcgucnza, che ne caua . Quid de Epfcopa fcnticndum, qui quett- 
, ^rr profili, popuJtque peccali» ilbbalai Deo oblaturus ed vidimar ? . 

Onde quantunque nella pamitiua Gliela per tafcarfczza dc'Sacerdoti nonuvre- 
tafiTcl'clcttionedi quelli, che erano al matrimonio obl'gati.doueuano però ben tolto 
con yn lamodiuortio dalle loro cqnfarttfep.irarfi ine era loro lecito d ; piò accodarli 
vn-.i. tir a quelle , diandro nella ChicfaOrientalcjcome fanno fede li Santi Chrifoftocuo.Am- 
tobt'Àoftt brodo, & A niellilo, (ponendo ciucile parole ferine dall’Apoftoto a Timoteo, ouc non 
vuoleche il Vcll'ouo s'elegga bigamo i ma vniui vxorit virum. Che perciò none 
iT*TfcSl'. marauiglia, che in vn Concilio di vinridue Vefcoui, ratinato da S. Gio. thnloitomo 
*‘ ir ‘*‘- in Coftànnopoli, Antonino Vcfcouo d'1 fclo venifle aecufato dihauerhauuta ptattica 
poco honeftacon la moglie, che nella Aia ordinatione bfeiata baueua > c ° tr j e n a , rr V* 
fcti>ii Palladio Vclcquo d’Eknopoli predo il Baronio. AnziS. Gironimo ci fa fede , che lo 
dolio fi olferuaua quinto a glabri ordini facri- Quid facient Orienti! Ecclr/ta/quid 
vicoi.* 4,1 ’ Aeriti, & $ j i Acattolica qua aut virginct clerico s aecipiunt.aut contincntciiautfivXa>. 

rei habueriHt x inaritic(fe drflilunt l _ ,-U. 

E SJWnardad co, che Chcifto raccomandò a'Vefcoui ilcelibatoco quelle parole.* 
cjA* ^ SI */ lombi lette' pracincti , Ctrlè Dominui(pirolc del Santo ) dicit in Euangeli» adEpf- 
Copoi,baud dubium in primi ti ita Ecelefea . Sjnt lambì veliti pracincti, tallitati m approbani 
BOI tantumifedctiam imperarti . 

E mirabile a quelhipropofito la figura, che n’habbijmo nell' Efodoinquel rito, 
con cui Dio volle cho fimangtafsc l'Agnello Palquale.fimbolodell Eucaridico Sacra- 
mento . Renes velìroi accingetit , & calce amenta babeb’tu m pedibuu tenente i baculot 
in manibai-. Primieramente vuole che fi cingano i lombi i il che come pur hora dice- 
ua.èfimboladeltacafiitàre pofeia c'habbiano «calzari, geroglifico della P rc d*atio- 
ne, conforme a que I lo parole dell' A portolo, calceali in praparattonem Euangeli] ■ & ■ 
baffone in mino, che rapprefenta il paftoral •; per dimoftrarci, chela prima , e Prin- 
cipal virtù ,ehc hab.ilifi a’facri troni . &alla cura padorale, è la caftità ; di cui chi non 
fi ttoua cottedato, non dourebbe accettare , e molto meno procutarc voi sì tanta., 
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carica: Se eecoui Ruberto Abbate che me n'entra malleuadore. Notandum, quod priui 
prunpitur reità accingere, poHmodum bacalai tener fi quintili debent curatn paflcralfm 
fufctper;, qui iam in Jut corpore faune fiuxu lux un a e domare; vi cum aliji fortia predicai, 
ipfi dsfidirijt molhbut encruitcr non fuccumbant . Nc qui polso raffrenare Io fide, che— > 
non corra a pooderarc cho gl'Hebrei col cingere i lombi del corpo fodisfaceuano al , W ' M ì 
precctto.-maanoiilPrencipedegrApoftoli comanda, che etiandioi lombi della— pc „ Ilt , 
mente habbiamo cinti. Succiniti lumbot mentii veflraie S.Gregorioce ne rende la ra- 
gione t cioè a direiperchc a gl'Hebrei fi comandaua folamente la continenza corpora- 
le nel matrimonio ; à noi l'edema, e l'interna pudicitia viene raccomandata. Per Moj. 
firn lux uria perpetrata i per Auflorem mundi tia, Uxoria cogitata, damnatur . 

Imperciocbe infornino grado eflcrdeuono pure quelle mani , che furono fcelre per 
nettare le lordure del mondo, e caftiffimo quel cuore, che colfangue del Figlio della— ^ 

Vergine è inaffiato. E fé Dio ordinò, cheli caflificaflèro quei miniftri dell'altare, 
c'haueuanoper offitio di portare i vafifacri t Mundammi qui feriti vafa Domini : mira- dc„i , 
te, dice S.Gregotio, quantodouranno eflcr cadi i Vefcoui , che fono eletti a portare— > r ‘ a< “' c ’* 
l'anime de'loro (Udditi nc gl’eterni facrarij del Cielo. Etenimvafa Domini ferunt, qui 
proximorum animai ad aterna facraria perduceniat in fan conuerfatitnu fidefufeeperunt. ' 

£ Tertulliano richiede in noi, anzi in chiunque del titolo diChriflianofi pregia, pu- 
rità si eccellente, si ben radicata nell'animo, che fè ne veggano i rifleffi in tutto’l cor- 
po. Stanche nell'habito, e ne' portamenti, e di si gran copia ne fìa la confcientia piò* 
ueduta, che nefpanda nell’efteriore rn ricco teforo di (plendori . Pudicitia Còri ninna 
tanta debet effe plenitudo , vt tmanet ab animoin babitum , fir erufiel à confcientia in J'u • 
perfide mi vi & furuinfptdat quafi fupellefiiltm fuam . 

Volendo S.Gio. Chrifbflomo dimoftrare a qual grado folleuare fi dee la pudicitia— 
de'facriPallori, non trouando in terra alcun proportionato paragone , fucoftretiodi o ch 
ricorrere al Cielo; e dimando ancora difuguali gli fcintillanti piropi del firmamento, i « 
li fermò nell'occhio lumrnofo del mondo, nella miniera della lucei nella forgente de “ 
gli fpleodorii Si anche quella paruegli fcarfa, dicendo , Sacerdoti t animum folaribui r* 
dijinurtorem effe oporlere . 

Maggior purità ancora, s'ionon vado errato , ricercò in noi Leone Imperatore: 
pofciache il fole quantunque co'fuoi raggi fi diffonda per luoghi fordidi fenza punto , p,»., 
conta ì.marfi , non però li rende puri, e limpidi; il lodato Imperatore, rion approuaua 'J ?*“T 
l’elctrionea'facri troni, che d'huomini di si rara ed eccellente caflità , c'haueflè virtù *p>*ara» 
di purificare la fozzura della terra ; vtquocunque accedermi, omnia vita propria integri - 
tate pur ijieent . 

Mal' ApolloloS.Paolo non raffigurandone pure fra le celefli sfere purità ,ne cando- 
re forni 'liante a quello, che nel corpo, e nell’animode'Vefcoui fi richiede , foruolò IiCorilll . 
lòpra’l primo mobile, e penetrò fino all’empireo, pigliandone l'idea da gli (fedì An- 
gioli « allora che comandò alle Donne Corinthie, che portandoli nella Chicfa , fi co- 
prilTcroil apo, propter Angeloi i cioè a dire, per riuerenza de'Vefcour .come altrout— 
habbiamo dichiarato, i quali deuono nudrire vna purità angelica i fi che habbiano in 
horrorc di vedere fcopcrto il fembiante d’vna donna . 

E S.Zenonc, quali nc meno di tanto s’appagafle , dimoflrò di volerli auicinare al * lM - 
trono della Diuinità, mentre dille, che la esilità è felice nelle Vergini , forte nelle Ve- 
doue, fedele nelle Maritate, ma ne’Sacerdoti , e Vefcoui e (Ter dee tutta fcrafica . 

Onde lofleflbApoflolovolendodimoflrareal Vefcouo Timoteo, quanto debbia- 
no nella pudicitia rifplcndere più de gl’altri quei, che fopra gl'altri fono a '(acri troni 
fublimati, gl’ordinòchefaceflefarepublicheorationi , acciò fico nferuaflero inomni 
pittate , Ó- caflitate : non li diede per fodisfatto di dire nella caflità, ma vi aggiunfe- 
quella particella «nni, che è molto enfatica , Se efprelfiua di purità non ordinaria , e 
di efquifita puntualità, ediligenza; Se a punto ofseruollo iui Girolamo fanto dicendo, 

Omnn canifal in carne, & fpiritu.Ó" anima eft, ne fcandalizetur oeului.ne in eulcbritudine 9 Hi “ «Ma. 
vultus firmi np pendente t pereamuhne blanda noi audtre delefìet , ne adfimulaiot fermonet 
meni priui dura marcefcat • 

Chcperciò S.Gregorio Papa nonfolamente ricercaua ne’Vefeoui , vna fonimi— 
caflità, doppo defletè eletti al gouerno delle Chiefe; mavoleua, che antecedente- 
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niente per lunga farie d'anni fi fofiero in quefta virtù elfercitati i i quindi aceaddè, 
che hauendo la nobiltà» cd il popolo di Napoli, conforme all' vlo di que'fccoli, politi- 
la ropcr loro Ycfcairo.vn Diacono chiamato Giouanni ; il Santo Pontefice ricusò di 
confermarlo, anzi lo riprouo, perche hauendo egli vna picciola figliuola dellafua_» 
morta moglie , non poteua inoltrare di haucr per lungo (patio di tempo colciuata la 
caftità i foggiurlgcodo : Njm qua prJjumptione ad Ep’fcopatum audet accedere, qui ad. 
bue lonpamjuì contine ntiam , filiah te ile , conuincitur non baierei Hor mirate, chi__» 
cofa luurebhe egli de ttofe quegli per ladiccro con illeciti abbracciamenti fi folfe_, 
contaminato? facendo di raitticri , che con lunga cfpcrienza fi fiadimoilratoama- 
torc della caflità . chi dee edere allumo a dignità fi calta, & immaculata ; nella quale 
non fi polloni) incontrate i gradimenti del Ciclo, che con putita ccleltc. 

§• II. 

I Ntorno a che io non pollò fenza crande Itupore far rifleffìone alla lettera.cheChri- 
(lo Signor Nollro, lece fcnoerc dal tuo fecrctarioS.Giouanoi al Vefcouo d'Efefo, 
nella quale lo riprende, ch’habbia fatto perdita della priltina carità i Scdb t beo aduer - 
fu, a te, quo.l ciarliate*, tuatn primam rchqaijlt -, qualità eflentiale ,e neccttanlììma al 
.Vefcouo, che perciò in cafo, che nomi emendi, lo minaccia di deporlo dal trono s 
fin autemv<motibi,ó- rnoueba cand labrum tuum de lece tuo , che è la dignità Epìfco- 
pale; c nondimeno s attiene dal punirlo i perche fiopponcua alla falla dottrina de' 
otiAirh.* Nicolaiti, che fecondo S.Epifanio, & altri picllb jlRibcra, auuentauano ltralidi falfc 
«ite». dottrine, contra'l candore della caflità, c malfìmc degl i) uomini facci .Sed hoc baite, 
quia odiflifaRj Nicola, tjrwn, quq & ego odi : efu vo dire ; quantunque per lo manca- 
metodi-ila c irità ti tedi indegno della Cathedra, io ti vadotollcràdo in riguardo del 
culto della cali uà.- conciofiacofache 11 come l'impurità prouoca conttodi fe i flagelli 
del ciclo, e della terra, come nel leguentc capitolo vedremo: cosila purità li ritardi, 
e raffreni: c fe in ciafcuno fi rende al Diuino amante grata, & amabile! ne’ Vcfco- 
ui, clic >1 fuo figlilo portano imprefio nell' anima , più che io tutti , fommodilctto 
gli rccó_ , ... 

curtipm In conformità di che, narra il Caotipratenfe, che eficndolì vna gràDamainuaghi- 
ta dì S.Lodouico Vefcouo Cathalaunenfe,a tale eltremo fi condulle, che dimentica- 
ta della propria g radezza, fattolo lotto altro precetto chiamare in luogo molto a luoi 
dilegni opportuno j cercò con preghiere , e con vezzi di indurlo a peccarci ma il fan» 
to Prelato, con occhi totui, e pieni di (degno mirandola; feti za haucr conGderationtj 
alla di lei grandezza, afpramcnte la rip refe» e da ferigettolla . Piacque tanto al Cie- 
lo quello atto veraméte herojco»chc fece conferuare quegl'occhi lucidi, c belli nel luo 
cftjnto,& inaridito cadauerc ; e tali furono con gran marauiglia veduti quattro fecoll 
doppoi 1 fuo felice tranfito. 

Il medefimo Autore rapporta, che tediato Federico Imperatore delle fecreteeorrct- 

tioni, che per le/uc dilTolutezzcgli fàccua Giouanni Vefcouo di Borfna ; determino 
d’vfcir di quella noia , con tirare neU'iftcflo laccio quel buon Prelato •’ che perciò gli 
fece tendere inlidie da vna fua donna, di fuprema bellezza dotata; la quale mentrej 
in tempo , c luogo opportuno lì ftudia di far preda della cattiti di quel Prelato, fu da^ 
lui con vnofihiaffo fi fieramente pcrcofla, che ne cafcò per terra fenza poterfi aiuta- 
te : c Dio, che dal teatro del Ciclo miraua fi vagofpettacolo, fece che anche Io nel- 
lo Im pcratorc, che nafeoftolì iui vicino v.deua il tutto fenza poter efler veduto , 1 ha- 
ueflc peri -ucnire in maggior veneratione , che alcun’altto Vefcouo , oPtencipe de 
fuo Imperio. 

E S.Burcaido Vefcouo Vuormatienfe fu della immaculata pudicitia fi vago,fige|o- 
fosche hauendo la fua morte preueduta » lauò da icftcfso con acqua purilfima il uo 
corpo; cvollc.che ciò folle manifello a fine, che il luo cadauero non fotte lauato,n<^j 
veduto ignudo. 

Maintralafciando, per non recar tedio, vn numero in numerabile di e (Templi , eoa 
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Capitolo Vigéfimoquarto fcnj 

ciS i fanti Partorì parlando pii co' fatti, checó le parole, ci effbrtarono a calcare il 
candido, cdinnocente fentierodcrtacaftità,perl'ornieda loro imprcflfe: io voglio 
aggiungerne vnodìhuonio idolatra, che può bene nonfolamente pervaderci, raa^ 
violt-marcia conlèruarla intatta. Rapporta Valerio Maflìmo, che Caio Valerio Flac* 
có,doppo d’haac'r conlumato il verde Aprile deiradolefcenz , e giouentù fua nello v- . uu. 
diiTolucczzedélfenTo: effendo pofcia da Licinio Pontefice Ma (Timo, aflùnto zi grado ' * 
di Flàmine, fcheerif il facerdorio a Gìoue dedicato) applicatoli ben torto alla curo 
delle cofo l'acre, per corrifpondcrc alla dignità di quella carica, domò la naturale indi- 
natione, fuperò la violenza dclt'hàUtohòggimai in natura trasformato! rifiutò la li* 
berta della liccnriofa idolatria, frenÒ irt gui fa le ribell ioni del lenlb »efoce fi (atta mu- 
tatione di cortami, -che quadrò per l'àdiitro età flato vn modello di lafciaia, tato po. 
ftìa diuenne vn’eflémplarc di'cafìttà . Hór veda il Vcftro uo, eletto non per Flamine^» 
de 'fallì Numi; mg per minirtro , & rapprefentante di Dio, e per maeftro della vera reli. 
gione , eper vigilante cuftode della greggia di Chrifto , quanto obligoha di non la- 
fciarS ftperare da vnlùperftitiofo Idolatra. " ' ' 


liW.c.» 
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Quanto indegno fi renda il Vefcouoper la lafciuia, 
e come dalla terra, e dal Cielo ne venga 
punito . Gap. XXIV. 
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S I come la cartità è vnode'più belli, e de'piu eccèllenti ornamenti delVefcono: 
cosi per legge decentrar», non ci ha vitio tanto alla lacra Mitra oppofto, nca 
che tanto renda l'huomo inhabitc. ed incapace di quella dignità , quanto l a - 
laiciuja . 11 Prelato, che con la pudicitiàF vn Angiolo terreno, rodo che con l''mmó. 
ditia della carne li contamina, depone la dignità del fuo carattere .efcendedaltionò 
della macftà.per andare ad hahixare conlebeftie, e palcere il fieno a guifa di Nabft. 
codonolorrc; e degenerando in bruto, per vn momentaneo diletto , s'abbandona ad 
vn peccato , che non può eflcr meno, che làcrilegio : per vn’infame piacere priuarli 
delle dolcezze dello fpirito , parta dal facrarra alle fozzure di Venere; Se in vece di 
correre la carriera della perfeteione, fi precipita in grembo ad vn vitio, che neceffaria- 
inentc in varii, e d'ucrrt altri Io ftragina; chiamato però da Eufebio , Hydra muitorum 
tapitum ; da Clemente AlelTandrino, Metroptlti viti srum i e daS. Gio.Chrifoftomo.- >vaiiki 
Damon voJuntariut. E poflìamochiamarlo a gran ragione, Speco delle Cimecieca. ??cùST 
ligini , che ofiufeano l'intendimento .negli lafciano conolcere l'infelice fuo flato i HIT.'.,’: 
corruttela de' coftumi.opprcirore della virtù} tiranno, che tienefia ceppi la ragione, e DQ ' Tfo *' 
quali violenta queli'arbirrio, quale la ftcflà Diumità non sforza mentre fopra a lui 
e lsercita il fuo legitimo imperio; vna Circe, che lo trasforma in mortro;cne'Prelati, 
e ne’Prencipi, non può mar cfser feparato dallo Arandolo, e dal vituperio , non meno 
della dignità, che della perfona : perche non ilcuopre la notte tante ftelle in Cielo, 
quantiocchi in terra, perifpiare i luoi più occulti piaceri } nè fpiega la fama tante-» 
piumeal volo, quantefnoda lingue per publicarli, e perefsaggerarli.cperamplifi. 

Carli i che perciò Gregorio finto, ne'facri Canoni regi ftrato, vòleua, che in quella-, 
materia ogni fofpetto, 8t ogn'ombra fi feuafsejvalendofi di quelle paroledelfA porto* 
lo ; vt non vituperctur mini/lerium nafirum . Il che con graui , e magnifiche parole di- 
moftraronoi Padri del facroConcilio Tridentino. $uàm turpe, oc Clericorum nomi- 
ne, qui fc diurno cultui addixeruntjit ind’pnumjn impudico, un, eordibui.immundoque con - 
cubinatu vetràri, fatit rcipfi, communi fidelium omnium offtnfione , fitmmoque clerica' 

In militi p dedicare , tejlatur . Ma nell'ordine Epifcopale tanro crefce lofcandolo.tàto 
il vituperio.quanto le macchie nel volto, anzi nelle pupille deformano più l'huomo, 
che nelle parti ignobili. 

Quello dishonore, ch’vn Prelato per mezo deH'impudiciria alla fisa dignità fareb- 
be (il die non piaccia a Dio, che mai iucccda) lo renderebbe di quella incapace.-que* 
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fh> fcaodolo, che B e^iglian?«>0 tt?* 

bc U mitra di paftoraj^dil '^ f r . ^ eDC[ raeioac 3ìTucccflì°nc» infic- 

piiraogcnitodelVattiarca Gi?e?hhc, appart P a fl‘vfo di quella progenic;ne 
me co» I» P r i m ^ 0 ' ,ur **. n ^ T ^^^ r ^ Ot ^ , Q C |?fuc^puto teneri» 1 fieno l'iatcmpc- 




DHi v.U 

loti.»- t*M* 


i/MMi mence 
rio. né 


P Hicfuo. 

Gcnef, |.|i 


l*"'"' r ! ebo ipfino le pareti dilla «fa delfuturo Vcfcc* 

alcuno de'figliuoli conceputi g.a nel aMnnM O . f “ J JjJ. cura pafto raIe_a 

lato ; e però fra le conditioni new.lari » c f * ri.'Oodirfecdq ogni efaV«*a.noa 

folcente la R topria i fna Uf f* maof, 
omm can.lfeiV^ luo^o’ S*« . e * r '^* . Vi* ru- 
teni* , che non è c.ip*<¥d<qtieft/digr>ita, chi T ? - pfc Epifcopu, STe non 

U puntili» exigutur in Episcopo , vi fi filff cui impudici fuori * , >PJ' N V 

parole a addita ti per uerfe qual itad. queflo wco,,turad« ^ 

- «^"SSSSSto^S: 
b ^T3^S5ThiSak 

l c tto.W/c f fi uoluacai Dei,J»nfi'fitalio vtitr»,vtMW>,c j frcat o l'Imo- 

^sssspss^s ^ ^aateassc 

pione, c dalflto prLmopunc»pia f afegtlo<h ridurr* * h “jjj Filone Hebreo per 
■ pi ott in p*JMi drJUtrij ,Jitutrt*fi, ^up tenero , all'imperio della ragione , và 
dnBOilrare, che qliefto prur, copiò d ogn g^SSSSS^-nima huma. 

filofofandoarhcin Weporcnie, 2“ a . fnn, ^P tquafl auriga di qucfto ammatococ. 

„n .- Nella ragioneuole.checoHou o nd ca J"|,Wj, ile ,& a quella aflegnò il cuo. 
chio. acciò l'altre reggeffe, eregotallc ! • , tterm inòvn luogo tutto animateci 

fede della vka s - Nella concupifcibile^a «Uidetcrra s _ piò con- 

il guanto pù dai trono della ragione dittante; <anto mcnootlcqu v 

tcredhnfàmia vn ljgillod 'goommiat ji'honore,acuil'Apofto\o 

^Hfotopfa.a "J* ptoflp«itaY. 

puiiloe sfaccwtaggute: il metterlo m opera deformò edpauentcuoli.Si fi guarda 

<li molte faccio, e tutto piu che quelle dt inferiti • fe alfef5*io,che ci fu codi- 

ai carattorTèfacril«Ìo»red voto c'ha 

Jbto,c tTadimentoife alla dignità, cvn empi ‘ ^ fiL-liuoti «incetto» Icallaca- 

la Chicli, per rnezo de'quall tWtt I fuddlti font» noftrl figliuoli , e' ntc 

tedta.èlpcttedTieteli*! S*-. 
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Capitolò VigefiraoqOarto: liif 

. Sacrìlego farebbe quello atto indegno fenza dubbio, (blamente in riguardodel 
primo ordine facro : ma Bel Veicouo, tanto è più qualificato, tanto più horrendo, 
quanto nella Tua perlina tutti gl’ordini fiacri fono compendiati, e ri tiretti ,'ciaficun de* 
quali, con vnfiolu atto egli fiporca, e contamina . Onde a gran ragione efidama il B. 

Piccro Damiano: Cumomuei eccle/iafltcoi ordineiin te •vnobabeas, metuenda molici 
congefioi, omnti proc uldubiofoedai, dum te poSìnbuli commtxtione commaculat . il voto 
con cui habbiamoconfiecratoà Diod'integrità del corpo, e della mente, non laficia in : 

noi parte alcuna, che in quello genere fia più noflra: felafcdc agl'huomini impe- o ptt.rn», 
guata, non può lènza graue colpa, e vergona violarli: quanto lata odiofa a Dio fin* Ipa “ ‘ 
fedeltà in vn li graue contratto, con la Diuina Madia fua llipulato /Onde lo Spirito 
Santo: Si quidvouifii Deo, ne moreris reddert edifplicet cairn ei infide li j, & fluita promi f- 
fio. Il nollro principale offitio, è di cullodir la greggia di Dio, dall'infidie de’ lupi in- 
feruali, e di guidare l'anime al Cielo con la vigilanza ,coll’ellempio,con l'elTòrtationi, 
e. con loprediche : e noi vorremo diuénire lupi, e diuorare l'anime, con le fauci della_. 
libidini & indurle a tradire quella, caditi, di cui tiamo deputati promotori . 1 Et qui v<i ; d«»' 
prpdiealor conflitutui cs caflilatit, nenie pudetferuum effe libidini] f dice il Damiano > “ uf ' 
ad vn VeCcouo,cbein' lòmiglunti termini lì troualTe. 

, La dignità, che nella flotira pctfonafu depofitata, è lì grande,!) eminente, che in* 
uifiibilinente imprime il facerdotale carattere in altri, Se alle noftre parole, & a' nollri 
fiacri riti, fccnde in quelli il Diuino Spi rito dal Cielo: Obedienle Dee veti bominii.o noi IoSk lt !4 
profani remo dunque tanto (brdidamente.e con lì grand'onta fra le piu tòzze I bidi* 
ni quella bocca, e quelle mani, che in vii lì fiacri, e lì diuini s mi piegano 5 Ad impefiiie- 
nem manne tu a, (dice il Dimiano )dejcendit Spirita] San fiuti & tu e am adiibet genita • 
libiti merelricuml Lingttf tua obfequitur Deus, & tu nen vtrern Stemperare damonibui > 

Porrò , qui in ettlefijjhca ce neri] dignitate confpicuus , non te erub efcii immergere forni - 
a bui Jcortatorum / & effendo noi con la Chidà, tutta pura, e calla, fpofati, chi non 
sà.che tutti idi lei figliuoli, fono figliuoli nollri / chi non sà, che il Veficouo è Padre_« 
di tutti quelli, che lì triiouaoo nella fua Chiefa in Chrillo regenerati? non può dun- 
que egli ad vfo profano fieruir fi d'alcuna figliuola della Chiefia , che con fa propria fi- 
glia Ipirituale non fi congiunga r eche perciò non precipiti in vn incedo tanto più 
graue del carnale, quantolofipiritoédeìla carne più nobile- Porrò-lpaeoìe del mede- 
fimo Damiano) dum tu fii vir,& Jfonfiu EcckJU tua, quodvtique perbibenl,& annu- r*r. 
lui de/pen/ationie, & vérga cemmijfiann; omnet , qui inea regenerati funi per baplifmatii 
facrameutum, libi quoque nibilommu] adfiringuntur ntcejfitudme filtorum . 

Finalmente clTendo la nodra catedra ,vna ficuola della carità, e maedra della dot- 
trina di Chrido.la trasformarebbe con indegna mctamorfofi in catedra di pedilenza 
chiunque di noi li taccile leciti gl'atti libidinofi; perche iofegnarebbe virtualmente 
coll'opcre, il peruerfo, & hereticale dogma di Nicolò, e de Tuoi Nicolaitiscioè a dire, 
che a gPhuominilàcri lunopermelfigrabbracciamenti venerei : quanto quell'em- 
pio Apollata predicaua cóle parole.prcdicarebbc quelli coll’; (sepio, via più, che con 
la voce, a perfuadere efficace : & cccoui il tante fiate ricordato Damiano. Pra:ereeu, 
non exp.tuefcit, è infelice Epijcope, quia dum in luxurip voragine m corruit , Nicolaitarù tu» ,w 
bf refini incarnili} Nico/aui quippi vnut ex bit , quot Pe trite Apolìolut Diacono] conft- 
crauerat, dogmatizabat, Clerico e cuiuilibet ordini e , nuotialibue federando] effe coniugi yi : 
quodergo iile docebal verbi t, ad boctu io cathedra pe [Menile fedent, multo detenni imi tari] 
ex empiii. 

ObDioj’chemiièria da piangere, con lagrime di l'angue! precipitare da] fommo 
faccrdotionell’abbifsod vn fi vile, & indegno virior conucrtire il trono della pudi- 
citia , in carro trionfale della dishoneftà ; farli vittima volontaria di A fimodeo, chi 
deuc offerire all'Eterno Padre, peri peccati de’ popoli, l’immaculata vittima di Chri- 
fto ; obedire a* demoni:, chi hà per offitio di comandar loro, e di farli con la fola pre- 
lènza pauentare:efcluderfidal Regno del Cielo .per vna vii carogna:càgiare le deli- 
tic della cafa del celede Padre, per pafeere col prodigo gl'animali imrr ondi, c de'loro 
immòdi cibi aliraentarfiìtoccare con lorde, & immonde mani quel Chrillo regnan- 
te nell’empireo, che mentre era in vna Italia bambino, non volle , eh* da purilfi- 
nie, c verginali ma niefser trattato; farti iogiuriofo al Gelo , chifii dal Ciclo foprat* 
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* gli altri «(saltatoi cagionare mcllitia a gl’AngioIi, (fe capaci ne fofscrojelar tripudia- 
re l’infcrnoje per fodisfarc ad vn bcllial capriccio, mette re in non cale la fama, l'ho» 
nore, l'interna quiete, e l'eterna fatate. 

Fù répre (limato sì graue eccelso quello vitioin perfona de Vclcoui.che quantun- 
que S.Cregorio fòfsc per diurna ifpiratione eletto alla catedra d’Argigento, eia fama 
pergranfèruodt Dio lo publicafic: nondimeno perche da alcuni calunniatori fù ac- 
cagionato di prattica dishonefta con donne, il Papa lo tenne carcerato per il’pacid 
Moand)!’ dì due anni , c quattro me(u finattanto, che da vn Concilio , e da molti miracoli fu 
dichiarato innocen.e. 

§. I. 

.. . ’* . 

D IO mio! io prefuppongo,che nclnoftrofecolo non (I vedanoli fatti moflri, 
dc’quali era ferace il (ccolodi S.Bcrnardo , che perciò in vnfermone ftttó noi 
Concilio di Remes, con apoftolicalibertà ne li proucrbiò, ccorrefse : ma fe peggio- 
li rifiorì rafse il mondo, e come in altri tempi la terra li parturifscfchc Dio cedi) che altro fa- 
r. >?»•- rcbbono.chc quelle abominationi del tempio; che tanto a Dio difpiacciono,e che la., 
Maeftì fua confi gran fentimcnto fece vedere ad Ezecchiclle? allora che glidifse.^, 
u fodc parie lem, & i ngr edere ( in ttmplum) & vide abominalionei peffimat, qual t Sii faci ùt 
bic. Mira pure , fe ti dà l’animo, con occhi afeiutti l’abominationi , con cui fi conta- 
mina la più nobil parte del tempio miftico, che (onoifacri Prelati : miraeon quan- 
te fozzure vien profanato il Santuario da quelli, che hauendo fopra glabri la prehe. 
mincza.col fauor delle noturnetenebre, tenebrofi ancor’ eglino,alIe lafciuies’abbon- 
donano, fpargendo denfe caligini dicattiuo efsempio (opra quelli, a’quali doutebbo- 
no fard eccelli, e luminofi doppieri: perche come ben dilse S.Brunonc, Nficontinen - 
* ìiww! t ' am ‘ & {a R‘ ,a,em babuerint, non lumen , & chrjtalem ,ftd linebrai mini Urani, & ta- 
citatemi benché fcioccamcnte fiperfuadano,che nè gl’huoroini, nè Dio habbiano oc- 
chi per vederli; ondeGeguel’AngioloicheadEzecchicIle parlaua: Certe videi fili 
borni itiit qupfenìoret domui Ifraclficiunlin tenebri! f vnufquifque in abfcondilo cubiculi 
,v y u i : dietim enim , fa guifa d’Atheiftì ) non videi Dominai noi pereti quii Dominut t errarne 

perche fecon viuafede credefseroefserela Diuinità in ogni locoprclentc.impolfibi- 
le farebbe, che ofafiero di fi ingiuriofamente trattarla . Mira pure, Se ammira i nefan- 
di facrificii, che fanno a Venere, c come introducono nell’atrio, cioè a dire, ne’ pala- 
gi, che dourebbono fpirare fantità, donne impudiche . Et ecce ibi muli erti fedebant 
pùngente! Adonidem . E che altro è quello , che i’Idolodel zelo.cheprouoca Dio a 
fdegno, a furore, a vendetta ? Idolum Zeli ad prouocandam amulationem ; recandogli 
(quanto è dal noftrolato) maggior tormento, & obbrobrio, il profanare con fifatre-* 
laidezze il tempio, eh 'egli nell'anima noftra lì (celiò; le mani, e la bocca , eh 1 egli per 
ifirumento delle fuc glorie fi elcfsejla perfona, nella quale egli medefimo voleua elser 
riconofciuto,c venerato;che non gli contribui il penofo martirio della Croce, comtj 
lo llcfsoCb ritto, prefsoS.Agoftino amaramente ci rimprouera, dicendo; Curhabi- 
•i jf'tcmr. taculum, qucdmiht in te facraueram, luxuria fordtbut pollili flit curcorptumeum illece- 
brarum turpitudine maculafli ìeur me grauiore criminum tuorum cruce, quìm illa, («_• 
qua quondam pependeram.afilixifli/grauiar enim apudme tuorum peccatorum crux e fi, 
in qua inuilut pendio , quam illa inqua lui miferatui.mortem luam occifurui.afceeidt. 

Armili dQque e la terra, c’I cielo, per punire la violata fedejdecretino pure i Somi 
Pontefici, Se i lacri Concilii la priuatione dell’ Fpifcopale dignità » quelli , che con_» 
fiegiocotantoindegnodeformatal'hauefsero ; decada pure da finobil feudo, chi 
contrai fuoSourano machina tradimenti, e fellonie ifcaceifi dalfcnatodella Chiefa, 
perla legge dell'Ollracifmo, chi la perturba, ed inquieta: Non ritardi, anzi accrefca 
il galligo quella fuprema dignità, a cui eglino medefimi h inno perduto il rifpetto. e 
di tantoapuntoilB.Pietro Damiano, fattoli fifcale della diuina gmttiria.fece inttan- 
o.htrD«, za a Nicolò Secondo Sommo Pontefice, allegandole non per altro la diurna fcr't- 
JwjVmm turacimanifcfta,cherHebreo,ela Madianitedal zelante Finte* , convn (ol colpo 
fc!' vecifi, erano di chiarilGnai natali; nifi vldoeeret carnale! iiletebrat in eminenlienbui 

ptr- 
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ptrfonis aerini perfequendan e perciòf efclama egli ) iepenantur jf , qui eccìefiailictca^ 

Aitati! non vcrentur fidare munditiami& deieBidetcrrcant fluì male Monta ad tarpavi- ^ 

u conlameliam prouocabant . La quale inftanza, quanto fia giuridica, quanto alla ra- *f rei«t >■« 
cionc conforme, quanto adequata al delitto i fede ne faccia vn Canone , da gl A- 
popoli fanti formato, e da S.CIemcnte Papa tramandato a’pofteri, e da Grattano ne 
Decreto regiftrato: SiquiiEptfcopui , aut Presbjter , aut Diafonia, Diaconati! 

trudum acccptum,fueritfornicatut,out macbatut:dcponatur,& oh Eeeleha proiettai atte r 

laica jgatpanitentiam j Si ilmedcfimo Decreto rinouò Aleflandro Secondo m vna_» ■ ; . ; x 
lettera decretale, fcritta a’Vefcoui, flc al Re della Dalm^tia- 

E nell’ iflefla maniera «‘armarono di telo i Padri del fecondo Concilio Toletano, esattolo, 
mentre parlando non foIamentede’Vefcoui, ma inficine di tutti quei , eh agl Or, cWAnin 

dini facri (ònopromoffi, e che perciò non deuono ne gl’atti d'incontinenza meor- ’ 

tere , foggiunlero: 9* td fi forte Jtcerint, vt facrilegii rei ab ab Ecclefia babeavtur ex - 

tranci: cosìparimentcneli'ottauoCpnciliopurToletano.celebratofotto S. Martino 

Papa, in cui interuennerocinquantadue Vefcoui , dodici Abbati , e dicci Vicari! de ‘»- 
Vefcoui aflenti s decretarono, che i Vefcoui impuri deporti foflero ,fcnza fperanza_. 
di mai ricuperare le Chiefe: quantunque in vnparticolar Concilio d'Hibernia fol- 
fe cotal pena moderata, Se ad xn alprapenitenzadi fette anni ridotta. ‘ JL.J*. 

E finalmente il facro Concilio Tridentino, cercò d’eftinguere fi fatte fordidezze, r««j *«* 
non meno dal Clero inferiore, e fubordinato.che da’ Vefcoui s della cui intelligenza-, 

trattano diuerfiTheologi t a’quaIi rimetto il lettore. JZV «r,. 

EthcbbeS,GregorioPapa in fi efatta offeruanza il {opracitato Canone A portoli- jj atu tf _ 
co, che effendogli giunto all'orecchie.che Andrea Vefcouo di Taranto haueua tenu- iv* a L » 
ta prattica meno, che honefta.con vna donna;fenza però poter venire in cognitione 
fe ciò prima, o doppo riceuuto l'ordine facro , fòffe feguito* gli (crilfe vna lettcra.nel^ 
la quale conuiene la di lui confidenza, e con predanti parole l’eflbrta.e gli comanda, 
che fein fi fatto errore egli (òde doppo l'Ordine facro incorfò, deponga onninamente 
il Vefcouato; nè ardifea di celebrare, ne miniftrate all'Altare? e di ciò nonio- 
disfatto, con vn‘ altra lettera incaricò iìytfcouo di Gallipoli ;a perfuadergli il me- 

Lo fteffo zelo in quefta parte, non meno, che il nome , eia fantiti.dimoftròd ha- )ab ^ 
uer’hereditatoS.GregorioSettim'o egregio Pontefice, il quale f coiti e narra il Surio.j *unn: 
in n ; unacofa,fu fi efatto nell'impiego della fuapaflorale vigilanza, che nell eftirpa- i.u,. 

re da gl' Ecclefiaftici la fimonia , e la lafciuia ; afegnotale, che egli In rn Conci* 
lioRomano, publicò per Canone efpreflò, che rcftafTe dall'ofiìtio fofpefoquel Ve- *• • 

fcouojrhe non puttiflè l’incontinenza de’fuoi Preti, come a fuo luogo dimofiraremo. 

§. II. 

M A come dianzi accennai, conia terra cofpira anche il cielo, a grani rifenti- 
menti contra i Vefcoui impuri* e per intralafciarne la figura, dimoflratant^ 
in perfona di Oza.il quale, al fentire d alcuni Dottori , non per altro fu punito, con 
pena di morte repentina, per hauerfoftenura l'Arca cadente (di che pateua , che più 
tolto do uefiè riportar prem io)fc nonpernoneflerfiilprecedeutcgiorno allenutodal 
tratto con fua moglie. 

Cafo degno d'euèr faputo è quello, che S.Grcgotio rapporta di quei fette Vefco* 
ni, a’ quali hauendo il Re de’ Vandali Arriano fatto (ucllere dalle radici le lin 
gue , della Cattolica Fede difenditrici * non perciò celiarono d’ articolare diftinta- 
mcnte le parole, come per prima erano lòhti, con vnjuerfàle ftupore di chi lifentiua-,: 
ma ellcndofene pofeiadi coocerto andati in Conftantinopoli ; accade, che vnodi 
elfi per humana fragilità incorfe in vn. peccato di fornicationc;e tolto perdè la loque- 
la, fenza poter mai più parlare. RcBividclicet onnipotenti! Dei iudicio , dice il Santo, 
vi qui carni ! contmenUam /cruore neglcxerat, fine lingua carnea, non baberet verbo ve- 
ntati!. 

Ma 
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»ejf»4p. M» molto piùfeuerógafligo incomparabilmente, |fi come più continuato ìlpec- 

cato.fu quello di Fortunatiauo Vefcouo Aflu titano, il quale, come racconta S.Cipria- 
iio, nellaperiecutione della Chiela, fatta da'Gcntili, abbandonato daldiuinoaiutoa- 
polfatò dalla fede* coti peimcltendo Dio[ er l'impurità (ua ; . Ne apud altare con/iflf 
re,& coti ire dare %,ltenu/ perfeaerartnt,p udonm inctflijid.m per fidi jrchenoncm propba • 
ut, diurna terreni JUncìa /acrilici. 

’ P“ò cagnare il calo dell'Infelice Vefcouo /bbcrico, ferino da 

P*"-^y > ' ctr0 D'ero ignota Mainafdo Vefcouo dt Gubbio, vnode’miei Anteceflon , e fuo 

* amico;cioe adire,chehaueodotr4ttp4isj)optljocon vnafua concubina, che gli par- 

tmvn figlio; permife Dio.ch'cgh cafcafle io altti eccelli maggiori, e monde d'unpro- 

•• “ ° a C r ' 

Wftrac ». js ie ** e ‘ o f dlnaria pena, con cui il Cielo fucl punire l'incontinenza nonfolamS- 
-f c . dc Velcoiiiitni de' propilei facerdoti ancora impeciò che-nonefrendouiaIcun_. 
S “" efllpo. coroe.olTeflu Algero, p'ù contrario , c nemico alla CroÉediChnfto,* all' Au- 
guftinimoSacramento.deirAltare, rie di p ù d. Ulule emend. none, che la lufluriaj,* 
appartiene a traiti della dmina giuftitia, che ne redinopriui del frLttoquei.ch'eflcn- 
doqc per gratia.lpcciale eletti mmi(lrì,BQ vollero approfittarli di quel pane de gl’ An- 
gioli, c di quel vino, il cui proprio è di germogliare vergini : e che redi doppomorre 
7‘ co° eterna ignominia.chi con l'impurità oltragspòin vitaipiù puri ,clàcrin)inìficri 
. del Chriftianclimo. 

In conformità di che rapporta il B. Donigi Carrhufiano . che vnlcruodiDioet 
O'ihrfL*- » • ’ n , Vn rat 5 t ^ : Pndott 0 da vn’Angiolo a viltà del Purgatorio ; molto rimale.,. 

no. nupnodi vcderuip_oeJulfin)j facerdoti , fra vn' immenla molt tudincd’ognifelio, c 
d ogn altro i.ato, c condit one; e chiedendo della cagione, ben rodo l'Angiololore- 
fe capicc; diccndogli.che de facerdoti , alcuni ciano alfii buoni. e quelli in virtù del 
facrifitio , che giornalmenteofferiuano a Dio , sbrigati da quella quella mifcrabil 
° ^ volauano al C iclo,o pòco veniuano nel Purgatorio trattenutile che 
fremrs.!. 8‘* altri, che fi dauano alla tepidezza , ageuolmente incorrendo ne’ vitii dshoncfti, 
*»> per la grand ipg uria, che all altezza d(4 loro othtio faccuano , in pena della loro in- 
gratitudine, pòche fiate permette Dio , che facciano vera penitenzate perciòinfeti- 
cernente fi dannanoie le ne protedò apertamente ij Cielo coll’organo di Salamone , 
dicendo: Ipfemonetur.quianoii b^builjifciplinomiìe^e il Caldeo, morietur jbfque_, 
difcipltnj! cioè a dire, alianti di. ridurli a pcnitcnza.prima ch'egli regidri i luci codu- 
mi. prima che delie lue colpe degnamente firauucda,e n'impetri il perdono ;11 che i 
» conforme a quella formidabile fenreoza di S.Gio.ChrifoftomoiA/o» tem.rc d ea , fed 
n o T ro«, . djf‘ fl' ,s f um t‘ > cfcntio \non orbi iror mterfacerdotts multo s cJSe.qut fatui fiant.fed multo 

* •»"**»•■ pl‘ ret i u 'pcreant E molti cali tremendi fe ne leggono predo a S. Pietro Caimano, e 

nel grande Specchiod eflèmpli; nel Cantipratenlc.e in molti altti fcrittori i quali, io 
per non recar tedio al lettore, palio lòtto filentio. 

Ma non pofso già tacere, che'lbenignilfimo Dio compiacquefi di far manifedi fi 
fatti fucccffi al mondo, non già per vtile di quelli infel ci, mapernodro ammaedra* 
mento, affinché a codo altrui imparando alludiamo diconìcruar gelofamente in- 
uiolata quella cadità.di cui al cielo , & alla terra damo debitori. Troppo al candore 
del nodro grado dildiconocotali fozzure, troppo lòno incompatibili co’nodri fpiri- 
|tuali miniltcri i diletti carnai:, troppo al noftto offitio repugnanti. Non potè flit , dice 
ì.Corìn» ] Apodolo.e alicem Domini bibere , & calicem dtmoniorum: non potejln menfa Domini 
partici pei effe, & menff dfmonìorum. 
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Che i Prelati non deuono habitar con Donno , 
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S E -il goffro ordine ha fi grand' intercise con la caftkì» e fe dall'irapudicitia reffa 
si deformalo,, come fin'horcdmifato habbiamo ; non accadcrebbc affaticarci 
diptQuare lipcccliità ch'habbiamodi cuftodir quella con efqoifita diligéza, 
edi .faggi.-, ogni bcacliertmota accadono, che in quella potcfse farci inciampare./ » 
e ,lQu 4 (\to £ ù rara «i quanto più ritti, & ineftimabde è Ingioia detta, calhtà , tanto è 
più delicata, & agcunle aiirtàerciriapjta^E le ad Argo non badarono céhtoocrhiper 
confcruare il caro dcpofitb.dclia tiàslbrmata Ninfe;» fc i tori fatali (piratici fiamme, c 
fuoco, ed iWigilaotc.Drago non poterono a badane» defendere dallhumana faga- 
cilè ijltiniOluiO veUadttìolooi molto meno potremo noi difendere dagl'infernali ar- 
tifici! quello prctio/oraomlc, fenza vtwnmaTcata-vigWanza,?ciriolpettioue; hauen- 
dftnoimcafa il hraiicO'dSoicdiool eheha giurato perpetua guerra a quella virtù 
angelica , Si qhe Tempre - pertinacemente rende a tutte l' inclinai kmì d elio fpirito; 
Qqdcècofa ( dice Satr Giioniono J John tfdiligentia, in carne . non carnahitr viuere ,/e- 
auro pugnar? quoltdte , Ó"tnclujum koiìem , Argi , Ut faiaUfirunf, centumoculisob * 
firiur: , 

- Tertulliano paragona chi brama di'cóferuarfi.cado.a quei fimambu laviche carni- 
nano.laprà vna corda t i quali fé non muouono cautamente il paflo, («punto vacil- 
lano, efeuon libraoo-bcuc l'ar?hipenzolo; che tengono in mano,prccip‘tanofenzt_, 
rimedio a badò. .Troppo fingaonaichi fiperfuadedi poter fenza vna (ingoiare applìr 
catione, coogiul-.ta conia diurna gratii^chc non manca mai a chr-a fe deflonàman- 
ca,confcruarli cado; troppo d^fe medefimo fi promette, chi penf» di poter lenza vi* 
tilmenrc, combattere, riportarvittoriadi G duroauqsrfaTio; pofeiache-, come ben-, 
difTc Agodino Tanto , In ter omnia Cbrifhanorum eertamina , duriorafunt preha calìy *£•*,*2? 
latte, ohi quotidiana eli pugna, & tanni fiori a • Nónèimprcfa queda da neghittufi, 
ricada trascurati: e fe ciaìcuna virtù non lenza gran fatica, non fenza molto fudor«_, 
s’acquifla, la caditi è quella, che quanto è più deU’altre leggiadrie bella, & alle no- 
Are inrlinationi più repugnantc, ranto maggior trauaglio, e tanto più fanta oltina- 
t ione ricerca, per farne ac quitto; Smr labore, & contentarne pudici tiam conjèqut nemopo- . 

teli, d/ÀcUPelufiota. , ìju.. - ■ rir a:'. 

Mercè, che pur troppo c vero, che come dille 1‘Apodoto, babemut tbr/durum ìJIuolj 
in vajìt fiBilibur teièra fi ricco, chè ne le pregiate gioie dcll'Eritree maremme t ne i ,. co,;»., 
ticchi parti dell’Itidicbc cóchiglic.ne le pretiofe arène del Tago ò del Pattolo aggud* 
gliano il fuo prezzò; ma il vafr.m cui dà ripnfto,èdr creta, si inférmo, fi fragile, ]che_j 
ad ognivrto fi può ageuolmente fpezzarej Si i nimiei,ch'e raflidianolònopotentilfi- 
mi.indefèffi.ecopioftdadutie.edidratagfmi . La pertinace inuidia dauerno cono- 
feendo pur troppo il bene ineffàbile, chcdalla pudicitia riceuiamo;8c il premio, che_, 
a quella c preparato in ciciò; muoue ogni pietra per involarcele , c quali non altro 
peni! ero, non altra cura baueflc.tutro il fuo ffudio.rutre le fue machine impiega , dice ltl c m 'i° 
il Chtifologo, Vt carput animi domicrlium , anima vai , murumfpiritur , virtutunrfcho- 
lam , Dei tcmplum , m fieno crtrmnum , invitiorum pompane, veluptatum redigat in . _> 
tbtatrum-j , 

Ma con molto maggiore sfarzo cerca d’abbattere la caditàde’làcri Prelati, diman- 
do, che quello fia vnode'maggiori.c più celebri trionfi, ch'egli riportar pottfa, come-, 
dal cafad' Andrea Vcfcouo di Fondi, che poco apprettò narrarono , fi rende ma» 
nifedo . 

Ne il malignofpirito ha in queda guerra armi più forti, ne più poffènti, che le don- 
ne; per mezo delle quali fio dal principio del Mondo fi-afluefccead efpugnare la virile 
codanza degrhuomini: e fi come lapede più fatalo, che fi a fra tutte le padìonhè la_» 
libidine, a ggregato di tutte l'infermità del mondo ; cosi non v' hà drumento più effi- 
cace per attaccarci quedocótagio.che il felTòdónefcotcò minor pericolo fi fcherza co- 
la vipera, che cò la donna.e però bé drceua S Gironimo, parlando có noi altri. ^ut,/ tibi 
oecejtecfi in ea vtrfari domo, in qua necejie babet qutlidie,aul perderti avvìncere > qau c *°‘* t *'*- 

un- 
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qui, mortali um iuXIa viperam fccurai i irti! capili quo Ò'/inoptrtUtiat, terlìfillicitat. 

Perciò i Padri del Concilio terzo Cartaginese , prohibirono a gl' huomini di 
Ciucia, alla calfitàobligati.l'habitar condonne, oltre al primo , e fecondo gra- 
**'*’’' dodiconfanguinità) con le loroferuei con cui auanri all’ordine facro erano fo- 
liti d'habitare;il che però-, comcopporcunamente ricorda Lucio Papa itHrn Cano- 
vai.! fon» ne, non fenza gran tema, non fenza molta citcofpettione far fi dee . Et hoc curri ma 
* lJl *■ gna folliciludine fiat: non cairn ignoranti! mah ria t fatbanp . La ragione per la quale A 
permetto agfccclcfia Ilici d'habitarc con io prefate parenti, . vicn’ apportata da Inno- 

« cenno terzo, in.vnalcttcra decretale ferina al Vefcouo di Piltoia ;cioè adire, perche 

«lu.’e^iai. il vincolo della natura leua dalle nienti altrui ogni fofpettod’incoatincnza./» qmbut, 
dice egli, naturate frtdutmbU pcrnitutfoui crimini! fafpicorri. " - pi. •- j 

Mà il gloriofo S.Agoftino volle col proprio cflempio dare vnacauta norma a tutti 
i Vefcoui: pofeieche egli, come nella fua vita narra PoiBdonio, non voile niai ha* 

*• ** bit-ire con vna fua Torcila vcdoua.ergran (crua -di Dio, ne con dueiuc cugino, ne con_» 
due figlie di Tuo fratello.tutte all a ritafpiritoale dedicare; benché ifacri Cerne iliì per» 
mettelfero a* Vefcoui Thabitare confi latte parenti; perche diceua egli ;chc quantun- 
que le lorelle.ò le cugine, 6 nepoti non potelfcro a leu fofpetto cagionare, rutta uia-o le 
loro camenerc.ò quelle, che fiequcntaoala lorocafa , pofiòno partorire fcaqdolo -a 
quei, che fon facili a giudicare l'altrui arrioni. - 

11 qual fatto apporta; S.Grcgorra in vnafua lrtterajin cui prohibifeo a'Velcourl'-ha- 
bitarc con donne da'facri Cationi non permeflc ; e bencho non arieti loro la compa- 
gnia delle predette parctui,fogg<u ife nondimeno i Mtlius terrieri faciunt licitar» ulti 
fe cobabitalionc contineant. Narr. leginuì quod B.Aueufiinuj.nrc turhfotàre fua babrure 
confeuferit, dici ni : Qua cura forare me a font . ferirei me a nnnfual'. dodi rari ca»« 
tela , magna nobii debei ejfrinfiratìioi nam iatautf frffumptfonn efì ,quodj»rrit pa- 
nel, minai validum nec lirncrc 'p;ottftafi però di dardo per auuertimenctVdon pet 
• -'comandamento. a. '• t < 

Anzi fe ancora con le più profiline parenti, ò con le loro fcrue potefie cadere alcun 
fofpetto,il Concilio di Magonza decretò, che re meno con quelle ci facciamo lecito 
d dubitare; moderando in qòefià parte gl* antichi Canonile ne rende la ragionerai* 
bidet * in fltganle diabolo, tir in tllii fcclui pcrpelratum r, peri tur, aut el/amin pediffequii earun- 
oii'ci demi E S.Gironimo formando in vna lettera fcritta ad Occeano vn'idea del vcroec- 
^ u ‘“*' clefiaftico.fra gl’alrri piu foftantiali auuertimenti , diccgli : Probibe virgiaei tecum-o 
mor ari, ctiamfì de genere tuo finti - • * 

Diròd'auancaggio, che venutoanotitiadi S. Nicolò Papa , chcvn Velcouogio- 
uane.non fenza (bandolo, conueifaua troppo famigliarmcnte con la propria figlia-, , 
«.1J4OU- partoritagli da fua moglie mentr’cgli era laico ; e che riprefòne dal fuo Metropolita- 
no, haucua ricufatodi cmendarfene; ordinò ai medefimo Arciuefcouo, che Io (com- 
municalTe sogli in ciò moderato non fi folle . Molto maggior pericolo s’incorre , co- 
me pur hora accennai, in riguardo delle cameriere, e delle ferue ; mentre però la de» 
formiti, e vecchiezza loro non afiìcuri le partite : perche ellendo elleno ordinaria- 
• mente pronte ad incontrare igufti del Padrone, e particolarmente fe con illorodilct- 
to, vrilc fono congiunti; e recandoli elleno a gloria di vederli accarezzate, di poca 
induftria hà miflicri il demonio, per irritare colla prefenza dell'oggetto, con ta dime- 
ftich?zza,ron la faciliti, e commodità dell’opera , il naturai pronto alle fodisfattioni 
del fenfoidc è appunto 1'auertimento, che ci lafciò S.Gironimo, fcriuendo a Ruftico. 
Matrem tuamita videai. neper ilUm aliai videre cogiti 1 , quorum uultui cordi tuo be* 
rea’it, in tacitarti uiuatfub peci ore uulnui . Anali alai , quo illi in ok/èquio funi, libi Jcial 
tjft in/idi/t; in qujntovillor c fi ejrum cond'tio, tanto facilior eflruina . In due cali men* 
tr’io ioeragiouine vidi praticare quelli ruina, L’vno in perfona di vn facerdotc, riti- 
ratoli in vna Congregarione, per (bruire a Dio,& afiìrurare la fallite dell’anima fa a_,.* 
il quile doppo molti anni andatofene alla patria, perconfolare i fuoi genitori, e folle- 
uarfi alquanto per alcun mefe; mentre confouerchia ficurezza quiuilc ne ftaua.I’an, 
ticofcrpcnte gli tefe infidic.per mezod'vna Icrua.con cui poco a poco addomeftica- 
r lofi, venne finalmente (èco a fecretc conferenze.- perdilo fpirito, & i foni buoni pro- 

ponimenti 1 iodi diede bando alla vergogna; affilile inconfolabilmente i fuoi genitori. 
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e Io tirandolo fu dalla fama portato in piazzai c mentre fua madre poco accorra s’at- 
gomcnta di farlo richiamare da'Padri della Congregatione; manifcltando loro la ca- 
gionerei fuodolore, operarono le fue lettere contrario effetto , e nefeguì a quel 
machioni! repudia da quclfànto luogo. L’altro inpetfonadi vnfacerdotc mìoa- 
mica, il quale era folitodi raccommandare, e predicare ad altri la caditi; e pure non 
fi Teppe fchermitc in guifa da gl'occhi d’vna femetta di fua madie, che non ne cafcafr 
fo nella retc«f. \ ‘ “ 

§. I. 

E H chepurtroppoé vero quel, che dille S.Cipriano: Lubrlcafpet efl.qup inter fo- 
menta peccati Jaluari fi fpcrat: incerta vi fioria eft, inter boflilia arma pugnare ; n Cfpf „ 
imponibili! libcratio eflflammti circundari, nec ardere. Chi farebbe fi folle, che portaf 
fc vnteforo in luoghi infidiati da'ladri / chi fi alficurarebbe di guidare ilfuo legno fra 
i rigurgiti di Cariddi , oue molti altri hauefiero naufragato ? chi s'elporrebbe volon- 
tario alle fpadc de’nimici fieri, e più di lui pollimi/ Chi farebbe si imprudente, che— » 
vicinoad vngran fuoco tenelfe l’efca, fi che vna fola fcintilla ne poteflc cagionare-» 
l'incendio ? Chi hauerebbe animo di metterli a dormire fu’l margine del precipitio ? . 

lpfi noifallimut, d ice il m edefim o S.Cipriano, quoti et credtmui in ter mafculot , & fami- r» p. 
uas caffi totem immobìlem cujlodiri. 

Anzi S Bcmardohcbbe a dire, eflcre maggiore miracolo il non incorrere in alcun 
peccato, ò di mente, ò di parole, ò di opere con vna donna, in compagnia della quale 
fi habiti, che ritornare i morti a vita. Io tengo notato a quello propofito vn luogo nò 
vulgare del Re profeta, mentre dice: Dijfìpata funi offa noflra fecut infernum : leggono 
altri, emollitafunl offa noflra fecut infernum ; quali dir voglia, l'habirarc con donne, è FÙU4 * 
vn’ effeminarli la mente, è vn metterli fu l’orlo dell’inferQO; così efplica quelle-» 
parole Arnobio, Iuxta infertum fumut , quando , focietat nofira diuerfuifexut in • a,.- obiti; 
quietai. 

Che perciò S.Agoftino vài ponderando, cheti Demonio fioimentònelparadifocò 
Adamo, dotato dell'originale innocenzate nel deferto,con il fecondo Adìmo.Sedvbi 
mutierem inuenit, vici!; vbi mulierem non inuenit, vi fini abfceffit . In conformità di che p"f a ‘° ir ^ 
offirua Filone, che le parole del facroCroniffa, parlante di Adamo prima ,che Eua_, crun-n 
fabricara folle , creautt Deui hominem adimaginem fuam , lignificano , che la donna_, 
douefse cfser cagione di deformarlo, e Aggettarlo a tutte le miferie. . Vt autem obno~ 

Xiui viueret.occajfo fuit mulitr. 

IIcheS.Bafiliocirapprelèntòcon vna bella fimilitudine, paragonando I’huomo al Dij|| j 
fèrro, eia donna alla calamita: non auuicinate di grafia l’vno, all’altra, perchefenza w 
fallo quella con vna occulta, e fecretiffìma violenza tirarà quello. Sicutenim, dice—, 
egli, f cere tifi ima inmagnete lapide naturavi, nouimut non ipfum ad ferrum duci , ftd 
adfc priutferrum attrabere : ita & fxmtncum corput aduerfus mafculinum ineffabilem 
accipilvim, per quam, fermi dixerim, ignorante anima , qua inipfoefi , viri corpus vitro 
adfe trabit. 

Ne v’hà il maggior pericolo in quello negotio , che il fidarli delle proprie fòrze , ò 
della precedente caftitàde paliate vittorie vengono benefpelsoda vn’improuilàrot- f 
ta fune (late, le palme fi trasformano in ciprcffi,c gl'allori per la fouerchia confidenza, »ioc!7£ 
etrafeuraggine inaridifeono; N ullufque, iuxta fanflum martyrem Cyprianum, diu tu. 10 
tut ef periculo proximut, diccS.Gironimo. Pur troppo fono manifélle le a lì urie del de. 
monio, egli finge per qualche tempo di dormire , per far addormentare noi vicino al 
fuoco, &auucntarci in grembo vn carbone alfimprouifo, che ciabbnigi il petto. E’fì 
fa miliare alla donna il corrompere con la fua prefenza i coftumi delfhuomo.come-» 
alla tignuola di lacerare il panno . De vefìimentii procedi t linea,' & à muliere iniquità t letf ** '*• 
viri, quello è oracolo del Cielo. Et appunto Giouanni Climaco dice d’hauerc per elpe- ch»k. ■ 
rienza veduti alcuni, che per lungo fpatio di tempo habitandoin compagnia di don- ku.ru.ij 
ne, non ne fiorirono molcllia, ne fcandolo alcuno, e che pofeia; diuenuti perciò più 
trafcurati.e negligenti, allora, che credeuano di ftar più ficuri. continuò in interi tum^ 
frati pi tatifunt. 
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Quelli che femtfàuànolè colonne più falde del tempio, furono dal fottio inpetuo 
fo della libidine diroccati a terra. Que’ Vcfcoui.que'Preti, que 'Laici , che ioafliarono 
col fangue il giardino della Cattolica fede, che confecrarono i ceppi, e le catene , che 
trionfalo de tiranni, che co'roiracob. e prodigii li refero mirabili, che a guifadige- 
nerolì leoni fpauentarono gli heretici: furono polcia dalle fieuolezze d vna donna fa’: 

perati.e vintile fi videro in vn giorno rapire i trofei , che in molti anni acquieti ha- 
ueuano: Se ecco S.Cipriàno, che ce nefa indubitata fed e.Mcntior/t non vidimuiexiu- 
de intentili plurimorum . Quanti & quale! Epificopi, Clerici /ìmul , & Laici , pofieonfief- 
JìoHum vifloriarumque calcata cerlamma.pofì magnai: a , & mirabilia , & figna vfique- 
quaque monticata, noficuntur cu hii omnibus naufrag ■JJe: Quanto s leonet domili! vna mu- 
ticeli infirmila! delicata, qup cumfit vili/, & en fierà, de magni cjfi.it pndam. 

E qui cade molto in acconcio l'hiftoria d'Andrea Vcfcouo di Fondi.apportata da., 
S.Grcgorio.-cioè a dire, che offendo egli ricco di meriti, e di molte virtù, Ipecialmen- 
te di faccrdótalc continenza dotato, fidandoli della pattata cattici fua, e di vna ferua 
di Dio,che in habito religiofo nella di lui cala, in minor bui, leco habitare loleua, prò- 
motto che fu al fommofacerdotio.al palazzo Epifcopale fecola conduflè , con pia., 
inten rione, e con motiuo di fpirituale, c fraterno amor e : la quale occafionc incontrò 
volonricri il maligno fpirito , per intorbidargli la tranquilla purità della mento . Ac- 
cadde, che andando vn giorno da Napoli a Roma vn Hebrco per la ft rada Appia.e ve- 
dendo tramontato il fole, & imbrunitali l’aria vicino all a Città di Fondi, fi ricourò in 
vn defolato tempio, che già fu al profano culto d'Apollinc dedicato: màrcfoegli ti- 
mido, per vederli in luogo fi facrilego, quantunque in Chrifto non credette, ftimò be- 
ne d’armarfi col fegno della Croce. Su la meza notte, non potendo egli per la paur a. 
conciliare ilfonno; vide comparire iui vna gran turba di fpuiu infernali .che vn loro 
Prencipe corteggiauano, il quale in vn trono atìifo, comincioa dimandar conto a 
ciafcun demonio delle conseguite vittorie s e narrando gl’altri diuerfi danni fatti abbuo- 
ni i G tratte alianti vno di elfi, dando conto di haucrc fcolptta nell animo d Andrea 
Vcfcouo la bellezza di quella donna, al che applaudendo fommamente il prencipe, 
foegiunfc quello fpirito d’hauer fin bora condotta Pope ra a tal fegno, che il precede- 
tc°giorno il Vcfcouo, per ifchcrzo haueua dato con la palma della mano fu gl itome- 
li di colei.- allora il maligno fatanaflo con grand' affetto comincio ad cflortarlo a 
condurre a fine quell'imprefa, che (opra tutte l’alt» portauaU palma . Ma il buon-, 
Vcfcouo rilaputo il tutto dall' Hebrco, fcacciò dal palagio quella donna con le fu e_» 
ferue ; e per l auuenire più cauto viflc. Dal qual fucccflo fiamo auuercm degli sforzi, 
che fa l'inferno, per corrompere la cattità de'facri Prelati , e del gufto, clic ne prende, 
e de 'pencoli, che co la vicinanza delle donne a noifouraftano. Onde agran ragione 
S.Gironimo diede quel faggio auifo a Neporiano.che dall'armata milita , »acui daL- 

l’impcratoreera ftimatittimo,pafsò alla cclcfte , & era già al accr o i pr i . 

Vidt,dicc egli, parlando del fuggire il commercio delle donne, c dando non jolamen- 
te a lui-, ma a tutti i miniftri dcll'Altittìmo le regole di ben viucrc, ncfiubcodc letto ma- 
fitti . ne in pr* ferita cajìitate confidai' ncc Sampfone fortior , nec Dauidefan /or, ncc 4 fi- 
mone poteri t efiefapientior . Memento femper^uod Paradficolonum d: paffuti e fu* m- 
iter eiecit. Vnde ait quidam :Adam,SampfioJiem,Petrum,Dauidcm,Salomonem Dcccpil m - 

Onde quantoè degno d’aramiratione, tanto dee da noi eflèt lontana 
d’vn fatto di S.Lupo Vcfcouo dc*Senoni(rapportato dal Surio) a cui riferendo vn Ba- 
tone, venuto a vifitarlcchc nella Corte Imperiale alcuni parlavano di lui, con poca, 
lode; perche fouerchio amafTc Verofia, figlia d'Artcmio fuo anrecefforc , nfeofe 
to,con le parole dell Euangelio: Beali erilit cum maledixerintvobii hominet,& dixertnl 
omne malum aduerfium votmcntientct &-c. Aggiungendo che amando egli quella, 
vera ferua del Signore in Dio, e per Dio, Monarca del Cielo, non curaua gli app aulì 
del Prencipe terreno, & in prefenza di quel Per Alaggio imprefle vnbl 8'° ,n [° « * 
quella Vergine . Qui vediamp conculcate tutte le regole d‘U-». ve ' a ’ * jj ! J.*' 
prudenza; perche il Vcfcouo non ha da farli lecito il permettere, 
vada ferpendo affetto alcuno verfo le donne, ancora con bonetto , e fanto hne, det-> 
iJallalorofamiliatiràic molto più da'baci.quafi da velcnoie ceraftc attancrlù Et e 
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obligo dctere della propria fama gclofiffimo, come a fuo luogo dimoftraremo, eie. 
uare qualunque, benché minima occafione difcandolo.odilofpetto.ES.Gi onimo 
in pedona d’Oceano, ne refe auuertiti non fidamente i Prelati, ma rutti gl EccleGaftì- 
ci, e parue.che a nuoto parlate con quefto fante Vckoiio.Dic ( r.qui ambulai fimplicu 
tir, ambulai confidente,: fedUcetcoram Dea reflui inceda ,lamen , & coram bominibu, 
prouiekndafunt bona-.bonorem quidem gloriqfum boni operi! fama conferuat: ahenamvtct- 

siche’ nofpoffiamo6 nou{rcdere, che in quel cafo volete Dio dimoftrare a qual 
ferodi purità, c d'innocenza può con la fua diuina grana giungere vn anima , Bc 
ammaendare ifecolari a non giudicare l'attioni de'Prelati, anche quando hanno ap- 

^ Direttanfcntc oppofto al precedente, èl’etempio, che ci lafciò il ianto Prete Vrfi- 
cino, di cui narra S.Gregorio, che amando, come forella ; ma fuggendo come nom- 
ea, la moglie, da cui per confecrarfi a Dio di comun confcntimento erali leparato.co 

voleua, che ne pure nelle infermità fue ella le viuande gli porgete i tutto che ciò da 

Canoni permeffofote: anzi giunto egli non folamente all età decrepitala - e re- 
mo periodo della vita, e già lottando nell'agonia con la morte, quando lafcio in dub- 
bio gl'aftanti.s'cgli più refpirafsc, volendo la donna chiaritene gl accolto l orecchie 
alle nari: allora il Tanto Sacerdote latto violenza a fc ftefso per raccogliere i fuggitiui 
foniti, con fioca voce le dif«. Recede d me mailer, adhuc ,gn,cuiu, vinti, paknm 
Onde fu ben degno, che doppo fi heroica anione fofse da Santi Apoftoli Pietro, c Pao- 
lo vifitato.e condotto al Ciclo, a far pompa de'trionfi.chc del demonio, e della carne 

^Et ecco vngrand'efsetnpio.agl'huominiconfecrati a Dio, nel tempo delle loro cor- # • 

porali indifpofitioni . Allora, chi la carne Ità debole ed afflitta , par che non fi corra 
sdeun pericolo nel lafciarfi toccare da qualche donnaaffiftente, o nel addomefticar- 
fi fe co-, ma non è già languido il demonio, fi che non fappia afferrare la congi 
per produrre nella mente alcuni affetti di gratitudine , che tralignano po eia in am ^ 
re imputo. Oh Dio ! a quanti il fine deU'infermità del corpo fu prindpio dell indilpo- 
fitione dell'animo ! quanti da quell'iftcfsa mano, che s'adopro a rifanarh nella fpogha 
mortaledcntironfi impiagare l’anima! quanti perderonola tranquillità de a co ci 
za, per mettere in calma .1 polz o! Quanti mentre fi fentironoeftmgucre 1 ardore del- 
la febre, fi trouarono più che mai felicitanti con le fiamme d amore . txcccow n c ^ ^ 
Gironimo.lHipocratc.il Galeno dello fpirito, che ne rende tutti gl ecclefiaftici muer- 
titi . Scio quofdam conualmffe corporei animo agrotare cppifc « pcnculoic ubi miaiiitat 

cut US vultum frequente* attendisi ... * • - -«C*. 

E pochi anni lòno in vna Citta principale d’Italia fc ne vide |vn lagtmae » 

poiché vnfacerdotc.c pernalcita,e per dottrina, e per credito afsai qualificato, e per 
grado, e per l'età venerando,mentrc nel tempo del contagio, fu da vna fua pen . 
in vna infermità feruito.fe gl immetero io fi fatta guifa le di le. grat.e.e ra^n, ere nella 
mente, che reftandoneinuaghito, e recandoli a vergogna di (coprirli impu i , 
nifcftò heretico; e con vno di quei dolci inganni, co'quali le done ageuolmente gaD- 
bare fi ialciano, ingannò più che altrui fé ftclso, tradì lacauKà, e l honoro ,c e 
dere alla fua patria vninafpettato, efunefto fpettacolo. ’ 

Fù mirabile in quefto propofito la circofpettione.che fi legge hauere vlata il baoeto 
famofo hiftorico Inglcfc; il quale faputovn giorno, che il fuo letto non daleruidor , 
conforme al folito: ma da vna non deforme ferua era (lato acconcio, e rifatto, o g 
tò per la feneftra, con tutte le lenzuola, c le coperte , dicendo ddiauerc in aboiruna 
rione anche il letro, dalle donne toccato. E più fcrupolofo ancora moftroffi vn buon 
giouane.di cui narrafi nelle vite dc'Padri.chedouendoamtare fua m adre, nei paisarea 
vn fiume, efarla varicare a braccia! per noo toccarla, fi copri col mantello la mano, 
dicendo: Carpa, mulieri, igni, efl. E ben s'auidc Ponamm Vefcouo .q««OtoCOCeDK 

fuoco fia il corpo donnefeor pofciacheconfefso ingenuamente nel decim i». 

di Toledo alla prefcnza di que' venerandi Prelatizi efset nmafto al Colo tatto d. vna_ 

a » «*• 
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Che i Vefcoui deuono fuggir la conuerfationo 
delle donne ì ancorché fpirituali . 

Cap. XXVI. 
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1 A fcarfa diligenza farebbe per certo , fc per cuftodrc l'integrità del corpo, 
e della mente, ci appagafsimo d'artcnerci folamente dall'habitare con cló- 
ne ; (è pofeia ci faceflìmo lecita la loro conuerfacione , Si il frequcnrarc_,, 
etiandiofotto buoni precetti, le vifite di quelle: cotefto farebbe vn fuggire lefaucidi 
Catiddi, & vrtare ne’fcogli di Scilla: farebbe vn volere a bello Audio armare ildemo- 
niò a'noftri danni; vn tendere a noi fletti infidie, & ordire lacci alla noftra pudicitia.^ 
Sarebbe vn cercare quel, che dobbiamo fuggire, con farci piu (tolti, che le farfalle, le_j 
quali fehauefsero intelletto, non s' aggirarebbono attorno all’acccfa candela , anzi 
fuggirebbonodaquel micidiale Iplendorei farebbe vn nudrire a’noftri danni co’ ter- 
lei vapori de'difcorfi, e delle vifite, le comete de’perniciofi affetti . La beltà della do- 
na è vn iride, che comparifce da principio tutta vaga, orna cadi rubini , e (mattata di 
diamanti, c di topati» ma pofeia fcarica turbini, rtempefte. Niuna violenza èhabile 
afpezzare il diamante «fenon il fanguedell'hir co animale libidinofo; nè v‘hàariete_, 
fi potente per abbattere la rocca d’rn cuore callo , quanto la donna. 

Quindi l’A portolo, come efpertirtìmo maeftro difihcrma , haucndoci infegn.iro a 
coraggiofamente combattere contra tutti gl’altri vitii j quando fi venne a 'contraili 
i'Tuctay* del knfo, altre armi non cidiede, chela iagxjugue fornteationem: perche làpeua, che 
*»*• in quelli cimenti non fi può edere intrepido, che col timore; nècon altr'armi fi lubri- 
cano i trionfi, che con vna caura, & honotata fuga: nò fi faluala libertà, che colfug- 
girct il fermarli alla pugna non è coraggio, è temeraria follia ; il moftrarfaccia , & il 
perdere, e rimanere fchiauo, vanno indente congiunti) & a punto lo ponderò il Chri- 
lbllomo, fedele interprete di Paolo . Non dicit,abf1inetevoi àfor elicanone ,fedfugite__,; 
hoc eli, fumma cum diligenlia •voi à mulina liberti facile . Se Giufeppe non lafciaua alla 
Egizziana il mantello, gl'haurebbe fenza fallo il cuore, cl’anima.e le future grandez- 
ze lafciate in preda: che perciò il demonio, che con le perfecutioni , e co' tradimenti 
dbmeftìci non potè efpugnarlo , s'argomentò di poterlo guadagnare co' vezzi di bel- 
• la donna, che e l'arme fuai più ficurarc da lui più prarticara; A a punto auuertillo 
B.Aabr ii S- Ambrofio . Hoc quidem fatii fuit aJ tentatiomi aeerbifaiemi redi! aduerfinui ad 
fuaf arici , totafq, vini futi, tota fraude commutili, vi per multtrtmlaqucoi mncxuttnne- 
lient confcientia. 

vcs.-i, Oflerua Efchlo, che il medefimo Apoftolò comanda a Tito , che faccia ammnc- 
ftràre le donne giouini, dalle vecchie , Fi prudentiam doctant adolefcenlnlat . Non di- 
ce; ch’egli medefimo 1'aramaeftri, ne tratti con elfo !oro,etiandio con quclto buon fi- 
ne , vitandi fcandali caufa. 

^n conformità di che S.Girònlmo, nel fuo felice pafiaggio da quello ergaftnlo alla.» 
Reggia del Cielo,fra gl'altri ricordi, che, come narra Eufebio , lafciò a'fuoi difcepoli; 
p.Miuior.f fu il fuggire il conlbrtio, & idiftforfi con quel felfo : dicendo, che l'huotno.ela donna 
(bno la paglia, ed il fuoco, & ildiauolo non celfa mai di lòftìarc per accendete la fiam- 
ma. Anzi S.Nilo (limaua minor pericolo l'accortarlì ad vna fornace, che ad vna dà- 
lia giouane : perche il fuoco materiale fi (a far lareo col dolore, che reca: il fuocodel- 
la libidine, quanto più nuoce, taneo più diletta . Ad igieni potivi ardentem , quarti—. 

, admulierem iuuenem, iuuenit appropinqua: nam f! ad tgnem acce flirti, dolor e affili tu re - 

JSlitr.at fifamina verbi i inccnfut fueri,, band ita facile recedei. E feruendofi d’vn altra_ 
affai aggiuftata fimilitudinc, foggiunge: Fiorini olera prope aquam fata, Ó- hbtduium . 
J emina malierutn familiaritate e xci tatuar. 

Eli petulante, fi procace ed importuno il ooflro fcnfo,chea pena iferuidi Dio,'&e i 
o’nTJiciirJ talli Prelati, attuigli Anacoreti nelle cauerne racchi ufi, pollònoda’fuoi infiliti fiher- 
ia ‘* mirfija regno, che ad Andomaro Vefcouo Tamancnfe,& al Patriarca de'Monaci San 
benedetto, conuennepungwe Ip'ctatamcnte con fi. (pj nc quello ribaldo, che co'veprt 
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di laidi penfferi pungcua loro la mente ; a Francefco Serafico, fu meftieri di tempra- - 
re colTalgeate rigore delle neui il caldo della concupjlcenza ; & a Marciano d’abbru- 
giarfi la faccia, elcmani.pcr efiingucre il fuoco, che per le parole di donna licen. 
tiofa gl’andaua ferpendo per lo petto; Anzi anche il vafod’clcccione tormentaua_* 
l'innocenti lue membra , per rintuzzare l'orgogliofo fenfo , che per mezo di quelle^, 
machinaua tradimenti allofpirito. 

Per intralafciate il calò di quell’eremita fi Tanto, checomandaua infino alle capre 
feluaggie,& era obcditoic pure non potè doppo molti contraili confeguire dalla fua_. 
carne la douuta obedienza : fu incapace il iiio cuore di (bfienere quel fuoco impuro, 
da cui fi confumano i più calli pudori; che perciò S.Antonio Abbate , a cui quell’ in- 
felice caduta lu riuclata,con amare lagrime cfclamò; Columna magna cecidi!. Hornó 
è egli tiro di temerità gradilfima, e dclprclfa follia.il volere irritare quello crudo au- 
ucrl'ario, c lomminillrarglimateria di combatterci, e vincere/ Habei nunc caruem-> 
luam, quarti piperei /emper.dice S, Cipriano, quid ubi vis altera velie conducete ? Nemo 
fuper vnam/ebrem cupit aàhibere peiorem . La guerra , dice S. Bafilio , che mal grado 
civien latta, fipuòconladiuinagracia (operare; c fe pure ('il clic Dio coglia ri ce- 

ue qualche ferita, ci viene ageuolmente dal nollrocelellc.c pictofo medico rifa nata; 
ma l'entrare fpontaneamente in fi luantaggiofa battaglia, ficome c pieno di pericoli, 
così non merita compadrone- 

Quindi lo Spirito Santo ci edòtta a non entrare in dilcorfi , ò trattenimenti con_. Vh,ìV* 
donne, che con vincolo fìrctto di fangue non ci fiano congiunte . Cum aliena mulierc 
nonfedsat omninò : il medefimoa noi Ecclefiafirci esagerano li Santi Gironimo, A 
golfino, Bonaucntura,3c altri. Et i facri Canoni ci comandano , che ciò facciamo of- <.n> 
feruarc a’noftri Chierici, a’quali perciò più colTeficmpio, che con precetto dobbiamo 
far pratticarc quelli importantilfimi auuertimenti.'tantopiù, che come facetamente 
ma pur troppo vero, dille Gironimo lènto, Prima lentamente funi Clcricorum,mulierum £ì£ l J ì ,;*’ 
frequentei acceffim i/le fexut reprehenfibiltt exbibet Clerico!. Ì‘*b l ,r p uit« 

llgloriofo S-Tomafod'Aquino, non fola mente co' Tuoi ferirti, ma molto più col- >* ( ^ 0 
l’effempio ci infegnò quella dottrina : pofciache quantunque egli per grana fpecialc S,* >ù.. 
folfe fiato da Dio, per miniftero angelico liberato dal lòmitc delia libidine, fuggiua-, i. 
nódirreno in guifa i difeorfi delle donne, oue la necefiìtà òla carità nò lo richiedellc, 
come fogliono gl ‘altri da’velcnofi ferpenti.e da fcotpkmi fuggire; di che ofTendcodofii 
vna matrona Mapolitana,diiregli,ch’etTendaegli d’vda donna nato, nondoueua con 
figran rigore fuggire le donne.a cui egli rilpotc,chc anzi per lo medelìmo titolo d’efi 
Ter nato d'vna donna, (chiuaua il conlortio di tutte. E di Santa Paola Romana rap- 
porca S.Gironimo,che fu in ciò fi circofpetra,che non volle mai cibarli in compagnia 
({'alcuni Vefcoui ammiratori delle fue virtù Angolari. 

E S. Antonino Arciuelcouo di Fiorenza, fuggiua Tempre di trattar con donne ; ec- ^ f 
cetto nolconfefiìonario, òvcro fc haueuano alcun gran fecrcto da conferire al loio u*i. 

Pallore . 

La doueper Incontrario narrali net Prato fpitituale, che vn Monaco habitatore_> 
deU'eremo, hauendo hauuto vn lungo dilcorfi) con vna donna, gli reftò fi fattamen- 
te nelt’animoimprelTa la di lei forma, e la lòauitàdcllc parole, che fi Tenti forprefoda >aLf ;il> * 
nuoui,& inuficati afictti.e fi fattamente da importune tenta tioni jnquietato,chenon c» 
potendone (offrire l’ecceUo; giunfe a termine di abbandonare l'eremo , & i ùnti pro- 
ponimenti, e correr dietro a quella dolce cagione delle fue amarezze ; Se hauerebbe 
pollo in effecutione (I reo penderò, fela diurna clemenza , coll’elleboro d’vn borren- 
da vifione non Thauefie di q uella firn efia m edicato. Et io ne vidi l'efperienza alcuni 
anni fono in perfona d'vn gentilhuomofacerdore mio caro amicojlquale co grand’ ^ T 

appiicatione attendeua alla vita fpirituale: ma prefentafegli per afiutia del demonio 
vna congiuntura affai fpeciofa, & honefta, di trattare alcuni negotii con vna Da- 
madotata di molta bellezza , e di vn brio affai attrattiuo, quantunque eglinc'pri- 
mi congrcffìandaflécauto.ecircofpecro; pocoa poco Tenti gran mutatione nell’ in- 
terno, la quale giunfe afegno, che diuenutone Tempre più languido, e vacillante;ftà- 
coal fine d'imbrandire Tarmi per rcfifictc al la molefta battaglia del demonio, e del- 
la 
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la carnet diede!! per vinto, è rele a difcrctione la combattuta fortezza delitto cuore_at 
C non battendo ardire di tentare la pudicitia di quella Signora, bench’ella con qual- 
che imprudenza,e libertà glie ne porgcfle occafionc; fi ridulTc a sfogare con vn'altra_, 
d’infcrior condii ione 1 mal concetti ardcrii& iorifeppi il tutto da lui medelìmo, che 
per io di sfa re alle leggi deU'amiftà.e per isfogare la pena, che nc fentiua , e per pigliar- 
ne qualche confeglio, fi tenne obligato d’aprir meco il fuo petto: il che fecemi fou» 
uentre di quella tremenda lèntenza dello Spirito Santo . Specie m multerà alien* mul- 
ti a dm rati, reprobi fa fìi funi : eolloquium eatm lUiui, quafi ignit exardefcit. Troppo lu- 
briche fono le parole delle donne, troppo vifeofe, lacci fono i loro rili i e catene le_» 
affabilità, & i complimenti: le loro bellezze inlìdiofe trionfarono benfoueote de’ più 
faggi , e li fecero trauiare dal diritto fentiero, e corruppero ageuolmente i |loro inno- 
centi cortami.’ troppo fi acche fono le nortre forze per refiftere lungamente a fi vio- 
lenti fcofse 

ES.Ciprianofipigliò penfierodi renderne tutto’! Clero auucrtito, dicendo : Z)e_* 
carbonibai /Unitila pro/iliunl; de ferro rubig» nutritur, morbo i afptdet fibilant : & mulrer 
fundit corre upifientif ptjlilcnttam i in rifum ali quando refoluttur , nune blandi tini exht- 
bet . ftf (quoti e fi ventnofiut fuptr cunéìu ) pfalltrt dJcflu tur , aut canore , eutus canta lo- 
lerabihui eft tradire bafiUJeumfibilantem. Ófseruino quofte vltime parole que' Prelati , 
che fi difpenlano d’andare a icntirc le donne cantatrici: 

5 . 1 » - : 

I L demonici che dalle fue doti naturali, che pur anco ritiene, e dalla prohfsa efpe- 
rienza èjmolco bene in quello giuoco addottrinarorfe vede di non potere 'per [al- 
tra ftrada far lafciare a'Prclati.ò altri huomini di Chicfa, gli llcndardi di Chrillo,- fi 
v?!c della dottrina di Balaamo.che con il tratto, e co’ ragionamenti delle donne Mo- 
habite ,e Madianite cercò di far fuperare l'cftercito degl'Hebrei , che per altro porta- 
uale vittorie nella puntadelie fpade. Nc con altro llratagema apprettò il precipuo 
a Salamone, che con farlo addomellicare con quelle donne, il cui commercio Do, 
preuedendola caduta fua,c di molti altri, haucualorvietato,diccndo: CerttJJìmi e* 
ntm auerlent corda vedrà; vtfequamini Deos earum. _ 

Mentre dunque, e dalle (acre lettere, e da’Canoni,c da'Coflcilii,e da Padri, ancor a 
noi è interdetta la conuerfatione, e familiarità delle donne, fe non haueremo orec- 
chie per fentire quello tuono ; fentiremo pofeia a nollro collo quell altro di S. Ago- 
flino.' Qui f ami Ilari tatem muli e rum non vult/ugert,cilo labilur in ruinam. Il che tanto 
più dobbiamo pauentare noi, che in grado più cofpicuo fiamo da Dio fublimatijquà- 
to quello fletto ci obhgaa maggiore ritiratezza, e circolpetcione : il cui mancamen- 
to ci rende anche più degni di reftarpriui di quelli efficaci aiuti , che Dio concede a 
chi gl e fedele, e che a fe Hello non mancai perche pur troppo è vero , che qui amai 
periculum, in ilio peri bit . Et a lor gran danno , c confufionc lo fpetimcntarono mola 
Prelati foliti a menar vita più auftera,piùfanta di noi , che per volere trattare con_» 
donne > anche fpirituali, ancora con rtfgiofi pretcfti, fecero infelice naufragio! di cui 
dice il medelìmo S.Agoftino, preflò S.Bonaucntura ; Crede mihi,Epifcopus egofum.vt- 
ra loquorin CbriJle,Ó- non mentirne : chinegaràla credenza , c la fede a fomigliante_z 
giuramento di vn Velcouo, e di Vtfcouo di si gran fatuità, e dottrina dotalo? Cedrai 
L baili, cioèhuominid’altiflìmacontemplationc (efpone S. Tomafod Aquinoy & 
Cregum Arietci(\ gran Prelati di S.Chieùj/ub bacjpecie corruijìt, vidi de quorum caju 
non mag't mtlutbam.quam Gregari f Nazuntemi. & Ambrofii . Dio immortale . e chi 
non inhoridifet a i fulmini di quelle parole/ cadono i cedri del Libano , prcuaricano 
huomini, che haueuanofplendori nello fpirito, efuococelellc nel cuore:huommi,che 
era no gli ertempiari della Chrifiiana difciplina. guide riuerite di numerofegrcggie_j, 
Vefcoul giganti, non menoaccreditati, che iGrcgoriiNazianzem.gl Ambroln . Et 
Eufebio nella fila Cronica rapporta gl’epinicii della vittoria , che càtaua vn demon io 
il quale dopo molte rcpulfe.c doppo molti aflalti , indarno dati ad vn fanto Vcicoiao» 
finalmente luueua U di lui collanza fuperata, & indottolo a peccate la precedente^» 
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nòtte con vna gentildonna, con cui fouerchiamcnte incauto conuerfar foleua.Sc ceco 
auuerato il concetto di S.Gironitno, che Ferreai menici libido domo I : ecco fucilo vn_. 
cedro del Libano, & ecco vn gigante gittato a terra . E noi piccioli arbafti , e noi po. 
ueri pigmei nonpauentaremo ì Se a noi darà l'animo d'iocontrare Toccalioni dirui- 
nc, e prometterne le vittorie. Sci trionfi? 

Riempiaci d'hurrote , e di cautela il lagrimeuole fucceflo dcll'infolice Arciuefcouo 
Paolo Samolàteno, il quale rapito dal vezzofo tratto d'vna donna, paltò da' difcorli 
a piu fecrete conferenze, mettendo in non cale l'honor di Dio, la propria ripuratione, 
ed il publico fcandalo; c tan t oltre pafsò il falcino del Tuo intelletto, chceleffedi piu 
toilo abbandonare la cattolica fede, che la prattica impudica maggiore flima fcce_* 
d'vna fé mina, che della Chicfa : preferì l'infame letto al T rono Epifcopale, Se vn fuga* 
ce dilette del fenfo all'eterna gloria del Cielo . Et ecco auuerato l’oracolo diuino,che 
yinum, & muli crei apofìatare /aduni fapicutct . , 

Deh per quanto amore portiamo a Dio, per quanto la noftrafàlute ci cale, non de- 
generiamo da noi medefimi; e poiché per efpcrienza tappiamo il poco , che di noi 
ltclli, e delle noftre forze polliamo fidarci, anche a cantinate per afeiutte ftradc.fchi- 
uiamo i lubrici palli , troppo atti a farci fdrucciolarc : che di tanto vn Gentile ci fà 
auuc, titi . Quantum pojjumut à lubrico recedamur.in ficco quoque parum firmiterfiamus. 

Ne permettiamo che l'antico ferpente col precetto della bontà, e fantità della don- 
na c'inganni; pofciache come ben diceua vnfanto Romito, nella guifa che il fate, che 
d’acqua è fatto, accollandoli all’acqua, ben torto lì disfa, e rifolucfi in acqua «coli noi 
che da donne nati liamo, auuicinandoci a quel fedo , perdiamo il nottro vigore: eli 
come buona è l’acqua, e buona la terra, e non per tanto porte infieme, in fango li 
trasformano t coli la conucrfationc dell'huomo, e della donna, benché buoni, ageuol- 
roente corrompe i loro cortumi. Qual cofa è della felce piu algente /e pure con'vn_. 
altra (elee percolfa, manda fuori dallefue fredde vcnefauilledi fuoco. O quantihab- 
biamo veduti collanti nelle loro pie deliberationi,da ogni piacere alieni, a’ vezzi della 
carne contrarii; che pofeia da quelle fpirituali amicitic fenza auuederfenc trouaronli 
traditi! Sape, dice Bernardo Tanto , familiarità! vinci ! , quei •uitium /operare non potuta 
fppe occofio pece ondi volun totem fidi, etr faci t : Ó" quoi voluptai /operare non potuit, a/fi- 
dui tal /operai. Di [far fcxui invnum colìatui , iUuc prouocat in firn flumearnis , qui 
nafeitur. . 2 

San Bonauentura dice, che Satanallb trasfigurandoli in Angiolodi luce, inganna 
i poco auueduti con fare introdurre ne' primi congrelfi difeorii ai paradifospcr iquali 
pare che fcambieuolmcnte li vadano eccitando a correre la carriera della perfettione. 
a quelli iicguonocol tempo ragionamenti partedi Dio, parte di cole indifferentùnon 
fenza qualche cfpreflìonc del loro reciproco, ma callo, e pio affetto ; li che, come di- 
ce Ifaia, già yinum mixtum e fi aqua . finalmente lofpirito maligno, che llaua appiat- 
tato, pur li palcla, trasformando lo fpirito in carne, c l’amor fanto nel leniualo, auue- 
randolì in lui quel che di ciafcun huomo diflc il coppiero delle nozzedi Cana, che_> 
trimùm.bonumvinum poni! s& cum inebriati /uerint,idquoddeieriui eli : coli due bar- 
chette che lungo tratto leticarono di concerto Tonde placide, e tranquille, da impro- 
uife procelle affante, vrtanli infieme con tant'irapeto, che rompendoli rertano mi fera 
preda del mare . Coli lo feor pione ha pacifico il fémbiante, ma con I’eflremiràlpar. 

f c il mortai veleno . Coli i Gabaoniti con habiti finti da pellegrini , e flranieri,gab- 
aronogl Ilraeliti . Coli Gioabbe facendo vezzi al meato d'Amalà có la mano, quali 
con vn bacio aflicurar volelfe r fuoi timori , mortalmente lo percofse . Colilohello 
con pacifiche parole alficurò Sifara, e con foaue latte Io prouocò al fonno.per trafig- 
gerlo nelcerucllo.Sc ad vn'cterno fon no condurlo. 'Coli Io fcellerato Giuda con Tem- 
pio bacio tradì ilfuocaro Maertro. Così puòdirl’Apoftoloa quelli , come a’ Galati 
lcrilse ; Sic fluiti eflii , v/ cum fpiritu cceperilii ,nunc carne con/ummcmini dfc. 

Ondcl'Angelico Dottore accuratamentedimortra efser piu pericolofa la conuer- 
fatione fra perfone di fefso diucrlb.che profcfsano d’attenldere allo fpirito, che fra' Ic- 
colari. e la ragione è chiara 1 perche fra' mondani ogni inditio di bcneuolenza può et 
ferfofpctto ; può cagionar timore, non hauendo con chegiuttificarfi; fra vn leruo, St 
vaa ferua di Elia li honcrta l'amore col citolo di fpiritualità,e tanto più và crefcendo, 

Se oc cu- 


B. Micron. 
«p.tdOiO*. 


D.Chrjf.ho. 
T W lo*». 


Milflft 


Scocc. 


In «it Jhur. 
llb.10.CAi7 


D.lcra.fcr.5 
a4o totem 


$U 

io fra. 


I(aì.i. * 


In. Ai IO 
Nutn if 

i«r 

GaIai.j ) 

D-Tho:opaC 




>oop 


12.S Parte Seconda*’ 

Oc occupando il cùóréiquintòche la ftefsa bontà, come oggetto amabile,con dolco 
diletto fi foggctta gli animi - ..... 

Onde faggiamente Agoftino Tanto, parlando co Chierici , e Sacerdoti ,dicc : Nce 
' CI,P (o min ut fantina jugienda funi, quia religiofa v ld ntur: quia quanto religio/toret, tanto ci- 

tiul alhciunl, & Jub prxtextu pictatn, lattt virus libidini/ . 

E coti narra Gcrfone di vn fcruo di Dio , il quale fole ila fpefso trattare materie di 
«»><.«». fpirito con vna religiofa. e l’amore, che fra di loro s’andaua Tempre auanzando, era_« 

. 'Sii' da loro ftimato buono, e Tanto; ma quando pofeia egli fù cottretto a mutar paefc_>, 

***’*' allora s'auidc non efter tutto oroqucUoche rilplende. 

Ma è ben lagrimeuolc il calo, che molti anni fono fuccefsc in Napoli in quella ma- 
teria fra vna certa Giulia (checonfama di fanticà prouocaua anche i Prencipi alla.. 
Tua veneratione , & il Tuo Padre fpirituale ,& altri Tuoi dcuoti, che pofeia nel teatro di 
Roma rcTero vno Urano fpettacolo, coll retti a publicare le loro fozzure, & a conden- 
pn+itti. nare i loro fallì dogmi, autenticando l’oracolo di Salamone, che Eflvta >qua -ut de tur 
bomini re Ha, & nouijftma eiut ducunt ad m*rtcm . 

Degna all'incontro degli encomii di tutto il mondo), c degli applauli del Cielo, fu 
TVìffii l'attione d’vna Vergine d'illuftri natali! che ritiratali in vna Tua cafa di villa, per quiui 
occuparli folamentc nelle tenerezze del Tuo celeftc amante , fpiraua da quella folitu- 
dinc fi grand'odore di fantità .chenellepiu popolate adunanze fi diflondeua. Onde 
pacando poco indi lontano San Martino Vefcouo, a tutto’l mondo celebre, e volen- 
do fuori del fuo confueto vilitare quella V ergine.per vederla, & ammirare in lei le gra- 
t)e del Cielo; ella come chefapelTc ciafcuno recarli a foni ma felicità il poter trattare^, 
con San Martino, quando fù auuifata ch'egli s’approfllmaua, mandò pregandolo, che 
fi compiacerti: di tornarfene indietro » acciò la porta della fua cafa redatte a tutti gli 
huomini chiufa , mentre ad vno ch'era piu che huomn, non era fiata aperta : non la- 
trando però di fargli pofeia prefentare alcuni rinfrcfi. menti ■ da lui fuor del confueto 
graditi . E Seuero Sulpitio, che quella ftoria tramando a'portcri, efdama : Sentano 
fé Vergini quelli elfcmpli, & affinché i cattiui non circondino le loro porte , le ferrino 
anche a' buoni ; accioche i maligni non vi li accollino con libei tà , deludano con ri- 
fpctto anche i Vcfcoui > tutto’l mondo fappia , che vna donzella non permifcd efler 
Veduta , ne vilitara da San Martino, Ella non folamcnte efdufe qualunque Prelato; 
ma ne pure volle vedere quegli che daua la falute a chi lo vedeua . 

Ma tuoltopiu conuiene, Padri, e Signori miei, che noi non ci laicizmo vincere nel- 
la palefira della virtù , da vna donzella. Noi che habbiarool officio di Maeftri , infe» 
gniamo agli altri di fuggire Toccalioni in materia fi lubrica, efofpetta . E ben ce ne_. 
diede eflempio il mcdeììmo San Martino, vera idea de' Vcfcoui ; della cui fantità di- 
lienuta oltre mododiuota Placidia Imperatrice.nò contenta di fentirloparlare di Dio, 
lo pregò, che le permettefle di dargli vna mattina da pranzo con viuande da lei detta 

con le proprie mani cucinate se di fcruirlo a menlà ima il Sanro, cheabborriua lì fat- 
te carezze di donne, anchea titolo di deuotionc, e mortifìcationc.piu nate ricuso co- 
flantemcnte ; ancorché al fine per tener bene affetto alla fua Chiefa ,e non ifdegnarc 
l’Imperatore, che per contentar la moglie, grande ifianza glie nc feccicondcfccndcfic 

alipiarichieftadmanonfenzamoleftia.ecautcla. 

La fola memoria della precedente conuerlàtione , è badeuolc d inquietare la tran- 
quillità della mente, c la pace del cuore, imprimendoui come in calda cera 1 effigie^ 
& i, lineamenti dell’oggetto, che porge al penlicro vn non meno vclenofo, che foaue_, 
rkiio «s. ,• pjfjoio . Nam contimi; reminìfcentia,veratJormas imprimendo, ladunt mentem, & tnui. 
suùaiam, tam coitcitjnt , diceua Filone Hebreo. Fede nc faccia S.Farone Vefcouo Mcldcnf«_, 
to» »i.oa, c (, e j 0 ppo d'hauere col lòlo legno della Croce guariti infermi , & operati molti mira- 
coli, fu alfalito dalla reminilcenza dell’amore , e della bellezza della fua moglie , che 
già conlacratafi a Chrifto in vna fua villa, fcruiua alTuocelcftc Spofo; e palsò tant ol- 
trela tcn catione, che finalmente Tettandone egli abbattuto , mandò a chiamarla; e 
quantunque vna, edue fiate ella rie ufàrte d’andare, egli vi mandòcon ordini precifi 
anche la terza . Onde ella conofcendo il pericolo , a cui ambedue Tarebbono fiati et 
podi, fi tagliò tutti i capelli, elpogliatafi delle vedi ordinarie, li vedi di cilicio, e t urta 
deformata gli comparuo inanzi» con il quale prudente argomento in vn ifteflò tc^mpo 
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li tra fi e il Santo da ogni menchc bonetto penderò, e fi refe oltre modo ammirabile. 

Chi non refterà attonito di fentirevn Vefcouo Tanto, vn Paftore, ricco di virtù, e di 
meriti, vn'operatore di prodigii, ridotto fui margine del prccipitiojfenza rammentarli 
di quel decreto di S. Clemente Papa.’ Si pofl ordinationem miniflrum aliarli cornigeri! 
propnum inuadere cubile vxoriti facrarìj non inlrelliminM, nec facrificij porli ter fiat , con u< «!£« 
quel che ficgu'e. E fé quegli fu fi vicino alla caduta fenza il fomento della conuerfa- 
tione'con quella pia Mattonaitroppo rettiamonoi ammaettrati di fuggire ognidime- 
ftichczza con quel Tetto, le emettiate ceneri poflònoanche dettare in altri il fuoco: al 
qual'oggetto.dice S. Gio.Chrifoftomo , che il fanto Giobbe cercando le lacere meni- 0 
bra de’ Tuoi figli fottole ruinedel dirocato palazzo, fece feparare quelle de’ malchi da 
quelle delle figliuolo . lob dfccrnent fili or um membra, cauli ne inter mqfcultna fumino- 
rum membra mjfieantur Ó'c. 


Si apportano altri pericoli ,che nel conuerfàre con donne 
s incontrano, e fi danno quattro cautele per 
trattami innocentemente . Cap. XXVII. 

I L grand’Arciuefcouo di CefareaBafilio Tanto, non dubitò d’affermare, che chi 
profetta di non far difeapito alcuno nel candore della purità, e di non fèntirfi 
punto muoueredal tratto, e da’ragionamenti, c dalle vifitc delle donnei oche 
egli ha lafciatod’etter’huomo, Se è vn raro moftro fra i confini dell' uno ,t l'altro Tetto, 
ò ch'egli è fi fattamente dal fuoco dellal.bidine occupato, che a guifa de'frenetici non 
fente, e non conofce il male.- de’ quali diceuaS. Agoftioo. Multi enim putantfi vin- 
cere cum vidi finti come accadde a quei Preti Cartaginefi, de' quali riferilce San Ci- 
priano, chcdoppo d’hauerfuperaro le carceri, & i tormenti , e trionfato de’ Tiranni, 
con vna gloriofa confettìone della fede i furono raiferamente dalle donnefche bel lez- 
zefuperati: onde egregiamentoS*G ; ronimo. Sacra Scriptum clamane , peniSibi/U 
fingala , peni infìruimur torpori j propri/ fingali i motibut.quod vittoria non fperatur In hoc 
ter lamine, nifi ex fuga : hor chi farà dunque, che fi glorii d'eflère flato folleuato non_« 
fola mente (opra i limiti dell'bumanità, ma etiandiofopra la sfera del terzo ciclo.* poi-, 
che lappiamo, che a Piolo non badò di ettèr fin colasti rapito ? 

Ma quando anche alcuno di noi fotte, ò credette ettère vn Senocrate, da ogni infi- 
dia delfènfo ficuro. Se efente; non perciò conuerfando con donne potrebbe cantaro 
gli epinici) della vittoria: foggiacendo ad altri intollerabili danni . 

Il primo de’ quali vien apporrato dall'Angelico Dottore, & è tale , che potrebbe^ 
fare inhorridire chiunque non hà in difprezzo l'eterna falutc ; Sci, che le confcttloni 
di fi fatti huomini, non fono quali mai pure, nè intiere. 

Il fecondoincommodoc , che elpcmendofi con temeraria licenzaad vn pericolo, 
cbefuole etter comune a tutti quelli, che non hanno ettinto il fomite, può edere, ò che 
fuegli il demonio, >1 quale ( dice Climaco) a guifa dell'attuta volpe, bencfpcfso fingo 
di dormire, per attìcurar l’anima incauta, e poteia quando meno vi penfa, farne pre- 
da jouerochcprouochi a fdegno il cielo, delle cui gratie fi abufa ; fi che in pena dell* 
audacia gli fiaoo a guifa dell’imprudente Sanfone recifi i crini, ne' quali la Tua fortez- 
za confitte: che quello fuol’cttère il dìttamo, con cui Dio guarifee la folle fuperbia., 
de’ figliuoli d’Adamo i e cene refe auuertiti lo Spirito finto, dicendo .- Si non in timo- 
re Domini tenuerii te , cito fubuertetur domus tua . 

E piir troppo l’efperi mento Giacomo Anacoreta , il quale doppo vna profitti peni- 
tenza, e folitudine di quarantanni , giunto già al duodecimo luttro dell’età Sua, cele- 
bre perfantità , e per miracoli, hauendo vn giorno {cacciato il demonio da vna don- 
zella, chegli fò condotta acconfenrendo perla fiducia della propria virtù , che glie 
la Iafciattèro prr quella notte , per attìcurarfi meglio, che il demoaio non la tormen- 
tane, ò moietta de: non s’auidde il mifero, ch’egli medefimo con la prefènza di quell’ 
oggetto doueua ettère il bersaglio delle moleftie dell’antico ferpentei da cui fi grande 
incendiodi concupifcenza gli fu Bel petto verlito, che fi vide inalidite in vn punto 
Patte II. " R, quelli 
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nu cUi allori, con'cui credcua di tefferfi corone eterne, e pwheyj*#* abyfum inucca h 
£ cr ricoprire quello fuo gran fallo, incorfc in vn'altro piu ^c,di vcciderc la violata 
fanciulla, raccomandando ildi lei cadaucro alia corrente del c 
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D.Ambr. ep* 
•«. a<l Dem* 
Augni! folli* 
**?•»*. 
Bc^aa. de .» 
ord. ai*. •* 
ano/ ìiktoJ, 
«Hn. y M 
D Utero 
wnua 


fanciulla, raccomandando ildi le. cadaucro aUa corrente tic. uu.u.; . U d.fpo.c di tot- 
narfene al lèccio, e darli alle d.ffolutezzc i e renerebbe e Icgu.to, le .1 clemenuflimo 
Dio impietoso di chi fi lungo tempo fedelmente fcruitol haueua., non gl.haueflej 
fon vn raggio della diuina luce dileguate le tenebre della mente, e richiamatolo a pe- 
nitenza ; per intralciare molti altri «(Tempi. cbc addur potrei, e che 1. Sant. Ambro- 
(io Adottino , c Bonauentura affermano effere bequentemente auaiduti . Anzi diffc 
55! ',Khc°Salamóne , che la donna Muhn ■.vinato, dcccrt , &JornJf,m, qutque interfe- 
«, r,nl ab fa. c perciò S Gironimo lì conte ntaua di dichiarili in lomigliauti zuffL, 
**"- vile e codardo ; nè afpiraua a ti per.colofe vinone, per non rimaner vinto. Fateorm. 

' hecìllitattm meam, nolo fp' pugnare vi flora e. ne perdoni altquando iiflcrtam , pie.ee Jie 

f„li in fc (teffo fpcrimcntaua quanti trauagli gli cagionaflero fra le piu /onme folitu- 
le fpetie rimafcgl. nella menta impreffe da/omfgl.antt tratti hauut. nelle frequen 

Pericolo ( c fu conGderationc di S.Agoflinn) è il cattiuo cflempio, che fi dà 
ae aTtr^perche fe.l Vefcouoli fa lecito di addomefiica.G con le donne ,fe trattavo, 
lenliet! con 4è lord, non vi farà alcurodc! fuo Clc.o cbc non G pigi. ^'Plianreh- 
cenza fenza ch’egli pofTa ne riprendclJ', ne correggerli, mcntie col proprio efleropio 
pm rotto li perfuade a farlo : onde non hauendo eglino virtù da refifterc ani filinoli 
del fenfo mentre penfauano di nauigare fteuri con la feorta dcllorol iloto.vrtaiono 

feTcoeb™ molti peccati, de' quali tutti egbdourà dare ftrett.lGn.o conto. Con che 

' và congiunto queUhe confiderà S.Bafilio: cioè a dire, che fc queft. Ro ^ on . ' * 
mànomuit i,& nfupcrabiliinon fono però tali le donne, anche honefte, anche refi- 

Telare Laffcttionì del loto cuore aquei, co qual, fpefso tra «ano, fi rendono ioggette 
. niiJnre fiutìlr, opinioni anche delle anioni ind,fcren„ . & ad ,nie,pre,a,« nel oca- 

ddVrfconp ideila D,nw.<^cuiionuerra, tettano imprcfcy epura egli dee efet 

cuttode della fama^n 

clefiaftica Gerarchla , cornea fuo luogo dunoftraremo . _ r A lca . 

Piante ad vnofpecchio, che anche da m ìdu t a poi tic re. a nz 1 v ** 

Wi ben può quindi ritrarre, quanto grauemente pecchi pmftit *' , , fintltà ù/en- 
fa, tendendo fofpetta.efacr.legala pro^.acoarmenza ^ frut . 

do materia di bufimi ^ PJH ^ cra . d'& n .*3.*- ^^'.^p-^^p^dunque efclama Sa lui a no : 
to delle vittorie contrai fenfo. -riportate . & facete fan fi m,- 

Ptifii ejl, quam contumelie ontinenttam . i{ HU mfnt/lrnint*riut labonofo agone 

Snn di leuare oirnombra; malfime in fi lubriche pratiche, ne^e qual, non poi 
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PO. Di che volendo il Saluator noftro lafc.are vn perpetuo c ““B— — j: r ccre v0 . 

! prelati, quantunque egli a “poftolifoTfró in quefta d.ì. califfi®^ 

leflè t non PC™.rc ma, chenc jJ. , inguc , „e pur con vna parola 

asss^ 

dèlia cui innocenza 

hauura fofperta l'iftefla fatuità , fi tenne obl.gato di leuar * 8 “ rfi !ui f am a ;qua f, 
cafione, che qualche fciaguratcllo haueffe potuto afferrare • difpen far* 

«gli fi vfurpaffe qualche pn» dqlie conttibuuoiu , eh? faceuano fc P P ^ . 
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'a’poueri, come nella terza parte piu a lungo diremo,- onde ricusò d'cfferne per fcfolo 
difpenfatorc, vi volle per compagni Tito, c Barnaba, & Apollo* e ne relè J a r agione_>. 

Ne quii noi vituperct, in bue plenitudine, qua admini/lratur a nobii ,prouidetiletbona, non ’ Cc '“* 
Jalum town Dee, feti etiarn coram bominibui . E ricufaremo noi di Icuare ogni leggiera.» 
occafione di cattiui fofpctti, anche fallì, anche temerari;, e dalla nofira conditionc alie- D , cktrf 
ni /poiché come ben dice San Gio.Chrilbftomo, parlando di noi Vefcoui r A nulla pe c- 
calo tantum abfumui,quantum aberat Paului à trimintfurti . Oltre che quanto piu fiac- 
ca é la caducità humana ne' combattimenti del lénfo, che in quelli deU'auaritiajtanto 
piu verifiniili lène rendono l’apprenlìoni degli otiolì. 

Ma per non vfeire della nofira propria materia: quando gli Apoflolividdero, che il 
Redcntor noftroftaua in difcorficon la Samaritana, narra l’EuangelifiaGiouanni, lttl ^ , 
che Minbantur quia curo muliere loquebatur : nemotamen dixitujmd quar'u, aut qmdlr* 
querit cum ea I San Cipriano pondera quelle parole per cautela degli Ecclefiaftici, che 
trattano familiarmente con donne,edice,che abboni uano ciò gli Apoftoli per fi fatta 
maniera, che fe la maefià, che teneua il fuo trono nellaperlbnadiChrifio.ela notitia 
dell'impareggiabile fantità fua non gli hauefTe afficurathhaucrebbono tacciato lo Bef- 
fo Mefiìa, e formatone finiflro concetto, per hauerlo vna fola fiata trouato a decorre- 
re con vna donna. Se eccoui le parole del Santo. Etvl de ApoHoliibreuiter probetiLui 
quantum eii mulierum familiaritai potai l difpliccrt, qui compul/ifunt , eh am de ip/o Domi- 
no, loquente cum feemtna, dubitarti nife eoi maiejlatii notitia compefcuijfet : hot che giudi- 
rio faranno gli huomini del mondo (lì lontani dalla fantità degli Apofioli) di noi, che 
lìamo fragili, e foggetti alle cadute , fe ci vedranno conueiiàrc con donne / Ohimè, Jj* jgX 
dice S- Ambtolìo , Quanti non dedir un terrori locum, dederunt fufpicioni i Qual mai 

Vefcouo del nollro tempo giungerà alla minima parte della fantitadclChrifofiomo, 

Prelato veramente Apoilolico, Se imirarorc degli Apofioli f e qual mai donna troua- 
remo fi fanta, fi da Dio illuminata, fi'lprezzatrice dell'Immane grandezze, fi data alle 
penitenze ,& alle diuineconremplationi, come fanta Olimpiade /e nondimeno la lo- 
ro fantatconuerfationc incontrò i morii delle liogue.efufoggettaalacerationi, Se a 
calunnie. 1 Suri, itela* 

Trouaremi hoggi vn S. Gironimo ? epuro egli, che e per fantità della V]ta,cperl*c» 
minenza della dottrina, per comune còfentimento di tutta Roma era fiimato digniffi- 
mo di occupare Jafuprema Cattedra di Pietro ; perche andana a cala di firn ta Paola»* 
d'altre nobiliflìme, e cafiilfime Marrone, per ammarflrarle nella vita fpirituale , ne__> 
venne io fi fatto diferedito, che ne fù dadiuerfi creduto hipocrira, e dishoneflo. 

E di Britiofantiflìmo Vefcouo di Tour*, narra S.Gregorio Turoncnfcfuofucceflòre uk '* * it * 
nella Cattedra, che venne ; n fi fitto fi (petto di hauerrefa grauida vna donna , che lo 
fcandalo.e la mormoratione fi dilatò per tutta la Città; onde egli volendoli giufiifica* 
te , t purgati! di fi f tra macchia, alla prefenza del popolo portò nella fua velie gli ac- 
cefi carboni, frnza che quella ne patifle 1 elione alcuna re nondimeno erafi per fi fatta 
maniera radicata nella mente de' cittadini quella rea opinione, che non U efficace^ 
vn fi cuidente miracolo per cancellarla: che perciò Capendo egli la necrlfità che ha il 
Vefcouo di leuare ogni finiflra imprelfionc,mafiìmein materia fi delicata, confidato 
nell’aiuto di Dio, e nella propria innocenza, ricorfc ad vn’altro elperimento, comandò 
prefente tutto il popolo ad vn fanciullo, naro da quella donna vnfolo meli auanti.rhe 
dicelfe, le egli da lui folle flato generato: & il bambino incontanente, e con voci diftin* 
tamente articolate rifpofe, ch’egli non era al trimentefuo padre; e nemeno quello po« 
tè quietare i 1 mormorio del volgo.finche il Vefcouo non fi purgò con cantinate apie* 
di (calzi (opra le bragie . dal che viddero , che chi dal fuoco ardente non rimare off efo f 
molto meno era verifimile, che al fuoco della libidine folle (lato (oggetto. Hor Jì in 
viridi, quid in' arido fiet ? Se Prelati di fi eminente virtù, trattando fpiritualmente con_» 
donne, lì vedono feriti neU’honore , impiagati nella riputatione , Ce non fono valeuoli 
a fottrarfi dalle lacerationi,fe nediucngonolauola d«l volgo, e materia di calunnie^» 
ed infamie ; come potranno efsentarfene quelli, i quali ne con la fantità , ne co’ mira- 
coli obligano il mondo a creder ben di loro, & a pigliar in buon feofo le loro attioni, e 
non fono punto (limati Arcangeli Raf&elli per cullodire la pudici tia delle Sare/ Beò 
quanto a ragione San Gironimo adirandoli con le donne, che amanole vilite , « le 
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confabulatemi di huomini di Chicfa,le riprende, dicendo t^u-quet finta* et mali/t •>, 
quid à vira de/iierat frequentiti! /aiutarti An nifi t, qui a duplici ter famamperdtj, luanz^r 
* /intuì, Ò Clerici, cuiut vita Ecclefia Cbri ih dtbet or nari / 

§• I. 

T Vtto quello ila detto in ordine alle vifite.Sc a’ragionamenti, edifcorlì indiffe. 

renti a titolo di complimenti non necclfarii.e non guidati dalla prudenza, c di- 
fcretezza, ò conditione delle perfone.c dell'obligo di ciuiltà.cdi crcanza,odaoece£- 
fitàdel proprio ftato: che del retto ben lappiamo , che il Vefcouo, come perfona pu* 
blica.e padre, e pallore de’fuoi popoli, è debitore alI’vno,& ali’altiof. flò di audièze, 
di aiuti, protettone, confolationi, & ammacftramenti, e conuicgli trattare ancora cò 
quelle donne, i cui congrettì per altro hauerebbe inhorrore; equefioè vnodc'pcri- 
*Ì7iL®' coli, e de gl'incommodi, che S.Gio.Chrifoftomo conlìderò nella carica Epifcopalt_,, 

dicendo : Ncque enim potei} Antifìet, qui gregit vnìuerfi curavi fufiepit,uins tantum^, 
curandtt operavi dare, muhcrum autem curavi negligere i .nam Ò tllat increpare peccato - 
tet,Ó’ filari lugentet, & inutfire ugrounlet,& ad uuare ajjhflat , oportet. 

A due caule riduconlì le vifite, o vero l'audieaze,chc fra il Pallore, e le donne non 
fedamente con honcftè , ma con pietà poflono feguire > alla ncceflìtà , & alla carità; 
ma carità vera, non fìnra.non palliata; e che non fe,ua di pretefto. Alla necelfità ap» 
partengonoJc infirmità, le calamitadi, e turbolenze della perfoua.o della famiglia»,, 
le difcordie.o amarezze Ira 'mariti, • mogli, le opprellìoni dc'potenti ; le liti delle ab- 
bandonate vedoue,e lomiglianti vrgenzcinelle quali anche S.Agoftmo.per altro alie- 
niamo dalla conuerfatione delle donne, mottraualì molto pronto, c follecito, e per* 
fuadeualì ciò appartenere alla dignità. & alla carica del Vefcouo. Alla carità uriferi- 
feono i conlcgli ne'dubbii, e nelle perplcttità della confcienza, il medicare gli lcrupo* 
li, l'eflbrtationi ad ordinare la vita per il calle dello fpirito , il confidarle nelle tenta- 
(ioni, o ne’difaflri, il leuare le donne cadute dal fingo della libidine , ed il tenere in_» 
officio con eflbr cationi , econ minaccie le' madri, chenonproftituifcanola pudici- 
tia delle figliuole; e fe vi fono Signore d'alto affare, anco in queft ordine fi può collo- 
"* care qualche vifita officiofa, c di conuenienza, acciò non atcribuilcano a ditprczzo la 

fouerchia ritiratezza. , 

T ulto bene; ma però fintiamo quel che San Gio. Chrifoftomo foggiente. Qua om- 
nia dum fiunt, piare t trrumpendi adititi Damon inucntre potefl , nifi quii exafììfftma, ae 
munitiffimacuilodia fefe vallauerit : iropcrc>oche,comedianzi diceua , non bauaal 
Vefcouo d’elfer Prelato, e padre,* pallore, cd'hauere la confeientia innocente nel di* 
uino cofpettoieffendoegli in obligodi quella efattiflìma cautela, per foditfare a Dio, 
agl'huomini, Se alla propria fama. , . tr 

Con quattro forti d'antidoti dunque dee correggerli il veleno di « tatti congrelli 
per formarne vn faluteuolemitridater cioè a dire , che fianorari, brieui, prudenti , e 
' non folitariire tutti virtualmente (icauanoda vn Dee reto dell ottauo Sinodo, rc- 
gittrato da Gratia no fra ' fieri Canoni. I" ommhut obfiruare conuemt ,vt ceri«i 9 mj: 
cioè a dire, quegli, al cni offirio appartiene , Ò certo tempore . Ò certo loco , ò ee ' tlt 
• perfinit ,vil apparerò Cleri cut, ve Uoqui debeat mulieribui,vte*cludalurommi nejanda-, 

J, ufficio . . . . 

La prima auuertenza adunque è, che le vifire, o i ragionamenti nano molto tari, 

• portati dalla neceftit j , o dalla conuenienza, non dal proprio compiacimento 
ilo è il fenfato ricordo diS.Gironimo.da cui loprefe Gratiano per trafporutlo tra la. 
.cri Canoni. tìofpitiolumtuum,autraro,aut vunquam'mulitrum ptdet tersati, e ne_» 
-rende vna ragione, che è ben'efficace da douero, per imprimerlo nel cuore, gota non 
^foiefl lum .Oeo loto corde babitare , qui fttminarum accffi h ut copulatur. . 

Gran puro è queft orbene fpeffo crediamo di medicare l'anima altrui,* impiag '»* 
no la nottra; ìpelfo ancora auroriziamo il pretefto, e da quello vren a v uip* r 1 
autorità In vilita , che quando anche fia volontaria , pigliala g raoa Lar a to 

della neceflìràtequertoèqutllo, chediflè S.Ambrofio.^Bidepw^; 1 ’ 1 

a«*<3kÌ!o •vifitai’onet crebfp accipiunt au fiori tati} eh c'habbiamo a premere 1 ® ' “5*’ 
-ni Vefcoui,non buoni cortigiani; intenda 00 le donne, per illuftrird»*«lle iiano^che 


\ 
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noi fa noia mo trattar con Dio, e non con eflo toro, che più ci pregiamo della ritirate*, 
za , che de'complimcnti, e che non habbiamo tempo da .impiegare mutilmepmnon 

potendole toto neceffità richiedere, che tariffi®* volte.la uoftraprefcnza. Mtnifle- , ~ 

rium altanbu, Qbnfii , no» obfequium bornio, bui Jeferindum recepirne , foggtungej r. f . 

S Fra gl'encomii, con cui S.Hilario Vefcouod‘Arli,celebra S. Honorato fuo antecef- 
fore, e Prelato molto celebre, è a punto qucfto. Raramfam.naium V , filai, onem,et,am 
eroximarum : «ceraia Francia, oue in quelle macerie lì camma con aliai maggiore 

^^quanto efler voglia honclto, e fanto.il pretefto « che non potrà mai effer lode- 
uole, ne fenza pericolo la frequenza . Perche a! fine è jwr troppo vero ordinariame* 
te quel chediceua S.FrancefcoSaueno all) fuor rehgiofidella Compagnia di Gresu. 

Nelle vilìte delie donne, effer Tempre affai minore ilfrutto, che il perii, oto.o di alcu- 
na rentatione, o di qualche iìniftro fofpetto . E t io ho veduto per efperienza ah uni 
padri fpirituali tanto alle loro penitenti attaccati per queftifrequenti coltoquii, cho «.«. » 
ni’hafattofouuenire del cafo.che narra Gerfone.fraqueUhuomodigran talento, e 
virtù, e quella ferua di Dio, chefentamcnte trattauanodi lpuitoj ma che con u_. 
prattica crebbe fra toro lamote,* fed non in Damino» 

§• II 

L A feconda auuertenza è, che le viGte.oi ragionamenti fianobrieui.enonpro- 

liifi: con poche parole, fi puòtrattare ogni arduo oegotioi e paiUo che li ha 
d! quanto fa a propofito, e fodisfetto alle parti del proprio offitio, fenza dimora alcu- 
na^ fenza entrare in altridifcorfi accomiatarfi, fe li fta ,n ^' ^"Xloqua^ 

lococomiato,fevengonoalPalazzoEp.fcopale;enoncondefcendeicaUIoq mmjj.. 

tà.Sc adì cicalecci di quel feflo,a coflo del proprio difcap.w. S Jfidoro Pelufiou.r 

uendo a Palladio Velcouo l’eflbrta, chcfugga al poffib.lc . cogreffi con le donne i.ed 

illoroperoitiofo commercio! ma fe (a neccffitàl'obligaa trattare con a cuna, 

che fi è detto, cuantoper quel negotio è opportuno, fi licentmanzi dice. a ima °** u ■ 

/a; affinché queUa conuerfatione non inlanguidifca le lueforzefpirttuali.e non ili iel- 
la olS rètti ermi, a chi ha per offitiod’efler Icone generofo della Ch.efa, e non lodifar- 
•iri dc’denti, e dcll'vgna ; fiche ladoue auantirecaua fpauento agl huomimpiù co- 
la „riofi, diuenga fcherzo, e traftullo de’fanciulli . La metafora e bella, vaga , c mi- oMVMt 
tìcricù, e forfi fu pigliata da S.Cipriano.che di (le: guanto* leone, don.» l una muliebri! £*>*•» 
infirmila! delicata ! Quello medelimo ricordo diede parimente S.Bafiho , dicendo. 

O .net igiiur muli tram conuerfatione t, & cougrefui.quam maxime fugete infiahquj^ 
iJouilabilu neceffitat adcongreffum cogat, qua fi et, am conti, , gai, velut ab igne cauery 
consentii Ita ut celerei, & repentino, éfcurfus fatiamo, ! eia ragone vien apporta- 
ta da S. Agogno , ftando fui medefimo tropo ; che fe pigliamo in manogli accell 
carboni , c rollo gl. gettiamo riai non ne reftaremo offefi, ma ntenendohpet J 

qualche fpatio di tempo, con noftro gran dolore ci lafciaranno impreffa nella ca* 

" C Siegue S d terzo a uuertimento, che il congreffo Ga prudente , e veftitocon S conue- 
neuol- decoro. 11 et; e confìfte principalmente in due cofe.nella rnodolm de gl ocelli; 
fi che la doonaauuc.-tendo, che noi non la miriamo in faccia , ne o curiamo di (ape- 
te di che colore ella fi*, ricooolca in noi vna gramta veramente pelati»» , 
rito di veri Vefcoui. e o'i tantoS.Ifidoro Pelufiota refe auuertito il Velcouo Palladio, 
cioè, che parlando con o °nne doueua Humi otulot babere dettelo , . L altra cola «, 
che il noftro parlare fia ferito! pieno di granita . e che m cucilo r.fplcnda vn mode o 
rigore, vn h umile còregno.v.na nò affettata denotane , che fema alla donna d. auui. 
lodi non abbandonare in prelt'mzadcl Vefcouo lamodcftia , e d. non p^gliarfi ficea- 
za di parlare fenza timore, e rifletto! ne d entrare in nouet e, ne meo e * • 

«ili - S. Bonaucniura congiungei *do inficine quefte due cofc. diccua . CaUe ”*^ m 
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fami ni s loquent, earum vultus Tludìojt refpiciai, vii mania cantre fiet', vtl ni mie propt_, 
t JcdcAt , vel le ui ter eis arride *» : ne diligenter rum thfufurrtt . E fuqueftoin effetto 
Suo-Ìhh auuertimento .anzi oracolo di S.Giuftino martire, il quale dieeua, che con le donne 
dobbiamo abboccarci , fina mente, & prudenter, non curiosi, & minut indulgenter.hloU 
ti per mancamento diquefta ecdolulìica auedutezza, e per vrbanicà, e galanteria-, 
trafeorrono in motti, io facetie.in rilì, che è vn'accrefccre legna al fuoco della corre u- 
pifcenza.e non voler che arda r è vn mettere a ripentaglio il candore della eonfeien- 
tia,e la quiete dell’aaimorc vn volere fcherzare con ferpenti, è vn irritare il cerbero 
infernale, & è vnnauigarc a ritrofor poiché, come S.Agoftino predò S.Bonauentu- 
ta, dieeua ì Afper fermo, breuii,Ó‘ rigidui cum mulieribm babendui eli : nec quia fanCìé 
Ccufc-..* Junt,ideofunt minut evieni*, LofleffoS Bonauentura molto giuditiofamente, dice_» 
in breuiftìme parole, quanto con lungo diftorfoinfegnar lì potrebbe /cioè a direi che 
fi tratti con la donna con quella modeftia, con quel rifpetto, che fi farebbe fe il mari- 
to fi trouaffe iui prefente, e fentiffe il tuitoe con parole più enfatiche, ci lalciò quello 
ammaeftramento S, Cipriano, col motiuodi non eflèr cagione, chela dignità in noi 
depofitata perda la vencratione, e fi renda vile, che il decoro della perfona non hab- 
xi.cn, d. bia il fuo dritto, e l'autorità fi proftituifca • Sic i gì tur ambulate, dice egli , fic agiteci; 
fcniCcur. vtfemper in deridi EccUji* S. natui candidi conili r.feuerieit in vobit circa fot minai vi. 
geat,autboritatpolltat,vigor lenealur, autboritai veueretur , 

S. Arfcnio^elcbre per fantirà , e per hauer faputo calpeftrare il modo, e le file gran- 
dezze, ricusò lungamente di dare audienza ad vna Matrona Romana, ch«fenza_# 
sbigottirli del lungo, e difpendiolò viaggio, era ita à vifitarlo: finalmente vinto da* 
prieghi, e dall'autorità del Vefcouo del luogo, l'ammilè pure , ma cercò ben torto di 
sbrigarfene.-e pregandolo ella nell'accomiatarfi, a tener memoria di lei nelle fue ora» 
tinnir dui) offro quantofapeua ben pratticare quello auuertimento, rifondendole» 
Anzi preparò molto caldamente Dio, che non permetta , ch'io mi ricordi mai di 
voi. 

Rcfls Pvltimo auuertimento, cioè a dire, che la vilìta.ò vetoilcolloquio.non fia_» 
folit iriò.non fi tratti con donna dà foto a (olo: quella folitudine èlofcoglio , cht_» 
piu d'ogn’altro in quello p.'lago fchiuare fi dee , e fu a tutti gl* Ecclefiaftici vietata-, 
tciTalr S ' ,emente Papa, per inllruttione del Prencipe de gl’A portoli, come da’ Padri del 
terzo Concilio Cartagincfe, è confermato nell’ottauo Sinodo, con quelle parole./. 
Certi folum, & a.ìfolam accedere, nulla religionii rati t pen/tittit : così parimente Lucio 
Papa, con partoral follecitudine decretò in vna fua Decretale, che niun prete fenza la 
J ‘ compagnia, & il tellimonio di qualche facerdote d'età matura, andalle a cala didon- 
ne. E Simonedi Calila, & Ifidoro Claro .dicono, che il Saluatore nelafciò vn viuo 
mi «eie effempio, quando mandò i Tuoi difcepoli a due a dueapredicar l'EuangelioreS.Am- 
lìiV cù?t. brolio incarica affai quella circolpettione.che i Preti non vilitino Viduarum , ac Vir~ 
ij'.Vi,*** ginum domoi, abfque feniorum comitatu . Dell'vlò di quella cautela Portidonio loda il 
gloriofoS, Agoftino.il quale quantunque, così portando il bilògno,vi!itaffc le donne 
della fua Cirrà,e Diocefiile confol.iffc nelle afBittioni,e deffe loro ogni fouueniméto, 
u sa'.'iÌ. P er quanto alfoffitio fuo paftoralegiudicaua appartenerli» nondimeno Nunquam 
fine Clerici! teflìbvi aitai intrabat, vtl film cum foliivnquam eli locutus, nec fifecrcto- 
TrÓ'tT' * s t’ n dijaidinterefiet . Il lànto Prelato Nonno Velcouod’Ederta, che coll'efficacia del 
m^-.*>** fuo zelo.e della fua dottrina rinouòl'ellempio della Maddalena in Pe!agia;la quale-, 
di famofa meretrice trasformò in celebre Santa, e meritò glapplaufi vniuerfalij quà- 
ah|to tunque fi trouaffe in età canuta, non volle mai parlare con elio lei da folo a fola , Et 
«iud'Ycw il benedetto S. Carlo pratticaua in fc Hello, e dieeua eflcr molto conueneuole a tutti i 
•*•**!• Vcfcoui.d'hauerfempreal latodue teftimonii delle proprie attioni , giorno , e notte.' 
hor mirate fe hauerebbe approuato.che vn Vefcouo flcflè in folitarii difcotfi con vna 
donna.,. 

Non è credibile, quanto vigore prenda la concupifcenza nella folitudine , qua nti 
aculei riTuegli, quanti ecciti penfieri, quanta guerra faccia alla modellia, quanta il. 
languidifcalo (pirico, e quanto (limoli alle licenze , Se alla libertà.col mezo di fi fatte 
conferenze. 

La moglie di Putifàro, cpnje che tnoltiflìm» fiate haueffe tentata la pudicitia, e la 

co- 
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cofhnza del cado Giofcppe ,non hebbe però mai animo di venire alle violenze , fe_> 
non quandoportò il cafo, dalla di lei fagacità procurato, dhauerlofolo In caia • ■Acci- 
die antera quadam die,vt iatrarel I ofepb domani, & operi t quipp'am , abfquc arbitri sfate- "" *** 
ret.& stia apprtbtnfa lacinia vc/hmeati eiuf, di cerei'- dormi mecum, Ne fi potrebbe—, 
cfprimeregiàmaibafieuolmente , quanta materia (òmmioiftri cotallolitudine a gli 
altruifinifir i fofpetti, a’biatimi,* alle mormorationùe per ciò vediamocene gb fcclle- 
rati nemici di S.Gio,ChrifoAomo, a Audio di metterlo in difcred'to prcfio il popolo, & 
appo lo Aedo Imperatore, non trouarono quali calunnia più a loro propalilo , che—» *'■* «• 
andare ditlèminando, che quando fi portauano donne a trattar (eco, egli le riccueua 
datolo a (olà, deludendo Qgn'altro dalla Tua Aanza.il che era fi fallo, come era vero, 
ch'egli folle Hdea de' fanti, e caAitfimi Vefcoui. Vero é, che molte fiate alcuna \ cdo. 

ua,ò altra donna vuol conferire al Paftorc ifuoi bifogni , e graui negotii con gran fe- 

crctczza ; ed iu quel cafo fi fanno entrare con le loro fcrue, ò fole, fc noni hanno,ma 
a portiera alzata , Se in fico, che li Camerieri, Se altri , che fi truouano nell antica- 
mera, vedano le pedone, fidi quelle ,come dd Yefcouo, cctcando di ben tolto sbri- 
garlo « 

Della modeftia , con cui i V elcouì deuono fre- . , 

nare gracchi , Cap* X X V I H. 

A NCORCHÉ ci liimo fin'hora (ludiati di guidare il noltro Prelato per levie più 
ficure della pudicitia.non perciò egli caminarà lenza inciàpo.le non ferra gli 
occhi, ouc glabri Cogliono troppo licentiofamente aprirgliiqucAo è vn viag- 
gio, che fi fa più (Deditamente da' i Tercfii.che dagl'Arghi. Vn filofofo porto opimo- 
niono.c he tutta la libcrtàdell'huomo, nella perdita degl occhi confina: le luci, cho 
fenza regola (corrono per ogni oggetto, che lo: fi prefenw auanti, traducono ben la- ^ 
uentele più calte iateationi. 

Si come giacchi fono la più pretiolh parte del corpo.equafi genitori (oli, che 1 cielo 
animato del capo,ornano cd illultranoi onde Plinio , Oculipart corporupreaofiffima , 

& qui luca vfuvitam diflmguant à morte: cosìtrasformanfi infunelte comete, c ma- 
chinano la morte dell'anima, fe da pericolofi oggetti non vengono suftoditi . 

Quando il Vclcouo non folTe in obligo di tenerli a freno fra i cancelli della mode_- 
Aia, per dare il fuo dritto al decoro.* alla maeAàdel proprio grado, lo farebbe per no 
dar lor campo d'introdurre neU’intcrno qualche idea da intorbidare la lua mente-». 

Di che fi timido fu Sant'Aquilino Vefcouo I bouenfe , che con fcrucnti orationi di- 
mandò a Dio gratia , di rcAar priuo della luce degl'occhi.a Audio di conleiuarfi ca- 
llo. E Dio leflàudì, per ammaeftrare noi ad vrarcvn’cfattitTìma cautela. 

L’occhio.al fentir di Plinio, c il regio gabinetto dell'animo . Proferì in ocuhtant- 
musinbabitat : quafi iui habbia inalzato il fuo trono, per dar vdienza a tutti gl og- 
getti vifibili, c riccucre gl'auifi.e grinterprcci delle cofeche paflfano per lo raor do.. 

Anzi, come Qggiamcntc doppo 1 Portico,* il Liceo d Arene, oflcruoS.Bafilio, gb 
occhi a guifi di fecreti camerieri dell’animo, introducono colà dentro le vedute for- 
me, c quafi in molle cera vcl’iraprimono; fi che per quanto quelle fi dileguino, vi re- 
cano però i loro fimulacri,intorno a’quali la mente, da fccreta forza coftrctta , fi và 
dolcemente occupando, c molto più feportano con cfloloro vaghezze d’amore, co- 
me a puntodegrhortid’Epicuro, cantò Lucretio. 

Canne ni uni firn ulacra forti è torpore cuiquc.. 

N ancia preclari vallili pulcrique Colorii .. ' 

Qui ciet irritarti &c. ... . . 

Simulacri, non già dal pennello d’Apelle.ò di Timantc dipinti, ma viui & opera-- 
tiui.che imprigionano la mente, efra’ceppi di durilfima feruitù la confinano! pcrclie_, 
la bellezza è oggetto fi proportionato alle noAre pupille, che hà mirabile attrattiti^ 
per forprcnderc anche i più cautii le gratie, che ridono nel volto dvna donna , fono 

temi di piantiranche a i più còtinenti ;chc perciò a gran ragione Tertulliano .la cnia- 
mò corifèi am, & elaboratala libidinem , con artificii, c leggiadria adornata. 
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Si che quelt'infidi vfcieridegI’occhi,in «recedi lèruire affammo toro Signore,’ gli 
in achinano tradimenti, ed in vece d'alzare la po rtieraagente amica, laprono a' ne. 
ti)ici,& eglino medeflmi leruonoper lacci, e reti da incatenarlo. Se Ambrofio Tanto 
coll'autorità delle facre carte, me n'entra malleuadore . Mobil oculi no Bri rctiafunt , 
mj** quibui inuoluimur,Ó' implicamur tipfi nobii vincula nelìimtu . Il gran Vcfcono Niflè- 
no, ch'amò la luce degl’occhi, btllicum voluti arietemi ariete che abbatte la fortezza.- 
dell'animo, e dà luogo alle auuelenate faettc dell'impuro amore. Prima adulteri/ oc u- 
fora m tela funt,fecunda vtrborum: fed qui non capi tur oculit, potè fi verbi t refiflere . Sono 
parole del medelimo S. Ambrofio . Il che giuditiofamente rauuisò Selcuco, che_» 
con elprcflaleggedata a’fuoi Locri, (labili per pena dell'adulterio la priuatione degli 
òcchi . 

Quelli allora, che vna placida calma promettono all'huomo, l'ingolfano incau- 
ta mente fra le procelle, e fra i rigurgiti di Cariddi, habili ad afloibireanchela naue_» 
gouernara da Tifi,& il ben corredato legno de'Tirii mercadan ti : pofciache 1’ efpe- 
“°SSU rienza accreditò ben (buenre la Temenza di S. Nilo, chefaciet mulierit exornata, qua-, 
**"' uh procella perni ciofior eli : L’allettano a vedere vn vago, edilettcuoleafpctto,epo- 

feia Coprendola cortina, gli prefeotanofra la fccna di mille infidiofelcnocinii, vn_. 
bafilifco micidiale, che con vn Colo /guardo lo trafiggeva donna, diceS.Bafilio, iaflu 
oeulorumfagittam plani cxìttalcm cmittit , qutmadmodum baffi feum ferunlfoloa/peflu 
perimere fuotfpcdatoret : e fucchiando eglino a cotal villa vn dolce veleno, vn falcino 
violenrillìmo, lo fpremono, e diffóndono nell'interno contaminandolo in guifa ,chc 
re Ila incapace a difeernere il bene dal inaici facendo fi hiaua d’vn vano dciidcrio, la 
più libera delle creature, che c la volontà h umana, Fnutenim dice S.Cirillo Aleffan- 
drino, exorta voluptat fafetnat mentcm,coque pa ulatim deduci! vi arbitretur iam nulliut 
momenti effe i'uina lega violalionemt e da Eliodorofu eh ramato l'occhio, prima erigo in- 
ió« ,Upr " ffrumentumque amatoria fqfcinalionit. Cóciofiache k» fguai do della dona, che in alcu- 
n..d> ni particolari giorni del mele , come dice Ariftotile.hà qualità d'offulcare, e macchia» 

* cUl " p ““' re di Tozzo vapore vnlimpido (pecchio, è molto più efficace , fenza determina tione 
alcuna di tempo, d'infettare vna mente per pura, e limpida, ch'ella da. 

Onde a gran ragione querciuali vn'aniraa , che locchiofuo traditore l’haueficj 
hoflilmentefaccheggiata.fpogliandola della gratia del la (apientia, e delle virtù mo- 
rali, e del frutto delle fatiche, e delle opere meritorie della pallata etadc . Oculutmeut 
depradtluiefl anima me, 5; leggono i Set tanta, vmdemiauit ì e promettendo alla men. 
te vn lecito diporto, recante vn’inafpetrato tormento, ed in vece di gioia, la colmano 
di pena; offerifeono vita, Se aprendole fcnellre delle proprie pupille.che ben cuflodi- 
te . hauerebbonoafìicurata la rocca del cuore, danno luogo alla fcalata della morte, 
che infidiofaroente fen’entra per vccidere lo fpiritoi Afiendit mori perfine dirai nollrat 
èoracolodclCiclo;conciofiacofachela beltà, e leggiadria fia lòmigliantealla Pante- 
ra, che licera con denti quei, che trattenne con lo fpettacolo della Tua miniata pelle: 
& vccide allora , che alletta con le foaui edalationi delfuocorpo. Ondehcbbe a 
dire vn faggio, douerfi più temere la bellezza,che le corna d’indomiti tori, che i vora- 
ci denti de'Teoni, e che il veleno degl’alpidi. 

E d ceua il vero: perche ella i l'efca del demonio, è il più poflente illrumento, ch’e- 
gli habbiai e come tale cerca con ogni induftria differirla a gl’occhi noltriipcrchej 
sà, chccolmezo dell' infedeltà loro < più che con qualfiuoglia altro argomento 
può combattere, Se abbattere anche la caflità, armata con l’v&bergo di Minerua idi 
cui perciò di (Te S. Cipriano, che offerì oculit formai illicet, & facilei voluptatei , vt vifu 
delìru, ,t caff totem . 

E le facre carte non foao per auuenrura feraci di lagrimeuoli effempii atti ad im- 
primerci pur troppo nella memoria gl’eflerminii, dall'immodellia degli occhi cagio- 
nati, & ad armarci il petto d’vn gelido timore / Dio immortale ! qual fu la forgente.^ 
di tutte l’humane miferie ; fe non le pupille di Eua noflra prima Madre , che troppo 
curiofamente mirando il vietato pomo.fe le rapprefentò pulcbrum oculit, afpectuqut^j 
jelectabile / 

Ondo hebbe origine quella vniucrfale diffolutione del mondo, che trasformò Ia_> 
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terra in mare. Se i monti in premortoti!, daU'ocdccoperti,fe non dalla licenza degli 
occhi : poiché, Videntei fili/ Dei filini torni num, quodeffent pule tré , aeceperunl fibi v- 
xoret óre. Per qual cagione l’e(Icrcito vittoriofo dcgl’Hebrei, quanto colfanguede’ 

Madianiti feininò giallori: tanto dall'armi imbelli delle loro donne fé li vide inaridì- n™.,,, 
tùie non perche i Tuoi guerrieri non Cepperò cuftodirc gl’occhi, che a guifa di farfalle 
volando fra gl’ardori di quelle pellegrine bellezze.vilafciaronomifcramente le piu- 
me ? Cum arma vincere*!, dice di loro S-Balilio Vcfcouo di Scleucia ,ocuhi labeban- ££. 1 5£*i, 
tur : pilit atquebafia fupcriorei formp ia culit vuinerabanfur. 

In qual maniera la moglie-di Pu tifàro. Generale dell’armi del Re d’Egitto, forbì il r 
fafeino amorofo,che la conduife a tradire lo fplendore de'fuoi natali > la grandezza., 0u i > r» 
della fua conditione, e la fede matrimoniale: & a prodituirc l’honore, la vergogna^ , 
elapudicitia l Po fi mulini inique di et ini tei t domina fua oculot Jùot in lofepb. Ella non_> e.int,. it 
potè incolpare la bellezza virile, che nel volto di Giuièppe teneua il fuo crono, non-, Iof *r k - 
ìa forza d’amore,non il fato,non le delle, non ildemonio tentatore : {ma (blamente-, 
fimmodedia degl' occhi Cuoi; che a fe della furono lacci, e teli, lUa reti a rnUft , & rn- 
d agili e fua capta e fi, dice S. A m brodo. • 

Chi domò la forza incomparabile di Sanfonei e lo relè prima mancipio d’vna dó- 
na,e pofeia fcherzo de’fanciulli, e giumento de’ Filiftei/ L’intemperanza degl’occhi: 

Vidcnfque ibi mulierem de filiabut Pbilifìijm,t\m»fe prclo dal fafeino di quella beltà al- 
legatrice : che non fece? che non dille il fuo genitore per rimouerlo da quell'abomi- 
neuole maritaggio? ma tutto fu indarno: perche egli rifolutamente dilTe : Nane miti 
accipe, quia placmt oeulii metti Onde a gran ragione i fuoi nemici gli fuelfero quelle pu- 
pille.chc al precipitioguidatol'haueuano. 

Chi abbattè la codanza di Dauide,apportandogli danno maggiore, che non potò» 
uano fargli tutte le truppe dc'Filidei.e degl’ Ammoniti infìeme congiunte? (è non Ia_> 
licenza de'fuoi occhi: allora che Vidi! mulierem fe lauantem ex aduerfo fuperfolarium 
futirSi che lì può dire có Teocrito: Vi vidit,vt i nfanye. II faggio Prencipc dell età fua, 
il piùùnto del fuofccolo, il perfonaggio tagliato al liuello del cuor di Dio, il piu 
vittoriolb Monarca del mondo, il Padre del futuro Media: di cui parlando Agoftino 
fanto, dilfe: Mulier longe, libido propi-, Se a ragione dice ,mulierlonge: pofciache egli 
medelimo altra fiata affermò, che >1 luogo, oue Berfabea flaua lauandofi.era circa vn pu^ 1 * 
miglio lontano dalla Reggia di Dauide.- Onde fe quello veleno può fi da lungi còta- 
minare vn fant o,de longc cnim vidil Dauidillaen,in qua taptui efi -, quanto temeraria 
farebbe la fiducia d: chi penfafTe di poter innocentemente con curiofi (guardi mirare 
da vicino infidiofe vaghezze donnclche t e però fit cafarnai orum tremar minorum , 
dice AgoftiDo: e ben riconobbe Dauide la colpa degl'occhi fuoi licentiofi, Bracca- 
gionàdoli d’infedeltà, e di tradimento, & a quelli attribuendo l'origine di tutti i fuoi 
difillo, li condannò a lauare con copiofi rufcelli di lagrime le macchierò cui conca, 
minarono il fuo rpiritogencrolb. Exitut aquarum deduxerunt acuii mei , quia non cu - T to,uU 
flodierunt legem luam. 

Chi priuò que’Vecchioni giudicidel popolo Hebreo nella gran Città di Babilonia, 
primieramente dell'intendimento, pofeia della vergogna, del decoro alla loro vene- * 

«abile ctà,&: alla carica conueneuole:e finalmente dell’honore, della vita, e dell’anima 
fe non la dlTblurczzu degl 'occhi loro verfo le vaghezze , che di fe medellme faccuano 
pompa nel corpo della cada Sufanna / Poiché •uidebant camfente qualidie ingredien~ 
tem,& deambulantem, Ór exarferunt in cancupifcentiam eius . Chi rapì ad Holofèrno 
i trofei, e le palme, di cui era circondatolo relè vittima infeliced’vn braccio donne- 
feo, fe nò lo (guardo intemperante, che affiftò nel picciolo CkIo,che la Santa Giudit- 
ta portaua nei volto compendiato? Statim capita efi in oculiifuit ? lai.*. 

Troppo farei proliflb, fe annouerare voleffi ad vno ad vno i tragici (ìicceflì, cagio- 
nati dagl'occhiie le lagrimeuoli cataftrofc di vari: Atteoni.xhe permirare curiofamé- , • 

tela beltà delle DiaDc, trasformati in beftie, furono da i veltri de'propriidefiderii sbra- 
nati . E quindi i Chridiani della primitiuaChiefa , dagl’ Apoftoli, e da altri Santi 
In quella importante dottrina ammaedrari; erano non meno modefti negli (guar- 
di, haucuano gli occhi non meno circondati dVucaflopudore, chele più pudiche , 
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Vergini; e Tertulliano cene fa fede. Tarn fanfìì virteilfuffundi.fi virginem videri t: 
TcUrfvuj. q uam fanti* virginitfi d virovijdfit . perche non era loro incognito, ne moledo quel- 
*•* l'ammacdramcnto dello Spirito Santo. Vtrginem ne confpiciai, ne forte fcandehzcris in 
acci# decoro illiut . E Clemente Alcdandrino, che fiori in que'fortunati fecoli,diceua do- 
' uerd più di qualduoglia altra cofafuggiie l'afpetto delle donne , potendoli non me- 
no con 1 occhio , che col tatto incorrere nel peccato .* cheè io effetto quel che di- 
ccua Scnocratc predo Eliano; Nibil enim mttrefi,pedefnè, an oculot in alieno damo de- 

fffh 

§• t 

E Sfendo adunque fra i Prelati, Se i demonii bandita guerra irreconciliabile per 
quella bella Hclcna della caftitàj&haucndolin qui (coperti)' ftratagcini,cht_» 
qucTpietati vfano.e l'armi, che imbrandifeono per raparcela; ogni ragion vuole, che 
teniamo ben prefidiatc le frontiere degl’occhitdillagliendoli dagl'oggetti , capaci di 
peltro!», fuegliarc nell'anima quantità di fregoUtimouimenti, ricordandoci di quel che S.Gio. 
Chrifoftomo diceua.elTer più ageuole l'aftenerfi dal mirare ledóne.cbe da' combat- 
timenti del fenfo doppo d'haucrle mirate. Ethauendoci Dio date le pupille, vaghe.» 
delle del microcofmo,affinchc diano relationeal cuore, degrirnmc.i benefitiidi Dio, 
e vi portino le marauiglie della fua infinita Sapientia .per deflarui incendo di cclcfle.» 
amore) non permettiamo, che gli portino l'imagini di caduche bellezze, atte ad auc- 
targli fiamme d'amore imputo; troppo alla dign ita noflra repugnante , conforme al- 
*** l'auuifo dello Spirito Santo, Autrte jaciim tuam à muiiere compia . Sai perche / ex hoc 
toncupifcentia, quaff ignit exardefeit. 

Uliin. • Sant'Iùdoro, nc'facri canoni regi (Irato, va annouerando varii precetti, dati da' as- 
ti Padri a'Gfriprici,& in particolare la mode (ha, e la circofpettione degli occhi E S.A- 
goftino, pure da Grariano nel decreto riportato , rende auuerriti generalmente tutti 
gl'Eccledallici, che niuno palefi.e lufìnghi (c fteflo,có pcrfuadcrd di non violare con 
gli occhi la caftità.a Dio prome(Ta< mentre cada £ la mano, £ cada la mente ; imper - 
ciochc anche il penderò rende l’huomo adulterile gl occhi come mini(lri,& interpre- 
ti dclcuorc.parlanocongli (guardi, e publicano i fecreri di quello. Hcc fola lati u{pa- 
ótì-i t toledel Tci\a)fed affedu quoque-, & afpeflu appetì tur, Ó- appetii fantina . Nicdicatit 
t tot animo t babert pudico!, fi bobe alti oculot impudico!. E quello in effetto è quel ch«_» 
1 -a.ii, i con vaga profopopeia, dilfe il Santo Giobbe: Prpigifaduicumxulu mtit , vi non cogi- 

tare m quidem de vérgine; egli per terminare la guerra , che i proprii occhi in prcgiudi- 
tio dello die cade delibera tioni gl’haueuano moda, venne con elfo Ioroall'honorate_. 
capitolationi di pace,obligandoli a non mirare le vietare bellezze; perche non d (tra- 
ginadero dietro ipenlicri, Se idedderii dell’animo , Quella' mededma legge devono 
dare iPrelati alle loro pupille) rintuzzando 11 loroorgoglio, e la loro licenza ,d che_j 
TtfuU a< fi rendano cieche a tutto quello, che potefle introdurre nella mente penderi meno 
Vili/”' che pii,& honedi. Troppo gran confudóne farebbe la noftra , fein quella materia ha- 
ueffimo minore accuratezza di quel!a>che Tertulliano in ciafcun Chrifliano ricercai 
dicendo: Pudici tip Chrifiianp la ni a debeteffe plenitudo, vtemanet ab animi in babitum, 
& crucici à confi ernia in fuptrficicmivt & forti iufpiciat quafifuptlltfhlemfuamjnni- 
te,che dourà dirfj degli occhi, fe indilo a i voftimenti hanno a dare inditio della ca- 
—* ilità dell'animo. 

Equi cade molto in acconcio il faggio detto di Pericle, eon cui modella mente—» 
p>ouerbiò Sofocle.il quale troppo cutiolàmentc vn vago garzone miraua: Detee, òSo- 
phoclet , Pretorem non folùmanut . Jidetiamoculoi abjtmentes hobere. Hor che haucrebbe 
egli detto d'vn facto Pallore/quanto t più eonueneuole,a mi ncceflaria ad vn Vefco- 
uo, che ad vn Pretore; li continenza degli fguardi / 

Dcuonogl occhi noflri eflereda ogni profano «(petrosi lontani! che anzi habbia- 
noi fìntomi, cherauuifano riti adici nell'occhio infermo.- cioè vigilia, tumore , e la- 
grimatione: Vegli il noftro occhio Copri la cuftodu della noftra greggi*) d che di noi 
Hiiua.1,11 dir 11 porte con Garomia, Vèrgano vigilamene ego video; che è quello, che lignificare va. 
leuano i Ri d'Egitto, il<ui fccttro haueua nella fua sómità vn'occhio aperto . Infià- 
■ ‘ " - " maio 
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mito efsct dee, quando il zelo dcU'honordi Dio, e della fua ùnta Cliiefa ci obhgaad 
atterrire co’ fulmini degli (guardi le difsolutezzc de' noftri fudditi : e lagrimantc per 
piangere i peccati noftri, e de' noftri popoli, e per impetrarne da Dio il perdono : que- , 

fte fono le piu fedeli occupationi degli occhi noftri . Che del retto, diisc molto bene—» 

San Gironiino, che douendo il Vefcouo in ogni genere di virtù fegnalarlì, e (òpra tut- 
te nella caftità, conuicne che s’aftenga ctiandio à iafiu oc uh, mentre a quella pofsarc- 
car pregiuditio; che come vero fedele miniftrodi Dio cuftodifca l’anime, Ipofcdellx^ * * J T, “'> 
Maeftà fua; c non férmi l’occhio fopra l’efterna bellezza de’ corpi - 

Il Serafico Padre S. Francefco con quella fanta femplicità.che rapiua il cuor di Dio, 
ammaeftraua di ciò i fuoi figliuoli con vna bella parabola , dicendo , che vn Rè inuiò 
fucceffiuamente due paggi con alcune ambafeiate alla Regina; tornato che fù il pri- ero» ft«r; 
mo riportò al Rè lajrifpofta del negotio impoftogli , fen za punto entrare in altrodi, “"•'•‘■‘•r* 
feorfo. Il fecondo all'incontro, doppo d'hauer fuccintamente parlato della fua amba- 
feiata, fi diffufe in lodare la fingular bellezza della Regina : di che il Rè fdegnato, af- 
pram ente lo riprefe, dicendo, ch’egli da (è fteflò publicaua la propria incontinenz.a_,i 
non potendo elfere.che non hauefse ftefii defiderii dell’animo in quclbcllo, in cui cu- 
riofamcntc gettò Io fguardo; indi fatto di nuouo chiamare afe il primo paggio, gli 
chiele, che cofa paruto gli fofse della Regina ? beniftìmo certo, diflc egli, pufciache_» 
con patienza m’afcoltò,e con prudenza rilpofe .faggiuole il Rè: Ma della fua bellez* 
za, che ti pare? a cui quegli, a V.M. tocca di vedere, e giudicatele fuc bellezze.a mt_i 
apparteneuafolaraentedi fentire le fue parole, e riferirle : allora il Rèfcacciòdi Cotta 
l'altro, & honorò quelli del grado di cameriero, affinché, difse egli, colui non conta- 
mini il mio letto, e tu lo cuftodifca. Oh come quella parabola s'applica bene al Rè deL 
Ciclo, & a’ Vefcoui fuoi miniftri.e legati I 

Di quello appunto l’eterno Monarca volle addottrinare con marauigliolb modo 
S.EffemoSiro « il quale partito vn giorno dal fuo Eremo verfo Edcfsa, con gran dell- 
derio di riceuereda alcuno qualche fpjrituale auuertimento , di cui egli era oltre mo- . 1*1 
do vago ; appena eottato nella Città s’auuenne in vna donna di mondo, che ferma- 
tali a troppo cutiofimente mirarlo, l’obligò a chiederne la cagione : a cui la donna.,. 
lntucor te, quia ego muUerexte viro fumpta firn : tu verone me intuearit, fedterram, ex 
quo tu vir fumptutei . Ecco vn’ottimo auuertimento per noi, la cui caftità dee fi fatta- 
mente foprauanzare quella degli altri, che l'Apoltolo comandò alleCorinthie di co- 
prirà la teda in Chicfa, Propler Angelot,id eJ!,propter Epr/ceper.comealtroue habbiamo CofkJ< 
elpollo.- quali habbiamo a pauentare, ed inhorridircr di vedere feoperto il volto don- 
nelco. _ ■ \ 

11 deuoto San Bernardo era fi feuero cenfore degli occhi proprii.che haucndogli vn 

f iornopcrinauuertenza curiofamentc frisati, fuori del foli to, in vna donna, s'adirò lì r« «»«« »«v 
ittamcnte contro a fe llclso , che elsendo in tempo d’inuerno , entrò in vno ftagno di 
acqua gclidilfima, ne volle vfeirne mar fin'a tanto che piu morto, che viuo non ne tù. 
da altri cauato. 

P'u afpro ancora fu il rilintimento d’Aniano Vefcouo d'AIcfsaodria, fuccefcore , c 
difcepolo di San Marco , il quale per vn fomigliante trafeorfo d’occhi fi ne fuelfe vno 
dalla faccia ia pena del fallo: ilchefehcnenonèda.imitarfi; anzi in quelli tempi è 
vietato, e cagionerebbe irregularità ; dir» olirà nondimeno i & inlegna a noi, quanto **“*■ 
dagli {guardi intemperanti debbano i facri Prelati eflcrc lontani. 

Heroica in queltcmpofù queft’attionedel Vefcouo Aniano; ma però fù preceduta 
da Democrito Filofofo gentile, il quale, per quanto rifèrifee Tertulliano, non per alti® 
fitralfe gli occhi, e condannò felicito ad vna perpetua notte , fe non perche fi cono- 
fceua d'animo troppo effeminato, e difpollo a bramare le vedute bellezze • S^uòdmu- T » n * a " J tl 
lieres fine concupifcen ti a ajpicere non poJet,& doieret^fi nonejjet potitus.excacauilfeipfum: * foU 
fi priuò di quegli occhi, che non lo lalciauano eflér callo; cftinfe la luce di quelle luci; 
che gli rendeuano tenebrofa la menrei volle elTer cieco a’ caduchi fplendorhperefTere 
vn lince ne’ piu ofcurilecreti della natura. 11 che richiama alla mia memoria quel ni.nr.ns. 
che narra vn graue autore di Homero Prencipe della Greca poefia,che per vniuerfale Je r! '‘ lo£ ' 
opinione ficrcde ellcrcftatocicco.Nonècosi,dicequeft’autore,checccederebbc iter- 
mini del polfibile, che vn’orbo haucflc, quali eoo vn purpureo pennello, nella predo-. 
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f» nuota del tuo poema delincate con forme proprie, flc al naturale ,1 herbe, le piante,! 
fruttagli animali, Se vna incredibile varietà di coler mafiìdetco cieco, quodnunjui 
v i fluì Jhperatufque fueritlibidine,qua per oeutoi incipit. 

*!'*• lo mtralafcio, per nò efier 'prolifici, di dirtdiCiro,d'AIc(Iandro il Grande, cd’ Antioco; 
x<V^. « ' j quali rictifarono di vedere dòne di fuprema bellezza, di cui, come di loro prigioniere, 
poteuanò a piacer loro difporre; Colamele per vn generofo (limolo di gloria, c per nò 
perdere con gli occh' piu che vìnto non baueuanocon l'armi, e per non vederli ne' 
proprii trionfi condurre in trionfo da ftraniere bellezze . Attioni heroiclje d infedeli, 
chedafcftèflè parlano , e predicano a noi ciò chefir dobbiamo. Ma non voglio, ne’ 
^ eu0 P a ^ ar ^ lt0 filentio l'egregio efiempio , che ci lafriòS. Vgone Vcfcouo Grana- 
u nopolttano, che a tutti i Prelati puòfertjire per normi; poteiache hiuendo egli per 
ìfpatiodi quarantanni, che rette quella fede, varie, edinerfe volteper (odisùrc allej 
parti della fui carica , accolte con ogni hutnanità donne, anche d belliiEmo a (petto, 
fri fi diligente cuftode degli occhi proprii, che non ne mito mai alcuna in faccia .• On- 
de eflèn doli vn giorno trattenuta (èco a lungi vna Signora d'alto affare, e di lìngulire 
bellezza ,• p irrita che ella fu , diedero i camerieri del fanto Volcòuo qualche fegno di 
marauiglia,che non l'hauclse riprefa di tanti belletti, & artificii, di cui ella era ornata; 
diche egli retto inhorridito , crUpofe di non hauere punto la fua faccia veduta Hor 
quiefclama fautore della fua vita, che non lì trouanopiu Vefcoui.ne'Chiericidioc- 
chi fi calti , Onde dobbiamo (tudiarci noi di far vedete, che anzi il noftto fecolo ne è 
còpiofò. 

* E fi a tanta perfettione portar non ci podìamoi almeno fiamo anucrtiti di non fcr- 
rtiate mai gliócthi nel vii?» d'afeuna donna, ma follmente mirarle di palléggio, tfr* 
cffu/iffìnacurfu, per vfarle parole di S.IfidaroPclufiota, a guifa de' veltri d’Egitio, che 
pertema d'efseré afferrati da' tocodrlIli,sVftinguono la fote coll’acque del Nilo, cor- 
rendo, percheAmo che ogni minima dimora può cagionar loro la morte . Ecos't 
a^CTeditatemo bdll'opere quel che de' fedeli del fuo tempo difsc Tertulliano i. Ciri. 
fìiahum JVailocnUifjcminam videte, aitimi aduerfat libi down eoteum effe . 

tt*»!it«Ó» •.» 1 ^<9 {.lama! • : ZV fi 

Quanto impropria fia al Vdcouo Vintetrperanza 
•dir- . rtcl vitto. Cap- XXiX, 

' ilr . 9 o.t. ■ il nuoti!»» » v- f ?- * 

v- A vìrtft dcDa tetaperàirèi , at (entrrd'Artiftotìle, non rifgaarda tuttii corporali 

«•“MztU, I diletti, ma (ì occupa Colamento nel moderare quelli, che al tatto, & al gufto 
J_j appartengono. Onde haueodóbafteuolmentc trattato del fuo primo ofHtioj 
rid iede il buòn'ordine che pattiamo al fecondo, che i come la bafe , fopra cui il co. 
lofio della puJicftia Irfoftiene, fi come ir vitto contrarioè l'ariete, che la fcuote,e get- 
ta per terra t iivproua di cheS, Ambrofióh'appofta il nofao primo progen ro-c Ada. 
moi il quale prima di mangiarci vietato pomo, ficonferuò vergineima appena coni- 
melfa quella intemperanza, la Scrittura ce Io rapprefenta ne' matrimon alicong ua- 
gimenti con Eòa occupato , Fama rnim, dice il'Sanro, amica virginali/ efl,& 

* ca iafciuitifaturil'aiverotajhlalem pioj-gt, nutrii iUecebrat. 

Troppo viiierebbonoinganhiti i Pallori de’ popoli, fe fifacefseroa credere di potè* 
re fra idclit ori cibi, c fra le fon tuofe, e laute menfeconlèruaroilpreriofo t*fora della., 
caflità i E mofttarebbono molto incapaci dì fi fanto mini fico , dal quale pero fareb- 
%ono a gran rifchiod'efserne da Dio depofìi . cosi interpreta San Gironimo va ofeuro 
in oracolo di Michea, e fù da Grattano fra' facri Canoni riportato. Ecclefit Principe:, qui 
ItfJicijj ajfluunt. & btter ep:ilai,-atque hfciuiat pudieitiam fervute fe creduti, propbeticui 
l *sl‘ ,J fermo defcnb'tl i quoieìjeieudi fini ke'fpàtioffr iomibut , lauti fque conuiuijs , Ó- m dio labore 
epu Fi confu-jftu , & e uciendupropter mula: copirationri, & opera fua ! & fi -vii fcire,quò 
’* li/ ci t udì funi , Euaugelium trge- in tenebrai fciFceteXtenorei , vbi erit fletti , & flridtr 
.MtTìvJ dentium, 

Ofsetoa Tertulliaoo qnellepareile di Geremia in ptrfona di Dio proferite , Saturata 
in. ma.,., eoi, dr m /(bali Jùnt, e diccquiftdef?erc dnecofe ìnfe parabili, & indi ui libili : vna tira_« 
■fàtua, clóftcGo riioicntonlldrffttf ambedue ; farebbe vn pretendere miracolo , anzi 
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prodigio, il volere efserecafto, e gololb. Manfirum Jcilicct babcretur , dice egli, libido 
fincgula :per edaci tatem /alatila/ tranfit , 

Accarezzare fouerchio la carnc,c non voler che ella ricalci tri, fomminillrare abon- 
dcuolc efea al fuoco della concupifcenzai c credere che non arda, porgere l'armi alla_> 
coltra nemica domenica, «pretenderla pacifica; fono penlìeri folli, c ridicoli . Glieli 
perciò l'Oracolodel Cielo ci esorta a fare torto l'oppolìto. Ab e* que dormii in finn ***** 
tua, che è la concupifcenza, cu fiorii daufira uni lui, cioè non afsuefare la bocca all 
lautezze: chi vuole cliinguere gli ardori della libìdine, ha di meftieridi lbttrarne le_o rna . w 
legna, che fono i foucrchi cibi . Quiim dtfecerinl tigna, aetinguttur ignit , dice il mag- 
giore fra' Saggi; l'antidocodi quelto veleno.è la fobrietà .d'indebolire il nemico, per- 
che non machini tradimenti , è tiro di prudenza militare , Onde quando per altro il 
Prelato non hauefseobligo divfare gran continenza ne' cibi ; quando tutte le leggigli 
concedefsero quella lautezza, che incefsantementegliprohibtfcono; a titolo foto di 
non auuenturare il candore della pudicitia , dourebòc diete fobtio , e mortificate gli 
appetiti del gufto . 

Ala chi crederebbe, che quella intemperanza della gola , che fi moftra di efsere de[ 
partito della carne, di militare fatto i fuoi ftendardi.diefscre a quella fi partiate, fi va- 
ga d'incontrare i di lei gufti. fé gli fcoprifsc pofeia fiera nemica, e di ogni gufto, e ben 
lbuentcdell'iftelsa virala priuaise? e pure la ragione, e I efperienza non lafciano luogo 
da dubitarne. MuUot morbo! multa firculafirunt, difse il mora! Filofafo.de aggiunge *»« e r-’« 
che ne' fccoii antichi l'arte medica nella fola notitia della virtù d'alcune herbe confi- 
fteua, perche parchi cibi, c femphei compatiuano nelle menfe i ma introdotta pofeia.» 
la varietà, e lautezza delle viuande, e de’ condimenti : Non ad tollendani.fi J ad irritati- 
damfamem , fi portarono in groppa vn'infinità di corporali ind fpofitiooi.ch’cgli và iui 
annumerando; onde fù di meftieri ch'etiaadio s'inueftigafsero i remedii ; la moltitudi- 
ne de' cuochi moltiplicò , de addottrinò i medici ; nel qual foggetto anche San Già» 
Ghrifoftomo copiofamentc difeorfe , 

E San Gironimo, quali volefse intorno a ciò leggere in cattedra vna lettionedi me- 
dicina, và prouando coll'autorità d'Hipocratc,e di Galeno, che quelli, i quali fi danno 
alla crapula.de ad ingranare il corpo. Net t /Mirre pojje diu, necfanot rfie. e la ragiona 
è palpali' de. perche nella guila, che le legna verdi, de humide , polle fopra vn debole_» 
fuoco riempiono la cala di fumo; cosi babbondanzi , e diuerfità de’ cibi, nonpoten. 
do dal c dor naturale efser concetta, bianda alla cella fumi, e vapori ,'e crudità , cho 
pjrtorifcono intemperie, c d:ftillationi,& altt' pcrnitiofi effetti . Cotefti foucrchi cibi, 
dice Seneca, filai putrefirrc fumata, non eoncoqut . e quindi e, che molti Signori, trop- 
po alla gola indulgenti; fi vedono bene fpefso per intemperanza confinati nel letto 
dalla podagra.da' dolori artetici, eda altre indilpofitioni. Quii emm podagra t, dice ark-jn,», 
H Cbn!bftoino,/?aWi pa/fim loto torpore obercantet, morboicaierot, qui bine funi, & tra c-Vìi * 4 
gfd'a-nuuiuerfitm, allinei commemorarti Onde fe il demonio non ne ritrahefte altro, 
guadagno, che i riabilitarci alla fatica, alla vigilanza, de alle tantiemi, che la aoftrx^ 
carica richiede, fi potrebbe dare per ben (òdi sfatto. 

Ma vi è di peggio, che quelli terrei vapor i, quelle indigefte efsala tioni, rendono ea- 
liginofo anche il cielo della mente, offufcanoil fole dell'intelletto; fi che redi inh abile 
a' fent imcnti dal Cielo, de agli atti della pietà Chrilliana . Sono fra di loro fi contra- 
ile ropentionidell'inielletto,e l'abbondanza delle viuande 1 1 ingegno, eia gola ; la-* 
ragione, ed il fenfo; che non è poflibilcd'accappihrle-infieme , al (entirc del Romano C ‘ M ' T * r *' 
Oratore . Fieri non potè fi, vi mente qwt & cationi rcfJc vtatur , animaquevirei debita 
loco, & tempore e xer.ee al, cibo multo, Ó" pollane difhntui. a u* at. r 

Ma non accade, che ricorriamo alle eatrdrede' profani Oratori , oue n'habbiamo ^'“«j 
la dottrina d'Origene.de'lanti Ambrofio, Leone, e Nilo» c d'altri; fra’ quali S. Pietro 
Chnfologocon la folita voracità delluQ ingegno, dilfe: Sicut terra nubei caligati t ca ^ 

Um,fic obfcurant animai intemperata conuitun : fieut ven forum turbine t e lementa confiti a-iu<i».i« 
dunt.fi; fereula congedi i conturbant fìomacbum . La ragione è, perche fra l'anima, de il 
corpov'ha vn vincolo fi ftretto, vnione fi tenace, che quella fi rende partecipe de' vi- 
ridi quello: ben torto paffa il contagia daU'vnaalTalciatilche a noftro propofito p«t H*i«.bu* 
eccellenza efpcelTc Horatio» dicendo ; 
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Quin corpus onufìum 

Externi/ viti/s , ammum quoque prdgrauat viti, 

Acque affigli humo diurno particulam auro - 

• Ne l'intemperanza fà minore ftrage nella volontà, di quella , che nell’intelletto li 
taccia.- U mette fra' ceppi, l'incatena in guifa , che non le retti habilita da muoucre_ » 
pure vn patto . £ quindi Galeno pretto San Gironimo fra’ Canoni regiftrato, dice, che 
quanto piu i cibi ingrafsanoil corpo, tanto p ù ettenuano l’anima , e la tengono come 
fra’l fango fepolta, il che non pofsa mai ergerli a’ penlieri , a' dcidcrii celciti, ma tut- 
ta la fua circonferenza intorno alla terraglia carne, & a' cibi (1 ttenda nel camino del- 
la perfezione; e di fi folte tenebre la riempie, che ogni Teme di fpirito,e di dcuotione»* 
ne rimane ettinto : quello è il tridente del demoaio.con cuifconuolge l edi litio delle-» 
virtù : Nifi ratio temperanti 4 obfifi.it illecebrp; & quodjuturum e fi oneri , fubtrabat va*. 
luptati, per parlare con S. Leone. Quando il Rè Sedecia fi ribellò a Nabucodonofòr- 
re Rè di Babilonia , Dio che per ttigcllare l'idolatrie del fuo popolo , haueua eletto 
quel Rè barbaro per iftruinento dell’ira fua, e per fulmine delifuo braccio, permile.chc 
mandando quegli vn fiorito cttercitofotto la condotta diNabuzardinoluo Capita- 
no generale! af&ediafce G'erufalemme, e la conquidale, facendo prigione Sedecia , a 
cui fuelfedal volto gli occhi, e locondufsecon vn nu nero i m mento di prigioni a Ba- 
bilonia, diftruggendo il Tempio, & i muri di Gierufalemme .- la ftoria (inarra dal fa- 
ero Cronifta nel quarto de’ Regi ,eda Geremia. Ma i cofi degna di particolar riflef- 
fione, che quello nome Nabuzardo, voce Hebraica, fuona nel Laciao idiom a Prncept 
ctqnorum: hor che connellìone è fra vn Capitino generale, & vn cuoco / da quanto 
in qua fi piglianodalla cucina le guide degli eserciti ? da quanto in qui quei.il cui of- 
fìtioè di coadire le viuande,fi eleggono per Smantellare le Città ? Il gran Padre Sm_» 
Gregorio nel fuoPaftorale, in cui ammaettra i Prelati di Tanta Chiefa,ci cauadi dub- 
bio, dicendo. che il ventre, che èilprencipe de’ cuochi, al cui ofsequio conogai ttudio 
atti lono, è quello, che getta per terra tutte le virtù, tutti i buoni propofiti, tutti gli af» 
fetei alla beatitùdine, che fono le mura dolUcclette Gierufalemme. 

La menfa lauta non folamcnte impouerifee l'erario, ma anche l’anima; confuma la 
ricchezze terrene, edittrugge le ccletti, rende efsautta la boria , ma molto piu lo (pi- 
rito. Se in quello fenfo io intendo qucll’oracolodel Ciclo. Qui diligi! epulos, in egei 

fiate erit . i io. * • Hoc SR t 

Et eccoui vn Prelato amico delle 1 ìutezzc.difapplicato affa tto dall’oratione: ecco 
che mentre pafceil corpo de’ cibi carnali,lafcia l’anima propria, e la fua greggia digiu- 
na de’ pafcolifpirituali . • . • • 

Chi fi perfuadedi godere infieme le delirit fpirituali, eie carnali, è piu folle, che chi 
volefse vnire.Sc accordare infieme il fuoco, e f acqua : cosi fcrifse S. Bernardo ad vn_» 
Chierico, che alla menfa d'vn Decano fuo aio lautamente viueua . Quamodo ignit, & 
aqua fiumi effe non po{funt;fic fpirittalet ,& carnale s deìteifin eoàemfe non campa f untar. 

Gran calde quello, chein caleargomento narra Tertulliano .di vnfedcle chiama- 
to Priftcrio, il quale imprigionato per la confertìoie della finta fede; la mattina cha_j 
fèppe di doucre edere (òttopofto a' tormenti, in vece d'implorare col digiuno , e con-» 
lacrime il diurno aiuto, fi diede a riempirli dicib', e di vino, da’ fedeli fomminiftrato- 
gli, fpcrandoche con ciò menofenfibili fe g*i rendettero i tormenti. DSpiacque tanto 
a Dio cotale intemperanza, che non volle accertare il facrifitio , che quel mefehino di 
fe detto gliofFeriua : fiche venutoiì al cimento, appena entrato nella lizza del martirio, 
dalla diuina attinenza abbandonato , pieno di fpauento vergognofamenre fi diede—» 
per vinto, apoftatò da quella fcde>checo!fangue prore dare voleua .-di martire di diri- 
tto, diucone mattiredi Bacco; <5r il lauto pranzo della mattina gli rapi laperpetuace- 
na, ch'era per fare con gli Angioli in Cielo. 

Hor fc li trouaflc vn Vefcouo ('che Dio ceffi J troppo deliriofo, Ar intemperante nc 
cibi, s’egli fotte prefo dal fafcinodrlh gola, che (come veduto habbiamo) rende l’huo- 
mo inhabile a tutto quello, che è piu proprio del Prelato non: farebbe egli vn moftro ? 
non fi renderebbe (oggetto degno dello fcherno degli huomini , del dilprezzo degli 
Angioli, e dell'odio del fòmmo^ & eterno Pallore / 

Vna dignità fi vicina alla Diuinicà potrà tradire fc (letta , e farli ferua del ventre-»* 

' No» 
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Noi che profetammo di rin untiate a i piaceri.allc deiitie , ci moftrareroo vaghi delle 
laute, e dclitiofe mcnlè ?noi,che damo chiamatia dilpenfare icibideU'anima.ci oc- 
cuparemo in quelli del corpo? noi chabbiamo 2 chiamare il popolo alla peuiten* ^,,,,,4 
za, faremo dipretiofc viuande amici? S-Qironiino ponderando quella qualità, chej °““- 
l'Apoftolo delldcra nel Vefcouo , Domut/uf beat pr (peplum ecco.dicc. a qucllo,che 
il Vefcouo è chiamato : Nonvtopct augeat , no» vlregiat pare! epulat , nenvtcalataa DHi , rtM 
patii ai ftruat, nen vi pbafidts auet lentie vaporibui eaquat,qui ad ofiaptrueuiant , & fu - *« Nt P«- 
perfióem carnit no» èffeluant, artifici temperamente-.Jedvt quadpapulo prfceplurut eSÌ » 
prua àdamefiìctt txigat. . « r 

il mede limo gran Dottore della Chicfa, altra fiata aguzzò da douoroio «ile coa- 
tra tal'vno, che lolleuato a quefta facra dignitàda ofeuri natali , oda vn pouero pa- 
trimonio, a collo del le rendite ecclcfiaftichcfolTe vago di Iautcj, e fupctflue viuande 
il che però potrebbe in qualche cafo da vna retta intetione honoftariì; poiché S. An- SBiut „ 
none Arciuefcouo di Cakyiia, vedendo nop e(Tere da molti la fuaelettione approua- «^'M 
ta.per non edere egli di gran nafcita.fi Audio con vlàre più pompe, e fare imbandite 
cibi più lauti alla menta ffenza però pregiudicare in fe Aedo alla temperanza ) die- 
mendare il difetto naturale , e fodisfarc a quelli , che più rodano appagati di fi fatte 
efieriorità.che dello fplcndore delle virtù. Ma fi fatti apparati non (ariano mai lode- 
uoli.ne fcufabili in chi da’facri chioAri al trono paflato, voleflc la religiolà frugalità^ 
parfimonia, nelle lautezze, e ne'follctichi della gola cambiate, 


E Cco dunque quanto necefiaria è a‘ Prelati la temperanza ne* cibi.* la qual«_j 

fi come è direttamente all'intcnipetaaza contraria ; così opera por appunto “ ” 

contrariii effetti, EU e primieramente arme potentilfima per rintuzzate gl’orgogli del 
ricalcitrantcfcnfo.contencndolo fra'cancellidell'honeflà ; non ha la pudicitia più ti-» 
da compagna, più finceta amica, più ficura cuftode.che la (obrietà quefta c (lingue 
il caldo della concupiftenza, modera i bollori del fangue,fedà i iafeiui moti de’fcnfi, Tm><h 
c riporta frequenti trionfi delle tentationi.f'erùuin berclc veruni ejl&ine Cerere, & Libe* ««“<*. 
refiigetVenui. ’ ' • : : ' ' ‘ 

Cosìdiflc Tereneio, Se è prouerbio ooA meno Iperimeotato , che trito ) e quefto 
era il ricordo, che Socrate predo Stobcodana a’fuoilcolari, per libera rei dalla tirannia •». 
dc'victati piaceri; impcrcioche la temperanza ne'cibi , è vn Sfreno d'oro in manodel ‘ 

ccleltc auriga, con cui modera foueatemente i precipito!! cord dell'anima, dal fenfo M(wrMl 
fuiata, 0 difapplicaiafantafia dalle impure CaggcAionUTemperaniid , dice 'Alberto r™jo 
Magno, efì queJJ.im nobilefrpnum anima, per quodeam Dominili retrabit à tentationi i " 1> "' 
bui, & dclcfìattombut prauii , &. meciUu . S« Bernardo rendeua appunto quella., 
ragione del fuo proponimento di man voler cibarli, che dicibiquarefimal; Ab- n.n,,,. i. 
Sitntbo à carnikut.nedum nim<um nutrienti! carnet*, fimul Ó" carnit natriantvitia. 

HIU conferua all'huomo il' pretiofa teforo della fanità' perche ciba', Aon granai t 
alimenta, non corrompi» nudrifce il calor naturale, noorcftingae.*' appaga lo doma- 
co, nò ('opprime; genera giriti puri,e fottìi, e non caligfaafi,& indigelli vtìporirappor- 
ta l'innocente allcgrezza.non la fepellifce fra 'cibi; rende viuaci i (ent imenei «non gl' o.cfareat 
iftupidilce. Nihtlentm, dice S.GiaChiifoftoroo». fira' facri Canoni <$* Gra ciano per 
ammacrtrarrento noftro.e del noftro Clero inferito , fic iucundum elìy&cul cibai bette ‘J *** 
dtgefiut, & d- co fìurmhtl fic falliteti, nibU/ù fenfiiumneumen operatur , nihilfic agritu- 
dmcmjugat, /icut moderata refe Ilio : Jujfidtntia quippe cum nutrimento, 0 ‘fojfpitatemifS'-. 
mul procreai, Ut- volaptatem. -tvtr.rr ’ . ; 

Anzi dire S.Gironiroo;pur a ppredo Gzatiano , che molti per hauetlì prelcritta vna 
fobria tegola del vitto.e ridottili ad vna (rugale, lèmplice mènfa .guarirono dalla po- c.i,ei«»> i» 
dagra,e da'dolori articulari . E di Socrate fi narra , che per tutto il coribdclla fua vita, ’’ 
godè perfetta fanità. fenza mai infermarli ,in virtù della fobriecà, e temperanza , che 
nel cibarli vfaua: chi sà comandare.allagola, mena vna vira fanta,e robufta. Quefto 
i vn medico pag«n,e più ficura , che qualfiuoglia^otto fifico i Se è appunto vno di 
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que'trc medie! famofì, che la (cuoia Salernitana inuio al Re d'Inghilterra , perche fi 
piglia fiero penfiero di conferuarlo fano. 

" Si libi defictant medici , medici tib’/ìant 

’ - Vi H (e trio, meni Morii, r-qnies, moderata ditta. 

Marra Filone Hebreo, che Caio, auanti che al (olio imperiale liibiimato folle, me» 
ftaua vna vira fanaj perche ne'ciBi era fobrio, è" fingale :ma Con la nuoua dignità da* 
tòlìallc lautezze, & alle (plendide menfe, traboccò nellofconcertodellacompleflìo- 
uè, nelle infirmiti, nelle languidezze: concioljaehe, ioggiungc.-Tcmperantia meriti ed 
robcr,& finitali intemperanti a vero morbus , & imbecillita. i. 

- ; 'Sóuuìemmi a quello di vna grafia molto vaga, che già ledi i cioè, che andandoli! 
vA&fo Viaggio vn Guafcone chiamato Pirimcolo, capitò in vna villa » oue rhoftt_, 
glt-apparecchiò vha ben pouera menfa; oue altro non v era,cheherbaggi, e di quelli 
anche parcamente, con vn vino,chenonfi lalciaua bere, che da chifofle dalla fete_* 
opprelw . Ondo il buon Guafcone fc lapafsò alfei leggiermente: cenato eh hebbe_» 
dilfc ychc fichiamalTe il medico. ciò rapportato alThofle,andò a dirli, che in quella^ 
villa non t’era;c(vi tal profedìontrcirercitalTc; allora il Guafcone, tuhuomoda bene, 
dille, moftri d'haueepoca cognitionedi te medcfimo.c perciò io voglio pagarti non_» 
come ho (lei mà come medico ; dimofirando quella lòbrietà, eparfimoniaeflcreyn 1 
ottima medicina . 

Elle d’auàcaggio il fondamento della vita fpiritualc.che perciò Cafiìano chiama* 
uala prima pietra della fabrica dello Ipirito; le quello fondamelo vacilla, va per terra 
quello nobile edificio: ella è vna laurifiìaia viuanda dell'anima: anima nojbra alimene 
tum, là chiamò il Chrifoltomo, che la tènde tobulla , e vigorofa agl’elTercitii dellaj 
virtù, agli lludiofi della quale anche Pitagora diede quel faggio auucrtimcoto. 
c_ricc:j ... *.1013 zlmperatrhir ajfurfc at, 
ornut ; . ■ era - ‘l'entri in prima, fornito, & luxai. 

!: lEUa rendè l'huomo pronto, facile, ed attento al l’ora rione; rende pcrlpicace la mE- 
te, purifica l’animo, Il che penetrar pòila i t eletti arcani, c (applica agl’oflcquii della 
pietà, ddelia religione . Absìinentia, dice S.Leone Papa , prodeunl tajla cogl Sa none/, 
rationabi/n vertute! ,falubria confila. Ór per voluntàrias ajfUfliontt caro concupifcentijt 
mòri tur , &• virturìbuifpintut irmcuitur. idi:: 

Se ben dunque ('intemperanza della gola infertefla , fecondo la più benigna qpt* 
olone , non s alenile a peccato mortale, lè per ralenon loqualifica il deprezzo, ò la 
tralgrelfione d'alcun precetto, ò l'offcfa notabile dalla lànità,ò l'vbbriachezza a bel* 
lo ftudio procurata; mentre però priua rbuonjodi tanti beni, c la carica di tanti da- 
ni,e pericoli* iononsò come (ìa (bufa bile. in vn Prelato, che fi truoua in iftatodi per- 
fettionc ,& ki obligo di non difprezzare i mczi.ch’a quella pollòno condurlo, edi ab* 
borrire ciò, -che da quella lo dilunga, iw.mV.iv. 

t S*. Bernardo in vqakttera. chefcrilTe aJl'Arciucfcouo Senonenlè , bramofo di met- 
tete a'facri Prela ti in abomina tiòat,& hòrrorc.firfkàte intemperanze, introduce la_. 
greggia, cioè a dee, il popolo, aprouerbiare il paftore ,&a dimofirargli quanro lóra- 
AaiiaUvxta fetidalle obligatiooijlclla'carici';: quanto inutile egli renda ilfuogo- 
uvoo alla.falu^dcU'animelfcanziquanto danno appòrti, col fuo e (Tempio alle peco- 
ra* dicendo» fnflar mi s quiquitfum, paflor meut etiam curata graduar , vullum ge- 
rapi deorfum, & (erra in femper refpycicni, Ò" foli ventri, mente ieiunut pabula quarifani ; 
in quo lifcernirpur ì Si veneriti lupus, quii prq/fdcbit , & occurret l quid indecentius, qua 
quodPaSloc mori pecud imfen/ibus incumbat , & c or pori t h arcai infunili mbtet terreni, et 
non <r< EhnJUt,vt bomo,fufpasent ctlcjlia, qupfurfamfunt quarcns, &fipient , non qua 
Aft'ltrn wt/ ..-.v. , m - * *• 

Et altroue apporta vn’altroparticolarmotiuo, in riguardo di quelli , chefidan- 
tioafi fatte delirile Iautezze,non.co’ loro beni patrimoniali , ma con le rendite delia 
Chicli, le qu ili foQopatrimooiode'poueri : fi che io (penderle in fupetflu irà egli ut- 
ma, che Ila vn furto, vna rapina, vn facrilegio in prrgiuditiode'bifognolì . Demqut^r 
qpifquidprater necf/sarium vi fin, ac fimplicem vefìitum de altdrib retina, tuum non e fi, 
rapina tfl, f ac eslegi um r/f-.epoftoche quella fiavna elfageratiòne, patto d'vn lauto 
zelo, j(di fitte douemo nq;_più opportunamente difcorxero nella terza parte, oue delle 


Capìtolo TrigefimO 

rendite Ecelefiadiche trattaremo) tuttauia ènegotioda mettere il cerùello a partita 
a chiunque afpira all'eterna fatate. 

E San Pietro Damiano, dice liberamente, che vnode'motiui , che egli hebbtj ,.0,.,^ 
di rinunciare la porpora , c la mitra i furono i fontuofi banchetti, che nel fuo licolo 
freqjcntauano t gran Prelati . Quoti die regala epula, quandi e apparala ! , quolidie mi' imi. 
ptiale co’iuiuium. 

Lo (fedo Damiano apporta due tremendi cali, da’ quali ageuolmente li ritrahe_,, 
chel'habituarlìacoadefcendere in ciò al proprio genio, l'alfuctarc la gola alle deli», 
carezze, & alle delirie, è vn Soggettare li proprii arbitrii, è vn proftituirle l'vfo della.» 
ragione, e vn farli fuo (chiauo, Si vn non poterla pofeia raffrenare, quando piò fareb- 
be di miftierij&è vn prouocare controdi fe l'ira diurna, che dal fuo Cinto Araldo ci ^ ( 
fece intimare, che fumo chiamati alfimitatione di Chrifto.e non a trattenerci Itti 1 1 
commrJ?jtioHtbui,& cbrietalibui : che perciò piò che negl’altri odiaqucfto vitio ne i DPc “°*'« 
farri Pallori, c feueramente lo punifee . Scriuendo dunque il Santo a Landolfo Prete_, ' r ' Lt 1 
Mil.cnefe, narra, che il Velcouo di Chiulì , nella fèria quarta della quinquagefima^ , 
mentre le tede de’fedeli erano con le facre ceneri afperfe, feco va lauto, e fontuofo 
banchetto a diuerli > paffando con elTì quel giorno allegramente tSe effendo egli fa- 
no, e robudo, Dio lo vifirò immantinente con vnaparalelìa, che gli deformò il voi- | 

to.gli fconuollela bocca in guifa.che per molti anni, che foprauiflc, non potè già mai 
libcrarfene. 

Piò tremendo ancora fu il faccettò, eh» il medefìmo narra in vna lettera fcritta ad dai-im) 
vn Areiucfcouo j cioè a dire t che facendo Alburno Vefcouo di Parigi il digiuno de' 
quattro tempi «ecco, che perfut difauuentura il fabito glifo prefentato vn cignale-* 
vccifodi'Cacciatori, il buon Velcouo tirato da quell’oggetto, che lòtto ciocchi ha-, 
ueua, e dal prurito della gola, a cui era molto indulgente , non potè foftrirepiò lun- 
go indugio a gudarcdiquoi cibo, di cui era vago.- ordina che lì cucini » e con ogni 
dii gonza preferiue il modo,con rifolutionc di trafportare al fabatofuturo quel digiu- 
no) parendogli, che pòconueniffe di fare afpetttare Dio, che'l ventre : malaMae- 
flà Diurna , che fdegna d'hauere vn riuale lì vile , ed indegno, a punto il giorno deL 
fcgucntc fabato trócò lo dame della vita a quell’infelice: e quindi bfeorge quanto Ila ’ 

vero, che Dio con feuerità maggiore punifee il vitioin quelli, che più da vicino «'ac- 
collano al fantuario. — > i 

Quanto lodeuole ,& vtile fia ne’Vefcouì la temperanza 
ne’ cibi. Cap- XXX. 

» ' -• •• ' -jj; t-':. • . *’ . -•:» 1» 'fi?} Olt?* ’- - 

I L contrario del peffìmo è l’ottimo ; quanto disdiceuole è la crapula , ò la lau- 
tezza intemperante de’cibi all’ordine prelatitio, quanto impropria, quantopre- 
giudiriale alla dignità , Si alla perlòna del Velcouo , altrettanto lodeuole, e 
propria, anzi neccffariaè la temperanza ; come quella , che lo rende grato a Dio^ 
evenerabileagl'huomini: gli concilia il credito, e mirabilmente l'aiuta nella con- 
dotta della fua carica. Che perciò fra le principali qualità , chel’Apoftolo ricerca^ 
in chi al facro Trono vlen eletto, V’annouera la fobrietà i & è cofa degnilfitnaj 
di parricolar rifleffione , che la parola greca «m'w» , nifàlion , che nella no- i (fc| . 
lira vulgata li legge fobrium, lignifica anche Vigilami e co sì leggo no il Siro,eTheo- 
doreto- - nel che volle additarci lo Spirito Santo, la fobrietà effer genitrice della per- 
vicacia dell’ ingegno, e della accuratezza, e vigilanza, alla quale edèndo il Vefco-i 
uo drettamentc obligato , e non potendo fenza la fobrietà effor tale , è forza , che-» 
s’egli non è fobrio , faccia notabili mancamenti, c lì dichiari inhabile a) podo , che^ % 

occupa -Che è appunto l'argomento, di cui S. Gregorio li valle nel riprendere coil, > 

fue lettere Natale VcfcouodiSalona. per diuerli auilìhauuti, ch'egli quanto mag- 
giore applicatone modraua a i conuiti, e banchetti, altrettanta trafeurateaza vfaf- o.ont-ia 
fe nel gouerno della Tua Chicfa. Oide il Santo Pontefice : Multi! ab urbe tua ve' 
nienlibuijrater carijjtme , Sditi, tajlorali cara derelitta , /olii te conuiuijs occupatami-. 
ma donde poteua ritrarU la vetità di li fatti richiami i eccolo, dal mancamento della 
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vigilanza, e follecitudinc , /Qua andito itati (rifarà, ufi hoc adionum tuaruut euperimen- 
c-M fi, apprabarem , Onde i Padri del quarto Concilio di Cartagine» in cui fra molti fanti 
c dottiflìmi Prelati ioteruenne anche S, Agoftino, decretarono, che il Vefeouo s’appa- 
oi T J p hi di roeufi poueia, e frugale, (Indiandoli di fgfcncre l'autorità . &il rifpcttQdeihu 
Rt..«5T dignità fatta, non con ledclitie, non co) racjg de' ludi , c delle lautezze, ma d'vna* 
yitJ lodeuole, c dicoftumi innocenti, Decreto vinatamente da’ Padri del Concilio 
di Trento tinouato • Menfa, m frùgoli viti* cornimi fruì . 

E Teodoreto Io tenne taatppet indubitato, che hebbe adire, che Soctrfatievif 4 
nuuo temperami 4 tjpm tffe fabel y E la ragione fi può pigliare da S, Gironimo . mentre dice, 

dìe c (Tendo il principale ofiì tic del Vefeouo, di predicare al fuo popolo Timi«tioot_, 
della Vita di Chrifto, ? d'eflòrtarlo alTartioent’ie.a’ digiuni.St altre opere di pcnitentiai 
troppo ridicolo, troppo degno di fèberno, e d’obbrobrio fi renderebbe , s’egl* menade 
vna vita lauta, tutta alle fuc efiorutioni contrari* .• Se a dire il vero , come potrebbe-, 
1 egli perfuadcre i fudditi.fc «olio P'u coll 'opere diftriiggclTc.di quello, clieconle pa- 
role edifica ? egliioiitarebbe l’Horoerica Penelope, che quanto in tutto il giorno tede, 
ua, diftruggeua in vn’hor»; c che altro tàtebbe quello, che efiercitate foftitio Apofto- 
lica, e menar vita direttamente a quo»» degli ApoAofi contraria ? Se ecco le parola 
m anzi j tuoni di Gifoniipo prefio Granano , EceiefigPvmiptt&c. An non c»”Jufio , & 
f.tJSr;. ignominia efielefum crncifixunwugl/huni, pewpcrem, atque efmealem faturit predicare 
»rioc, f ",, (grptr y )Mf iciuniorumque dodrmam tube» tu bucai, tumcntiaquc ora proferir, e fi in Apa - 
JlUotum lato f intuì, naAfalnmfrrvronent earm imitfinur.ftdcùBM.erfmiomm quoque, cr 
-* '‘dlfiiaentiam ampie damar , Quindi ì, che non trouaremonclriuolgeregh annali Ec- 
dcttafticbalcoaqdi quei Yefcpuh che metitarono gli applaufi voiucrfali ,cbe noi» pa- 
ga di (ègnal.»riroella terapqrihaa , c nella fobtietà del vitto, non v’aggiungefie fre- 
quenti, aùftòri'Aigiuoi, con* quali . c con l'-oratmoa fi. conciliò nelle piu ardue ««• 
prefe La dmfrvaalfiAcmtai cficnda cofa in vero da ftupire .quanto quefta volontaria., 
ni aceration adotta carne incoativi gradi ritenti di Dio, e quanto & D. M. concorra con 
le file benodittioni, quando vede.i Tuoi miniflri applicati a mortificate ilguftopcr dar- 
gli iguftwc quanto gli renda Jóu faggi, eprudeoti, come refe tali « giouanctti Hchrei, 
ctìtet6utand^,ÌTflgii.cibi,dilegwjii,edi,fruttafinudriuano. 

-.Si che, come 6fipeotdem«tepfseruano. i gran lumi della Greca .edell'Affricana-, 
Chiefa Chrifoftomo, &Àgoftìno, fe Dìo prefetiue al popolo Hebreo le leggi , vuoiti, 
che il fuo interprete Mosècon vn digiuno di quaranta giornea ciò fi habilitiife vuol 
f«qitfi inhpffwhqi(dpt«T? detta pcrfqpa d’Elia, ■con vn fòmifcl'aoto digiuno lo diipo- 
fe,' confutila fiiczcfDaiAeltt Jc ,i .tré garzóni Hfbjei impetrarono dal Cielofegna- 
lati fluori . Con qucfto i^ficiatilLtratreiJicio ifukninkkitidiuina giuftitia , che lo- 
pra le loro tede erano già decretati . Qucfto auualorò il braccio della bella Giuditta, 
inprtgmdit.iodella wfta del (atollo Ho^-rne; queftq diede al popolod'IfracJM 
trionfo fop/raU Tf‘b^ » {temami no , A firjahncnreChriftaSignor noftro per eflcmpio 
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de' fiioi aiinjftù, è L dogate n£p,tjuort yollqftnza qucft’armo incfpugnabde ictrapre»- 
djte 1'imprcl'a delLaptcdigatigne . /„.(*/«>«, die® S- Pietro, Cfirifologo ,/cimui efie Dei 
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aioem , Cbrtfii aafiby». (*%il*tiifignHty.,fitnflÌMIiitripkfum : hoc loanncm in nmuawlu* 

rum fra tfjjr.mimv- . 

. D.i queit'atnie {lapno fi gran terrore i demoni) , che non hauendo m vna certa oc- 
cafione vcÀutaobedite aH'it^perio degli Apoftoli ; dichiarò loro il Signore , ihe fc gfi 
hatebbono refi (oggetti in orotfane : perche quanto quei fpinti tubclli.al len- 

ti*» del Cb.rifofiwtfP, tripudiano, e guidano danzo attorno a rfouerebi cibi, & alle lau- 
ro.cnenfe , Vbc &tyeila,t,\bt dfmvK‘ cborcji agum ; allcttanti) (i firn tono da’ nolln òi- 
gi.Uni conlorogran tormento flagellare • In. con trinità di che qfseruano. i naturali» 
cb»Ati|iè>ip»ntc.lRmblA c U feliuad’va’hùoiBod^iuno , noperdcecbbolavita. Hot 
*Ju k MÌJ qui efcIawaAWshrttfioltuto : Vi fa! quanta vilitiuniffibvb<^/pma/uo^motcrrenum 
/ergente m imqrficiat, & merito /piqitalem : l'hoomo-digiueo vccidecoa Iftfputo il ter- 
reno, e calnK*i*o il tarta.tco ferpe ntc i Se ecco come ci rende torbida bili- a'demom) . 
V' ; Onde nò deet(ca(cimaraujgba,cho col fuovileno/paKonc' fenoli antichi per meza 
degli Gnoftiche di Vig'Uutùi e ne’ modem* per me zo di Lutero, c di Caluma, e fomi- 
gbàti «nAitdeL Seteentriqoftjwbbia cqtcatp.be oche Ìn.d»t.aq,d'eAinguafC quel digfiV» 
BO,d* c “i egli fenz- ?oter morire fifente vccilo. Ma 
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M A io tra lafcundo varie cofe,che in quello foggettò potrei foggiungere, flon_. 

sò però contenermi, che io non ponderi, & vnifca infame due partì delle—» ì 

facrc carte ,per dimoflrare quanto poflono i Prelati riprometterli del digiuno, nel go- 
uerno delle loro chiefc.e nelle più ardue imprefc, alle quali bene (peflbtooo cortretti 
di por mano i c quanta artìllenza di Dio , Se obedienza de’popoli ne debbiano. 

fperare_,- . 

Forma il grande Dio l'huomo ,e gli da il comando , e la fuperiorità fopra tutti gli 0M 
altri animali:/»^* pifeibus marii, & yolaliltbui Cali, & befliji &c. ma non gli con- 
tribuì autorità alcuna fopra gl'aftri del Ciclo.-quefta è giurifdirtione alla Diuina Mo- 
narchia riferuata : e nondimeno Adamo fuori del Paradifb non truoua nelle—» 
beftic l'obedienzar comanda Giofuè al Sole, & alla Luna , e viene prontamen- Uhiui 
te obedito . Sol contri Gabaon ne mouearii, & luna cantra valletti Aialon ; fleti tque foli 
& luna, donec vlcifceretur /e geni de inimici! fuit . Sapete perche} lì ribellano le beftie-» 
ad Adamo, perche trafportato dal prurito della gola .magnò il vietato pomo: In pie 
nam peccati diffa obedientia efl e i fubtrada , dice il Lirano . Giofuè in quella fa morti- 
giornata, preferirti afe rteflfo il digiuno, e però fantamentc audace, ardilecdr com3- 
dare a’pianeti,& ne riporta gl'oflequii della loro obedienea; così dice il gran Tenui- 
liano. Icfum Nane debellantem Amorrbaoi prandi JJc illa dieexiflimamui,qua ipfii eterne • 
tii lìuttoncm imperami/ Stititfol in Gabaon, & luna in Aialon, vtexaudiret Dominai bo- 
tnincm.parcm feilieet /olii . Chi haueiebbe mai fra i mortali hauuto ardire di preferì - 
uere leggi al Cielo, e di renderlo a’propriiarbitnifoggetto? Io mi figuro il fole tutto 
ilupefatto di qucll’ardimentofo imperio, epodo fra’due comandamenti direttamen- 
te contrarili vno di Dio, che fenza punto intermettere il fuo corfo, con perpetuo mo- 
to illuminarteli Mondo s l’altro di Giofuè, che arredarti il fuo veloce corfo i dar dub- 
bioio, e perplelToa chi piu torto l’obedicnza predar douefle . Ma rechili pure vna in- 
folita marauiglia a tutco’l mondo, veggart vn prodigio della natura . facciali violen- 
za al Ciclo; if difpenli all’eternc leggi: li dimentichi il fole della propria grandezza.,, 
non li rechi a vergogna di (oggiacere ad vna mortai creatura , c preferifea i decreti 
della terra a quei del Cielo : e non (blamente il fole, ma lo dello Dio obedifea ad vit 
Prencipc ò eccleliadico, ò focolare , che prefenti a Dio vna viua fede i & vna volon- 
taria maccrationc del digiuno, chiedendo premio la celede artidenza nell imprefe— ,, 
in cui li tratta della gloria di Dio, e del bene del fuo popolo fedele: e cosi, obedienlz^t 
Deo voci hominit , quando il bifogno lo richieda , flabtt/ol , e fi faciliteranno le piò 
malageuoli imprelè alla diuina gloria ordinate. Quindi vediamo , che alla collatione lon 
degl ordini facri,funtione delle più graui, che faccia il Velcouo,findal tempo della— **• 
primitiua Chiefa.fu rtabilitoper traditione Apodolica.che preceda il digiuno chiama- 
to volgarmente de quattro tempi, con cui s'implora dal Signoreichc mandi lo Spirito 
Santoifopraqueifuoi ferui nouelli. _ . 

Così parimente douendoli celebrare Conciliò (bprartando alcuna graue afflitti©* 
ne ò altro notabile bifogno : fogliono i Vefcoui , pure pet irtile traducilo dalla primi- TnnlU j 
tiua C hiefa , intimate al popolo particolari digiuni, per quanto fi ha da Tertulliano 
predò il Baronio: e Diocon grandilfimi miracoli ha autenticato quert’ vfo della fui- ■»; 
Chieda, e dimodrato quanto incontri i fuoi diuini gradimenti.* e S.Ireneo ce ne fa pie- )«. 
na fede. 

Fra’quali è degnodi non ertèr partito fono filentio quello .cherapporta Roberto 
di Monte nell'appendice a Sigisberto ! cioè, che l’anno della nortralalute 1124. ha- .t*,,,. 
uendo iSaracini preloin battaglia Balduino Re di Gierufalemme,raccolfèrovn liton.un. 

cito di circa quaranta mila cóbattenti, perederminare i ChriftianiiOndfl il Patriar- ,,M * 
ca comandò a i popoli vn generale digiuno a guifa di quello dc’Niuiuiti, lenzaefclu- 
dcre gl’infanti da latte ,c le beftie t Se clléndo i nortri a' pena tre mila combattenti, 
lì videro ben predocircondare dalla moltitudine de’guerrieri Sar acini, il cui difegno 
era di menarli tutti a filo di fpada lènza lalciarne in vita pur vno» Ma Dio placato da 
quei di[»iunantifupplicheUoli,c dalla fede del loro Partorc. vibrò fopra gli ftelfi infeJ 
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deli vno fplcndorc dal Cielo, che leuò loro le forze, e gli fiordi in minierà, che furono 
vittime infelici, eterificati non (blamente dall’clfcrcitio Chrifiiano:ma fino dalle don- 
nc, e da 'fanciulli. , . . , _ 

( Epsr iotralafc/aré mille antichi tlsepii.che Dio eftatofertrito.cne fiano tramaJati 
”s« a'pofleri per nofhra iffruttioné; S. Carlo Borom et), quantunque le la paflàflè eoo wu. 
1, ' ¥ ' perpetuo rigorofo digiuno; tuttauia nella vifita.che fccedc’Paefi de Gngioni , 1 ac- 
crébbe con auflétità maggiore , facendo digiunare arrchc quei della fua comitiua; lì 
per predicare più" ooll'cflcmpio.che colila lingua; come per impetrare la conuerfion* 
.degli hereticL; e ae reftò felicemente confidato. 

Delle circoftanze , che nella temperanza vfar 
dee il Prelato . Cap. XXXI. 
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E SSENDO la temperanza de’cibi, tantopropria de’ Vefcoui.e tanto necefìa. 
ria , quanto ne’due precedenti capitoli dimoftrato habbiamoie douendo egli- 
no in tutte le virtù mórali, afpirare al fupremo grado: hò firmato benedipaf- 
fare dalla generalità della teorica, alle particolarità della pratrica /tantopiù, che il 
»ran maefiro de'Vefcouj S.GregorioPapa.feguitato dall’Angelico Dottore.e da Gra- 
nano, me ne fomminiftra l'oceafiood dicendo , che il vitio della gola , con cinqui^ 
dìucrfi colpi cerca d'cfpugnàre la rocca della volontà noftra ; che predo S. Tonuflb 
fi truouano in vn verfo pentametro compendiati. 

Propere, laute, nimi/, ardenter, fludioiè. 

La prima circoftanz» adunque rifguarda il tempo' i {cioè , che non fi preuenga no- 
tabilmente lhora con filerà fuori del bifogno . Aliquandonanque indigenti a tempora 
prauenit, diceS.Gregorio. Quella intemperanza di nonfaperc afpettar l'hora de! 
pranzo, adire il vero, è vitio fenciullcfco, indegno noti folamenre d’vn Prelato; ma_, 
di qualfiuoglia huomo ciuile , e però fi dourebbe (limare poco felice quella Città , a 
cui vn fomigliante Pallore folle toccato; perche dà quello fi potrebbe argomentare-» 
vna gran debolezza di virtù, e grand’inclinatione a i compiacimentide! fenfo, e poca 
applicatione ai negotii ferii drtgouerno: cosi ne refe auuertiti vn gran Predicatore, 
fecondo il fenfo lirterale . Va tibi terra, citìut Rexpuerefl , & cui ut Principe/ maneco~ 
medunr, & all’incontro; beata terra ci/iur Rex nobili/ e fi, & cuiut Principe/ vefcuntitr in 
temporefuoaireJiciendum,& non adluxuriam . E sò d'haucr letto predò il Romano 
Oratore, benché bora non mi fouenga il luogo. che vn fomigliàte auil'o ci lafciò Pla- 
tone. Nel quale intendimento colpirò ancora il mora! filofofo, facendosi gra capitale 
di quella cireofianza, la quale x primo afperto pare cofa di poco rilieuo, che giudicò 
non pbterfi con tatto l’oro pagare vna fobricrà , chehabbia con vn buon’habito af- 
fuefatto il ventre a i terminidella ciuilcà, e dell a (bfTercnza • Bene moratut venter, &• 
contumelia patient,ajlimari non putejl . 

S.Agoltino efponendo quel paflbdell’Euangelo di S.Matteo.oue habbiamo,chi_» 
il Saluarore prouerbiò la malignità, crincontcntabile genio de gl’Hebrei , che publi- 
carono per indemoniato il gran Batti Ila, perche dal cibo,c dal vinos’afteneuaj e dal- 
l’altro lato rapprefentauanoper deuoratorelo (ledo Chrillo.perche mangiaua, e be- 
bcueua: dice, che la temperanza non confiftc tanto nella quantità de' cibi , quanto 
nclfaperne tollerale con prontezza, e con fereno fcmbiantc il mancamento ■ fi che_» 
lipolsadirecon l'Apoftolo. Scio&fatiari Ó’efurirt. Et hauendo Gradano tralpor- 
tara frà’Canoni quella dottrina , la chiofa iui dice . Siejaeient F.pifcopi cum venient ad 
pauperet Ecdefiat , ne breuit bora confuma I vifìum longi tempori/ : ma qucfto farebbe-» 
vnfèruire allanecedìtà, non alla virtù, lo dico, che anche i richifiìmi Vcfcoui dcuoi 
nofareilmedefimo;neI cheli fcgnalaronoparticolarmenteS.Giò.Chrilòftomo nella 
Grecia, e S. Ambrofioinltaliai; i quali impiegandoli tutto ’l giorno ne’negotii, e 
nelle cure della lorChiefa, ncU’orarioni, ne»liftudii, cranofoliti di non prender 
cibo, c bene fcarlb fino alla fera > come del primo Palladio, del fecondo Paolino, nel* 
lelot vite fanno fede: llile, che tenne nei noflro leccio anche San Carlo. 

La 




Capitolo Vigefimo primo: 14? 

La feconda circottanza confido nella qualità de'cibi : Ahquando , dice San Grego- 
rio, eìbot la u ti or fi quprit . Il farli preparar* lauti, e dclitioli c.bi , il volere condirti en- 
ti di regalo, non c lodisfar? alla fame.ma al dilettoci piacere, al vitio ; è vnarmart^i o-bvwì. 
a'nodri da'ti rii li fbriclifSifcénza(dicc S.BerOardo ) SÙjieit, vt eomeflibilia fiant , non-» 
eonCupifciMij/-. fu^ii eni/n concupifceiltia mali Ha fua : pur troppo la concupifccnza 
per le ftclfa inquieta*, e cerca * d’opprimere i mortali' a che dunque andarla irritando * 
a che afóèrefterlc fùrie , e vigore ? Non v'hà il più dolce, e foaue condimento, che la^ ? ^ 

fonie ; Quella (dice Seneca,/ ti hà da condurre a menfa, non la delicatezzade' lapo- S"*''*" * 

ri - Palatala ruamfamerexatet,non /aperti: dffidiria tua paruo redimii quia hoc tant .m 
càtare dibis, vt depliant, H che molropiùfar fideeda’VefcouiJ, che come neiprece- 
dente capitolò veduto habbiamo, ne hanno legge cfprelTa dalli Concilii di Toledo, e 
di Trento. 

Doureb&e muouerci aliai l’elTempio de 'Santi Vefcoui.noftri duci.c maellri , & in-» 
particolare di SiBafìlio.chc col pane, fiale, & acqua faccua la fua vita .aggiungenti ^ 
alle volte lupini} di S.Fulgcntio Vefcouo Rufpenfe, che anche nelle infirmiti da' cibi 
della carne s'afteneua;c di S. Amando Vefcouo di Traietto, e di S.Gregorio Vefcouo 
Ligonienfc, che col pane d'orzo fi foftcntauano: di S. Hilario, che con pane , c fichi 
Lecchi, la fua decrepita vecchiezza manteneua; del Cardinale Toledo , che non vi- 
ucua qua fi d'altro, che di legumi, oltre l'altre fue attinenze ; di San Goffredo Vefcouo 
Ambianenfe.che (blamente con frutta, herbe, & acqua faccua la fua menfa imbandi- 
rci diS.Ridolfo, vno de'mici antcceUori in quella Chicfa di Gubbio, che perpetuame- 
le s'aftcnnc dalle carni, da gl’voui, e latticini!, e non andaua mai alla menfa, che in JJt&jjyJ; 
vece di fodisfare alla gola, non le intimaflevna implacabile guerra : cosine fece fede 
il Beato Pierro Damiano invna lettera a Papa Aleflàndro Secondo: c per tacerei 
di cento altri, il gloriofb San Carlo , ben fpelfo al pane , i (empiici lupini aggìun-, 

Ma molto maggior’imprefiìone mi fa d’hauer Ietto l'attinenza de' Sacerdoti Egit~ 
tiani , che dalle carni, e dal vinos'aftcneuano .■de’Perfiani, che fidamente di farina» 
c d 'herbe fi cibauano: e de gl'indiani Ginnolbfifti, che pure con la farina, ò con pómi 
fodisfoceuanoalla ncceflìtà della natura; per piacere a'Numi bugiardi , dicui erano 
miniftr', da’quali veduti non erano , poiché oculoi habent, t> non videbunf, e noi po- 
di dal vero, & eterno Dio in grado fi cofpicuo della fua Chielà, vorremo dilitiare nel? 
l*cfquifitezza delle viuanàe, e d'altre dilicatezzc? 

Non fi vieta però la mediocrità delle viuande a que’ Vefcoui, che dalla delicatez- t 

2 a della complcfiìone, onero dal mancamento del (cruore, a fimigliantialprezzenó 
fi fen torio chiamati: non tutti i ttomachi pofTono digerire ogniforte di cibo, e bene_» 
fpeflbla poca fanità, o la fiacchezza del calor naturale, o la troppo molle educatione bnuu 
ptiua gVhuominidc'cibl.che alguftopiù foauifarebbono,benchepiuc5muni,e grof. ,07 
Totani : ma fi prohibilcc l'eccello, fi riprende il diletto, la lautezza. Anche SanGio 
Chrifbftomo foleua mangiarfolo, c ritirato; fi perche, come già s'è detto, differiua al- 
la fera il pranzo, tutto applicato al gouernofpirituale.e temporale della Chielà; e lì 
parimente, perche le file lolite corporali indifpofitioni fobligauano ad vfare qualche 
cibo alquanto più delicato di quello , che ad vn perfetto Prclaco parcuagli , che coni 
uenitti-, . . 

Se la robuftezza del corpo permette;che ce fa pattiamo con cibi grollì.per confor- 
marci con Chrifto.c co’Sàti Apoftoli.che furono i primi Prela tediamone gratic a Dio* 
ma fd ne fintiamo notabile nocumento;contcntianci almeno dc'cibi da priuati gen- 
tilhuomini, fuggiamo refquifitezze,c le varietà > e fuppliamo con le limoline al man- 
camento dell’attinenza, rammaricandoci di non faper patire per vn Dio, che ci tien_» 
preparato il vero nettare, e Tambrofia del Ciclo . Quella c dottrina di S.Agoflinofra , ,<|v» 

fiacri Canoni riferito. A/o/r cogantur dilata pauptruhi cibii vefci,vtantur confuctudmc in- 4 ** 

firmitatisfua-, jed dok ani ali ter te non (offe: fi confuitudincm mutant, agrotant : vtantnr 
pretiofitjcnt panperìbdi vi li a . * 

S. I. 
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S legue la terra drcoftanza.che dalla diligente, e curiùCi cura di farci preparare i 
cibi, ed i condimenti cirimuoue. Cofain vero indegna, ;non fidamente di vn_. 
Vefcoùo.ma diqualfiuoglia Chriftiano,è l’applicar tanto in ciò il penderò, come fc fi 
riuefle per mangiare; non fi mangiali per viuere . E egli poffidibiù , che fi truouino 
huomini.i quali à penaleuatele meufe della mattina, cominciano à ruminare qual 
cofa andarebbe lor a gufto la fera / in che modo fi può far condue quella , ò quella., 
viuanda ? S. Ifidorodicc, che Tota die epulat ruminai, quiadexplendamgulam vefptre 
91 ^ àttici ai preparai . Oh mifero, che fai ? c che altro è cotefto, che attendere ad arruola- 

re, & affilare contro te ftefTo il coltello della concupifcenza? & è vn caulinare a ritto- 
fo nella firada della virtù, infegnataci da Chrifto.il quale ci dille .• N olite ergo follictti 
effe dicentet, quid manducabimut,aut quidbibemut ; oue non ci vieta, il penlàreal vit- 
u>nk< to,ma la follecitudine della qualità, c delicatezza de'cibi: non dice, chenonfiamo 
folle citi del magnare, e bere, ma del quid . 8c a punto lo pondera Vgone Cardinale di 
mente di Beda . Non alt, notile quarere, vel Johcitieffe de cibo ifcàexpreffil , quijman- 
ducetit ,aut quid Ubatiti vf,qu>d,potiui referatur adqualitatem ciborum,quun adfubjlun* 
ti am] qua/i dicati noti te queir ere ci hot delie atot. 

Che tante diligenze? che tanti condimenti? chetante clquifitezze/ il vero modo 
di cibarli con gufto, e diletto innocente, èillèruirfidellafalzadi S.Bernardo; la fame 
i il più dolce intingolo, il piùfoauc manicrarctto.chc vfare fi polla. Solut punii, dicevo 
Seneca, bonus fiet, & ubi eum tener um, & Jimilagcum,famesrcddet : c ben l'c (perimen- 
to Cario, chcfralc regie, e fontuofiffimc menfc foleua nauleare anche le più cfquifite 
viuande, i più pretioli vini, che i ludi dell’ Alia, e le più fineioduflrie dell’arte contri- 
buire potellcro: ma pofeia (confitto da AlclTandro.arlodi fere nella fuga, e necelfitato 
accecarne il rimedio, in vn torbido, e (ozzopantano.giuròdinon hauermai in vita^ 
fua fifaporitamente bcuuro. 

Degno di molta lode in quella parte fi relè Giuliano(benche per aItrocrapio,elce- 
lerato ;) il quale lòlleuato al (òlio Imperiale, ben tofio fcaccio di Coite i Cuochi, 
dicendo di non nehauer midi eri, elTèndo vfo di viuere con (èmplicìflimicibi. _ 

, Ma paffiancencalla quarta circoftanza, che è il non prendere più cibo, che ilbifo- 
gnorichicgga: hor quello fi, che c il più frequente mancamento, eh in quella mate- 
ria fi commetta; impercioche non s’ha riguardo di fodisfare albifbgno, ma d appa- 
»""• i. gare il gufto ; non di foftentare la vita, ma di andar'incontro alla morte, per folleticare 

“* il palato. Diogene predò I.aertio dii eua, che Venter ejì vilf Carffditi poco diuer(a_j 

*>• »“*• p rase vsòS.Gio.Chrifoftomo, paragonando il ventre al mare, al quale Dio prefcrilTej 

i limiti, accioche non ardilfèditrafcenderli. Hit conjringettumcntei fluttui tuoi : al 
che le l’eterno Motore proueduto non haueflè. fenza fallo quel orgoglioso , e tumi- 
do elemento tutta la terra binerebbe Inondata; cosi noi (dice il Santo ) dobbiamo li- 
mitare al noftro corpo la roifura del cibo, la regola del vitto, e tenerlo a freno inguiliL,, 
che non la trapali?; che fe co'flutti de’ defiderii vuol violentare i margini , loggiunge 
il fa n to, increpa iUum vietate, quam in te habti < vide quomodo Deut increpauerit mare-, t 
vt illune imi Perii. t 

La fame è vna infirmità de’mortali, & il cibo è il fuorimedio; fe l’ infermo nel pi- 
gliare la medicina trafeendede doli, dal Medico ordinate, in vece di riccuernela lalu- 
tc.ne fentirà danno grandiffimo, e forfè la morte: hoc fe il celelle Protomedico ci ordi- 
nò il cibo parco per medicare la fame, qual giouamcntofperare ne polliamo, eccedc- 
do notabilmente l’ordine? Con quello motiuo fi mantencua lobrioS.Agoftino.dicen- 
do/ Hoc dicui ili Domine, vt quemadmodum medicarne,, ta ,fic alimenta fumptur ut acce* 
dam, il che lènza dubbio non (blamente è buon rimedio per l'anima; ma per la fallita 
del corpo ancora .come già detto habbiamo. 

B QuandoilmedefimoS.Agoftinos’auuennc in quella predica delvafo d Elettrone. 

,, ‘' 1 Non in commeJJationibut.Ò" e hrie talibut ; fed indui mini Dominum lefitmCbri/lum —, , 
troncò tutti i dubbii della fua irrefoluta mente, tutti gl’indugii della fua vacillante de- 
libcratione,e jiconolc iuta la grandezza , ed innocenza della Cattolica Fede , fece—» 
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quella mirabile mutatione, che riufcì pofcia di fi grand' vtilc , c fplefldore a Chicfaj 
fanta-, , 

E' punto queftodl fi gran momento.che&Gironimo lo preferifce all'vlb di far due 
è tre digiuni la fettimana.fé poi nc gl'altri giorni fi fatjafle il gufto. Sin/ /ibi quotidiana 
rtiui nia,& rtftfii » fitti' tatem fugiem ; mbtl prode fi bidua , triduo qtt e tranfmijjo vacuuwu, ** s 
f orlare venir confi piti panter objlruatur ■■ non già perche que'digium non fiano buo- p ^ , 4 
ni,e di gran meritoi ma perche non fi può sbarbicare vn vitio, e piantare la virtù op- **»*« 
pofta, fc non fi pigli a vu continuato tenor di vita.S.Ambrofio prouerbia anche quel- 
li, che fifatollano d’aglio >e dice, chemoftrano guflo di cibarfidi quello.il cui odore 
il leopardo non può {offrire- *£| r • • r ' - — 

Mcntr'io era aflaigiouane, contraili amicitia col Padre Cornelio a Lapide delhu* 
Compagnia di Gìesù.che con la lua dottrina . Se eruditone hà illuftratc le fa ere car- 
ie, & immortalato il fuo nome; e reftai fiupito d'intendere da lui , che Tempre con la 
bilancia mifuraua il fuo cibo, per non prenderne pure vn’oncia pili di quello, ch'egli 
medefimo s’h aueua preferitto : ma poi trouai. che anche Bartolo t corifeo de' legifti. 
fcccua Io fletto, per potere fpendere più hore ne'ftudii.fenza pregiudi tio della falute:, 
onde è ben ragione, che ancora noi ci moderiamo per fine più fuhlime,& in fauore_» 
della virtù > ricordandoci) che tuni ifcruidi Dio fono paflàti, e padano per quella., 
ftradvL.. * ’ 

E pure aliai più importante d i tutte le ibpradette, c la quinta circofianza da San_. 

Gregorio apportata.cioè a dire, che non fi mangi con auidità , Se ingordigia; & è a awU-ir.i» 
punto conforme al ricordo datoci dall'Oracolo del Cielo. Noli auidut effe in ornai epu • 
lattano & non te effund 'ai frper omnem rj'cam. 

S, Agoftino, fra facri Canoni riferito, digefifccmolto bene qneftQ punto: perche lì ^ 

dà cafo ben fouente.che vn perfonaggiQ vii pretini! cibi, alla qualità Tua conuencuo. 
li, o che alcuno il quale è di gran palio, e di ftomaco calido, Se atto a digerire b2 pre- «a. : 
fio, mangi aliai :ma che.però 1'vno c l’altro fenza auidità lo faccia* e che altri pofcia 
li moli ri ingordo, &auido nel cibarli d 1 herbaggi>cdi cipolle: bor quelli (dice il San* 
to) peccarà contro la fobriccà, e non quegli. 

In ommbntemm /abbui, non -ifui rerumi fed libido mentii in culpa cFh mercè ,che_* 
fieri po/eft , vt fine ah quo vii ucupidinii,vcl voracitaiit pretio/iffimo cibo fapient vtatur.i 
nofifiena autem j ad fimo pula fiamma in vihjfirnumolui ar definì . Et altroue il modefi- £ 
no tanto. pur fra’Canonu Ncque quantum fumai intere Rmultum,(um videamut alierà 
ffom.it bum et fui fatue ari.& tot ne illi ipfiparuo , quo fati un tur, ardentcr, Ó- intoier abili- 
fer,Ór orinino turptftr inhìare. 

In conformità di che egli fi» va paralcIIofraChriftonoftro bene, che fenza vnami- i 

nima ombradidifèttoficibòdipefcii&Efaù.cheauidamcnte, & ingordamente fi CAlIllI< 
riempì di lente: c ponderando altroue il medefimofanto , quello Hello (atto d'Efau, dccj„.t>u. 
fi ecctra arifletiere.ch’egii non per alcun lauto, e pretiolocibo, ma per vn vile.e grof- 
fo redo priuò della primogenitura i perche fi veda. Non cibi genere fed aujditate tramo- 
delia qnenquamenlpandum, D o,,,. **• 

Et il demonio, che è molto bene infirutto in quella teologia, non tentò ilpri- 
ito , nc il Ifecondo Adamo, .dice San Gregorio, per vu^di pretiofi , Se cfquifiti c'bi : 
ma alTvnoofterfe va pomo, & il pane all'altro s perche non abiti , fed appaimi in vt- 
tio e fi . 

Che colà più. vile, cbcl'aequa ? e pure Dauidc riportò trionfo più nobiledclla con- 
eupifetaza, quando tormentato da lite ardente versóio terra quell'acqua , chej 
i tre Tuoi valenti, de arditi guettierLcolprezzod’cftremi pericoli comprata gl'ha- 
ueuano i che quando atterrò quella torre di carne in Terebinto i cfuqueli'attione_> 
per fifutra maniera applaudita dal mondo, che firelcbraràda mille dotte penne_» , 
pertutti i fccoli, e li recarono a giuria d'imitarla Ridolfo Imperatore, ed il faggio 
AtfònloRèd' Aragona.- come dell' vno EneaSiluio, e dell'altro, il Panormitano et 
fa f«du_,, 

E quantunque non s’habbia ametrere in quello numero chi. òpernatura » ò per 
habito mangia più in fretta dcgl'abri .purché auido non fia l'affetto: è però molto lo- 
dcuolc, maflimc io pedona del Prelato, ilmoderarfi, anche io quella parte, per dece»» 

“ ' * a * 

‘ ■- . 5:-,. ' jb.igijjzèd by C 
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za.e decorò; oltre aH’vtile, che ne Cernirà la lànirà, conforme a queH'afbrifmo deca- 
dici. Prima digelìio in ore . II che San Gironimo pruoua con la fimilitudine dcili. 

S ia, che apporta graad’vtile , e fecondità a i campi, quando a minuto , e pia- 
mente fòpra quelli feende; ma fc viene a catara tte, li mette foflòpra, c tralpot 
ta anche il feminato , e taluolta fucile gl’alberi intieri. Pluuia illa optima eli, qup /enfine 
Jefieendil '/ubimi a uttm, & nimiut, & prpeeps imber, ama Jubuerlie. 

Si profèguifce la ftefla materia, apportandoli tre altre 
circoftanze . Cap. XXXIL 

O LTRE alle già apportare circoftanze fecondo la dottrina di San Gregorio/ 
polliamo aggiungerne tre altre, che atutriglihuomini di Chiefa, ma_* 
molto più a' Pallori de' popoli, conuiene che (iano raccomandate. 

Sia adunque la feda circo danza, I'adenerd da'frequcnti conuiti 1 ; madìmeda quel- 
li, che li fanno per circolo, ò vcrooueciafcunola fua parte contribuifce; nel che ben 
fouente cade l' emulatione , che traligna in difpendn, e di Ubi mezze : così decre- 
tato dal Concilio Laodicenfe , e dal Romano ancora congrcgatoda Papa Martino. 

E fe alcuno mi chiedcfle ditaldiueto la cagione, io lo rimetterei a S. Gregorio, il 
quale oflèrua quel penderò, che d prendeua il Santo Giobbe, di offerire a Dio vittime 
per i Tuoi figliuoli, che faceuano quedi padi fcambicuoli,e circolari; impcrcioclie bé 
conofceua alcuni vi tii edere quali infeparabili da'conuiti . Nonnulla quippe fune vaia 
qup à conuiuiji, autfieparari vix pofiuat,aut certi nequaquam pojfunt , dice il Santo; 
fra 'quali, due particolarmente egli ne conddcrase còcede il primo luogo al vano pia- 
cere, Se alla rilafrationcdcH‘animo,frutcodelfouerchioaccarezzamenrode! corpo, 
come ben d vidde ncgl’Hebrei, mentre nel defèrto Sedie populea manducare, & bibe- 
re, Ó- fiurrexerunt ludere. La loquacità è l’altro; impercioche la lingua ne' conuiti 
è va dcdricro nel pafcolo , che non ha frèno , e libero in ogni lato trafeorre : il ch<u 
raccoglie il Santo dalla tragica doria dei ricco Epulone, il quale dall’Euangelifta pri.- 
mierarncntc vien rapprefèntato fra 'lauti banchetti i Epulabalur quotile ; e pufeia fra 
gl'crerni incendii , ma con particolar tormento nella lingua; e però, dite il Santo, 
Ex pana indicai culpam. Vitioè qaedo , cheanche nel terzo Concilio Tolcuno fu 
condderato; quiafiolent crebro menfit otiofi( fabulp interponi . 

Non intendono però i (acri Concilii d'interdire affatto i conuiti a’Vefcoui, e quan- 
do dfanno a titolod’hofpitalirà.cheèlorooffitio proprio; òper confcruare la cari- 
tà tclVnione; mentre d fugganogl'acccnnati virii , & in vece di cicalecci , d palei-* 
non meno lo fpirito, con leggere alcun libro l'acro, che il corpo co’cibi , e non li dii.» 
negl'eccedì, e nelle intempcràze ; E queda appunto fu la rifpoda , che San Gregorio 
diede all'apologià, che il Vcfcouodi Salona gli fcrifTem fauore de'fuoi frequenti ban- 
chetti . Conuiuia,qu<c ex intentione impendendp charitatii fiuti, re fi è ve ra jraternUat 
infnit literii laudai; tediarne nficiendum eli. quia lune excharilale yeracieer prode uni, 
cum in eit nulla abfimliumvila mordetur, nullut ex irrifione reprebenditur ; nec meli ma- 
nei ficcularium negoeiorum fiabulf, fiedverbafiacrpleflionii audiumun cum non plut 
quam neceft eli , ficruitur torpori fied/ola eiui infirmila! reficilur , vi aivfium exercen- 
dp •vir tutte habeatur. . . ... . 

11 gloriofo Sant' A codino vfaua alle volte quelle honede ncreation. nel ,fuo palaz- 
zo Epifcopale!, con ofléruare puntualmente fomiglianti auuertenze ; anzi nella pa- 
rete vicino alla menfa, in vece d'Arazzi.haueua fatto fcriuere qucltouiltito. 

Quifquit amatdifhs abfientum rodere •vitam, 

Hancmtnfam indiatati toueril effefihì. 

E perche vna mattina alcuni Vefcoui. che fcco pranzammo- entrarono mvn ni- 
fe orlo, che haueua qualche principio di mormorationc; il Santo con libertà Chritia- 

na dille loro; Signori, ò d lafci cotcdo ragiona mento, ò d cancellino que’ verfi.o eh io 
mileuodamenfa. . 

E per quel che tocca alla moderatione, e temperanza delle viuande, negli dedi 
conuiti, mirabile fi inoltrò Piatone > ii quale tratta uà tanto famiiianDcntc > & alla-# 
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di me dica gli amici, che hebbe a dire Timoteo. Bene cum jjs f are, quo t flato excepijjet 
eanuiuio, 

Ethaucua egli per auuenrura apprefa tal continenza da Socrate Tuo Ma:flro, il 
qua! opre (To Lacrtio, e (Tendo vna fi ita riprcfo, perche troppo frugalmente haue(le_, 
trattati alcuni Tuoi hofpiti, diede quella fjggia rifpofta . Si boni fune, pquanimiter fe- 
rtnf-.fi mali, noneft curandum . E molto fobrii erano i conaiti dc'Chriltiani della pri- 
mitiua Chiela, come da Filone , da Clemente Aldlàndrino,eda Minutio Felice pref- 
foil Cardinal Baronio fi ritraile, il quale fa mentione amora de’conuiti publici.a cui 
in quc'fecoli d’oro, foleuafi inuitare anche il Vefcouoi perche erano della fuaprefen- 
za degni, cioè a dire, iconnubiali, e l’ Agapi nataliti;. 

Merita in queflo propofito gl’applaufi del mondo Epaminonda >famofo Duce de* 

Thebani.il quale inuitato da vn Tuo vicino a cena, quando vidde l’apparato della.. **•■““* 
meulà copialo di ludo, e di delitie, fe ne partìfdegnato, dicendo : Ego le opinabar rei 
diuinp operam dare, non de contumelia cogitare : parole, che più con ueneuol mente po- 
crcbbono dirli in fomigliante congiuntura ad vn Vefcouo.che tropo lauto appreftaf- 
fe va banchetto. 

Degna d'vn Apoftolico Prelato fu la correzione , eh e tacendo, e parlando fece_> oi.r. i.»i« 
S.CarloaH'Arciuefeouo di Siena, che riceuendolo in quella Città di pafTaggio , e nel 
trattarlo alla grSde, haucdopiù riguardo alla códitione del perlònaggio, che alla pro- 
felfione, ch’egli faceuaigli preparò la mattina vnofplendidiflìmo banchetto, facen- 
doloanche (bruire da molti Gcntilhuominiiil Santo, ecolfimbianremcrto, eritrofo 
e có la parfimonia, mandando in dietro quali tutte le viuande, bendimortrò quanto 
poco incontrauano quelle fuperfiuità i Tuoi gradimenti. Ma quando poi doppo i frut- 
ti fu di auouo caricata la menfa di confetture, e di canditi , egli con leuarfene torto, 
fenzanepur mirarle, dimortrò labborrimento, che n’haueua'r Se eflendo pofeia fo- 
pragiunta vnagran pioggia, e mortrandofi l'aria molto carica, e però pregandolo có 
grande irtanza TArciuefcouo a non partire per quel giorno, egli rifpofe: Monfìgnore 
io non voglio efler di danno a’poucri;s‘io reftallì querta fcra,(i fpenderebbe altretan* 
to con pregiuditio de’ poueri di querta Città, a cui il Vefcouo è obligato a difpen(are_» 
ciò, che a’fuoibifogniauanza ; e volle rilólutamentc con la piogg ; a addoflb pat- 
tile-, . \ , 

Et vn’altra fiata fendo da vn Vefeouo della fuà prouincia alloggiato, e fentendo , 
che mentre rtauanoa menta, fi cominciarono a tarteggiare alcuni mufici iftrumenti, 
fedamente riprendendolo, profeti quella martìma, veramente Apoftolica . Il V efeouo 
dee bautr ripugnanza a tutto C’ì , che al fenfo porge diletto. 

Vero è, che (è il Vefeouo b ìnchettafTe perfònaggi laici, conuerrebbe allentare fi 
fatto rigore, Se honoraregli hofpiti con la magnificenza, alla loroconditione douu- I<(lB . 
ta;e n habbiamore(TempiodiS.Lorenzo Arciuefeouodi Dublgno in Hibernia , il N “*-i* 
qualefacendo a’foraftieri nobile apparecchio, anche fu gl’occhi loro martirizzaua il 
proprio guftoj facendo mortra di cibarli di varie viuande.e deliramente aftenendofe- 
ne per celare la (uà artiuenza. 

Cosi parimente il mirabile S.Ambrofio, quantunque macerarti: il corpo con digiu* 
ni, quali continui: nondimeno di quando in quando conuitaua i Prefetti, & i Cèfo- ."".ih! 
li, trattandoli alla grande, comenarròa S. Martino, Vicentino prefetto del pretorio »"“••**• 
nelle Calile: & era querta vna Tanta, & ecclefiartica politica; perche ricadeua in gran 
commodità del Tuo gouerno il confcruarfi per querta (bada l’affètto di que' princi- 
pali minirtri. 

llfcttimo Inogo li può dare ad vna circoftaza.che hà due parti : cioè il benedire la 
m è fa da principio, có render poi nel fineiegratie;& il far leggere a tauola.comedià- 
2Ì accennai: eia prima parte fu comandata a’Prelati, Se a rutto'l Clero dii Concilio 
celebrato da S. Martino Papa, e fra 'Canoni riferitotbenche fia v(o anrchtrtìmo trama- 
datoci dallo ftelTo Redentore del Mondo, di cui habbiamo.che nell’vltima cena .Eie- 
uatit oculii gratini agent.benedixit : e praticato con gran puntualità da’Chriftiani del» 
la primitiua chiefa sde’quali, fenza auederfene parla Filone Hebreo, (òtto nome di 
Eliòni, che al fentiredi S.Gironimo , erano i primi Chriftianid’Aleflàndria^fareuano 
vira comune col Vefcouo; dice dunque Filone: Sacerdot abum anteuertil , ncque Jat 
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ff? gufiate qutnqn.vn, ni/i priui Deo telebre/ur ora fio: poflfinem quoque prandi] , volj_, 
repetunti nam & cum inctpiunt, & cnm defìnunt, qua/ì datorem vi fluì Deum iaudibut ca. 
p.Hict. tf „ un i % £ t è .lucrrimcnto Ialciatoci anche da S.Gironimo, che N te cibifumantur,ni/i oc- 
(afone pra m’Jìai nee rt ce datar amenfa.mji referatur Creatori grafia. 

Et a dire jl vero, è pur uccellano , che fi veda in ciò qualche differenza da noia 1 i 
giumenti, che fi pafeono a calò, nc fanno donde, neper qual fine que 'cibi a loro de* 
riuino : ma Capendo noi quelli eficr frutti della paterna prouidenza, contribuitici fuor 
d'ogni nodro merito; egli è purragioneuole, che e col cuo'c, e con la voce lo prore- 
fliamo. Et è per fi fatto modo grato a Dio quello tefiimonio della noftra gratitudi- 
ne, che l'impegna ad accrefcerc la fua magnanima liberalità, come,'S.Gio. Chrilòfto* 
mo afferma, dicendo : Menfa ab oratine f ameni initium, & inoratone definent, nun - 
p ehtTf. h„. quatti bifide t -,/ed forte largì ui omnia nobn ajftret bona. 

Narra Plutarco , chcanchc i Gentili confecrauano le primitie della roenfa alo- 
Irmpór.'.V. ro fa Ili Numi, 

Anzi anche a giorni noftrii Turchi hanno vn rito firn ile al noftro.come m'hanno 
narrato alcuni, che pellegrinarono a Coftantinopoli, Se a Gierufàlcmme . Onde_» 
troppo farebbe biafimeuolc quel Prclato.anzi quel Chriftiano,chc in ciò dagl infide, 
li fupcrarc lì lafciafTe, 

11 Nauarro dice, che il Chierico, che tralafcia la benedittlone della menfa, peccai 
venialmente,” nella peifona del Vcfcouo la colpa farebbe più cofpicua , Se offende* 
rebbe Dio,& il proffimo, maflìmefefoflè continua, 

•III*. ! Nè voglia tacere quel chedice S.Gio.Chrifoflomo, e fi conferma da Teodoreto , 
che il benedire la menfa, & il legnare col fegno della Tanta Croce ogni viuanda , & il 
rendimento di grane a Dio, disia ogni malia, che in quei cibi per fortilegii, ò incaute* 
fimi folfi: fiata fatta. Mcdicamentum tn promptu eli , dice egli, Signam Cruci! illi ( al 
Qibo, Se alla viuanda) imprime, & protinui immuni la omnii ab/eej/it. 

La feconda parte di quella circoflanza, che confifle nel far leggere a menfa, e da’ 
Concili i, e da’Canom c^vienprefcritta,& è molto lodata da Sant'Agoftino, NeefiU 
Jjucei /umani cibum : [ed de aurei percipiant Dei vrrbum . Anzi, come ben dilléro 
«i.o»“|j t i Padri del terzo Concilio Toletano , due vtilità fé ne ritraggono, Perbacentm , & 
anima a d /cantar adbonum,& fabula non nectffarip probibrntur . Equefloera lo fti- 
D.A*j.cpi‘ , j e , utt j , Vefcoui, nel fecolo di S.Fulgentio, come nell i fua vita fi legge. Anzi S. A- 
godino dice, che ciafcun Chriflianodourebbe ciò pratticare: e S.GregorioTutonen* 
ìeaff rma clic quello era l’vlo del Tuo tempo. Pio Secondo, mentre era a menfa , di. 
n.wgftM* feorreua cò huomini dotti de'Hudi i di belle Iettere,c d'antiche eruditioni .Anzi Car- 
•• |q Magno, mentre cenaua.voleua fentire alcuna bella ofleruanza, o fi faceua leggere 
4 bora libri di dorie, & hora i volumi di S.Agoflino.Che piùfd'Attico, il caro amico di 
ViÌmI'ì. Cicerone, Neque vnqua, dice Cornelio Nepote nella fua vita, fine li filone atiqua apud 
rmCu.ii eum cenatimi c/l,vt non minui animo, quam ventre conuiua deleflarentur. Oidc non mi 
dò a credere, clic alcun Vefcouo non vi Ila, che di quello diletto fp.rituale priui fe flef 
fo, e lafci di dare al popolo qucft’edificatione, 

Reda l'ottaua circotlanza, che i la moderatione nell'vlb del vino; tanto più dcl- 
l’altrc propria dc’Prclati, quantoil vitio contrario è più deforme, e più dildiceuolej ; 
che perciò volontari l’hauerei,comefuperflua,intralafciata, (limando io, eh alcuno 
di loro non habbia midieri di lòmigliante ricordot fe quede m'e fatiche non folfero 
i t»ia a tutte le prouincie indirizzate • eie l'Apoftolo non annotleralfcqueda qualità fra le 
più neoedàrie, per non renderci incapaci delle facre infole: Eleggere il Vefcouo, Non 
cu , ,j vtii'.lenium , dice egli, perdimoftr.irc , che nel bere dobbiamo edere fommarnenre., 
ioli. ’i ». fobrii . Anzi San Gironimolponendo quella parola dell' Apoftolo , e confutando 
gli e roridi Giouiniano.hebbc a dire: Su bbti Epìfeopui, vt on biberif ignoretur. 

S. G o.Chrifoftomo, lodando la fobrietà de’Monaci del tuo tempo, dice, Be uendo 
««’ho-?, eglino acqua, s'alficut iuanodallVbbriachezza,che è vna Scilla, vn'ldra di moltica- 
pi, come origino, e madre di vani vini, i quali perciò reftano con la temperinza.qua. 
fi nella lo ro r3 Ji ce , eltinti , Nam quemadmodum .dice il Sanro , figlia , & bydra ap id 
pjrtu, fio ebrietà! multit eapttibut armatar. Hinc e rum fornicati o, bine ira,bine mollitiet , 
hi f IC lurpt, anfore/ ori untar. 

Hot 
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Hot opponendoli i campioni di Chtifto coll ’vfo parco del vino, a quella fquadra_, 
di vini, & atterrando l'amazonc loro còduttiera,cioèa dire l’vbbriuchezza, vengo- 
no a metterli in fuga , edinguendo la prole in falcio ; mentre della genitrice la pei- 
uano. Nam cum Mitrerà vitiorum omnium de bili leni , & cncrucnt , adeo ve turbinar 
non pofiit , reliqu 4 quoque vitia , maire bue, & capile oblruncalo , in oiifepult 
funi. 

Ma fopra tutto due preg uditii apporta il vino, direttamente oppodi allo (lato del 
Vefcouo : l’vno lì c l'inhabilitare l’animo alli celefti penlìeri, Se alli Ipirituah cflcrci- 
tii. Onde Clemente Alcdandrino : Conuenit diuinie cogitationibue vino minime gra- 
nari . 

Non mi reca dunque marauiglia , che Mosènoa voledepublicarela legge, còl de- .<» 

to di Dio lentia. al popolo allora, che fedii manducare, ó- bibere, Ó" furrexerum Indi- 
re , perche chi h tueua trapalati i fogni della moderatione nel bere , non era capace 
di cele (le dottrina. Quofpeflaculo moine, dice S.AmbioGo, fregi! tabulai Moifee ; indi- 
gnu/m udicans, vt ebreo popolo lex darelur . 

Nel che dimodra quello gran Dottore, che tutti que'dilbrdini , e la defili idolatria d a-i^j a> 
del vitello d’oro, in cui fi precipitarono, hcbbcdal vino origine: Se è fauorita la fua_. 
opinione da i Settanta Interpreti; poiché oue nella nollra vulgata habbiamo, che_j 
Mose feendendo dal montc,e!èntendo quc’tripudii, dille: Vocem canentium ego audio; 
leggono cffiiK ocem precinentiumvinum ego audio: il che è a punto conforme a quello* 
racolo del Cielo. f'inum,Ó‘ multerà apofta tare /aduni. 

L’altro pregiuditio c la difpofitione alla lalciuia.che perciò diflè I’ApolloIo. Notile s r t * r .»- >• 
inebriari vino, in quo ejl luxuriasle quali parole ponderando i Padri del Concilio Turo- 
nenie, fecero lopra ciò vn decreto, dicendo: Fontem omnium vitiorum operici abfcinà : e»«cit t» 
ApofioloprfcipìenletHolile inebriari . **“ * 

Non vi hà elea ,non fucile, più pofTcnte per cauare le fcintille dalle nollre vene_j , 

«farle auuampare in vn’incendio di libidine, quanto è il vino. Venttr mero afluane, 
tuo defpumat in libidine 1 . Sono parole di S,Gironimo ne’facri Canoni regillrate. ^SST’* 

Dice molto bene Tertulliano, che Venere, e Bacco fono due demonii inficine col- 
legati, che all’clierminio dell'anima nollra colpirano.e però vanno Tempre vnitii non 
lì feompagna dal vino l'impudicitia; la loro congiurai indilfolubile , perche gl'inte- 
redi fono comuni .Peneri, et Libero conuenil: duo lìta dpmonia conf pirata, Ò- conturata-, 
inlerfefunt,cbrietatii, & libidini t. 

Và cercando Origene il modo più proprio, con cui polHamo mettete inprattica_> '' 
la fuga della fornicatione,dall’Apoiìo!o incaricataci; e rifponde.il più efficace modo 
edere il rimuouere da noi tutto ciò, che a quella difpone, e quali per manò ci condu- 
ce; e particolarmente il vino, che c l'elea deirincontinenza.fi/gi / aulemfornicjlicnem 
abundantiui, qui accendente!, Ó 0 excilantei efeat, in quantum vale! cuitat, vt vino, fi fie- p/auntb. 
ri potè fi, non vt al ur. 

E quindi S-Profpero .quali rifpondendo a quelli, che per ifculàre le loro incontiné. D P , ofr 
zc; ne accagionano la complellìone.o la naturale difpoGtione: Voi v’ingannate, di' 
cc,l uxoria mfj cit, & nutrie vini percepii onimia, non nalura.E S.Gironimo confefsò in- « 
genuamcntcd’haucrcin fe Hello fperimentato, quanto più deboli, e meno vigorofe_ > 
fodero in lui le fenfualrfuggellioni, quando daua il bando al vino, e quanto più im- 1,1 1- '' 7 
portunc qualunque volta dall fatto rigore lì dilpenfaua. 

E n’habbiamo due troppo celebri, c troppo chiari ellempli nelle facre catte ; l’vno 
in Noè, che edèndo rimallo dlefoin vn diluuio vniuerfale di acque , fi trouò in pie. o'«r». ». 
ciola quantità di vinofo nmerfo, el’vbbriachczzad'vnhoraj gli (coprì quelle parti, 
che per lo riuolgimento di fei fecoli la rcperàza occultato haucua. L’altro in perfona 
di Lotte, che fendo fi cado, Se innocente io Sodoma, cloaca dellepiùdelbrmi lafci- 0c, ‘ t - 
uic, nel monte fu /Tenza auederfene) telò dal vino, inccduofo. Noe, dice S. Ambrolìo, 
ad vniue borp ebrielatem nudai fm-nora fua , qup fexotntoe annoi fibrillale conlexerjt . D.Amt» ,p. 
Lo! perlemulentiam ,nefciem, libidini mifcel ince fiumi & quem Sodoma non vidi, vi- 
navicerunt. . ..... r 

E quindi li vede, che fu veramente diuino quel diuìctodel vino; e d'ogn’altra be- 
uanda,atta ad intorbidate la limpidezza della mente, fatto al fontano Sacerdote del; 
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l’antica legge (òtto pena della vita, ne' determinati tempi, che allecofc diuine_> 
attendere Aoue\xz.Vtn um,Ó- omnt,quodinebrUre potcn(\c%%c la radice Hcbrea.c San 
«•«ni:. i,j evonimo, & omnemficeram, che ricade nel medefiinojee* biberitit tu, & fili/ lui, fui I* 
do infralii in tabernacuium tefhmonfne mortami ni; Se ncrcr.de ben tortola ragione-». 
ytbabeatit /eienliam difccrntndt inter fanfìum , <Sr propbanum , inter poUutum , & 
MundunL-t. 

Echòraaon accade più di ftitnar fouerchio rigido il gaftigo dato da Dio a Nadab, 
& Abiù figliuoli dello Aedo Aron; facendoli ardere da fuoco fulminato dal Cielo, per 
iiaucrgli offerto nel incendere il fuoco profano, in vece del facrojalcuni lo filmarono 
errore d’inauuertenza, altri l'attribuirono al naturale timore, che i Sacerdoti nouelli 
t liauer Cogliono, per Io quale bene Ipello errano, per tema di non errare : ma quelli 
parmi.chc troppo rigido fi rapprefentino il clementilfimo Dio . Più verifimilc fi ren- 
de l'opinione di tre Rabidi .Simeone, Mosi, e Sala mone; cioà a dire, ch'eglino per ha» 
uer dilbrdinato nel bere, prendertelo errore da vn fuoco all'altro ; la qual lèntcnzL» 
vien tauorita dalla fudecta legge , che da Dio immantinente fu data; e dalla ragione; 
perche IVbbriachezzi,chc ne'fecotari è virio , negl’huominia Dioconfecrati èv na-, 
fpecic di facnlegio; & ecco S.Picro Chrilblogo.che a tutto quello fi fottoferiue. Vini 
nwrew odor odorem fugarai incenfifif ebrietatit ignit Jlammam prouocarat altari! . VndequitLa 
il rum. alienati i vino, alienai» portauerunt ignem,mox dittino igne refer untar extmCìi. Ebrietà t 
in alio Crimea tfi.infaeerdote fatriltgium. 

Onde infino i fàcerdoti de Trezenii, prello Alcffaodro ab Aleffandro, prima di là- 
critica re, ò di pigliar le rifporte degl'idoli, s'aileneuano anticipatamente per ifpatio di 
tre giorni dal vino il terzo anche dal vitto: c lo rteffo comandò Amphararo predo 
il Volaterano.aTuoi fàcerdoti, per renderli capaci di riceuerc.e riferire gl'Oracoli- Nel 
che pare, che lo llcffo demonio voleffe infegnare a noi fàcerdoti del vero , Se eterno 


Nane antem JcrtpJt vobu non cimjcert /ut, qui Jrater nominati* ejl/ornitalor , aui 
aitanti, a ut idolit fieruient,aut ebriofut ,aut rapax,cum eiufmodi,nec e'bumfi, mere, F. non 
f-ceiJat; <• dimeno nella medefima lettera permette loro l’accettare gTihot: de genrilr , Se il ci» 
barfi eoa erto loro . Si quia vacai vot infidehum,& vultit ire i orane quodvobit appone» 
tur, manducate : quali più perniciofa fia la pratica di quelli, che nel bere fono diflòlu- 
ti, che de gl'idolatri. 

A gran ragione adunque nel Concilio Agatenlè, Cotto Simmaco Papa, al quale-» 
ti>praflòS.Ccfareo Vefcouod’ArlijC v'interuenncrotrentaeinquc Velcotii, ciliari per la 
*s"° '“iitL COI ffetii°ne della lede contro a gli Arriani.Jt alcuni diedi annouerat' fra Santiifu de- 
cretato vn feuero caftigo a qualunque huotno di Gliela, che fi trouadc eflerfi imbra- 
cato, e fu detto quello edere vnode’capi principali della Ecclefiaftica difcipliaa, per 
edere l’vmbriachczza madre, e nutrice di tutti ivitii. Ante omnia deficit vetetur 
ebrietà!, qua omnium vitiorumjomet,ac nutria efì. Itaquèeitm quemebriumfuifeconFli- 
terit(vl or do patitur)aut triginta Jicrum/palio à communionefiatuimusfubmoueildum,aul 
- corporali fiibdtndttmfuppltcto. 

n.Mcr.,4 Q u à non v’ha leufa alcuna, dice S.Gitonìmo/ò vi volgete alla vecchia Ifggc.o alla 
SUcienfc* nuoua; trouaretc nell’vna.c nell'altra códcnnati i fàcerdoti amici del vino. Vinolenti 
Virala? facerdotem.Ó" Apofìolut damnat.ér velar lex probibet . E però nelConcilio Nanneten- 
ifi'.t.tf » & in vn Canone da Gradano regiftraro nel volume de'decretiifu a’Clvfctici preferitta 
Sniffi- in ciò vna regola, che non lòlamentepcr l'anima, ma per la fanità corporale ancora.» 
i è gioueuole; cioì a dire, che non bcuanopiù di tre fiate à parto . Vltra trrtiamvicem 

poculum non contingat. II che a punto è conforme art penderò di Anacarfiprcdb Lacr- 
tio, il quale diceua : Primum poculum efl necelfitatii adfedmdamfitinnfecundumfobria 
hilarilatisiiertium voluptatin quartum ebrietatit, àr infamai le però almeno non volcl- 
lè diuidcrc in due dare, quel che-in vna beuerebbe. 

Ma a'p re | at j p ar c hel'Apoftolo in perlòna di Timoreo Vcfcouod‘Efefo,prefcriucd6 
•''rimni,, i va» aoa ordinaria temperanza . Noli adbuc aquam bibcre, Jed modico vino -vlere prop- 


orr tuum,& frequentata, il iifirmitates, Quiui.dico Tertulliano, fApoftolo 
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virtualmente effetto iVefcoui, che affatto dal vinos'affrneflero, mitre godono buo- 
na finità; poiché (blamente per cagione dpll’intìrmità moltto diduluaderlo. Hoc ipfy 
nbjltntntmm vini dignam Oca.fuafit, quarti ex nectffiutt dijjuafit. E S. Ambrofio iui di* 
ce, che virtualmente prohibifee a'Veftoui il diletto del vino, a fine, che la dolcez- 
za d i quello noa renda loro amara l'ora tione- 
Oltre che quella lettera dclI’Apoftolo fu (critta a Timoteo fantidìmo Prelato» a 
cui però (ì poteua permettere molto, (ènza tema, che da vna esemplare moderatone 
vfcilsc. Dammi rn'altro Vcfcouo limile a Timoteo (dice S .Bernardo) & io, (c cosi ti 
piace, gli darò a mangiare ora macinato, & a bere balfamo. 

Che perciò fe non polliamo ad imitationede gl’Apoftoli.e dello ftefso Timoteo, o 
di molti altri fiondimi Vcfcoui, allenerei affatto dal vino, per la fiacchezza dello ftoi Coru.i.r.* 
maco , propriadelli Audio li, al tornir di Cornelio Celfo, che hàmeftieri, che con_> 
vna buona cura fe gli jicompenfi il danno; almeno vliamoin ciò la temperanza, che 
il nofiro fiato richiede. 

Habbia pure il Vefcouo l’vlo del vino(dice Bernardo (auto ^poiché per la fua fiac- 
chezza gli vien dall' A portolo permefio ; ma fi ricordi di quel modico , con cui quel 
gran Dottore delle genti modificala fua pcrmiffione, 


Della modeftia de’ Vefcoui negli adobbi della Ca* 
là, e nel numero de' Senatori, 

Cap. XXXIII, 


E P I T E T T O , non meno Saggio, che celebre Filofofo>che con quanti carattéa 
teri vergò le carte, di tante gemme arricchì il mondo, e quante linee fcrifse, ta- 
ti oracoli tramandò a'pofieri, fi feudiò di perfuadcrchche non con tauoleda-, 
eccellenti pennelli dipinte, non con vani.c fuperbi adobbi.; ma con fimulacri della té- 
peranza dobbiamo affaticarci d'ornare le noftre cafe : pofciache quelli ad altr'vfo na 
fcruono,chea pa fiere di curiosità gli occhii equefft fono ornamenti eterni, e di fom- lucevi ; 
ma lode meriteuoli. 

Nè punto diuerfo fu il confeglio del moralifGmo Seneca, con cui ci inuitò a porre-, 
molto maggiore ftudio in adornare l'animo di lodeuoli coftumi, che la cafa di tapez- 
zarie,& adobbi: fichechiunque alla nofira habi catione fi porta, habbia occafionedi 
pili ammirare noi ltcfC,che la noltra cala. i%ui domum intrauerii,nos polius mirctur , 
qaam fuptlUBilem nofìrarn. 

Parlauano quefri filofofi con quei, che nellafuperba dell'idolatria, e nó neH'humi- 
le fcuola di Chrifia erano addottrinati.* e nondimeno bramauano in lorola modera- 
lione delle pompe, che tono il fomite della vanità, e gli fiendardi della fuperbia. 

Che cofadourà dunque dirfi a noi ,chc non (blamente fiamodifcepoli; ma maefiri 
della dottrina di Chrifto,edclLa fua fanta imi lattone? Che hanno a fare i regii appara- 
ti, le fplcndidczzc, i ludi, la moltitudine de'fcrui ne'feguaci di Chrifto.il qualcefsendo 
padrone del mondo, tutto'l gufio fondò nella vita pouera,& huoule/ Intoicr abilitimi 
pudcuticrfl ( dice Bernardo fant o)vbife fc cxinanimtmaiejlar, infletuuvtrmicului , Ó* 
tmm/cmt. 

Vngran Politico Ibleua direbbe per leuare dalla Republica fi fatto abufo, doureb- 
bono metterli datii molto graui.fopra gli abbigliamenti, 'e le tape zzarle delle cato_r 
E che non per altro gli Spartani fi contornarono più di cinque fecoli nella loro 
grandezza : fc non perche Ligurgo, che diede loro fileggi, vietò tutto quello, che hà 
del fupcrfluo.e del vano.Onde molto più farebbe defidcrabile.che da noi tolsero fug- * * 

gire, come quel le, che troppo còtrarie fono alla lèmplicità chriftiana, & alNpoftolica 
pertettione. Iovedovn Abramo, inuefiita dall'Eteruo Monarcba del feudo di mezo 
ir.ódojgli vedo promeffa vna proliflavita,& vna pofterità innumerabileilo vedofiel- 
to per Padre di tutte le nationùvedo nella fua perfona colmare di benedittioni lutti i 
popoli, c tutte le natiooi: e nondimeno non gli vedo altro palagio , che qualche ca- 
panna; non altri abbigliamenti, che vna fimplicc trabacca campcftte,cbcdall'ingiu- 
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ria dell aria lo difenda egli habitat; a incafulit, dice l’ApodoIo; non li lueua leggio 
che gli vietalfe le pompe; non l'elTcmpio del Verbo Humanato,nc deTuoifann; non 
l'Euangelica dottrina; e nondimeno eflendo Padrone degl’immcnii (patii delmon* 
do/prezzaua il mondo, e le vanità fue : perche, come foggiunge l'ApoftoIo , expc-^ 
f labai fondamenta babentem eiuitatem, cui ut artifex, ir condito! efl Dcui. Ilaucua egli 
la mente fiflà ne’celeftt palagi, Stagliila del cópallb, quàtunque perfeguire la diurna 
vocationcjcol corpo intorno alla circonferenza della terra s'aggirafle,non iftaccau.u* 
mai lofpirito dal fuo centro; afpiraua alle grandezze del Cielo>eperòftimando(ì pel- 
legrino in terra, tutto quello, che quaggiù rifplède, era nella fua opinione piu dell alga 
Vile, piu difprezzabile della fabbia. Nè punto più di lui furono gli altri Patriarchi a- 
mici de’palagi.edc’luflì {perche quantunque poteffero perifpatiodi molti fecoli go- 
dergli, ft,mau.ino però tempo perduto raccomodarli di qua per nouecento anni, in_> 
riguardo dell'eternità, a cui fi incaminauano. E noi.a’qualiè riftrettala vira fra limi- 
ti (languiti, che fiamohor mai piùtoftoefimere,chehuomini;enoi,chefiamochia- 
matiad inoliare ne’cuori de ifuddiri il difprezzo della vanità del mondo); nell’a mor 
di quelle, coll’cllcmpio li dabilircmo.come fc fbflimo immortaliìchefe ciriuolgcflìmo 
fouente per la memoria, quanto vile, quanto ridrcttoloogoci ha daricoucrare, fin.» 
che il Sole per lo Zodiaco s'aggiri, ognihumil cafa, & h umilmente adobbata, ci fem- 
brarebbe fuperflua . -Quefto fu il (èntimcnto di vn FdolofoTofcano; V ifnè ubi domut 
omnit amplftìma videatur } fi di gratin. Sepulcbrum cogita. 

S-Gio.Chrifbflomo giudicò oon e (Ter vcriiìmilc, che gran penderò (I pigli d'ornare 
l’animi di virtù chriltiane, chi troppo fi modra vago di tendere adorne.epompoft,» 
le pareti della fua cafa : la fouerchia attillatura di quefta pigliò egli per induio della-, 
fquallidezzadi quella; li diligenza, che in quella s'impiega , è vn argomento del!a_j 
negligenza , che in quella fi vfa: gli arazzi di quella fono tedimonii degli aragni di 
quella . Omnt enim fludium, dice egli,/» domut fu* ornatura impendentei,in exterioribui 
diuittt , int'rtora negligati t, ir drfertam , ir fquollcntcm , ir aranci! plenam animami 
fuam dcfpicìunt . La doue chi d.lprezzando quelli fplendori edemi , fi occupa in ab- 
bellire,Sc ornare l'animi, vi prepara vn gabinetto a Dio, che iui goderà d’ergereil fuo 
trono . Tibernaculum Cbriflo crii talium bomiuum anima: foggiunge il Tanto. Quanto 
gtand'ornameato (la nella pedona del Vclcouo Thumiltà , lo [vedremo nel capitolo 
trentacinquefimo di quella fecónda parte. 

Il nudrirc vn cuor humile in mezoaIfado l & alle pompe.nò è cofa da tutti: vn gra 
Capitale di virtù fi richiedeife le ftefse pareti fpiranofuperbiarlclcmèle nò (blamente 
inargécouna in oro feruite,machinano tradiméti al cuoreife gli fcrigni d'ebino.o di ri- 
iplendéti pietre, tepeftati di gioie, c co grand'artificio interÒati ; fe le gallerie pie ne di 
quadri, elprefli da'péaelli de 'più celebri pittori, adulano l’occhio, e (òlleticano la mete; 
difficilmente Phumiltà in mezoa tati nemici, e da tate infidic circódata.darà ficura. 

Ne sò come il dilprczzo del mòdo potrà ripofare in quel letto, chedi pretiofi corti- 
naggio di colcitre di broccato è adorno. Sò bcnc,chc Dio non l’approua ne laici del- 
lamica legge, nop che nc' laecrdoti dell'Euangelica • Vf qui opulenti e flit in Sfon , & 
confiditi! in monte Samarit.optimatct, capita populorum, ingrediente! pompatici domum lf- 
rati ÌTc. qui dormiti! in le fin eburnei!, ir lafciuitinn flratitvcfìrii. Quedoeoraco. 
Io del Cielo. E Chrifto Signor nodrovollccoll’eflèmpio Itabilirlo; pofciache nel fuo 
gloriolb Natale, che mife in giubilo il Cielo, &in tranquilla pace la terra; ne meno 
compiacque!! d’ellèr proneduto di vna vile danza, cd'vn pouero letto in vn hoderia. 
jVm eratei locut in diuerftrioi ma feelfe per fuo palazzo vna dalla , c perlettovna 
mangiatoia.' E quella, ò Signore dell' vniuerlò, dice Bernardo, volcdc, che la vo(lra_« 
Santilfima Madre pigliallo in predo da vn giumento, e da vn bnc. Et boc ipfum à bruf 
1 tii animai: bui materfua mutuo acce pii. Dal che ci fi réde manifedo, dice egli, che Chri- 
fto non cubati n dehciiifplendidi cubiculi, tue innenitur in tcrrajuauitcr viuentium. Hor 
và tu ricco fuperbo, foggiunge il Santo, e riuolgiti pure n el tuopompofo, e fregiato 
letto, che molto lungi dal tuo Dio tc ne datai. Cum Rcx Regum accubito fuo paupcrum 
firameuta bonetto': maluerìt. ... , 

S.Grpgorio Nazianzeno, con eflère Arciueicouo di Coflantinopoli.Citrà imperia* 
fiale» Q ò volle bibiucc ia magnifici palazziiche perciò nella fua vita, di fe dello dice^ 


»i»«.r Jtm.i. 


Capitolo Trigefimofècondo iyp 

Non magnar babitare domos.&fplendida teda, 

Duke futi. 

E di S.BalilionarròilmedefimoilNilIcno: e Clemente Aleflandrino fi protetta eflér 
cola molto più gloriola giouarea molti.che habitare in fontuolì palazzi. 

S.llìdoro Pel u (iota pigliaua Icari dolo diTcofilo Patriarca d’Aleflandria, perche.. < p ,i>.' 
fjuerchio era alle pompe inclinato. 

ES.Gio. Chrifottomoprouerbia la vanità di alcuni.chevlironodi dormire in letti 
di auorio.non (blamente per quetto capo < mactiandioperchenonvipoflbnopiàa- D ' :r ' 
gcuolmcn te conciliare il Tonno, nè renderlo più dolce nè più foauc t anzi più tortone 
traggono materia di intorbidare la quiete, hauedoattài del probabile, che taluolta ve- 
dendoli eglino in fi ricchi, e pretiofi letti, vengano dal rimorfo della confccnza^ 
sforzati con la confideratione di tanti poueri, che in quell'hora medefima muoiono 
di fame: Nonne tua le condemnabtt confa enti a, dice egli.dt- in/urge t in aecufatione ifliut 
ina quali tatù l 

Onde a gran ragione i Padri del quarto Concilio Carthaginelè, fra 'quali anche SS- <^«.«.cu- 
t'Agoflino interuenne, prclcriflcro a' Velcoui vna ben moderata forma in quetta ma- fi* a 
tena col feguente Canone . Epifcopui vilem fupelledtlem, & menfam,acvidumpau- “*■ 
perem babeati & dignitatii fua auden totem fide, & tilf mentir quprat. Et il Concilio cjw.thi. 
di Ti ento infittendo nella riforma de'cortumi de’ Vefcoui, dalla rinouationedi querto 
decreto,qua(i dal fondamento della vita Prelatitia volle dar principio. In prima veri 
ila more t fuos omnet componant, vi rliqui ab rt frugalilatii,moJrfiia,continentia,ae,qu{ 
noe tantopere cumendat Deo.fandf burnii itati! ex f pio potere puf uni. Quapropter exempta 
Patrum naSìrorum in Concilio Cartbaginenfi non folum iubet Sonda >/nodui , ve Epifcopi. 
moiejla fupelledili , (&■ menfa , tir frugali vidu contenti fini : verum etiam in reliquo vi* 
la genere, ac tota eiiu domo cancan!, oc quid appareahquodab hoc fondo in flauto fit alie- 
narli, quodjuenon fìmplicitatem , Dei ielum, & vanitatum contemptum prpffrat- 

$. L 

I L celebre Cancelliere di Parigi.Gerfone.in vna fua operetta, fi pigliò penfierodi «r.a.t, a. 

gettare per terra, quali vane machine, tutti i prefetti, co' quali noi vogliamo ho 
nettare la vanità nottra, per indurci a quetta fi oeceffaria moderationc, alla quale^r 
dourebbe guidarci l'cflcmpio del Saluatore, degli Apolloli, ede'fanti Vefcoui. 

E primieramente a quelli , che dicono d’vfare quefte pompe, per poterli più age* 
uolmcnte introdurre nell'afFecto.e nella (lima de'fudditi, e guadagnarli a Dio; rilpó- 
de.che la medicina opera contrario effetto! perche efiendooflìtio noftro d’imprimere 
ne'foddifi colle parole, e coll'cfsempio gli efsercitii delle virtù , e fingolarmente fti- 
molarli all'humiltà, frugalità, e fobrietài vedendo eglino in noi contra rii effetti , più 
lotto ne pigliano fcandolo. & apertamente ne mormorano. In pruoua di che narra , 
che trattandoli in vna afsemblea auanti ad vn gran Prencipe, di formare vna prag- 
matica in pregiuditio delle pompe.ede'fuperfluidifpendii nel Regno di Fra. ia. -quel 
Prencipe (Hegnofamente riipofei Incipiant Ecelefiafìici^tpud quos tota pompa eli, tota-. 
fuperbia,& invejhbui.ó- in praniij i,& in omnibus, Efoggiunge.che li cominciò a leg. 
geresu’l libro d'alcuniparticolari Prelati: nel che li vide, che donde eglino ccrcaua- 
nol honorc.e la ttima.ne rifultaua il lorobiafimo.edifprezzo. 

A tutto quetto potrebbefi aggiungere l'autorità di S.Bernardo.checon molta acri- 
monia difàpproua nc'noftri precili termini.il defideriodi piacere agli huomioi, ferine, 
do alt'Arciucfcouo Scnoncfe. Vira tufacerdos Dei altiffmi, dice egli , cui ex bis piacere ^ ^ 

gefìis.mundo an Drotfi mando, cur facendoti fi Deo, tur quali t pepulut ,t ah s facendoli nam " ,p ' t 
fi piacere vit mundo.quid libi prode fi fate rdotium tire. Et altra fiata il medefìmo Santo. 

Quid lupi ui Epijcopo , quarti incombere ftpelledth , & fubflantiola fua/ E perche^ 
alcuni dicono di ciò fare non per motiuodi fuperbia ; ma per accómo farli all vfo di 
quelli, co’quali conuerfino,& acciò la frugalità loro non (ia ad hipocrifia, ò vero ad 
auaritia attribuita ; Rifponde Gerfone : la prima parte di quetta feufa etere diretta- 
mente contrariaatt‘auueitimentodell'Apottolo.*AÌi>ù'/e conformati buie fpculo . E Uj 
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feconda, haucic nel vero'apparcnza di gran momentoxflendo noi obllgati a cudoJire 
la confcicnza per Dio , e la fama per i prolfimi : ma che a quello veleno afTai pronto 
habbiamo l’antidoto; perche (e a quellafrugalità corrifponderanno l'altrc nodre ope- 
«ationi, e grelTcrcitiidell’altre virtù, faremo liberi da ogni calunnia d’hipocrifiaj efe_> 
vfaremo gran liberalità co’ poueri, sfuggiremo ogni nota d'auaritia : tanto più che ai 
Prelati ,Sc altri, alla cui fede la cura dell’animo è commelfa , nonfolamente lì dà per 
confeglio, ma perprecerto.ilfarein publico la limolina per edificatone, ielTempio 
de* prollìmii cercando però (come dice San Gregorio)che l’inten none dia in occultos 
fi che non la propria , ma la gloria di Dio (ia il nodro icopo : £ fe con tutto ciò non_« 
mancheranno di caricare di biaiìmi la nodra parlimonia , le nodre parti faranno di 
fprezzare il loro deprezzo J £>neniam caci funi. & dui et coccorum. 

Finalmente al prctedo piu comune, Se ordinario, che quede pompe nò s*vfano da» 
gli Ecdeùadici per fuperbia, ne per proprio compiacimento, ma per autorizare la di- 
gnità, e per conciliare il rifpetto, e la riuerenza ; rifponde Gerfone ,chc l’honore li dà 
, ad altri in tedimonio della virtù, e non del fido, e delle pompe ; e che quello è vn dite 
_ •: ■ ebe Chrillo, e gli Apollolt non Cepperò rendere venerabile, nè riguardeuole la Chielà . 

• • A/ioqui n .CbriOut, Ò- eiufdem Apofìoli non fuficieutrr ornaffent Etcle/iam , & honorajfent , 

» .T . quando tali a in fi contempfirnnt, & aliji fpernenda fuaferunt . 

„„7. Anzi a prouare , che qucltononc vn promouerel'honore,ela venerarione della., 
dignità; ma piu todo vn degradarla, apporta quel concetto di S.Bernardo.feritco ad 
nb.d« Eugenio Papa. 7* u Pajlor proctdii deauratus.tam multa circumda'ut varietale :oun quid 
i ■«»••. (a y lunt /fiauderem dicere ,<Umonwn magit quàn i hominum pafcua.bac fic faciebat Pctruit 
fio Paulut fuadebat ? Item Primi nrfutur ah quando proccfnjfc, vtlgemmit ornatut,velfe * 
rifi/, «ff tifi ut auro , ve! ve fi use quo albo, me flipalus milite, me circumfeptus mimfìrit : 
abfque fame» hot ere di dii fatti pcjfc im fiere /aiutare monumentimi, Pafcc oues meat . 

in oltre per modrare , che ciò non facciamo in grafia dell'honore della Chiefa , ci 
rimprouera Gerlone il lafciare andare inculti, e vilmente vediti molti Curati d anime.* 
Raggiungendo, che anzi taluolta gli delfi Prelati glifpogliano, e che da vantaggioso 
nodre po npc fono da' Prcncipi focolari fcherhitcj e che i poueri, vedendoci in tanto» 
grandezze, non ardifeono comparirci inanzi , e ricorrere a' nodri confegli nelle diffi* 

• colta, nè ricercarci, che afooltiamo leloroconfedioni > e che molte fiate il voler fofte- 
nere quelle magnificenze, è cagione, che li procurino guadagni illeciti, e li fpendaao 
in (uperduità ibeni della Chiefa, dcllinati al fodentamentode' poueri ; e li dia occa* 
(ione 4>m°rd*ci/Iìme querele a' fuddiri. Conchiude quedo gran Dottore . Expe- 
,bid in ,nn. dienti ut ,& tfiicaciut tjic ,Pr [ìtcatertm ,0-PrdlatU decimare ad auficnSatem vita,&‘ parci- 
« ut». iateininflfiibui,incibis,& potibut.Ó- fauci tate fcruttorum,& fimi litui, quàmbomiuibut 
fieular but in talibui conformar!. 

Ma perprocedere con la lolita diflintione’, e chiarezza in materia fi f-equente i o> 
quotidiane : dico primieramente , che l'entrarein pompe , & in luili con le rendite cc- 
cleliadichc.non è punto ficuroi perche quando anche vogliamo palfar per hìperbole 
quelchedice Sno Bernardo, che il ritenerli de' beni della Chiefa , oltre al parco virto,e 
o«if io» ve dito, lialàcrilcgioinon però potremo sfuggire la comune opinione ,cheè anche di 
r ,o;cS>cn- £j et f one ne | prefato opulcolo, che non polliamo fornircene, cheperlVfj mediocre, fe- 
condo la decenza del proprio dato in vna certa latitudine, al arb.tr. wn boni viri. 
0 . Bt ,nBa, Lo (lelfo San Bernardo in vna lettera fcritra all’Arciuefcouo Senonenfo, introduce i 
poueri a querelarli amaramente di lì fatti Vefcoui, con parole da fare inhorridire vn^ 
cuore di macigno. Clamarli veri nudi, clam int famelici , conqueruntur, & deunf. Di- 
ciu Pontificet,m freno quid faci! aurum ì numquid aurum à fieno repelli! frigue,fi oecfa- 
nem à nobit j rigore , & fame laborantibutr quid confirunt tramutatola, vel extenfa in per- 
fidi, vtl plicata in mantici t / Nojlrum efì.quodeffunrlitis . Nobit crudeli ter fubtr abitar , 
quod inani ter expendi ti t . Et noi enim Dei plafmatit , éf noi fanguine Cbrifiiredemptifu- 
mut ■ Noi ergofialret veflri ivi di te quale fit de fraterna portione pafeere oculotvefiroti 
vita noflra ceditvobitin fuperjtuat copiai : nojlrit necejfitatibut detrabitur quicquidacce» 

• di! vanilaiibut ve Uri t . 

A Quelle lameotanze dc'poueri .congiungerebbe le lue la Chielà contro a quelli, 
che ornando di pompe fupctdue il lor palazzo con i beni della della Chielà, la lafciafo 


CapitolOkTrigcfimo terzo lèi 

l'ero poi fenza le neceflàrie, e decenti fupcllettilù ma dì me in cafo, che ne la fabrica,nè 
i Canonie i haucilcro cominodità , oueroobligodiproucdcrui: perche li fatti Prelati 
tnodrarebbono, e grande ingratitudine, e crudeltà vedo la loro Spofa; non volendola 
mettere a partcdc'frutti della fuadote, almeno per ricoprire lanudità ffia .• efeherni; 
rebbono Dio, mentre conia lingua nell'hore canoniche .dicono : Domine dite xi deco- 
rtm <Lmut tua > ccoll’operelafciando negletta , incolta , e fqualida la cala del Rè del 
Cielo , amaflcro la vaghezza, c le pompe della proptia cala. 

San Bernardo ((c egli ne l’autore) in vn (ermone, che fece nel Concilio Rem enfc_j,’ 
aguzzò colfuo folito zelo contro di quelli lo flile, dicendo : l'nde veri batic illiltxu- 
berare ajlimai rerum, tffiuenliam,vejliumfplendorem,minfarumluxuriam,congeriemvafo~ 

rum argenttorum, nifi de boti rf pouf* i Inter bete efì.quod illa paupcr,& inopi, & nuda re - 
linijttilur.facie tniferanda, intuita, bifptda,Ó- cxanguii. 

I Ielle molto maggiormente cagionerebbe ammiratione ne’ Vefcoui Regolari , i 
quali per comune confentimento di tutti, fono dalle pompe , e dagli addobbi difobli- 
gati, fi per ragione dell’habito, che ritengono , e del pollo donde vfcirono;come per- 
che ogn’vno crede , che altri beni non poflèggano, che quelli della Chiedi , che lono 
patrimonio de’poueri . AnziilB-Tomalbdi VillanouanelfuoingrelToairArciuefco 
uatodi Valenza , offendo per la fua pouertà regalato dal Capitolo della Catedralc di 
quattro mila feudi > acciò fi prouedefle delle tapezzerie ,ad vna tanta dignità conuc- 
neuolijcgli li applicò alla fibrica d’vn Hofpcdale : dicendo, che egli era pouero|Ftate, 
e però non haucua meftieri di tapezzarie , ne doucua far routatjone nel trattamento 
della propria perfona . 

EGiouanni Vcfcouo Bodìnenfc, la cui Chiefa rendeua più d otto mila marche, ef- 
fendo parchiHìmo nello fpcndere per vfo proprio, tutto dtdribuiua a‘ poueri, anzi n. . 
meno Gfaccua lecito di tenere vn cauallo, ma folamcntevn’aGnclload vfo di portate 
libri, mitre, & altre infegne pontificali per la DioceG, la quale egli viGtaua a piedi. 
Rinuntiò pofeia il Vefcouato, e fi ridulfc nella Religione de] Frati Predicatori. 


5. III. 
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S ECONDARIAMENTE io mi fottoferiuo a quanto fi è detto , che l'auto- 
rità G concilia con la fantità della vita > e la dignità s'autoriza coll'inno- 
cenza de' coflumi. Quella è la più nobile, efplendida pompa , e piu propria de’ 
Prelati , che giaraai l'humana ambitione polla inuentare . Non ha l'Arabia li 
pretiofi adobbi, che a quelli polfano agguagliarli. Onde vediamo, cheMosèin_i 
Egitto, mentre era creduto fucccflore del Regno , e dtlitiaua fra le grandezze della.. 
Corre, volendo comporre le difeordie fra due Hebrei, non potè venirne a capojanzi ne 
riportò vn'afpra.Sc infoiente rifpolla .-ladoue nel deferto gouernò feicento mila huo- 
mini con gran pace, e tranquillità: imperciocbe quei due non hauendo veduti in lui 
vedigij di fantità quantunque come figliuolo adottiuo della figliuola di Faraone-,, 
folle di pompoG, e fuperbi arnelìadobbato, nonl’hebbero in alcuna llima : Nel defer- 
to, benché in habito aliai volgare, con la fantità fua crai! in guifa accreditato , e refi» 
venerabile, che tutti al fuo imperlo 11 foggettauano tic è ponderatone di S. Gregorio 
VefcouoNifleno. Videmut Moffcm,antcquam pcrjelhorifc virtute firmatiteli, duoì inter 
fe contendente 1 homi nei conciliare nequiffe : polita vero cum fibi ipfi longo temporum 
/patio vacauerit, à mullit homìnum mtlhbui facili prole fìortm reapi : Dal che caua il 
Santo, che niunodourebbe ne'facri Troni introdurli fina tanto, che non s'habbia^ 
con la dottrina, e con lafanta vita autorità lì fatta guadagnata, che i popoli lìanodi- 
fpolli ad obedirlo. Uagnaigitur voce ! fcriptura damare videtur . non infiliendum effe ad 
docendum , in/lituendamque multiludincm,nfipriui magna dilige» t: a, magni fqut labori bui 
camfucrii a udori tate m adipi ut ,vt auditorei verbii tuii facile acquiefcartt . 

E non è dubbio, che ne' primi fecoli i Vefcoui acquillarono l'autorità afe (ledi , & 
a’ fuccelfori con la fantità, e coll'innocenza, con cui anche glifcettri , anche i diade- 
mi alle loro mitre. Se al pallorale lifottomettcuano; e fe noi fo (Timo fanti, la pouertà 
farebbe in noipiudiquaifiuoglia birmana grandezza ammirata .come accadde a San 
Germano Vcfcouo Antifidiorenfc,a cui hauendo Placidia Imperatrice inuiato vn gran 
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vate d'argento pieno di delicati cibi: egli diftribuì il cibo fraTuoi famìglia ri , e diede_> 
a’ poneri l'argento, mandandoall'Augufla in con tra cambio vn picciolo piatto di le- 
gno con vh pane d'orzo dentroui, che fu a lei più prctrofo diqualfiuoglia gcmma,che 
dall'Entree maremme recar le le porefse : onde fatto ricoprire con oro quel piatto , lo 
conferuò per rimedio contea l’infermità corporali . E come parimente a Malfimo.chc 
* -dalla dignità di palatino fù , fuo mal grado , afjonto alla Chielà di Tolofa , la poucrtà 
cagionò ammira rione, e riuerenza ; pofeiache inrronizato che egli fù ,in vece d'accrc- 
. •- fiere le pompe , ft ne fpogKò in guifa, che come fcr fie Sidonioa Turno, egli mcdeli- 
-■ - j molo vide toftotuttoda quello di prima mutato, lìnoad vfarefcabellidatTepiediin 
-fece di fedie i portiere di cìlido , il letto fenza punto di piuma , fèmpliciflìmol'appa- 
rccchio della merda, nè cofi abondante di carne, come di legumi; le quali però noru. 
ad vfo proprio, ma de foraftieri preparare faceua - 

' EeilCatdinaìc Baronio.che quella fioria rapporta, ne piglia occalìone di dire . lai- 
guMo.m pàrmo quindi i nobili , e ricchi, che alle dignità ecclelìaftichc inalzati , prendono dal 
Sacerdooo materia d'vlar» fontuofità maggiori , per trafportare nella Chicli di Chri- 
fio apparati reali . O quelli (che è alsai peggiori qualicfsendoponeri.ed’humili na- 
tali, vCggcndol! al Vefcouato fublimari , cercano (Iraordinarie dclitie . Ne minore^» 
riuerenza conciliò al Cardinale Ximenes Arciucfcouo di Toledo , Primate delle Spa- 
gne, e Gouerna tore del Regno, il conferuare fra le grandezze del la Corre l'aufterità di 
Rclieiofò,& ornatela porpora per lifatta maniera còil ricamo dall'humiltà.che vili- 
tauala fua Diocelì, parte a piedi, parte fopra vngiomcto in vece di carrozze, e lettighe 
e di numerofa Cortei per intralafciare i Bafìlij, i Martini, i Chrifoftomi, gli Ambrolìi, 

S AgoftiniA altri innumerabili. Anzi anche in quelli virimi anni fi é veduto Mon- 
nord'Afflitro Arckiefcouo di Reggio in Calabria,(pre zzare affatto il faftojtenendo 
le pareti delle danze non folamente nudò ,ma ne mena volendole fare imbiancare-., 
ancorché fofsero nere , Se affumicate ( il che i più àmmirabilo, che imitabile ) ne altri 
vafscllamenti alla fua pouera menfa vfare ,che di creta ; tutto che nato d'illuftre pro- 
fapia.e vfeito dalla Corte del MonarcaIt>ero, e d'vna opulenta Chielà Pallore . Ma fé 
non omnibus datum e fi adire Corni! bum , là non tutti polliamo elser fanti, ancorché tutti 
bramare lodobbiamo; e confegucntrmente le non polliamo , ò non fappiamo ren- 
dete venerabile la dignità, e la perfona con gli (plendori della perfe ttioneifa pur di mi- 
ltieridi non tenderla almeno deprezza bile , 

§*IV, 


P Erò concludo, che le Ibuerchie pompe da noi (uggire lì debbano, come indegne.. 

del noflro flato: perche troppo farebbe infelice la dignità noflra (chauefse vuo- 
pod clscr lò(lcnutadallu(lò,edal fallo ; che da S.Bemardo,da Gcrlòne.e da alrricoa 
i molta ragione vègororiprefÌ! Ma, comenelpreccden»ecapitolodei«ohahbiamo, cre- 
derei, che attefa la mntationede’ tempi, e la corruttela -del fecob, la mediocre , e mo- 
della fupcllettile generalmente da'buoni Prelati vfitata , & atl’Ecclelìaftica maellà 
Condecente, non impiegandouilì però le rendite delta Chielà, in tanto non folfc biafi- 
meuole , che più tofto di lodefirendefsedegna.Qucft’aurea regola ci lafciò S.Balilio: 
■che le fupellettifi,& altri adobbi.flc ornamenti della cafa liano ordinati ,ad mràoeri- 

D.t.SI.toa r . ,, , 

luwi. totem magie, tfuom adfjtum . 

i 11 che molto più farà lecito hora, che ne la virtù, ne la dignità Ewfcopale fi truoua_. 
inquel pregio, che fù ne' tempi antichi. Se prefibglihuomini fiftimafietantol'inno. 
ccnza de‘coftumi,non haurtbbono i Prelati a cercare altronde la riuerenza»il rilbet» 
to, e l'autorità» che dafe moderimi: Ma le maffimeChriftiane fono in guifa perdute 
che più fi rifpetta la dignità per l’eflerno Iplcndore, che per la fantirà lua.o per la bon- 
tà di quelli, che la poflfeggono ; anzi bene fpeffbqucfli fono più degli altri (oggetti al- 
rinfolenze. Se a'difpiezzi: ttouandofi molti, che menano vita piu b(BiaIc,che ragio- 
scuole, e chri (liana. 

-k( t Dicod'auantaggio.chediciòquerelauafi Ambrofiofanto, dicondo, eh eplui tri. 
utotmn*' buitur mufiiii'opibuitifuòmbouii mortbut: Onde, che che latrino gli empii Horetici.fià 
mcfl |er, <he la dignità dalle ricchezze ancora , c dall’eflerna maellà folle fpallcggiata; 
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; pareli? fi fila dentro La latitudine della modera rione, e fi fugga il fallo, ne ci falciamo 
attaccare il cuore a quelli citerai apparati: nella guilà apuoto.chefaceua S, Gregorio 
Papa, di cui tu. nudalo a qucH'Eremita, il quale delle di lui grandezzopoco edificato rk; 

rcfìaua.efìcr più attaccato il fuo affetto alla gatta, che nella Tua folirudinehaucua,, 
che'l cuor di Gregorio a quelle maeftofe magnificenze, & alimi perio della Chiefa, 
vniuerfàle. 

£ ftò per dire, che ciò volcfic dimolìrare Iddio aU'horà, che, non pago d’hauer da- 
to a Mosè le tauoledclla legge col luo dito Diuinofcriete .elagiurild ttione conia-, a<Kl . 
fua propria voce fra’tuoni.e lampi, e fólgori, e con miracoli, eprodigi ratificatn a fino 
di conciliargli maggiore fiima, Oc obedieoza ; gli circondò la faccia difplendori , au- 
torizandolo ancora con gliornamenti cfternir il cheauantidi farlo elìce ufore delle-, 
file leggi,c giudice contro i delinquenti, non gli haneua contribuito.!;! a punto ad al- 
tro propolito notolloS.Agollmo, dicendo: Accenta potè Ha te in peccatori!, cum bonorfi » *■» 
cenila defeendit de monte Ja’cie. gUriofa, « 

Nè fi può paliate fenza mérauiglia la riguardeuole fplendidczza.cheS. D, M. co- 
mando, cheli vlaflo nelle vefli di Aronne, e (boi figliuoli; volido anche, che di perle, e intiU 
di pretiofìlfime gemme fodero trapuntare; Facies ve Sic m fanti am Aaron in gloriami 
decorem ; che fe bene il fine principale fu per auuen tura lofplcndore delle Ecclefialti- 
« he firn rioni ; non fi può però dubitare, che la Maeliàfua in ciò non haueflè anche 
la mira a conciliare.il rifpctro, e la vcncrarione al (omino facerdote ; mentre ilpopo 
lofiaffucfaceua ariuerirlo avvederlo fra quelli ornamenti. Ricadeanche ciò ma, 

•Hiaggior gloria di Dio , la curperfona il Vcfcouo rapprefenta, comepure in honorc 
della dignità, cheè factofànts :-T confcrifcc alla facilità del goucrnò,c dcll'obcdienza 
idoUUtaglL ... ' i 

E quindi vediamo l'rfodellacarozza edere a’ Vefcoui antichiffimo, approuato 
anche dafommi-, e fanti Pontefici, come fi raccoglie dall'iltrurrioncl; che Papa, 

Hormifda mille, c centotrenr’anni fono, diede a’Legati, che mandò a Codantinopoli: 
nella quale ordinaua loro, che fe per viaggiofofseroftatiincontratida'Velcoui.iqua- 
li ricufalsero di fare la-profcflìone della fede, fecondo laformula,che a'medefìmi Le-; 
gati fi daua.non fi accettale da loro la menfa, ne l’alloggio.ne altra cofa al vitto apa 
pa rtencnte, ma fedamente la carrozze; cosi richiedendo il bifogno.e l'hofpitalità; ac- 
ciò non fi tenefsero deprezzati.' ..ist.uU 

Vediamo parimente in quefià conformità, che San Gregorio Magno ordinò al Iù4 
Nuntiorefidente in Nàpoli, che rtprendefse , craffrenafse il Vefcouo di qirella Città, 
cheaccompagnatòdavno, ò due foli Preti, ogni giorno andaua al ma< • rendendo 1 

perciò vile.c deprezzatile la maeltàdella fua carica . Ita quotici ieycfìut, cum i no 
autJusbus Clerici/ tàcita* ad mare defcenderc,vt,Ó‘ apudfuot in fabi‘ a /ìt , & ex tranci! 

/invilii, oc dcfptcabtltt uideatur ,vt mhil babere Bpif opali i, ve l ingt‘i),vtl nutrenti* vi- 
dcatxtr . Ofserua il Cardinale Baronie quello fatto a propofitonofiro .per prouare_» 
efser mólto antico l’vfo.che i Vefcoui ritengano per decoro «ci grado loro molti lira 
aitaci, a fegno tale, che chi in pregiudizio della dignità faccia il contrario , era giu- 
dicato degno della correttione de' Papi, e de’Papr fafiti E> quihki intdligat, non ree li U/aaunp. 
t/fc,vtEpifcopì ptuPtbus Hi pati famulisinccdant;ftdquam maximidutifuitut cu/lojitunf, 
sdento t Pontificia crnferetur repreberfione di gnu t, qui cum uno,aut-duobur Clerici ! , attimi , i? 

tau/ànd mare difenderti . \ • :i- f ‘ ! 1 no-.- fii- -..nec.! s - >faoc 

- Anzi S.Lorenzo Arofuefcouo di Dublino iirHibero», il quale non meno invita, 
profonda humiltà,che neU'alcre virtù rendeualì mirabile , per decofo della dignità * 
mandaua la Corte innanzi; come nella fua Vita prefso il Surio lì rifcrifee. Chi farà 
dunque, che ciò bia fimi ne’ Vefcoui moderni; ejnaffimein quelli, che non hanno li 
dono della fantità, e gouernano popoli, che più filmano fi fatte ofteriori apparenze!. 

che la pcrfona,es'f grado!! - . • • 

\ Periotralafciare , che in Portogallo erafi per fi fatta maniera auaozata l*e (terna, 
magnificenza, con cui i Vefcoui foltencauanola dignità loro, che nelle folennità de’ eo , t , lltt . 

Martiri fi feceuano portare in lidia ./oprale (palle de’ Diacoqif il che fu corretto 
nel terzo Concilio Èracarcnfe , celebrato l’aqno «7*. pertfiereptèrogatiua que- « 7 » 
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da del folo Ronuno Pontefice, che ne meno da’ Chierici ; ma da'Laici, è porta- 
to io Tedia. 

Quindi ctian dio S. Gregorio Settimo, con vita Tua lettera datal'anno 1 07 j-fi que> 
relè col Duce, c cóla Rcpublica di Venetia,che’l loro Patriarca, per la fcarfèzza delle 
rendite non potette (ottenere la maettà del Tuo grado 1 eflortidoli però a conTegnargli 
Canti beni, eoa cui potcfTe rendere autoreuole quella dignità, per non obligare la Sede 
Apottolica.a leuarla della loro Città* non non volendola tollerare fi auuilira . Final- 
mente S. Carlo , che lafciò a' VeTcoui ili uftri elTerapii di aufteri tà , e di deprezzo del 
mondo; quantunque vno o due anni dopo di efTerfi ritirato dalie grandezze dclla_. 
Corte Romana, alla patterai cura delia Tua Gliela di Milano, e dopo d’hauere nel Tuo 
primo concilio ftabilito alcune colè incorno alla rifórma de Vefcouiiper cominciare a 
praticarle nella propria perfona» fi diifàceflc dalla ricchiifima fupeÙettile portata da 
Roma; fi riferbò nondimeno molte cofe.chc alla moderau decenza del grado (limò 
nècefiàrie; le quali pofeia dieci anni dopo, con occafioae della pelle opportunamen- 
te gli bruirono per fouuenimento de’poueri.* narrando l’Autore della Tua vita , che_> 
alThorafece Tpogliare la guardarobba,^ tutte le danze del palazzodiquanti drappi 
vi erano, tapezzarie, portiere, padiglioni da Ietto, Se altri panui^ diuerfe robbc_> 
e'haueua in cali. Se alcune Tue pelLccicdimoltoprezzo.echemandò gli argenti 
in zecca. 

Quella medioer i tà dunque pare che proueda alla vanità deludi , e (ottenga la de* 
cenza decretaci, e l’honoreuolezza della dignità. E (è pare alcuno Cattolico imitan- 
do la mordacità degli heretici, anche queda biaiìmafle, bramando di vedere le cafe_« 
de’ VeTcoui coti pouere, come molti SS. Padri delti primi lecoli teneuano i fi potreb. 
be loro rifpondere; Primieramente, che Tc eglino rcodeflèro a’Padori quell’obedienza, 
che in quei tempi vfauano anche i Prencipi.efaceflcro quella diina,clloall’hora infi- 
do i Monarchi faceiuno delle loro minaccie, e ccnfure ; 'non hauerem mo midieri di 
(ottenere l'autorità, che con la giurifdittione.da Dio, dalla Chicfà , c dalla Sede Apo- 
dolica contribuitaci 1 ma mentre anche gli huomini delh'nf ma plebe, non che i gra- 
diranno perduto il riTpetto, il timore, lobedienza, che al (acro carattere àdouui&^t 
eglino medefimi ci necedìtano a (palleggiarlo etiandio con Cederne apparenze. E per 
feconda rifpoda, dire fi potrebbe , chè Chrido non folamente a'Cicerdoti.ma vniuer- 
(almente a tutti i Cfaridiani inuiòle Tue cflortatiooi del diTprczzo del mondo * che_» 
però in quei tépi anche i laici In quella Tanta fimplicità fi contcncuanaOnde habbia- 
naoichedal 293, pervadendoli i Gentili di predare molte ricchezze in caTa di vna_» 
nobile Vergila chriftiana .altro non vi trouarono.che la figura della croce.il libco de- 
gli Atti Apodoluj, due duole fopra la nuda terra Tpiegate.che per lerrolèruiiiano, vn 
turribolo di terra, loa lucerna.e vna cadétta di legno con dentrouila Santiffima Eu* 
charidia, conTormc^ll'vTo di quei tempi; che quede erano ail'hora le tapezzarie—, » 
c le pòpe de'chridiam . Se dunque eglino, che non hanno obligo di rendere riguar- 
dcuole la dignità, fifamo lecito di tener molte fiiperfluità; non deuono biafimarc i 
Prelati, che condecenti apparati dudianll d'hònorare più il grado, die le pedone-, . 
Egli èdouere (dice il Romano Oratore J che fecondo la difuguaglianza de’ gradi Ha- 
llo anche le calè, e gli abbigliamenti diuerfi. Ornanda eft dignit»! dama » main poco 
prcgiodimoftrarebDe d’hauere il proprio honore, chi in quella folo fifermade , lenza 
«Meditarlo adai più con lodeuoli cottami. At non ex domo tot* quartnia 1 dobbia- 
mo però condurre la nodra vita in maniera , ebe più tofto la catti da noi riceua orna- 
mento , e Iplendore, che noi dalla calai net dame Dominiti , fid Damino damiti eli ba\ 
noe and . Et in ogni calò ci conuiene di fuggire gli eccedi , e contenerci entro i can- 
celli della roediocrità,e della mode^3L‘.mediaeritaiadomnemiJuM,culiumq.xriiatraiif» 

/trend* e Si. 

E perche porrebbe perauuentura alcuno perfuaderfi , che io nel progrcfsodique* 
do capitalo habbia voluto tenere vna tacita apologia a fauor di me (ledo, qua fi che 
io ecceda ancorala mediocrità,»! mio dato conueneuole : Dcuo con ognicandidez» 
zadire.che quando piacque alla felice mem. d’ Vrbano Ottauo d'honorarmi fuori di 
ogni mìo merito .della dignità epifcopale.gouernatn la mia confluenza il Padre AL» 
razzano della Compagnia di Gicsù, Adunate di Spagna, e degnodifcepolo,& imir 

tatore 
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latore del Padre AlfonfoRodriqucz.famofoperglieflcrcitiidiperfittione» che trai 
mandò a ‘poderi . Io conferii con quello mio padre (pirituale il penderò c'haueua di 
disfarmi della maggior parte degli argenti, e delle dipcllcttili, di cui do a quel tempo . 
mera feruito conforme all* Wb de Prelati della Corte Romana i e fra'quali io per mol- 
ti anni era dato annouerato ; bramando in quella mutationedidato imitare almeno 
in queflo i Vefcoui fanti, già che in altro non mi promctteua dalle mie debolezze di 
poterli imitare. Egli me lo vietò dpreflàmente , ferii per vedermi d lontano nel rima- 
li ente dalla (anta humilri, che quedo difpoglio ad ogni altra cofa , che emotiuodi 
virtù d poteua attribuite.* ma il buon r «echio mi recò la lòpraccennata ragioncicba 
hoggi la virtù non è più in idiota,- che gli b uomini apprendono d fatte dimodra tionl 
in lenfo dnidro , chea pena d dimano que’ Vefcouùcne ancora con le mago idccnse 
ii procacciano il rilpettoie che efléndocrefdutoa marauiglialllado, Ccillufloda fi 
Gentil'huominipriuati; reni ragione vuole, che i loro fiiperiori diano col connati*- 
uole decoro. Acquietai piu fàcilmente i mici configli a quelli delfinio di Dio, per eft 
fermi toccata in Ione quefia Città di Gubbio, piena diNobiltlJa quale modradicó* 
piacerd molto, chclfuo Prelato d tratti nobilmente, dimanda che ciò ricada in loto 
honoreuolezza.Oltre che mauucni in vna dottrina di S. A godino,per laqualt panie- 
ini di potere deporre agai leni polo, mentre li vede , che fbmmamca te i Prelati di lo- 
data virtù, purché non dano da*fàcri chiodri vfeiti, orna nodcccntcracmc le loto ca* e t 
fei dice dunque il fanto Dottore : Sìuifqtàt aulem rebus frdtertuntibusreJlriDius vri- «Jt&rieu 
tur, quàm fe fe bohemi morti tartan, cum quibtu vini ! , sul lem f tram , aut fuperfititfu* ‘* , “"*‘* 
eli : qui/quii j 7e eie vii tur , vi melai erufuteudmis honorum , tuttr quei ver fu» ,nf 
ledati aul ulìqutd 6gmfieal,aul jUgiticfus (/J: in omnibus taim lalitui ma vfunernm fe- 
rme, (ed liUdi vieniti in talpa ili. 

A tutto quedo «aggiunge, che alcune fiate ciò mi à ritrfeiro molto • propofìto 
per lo rìccuimento di qualche perfon aggio: e nondimenocoifeflòdi non idamedfi 
quando in quando lènza qualche dimolotm adirne hauendo io accresciuta qualche 
pompa, con occalionc della Nuntiatura di Napoli; c prefentandomid alcuna honedn 
occadone hauerei animo d'eflèguire il mio primo penderò! ma conofcoeflérnecet 
fàrio di riformare prima i codumi , e pofeia la eafa ; «l'in terno prima dell'ederno. 

Nc voglio inrralalciare per fine di quedo capitolo,cbe per più innocentemente va* 
lercidì fomiglianti abbigliamenti, e coll'vnico fine di fodencre il dccoroi lodcuole_» 
cofa 4, che il Velcouo tenendo all'ordine qualche appartamcntodel palazzo, per al- , 

loggia per riceuerc le vidtc di perfonaggi , (ubiti per ordinario in alto appartamen- 
to, ornato (blamente di quadri facri.e di (empiici portiere; o £c languida della cafa* 
ciò non permetta* almeno d (celga per fuo fa uorìco gabinetto vna camera ignudi* 
con vn letto podtiuo , Ac in quclU. e nella dia libraria pad? quell‘hore,che all'audien- 
ze, alle coogregarioni. Ac ad altri congrefiì fono inopportune : e vagliad per (è dedb 
degli argenti, della carrozza, e della Icttica, quanto meno da podibile .Diche vil* i»*Ud 
nobile eflempio ci lalciò Papa Eugenio terzo : pofciache etiandio ne’ viaggi portati* •"* 
dod per vlò luo da'minidri Ù letto ricoperto di ricchi drappi con cortinaggio di por- / 
pota. Ac origlieri ricamati , come alla dia dignità fuprema con ueniua, Cotto quei pre- 
tiod arned, altro non vi era, che vn Taccone pieno di paglia , e eoa! prouidebat bona i» 
ttràM Dea, & bominibiu&e» 

Per vltimo non porto la (curdi dire, ch’io diro ai lcmprc non potere il Vefcouo ha* 
nere la più nobile, e pretiofa fupdlettile.c he vna fiorita libraria; e compatii Tempre va 
-Vefcouo mio amicaSignor di gran nafeita, che in vece di quella ,teneua occupata 
vna danza con diuerii credenzoni pieni di bicchieri di varie forti.ne’quali Ipdè dui* 
mila feudi; che poi alia dia morte furono l'oggetto delle rapine; c piaccia a Dio* eh* 
nel purgatorionon fianodatiunri acccd carboni all'anima dia. 

iiiùb-rtol rc!-,i.Tr.ir :' ' ~ l . limola . 
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Della moderatione , che il Vefcouo vfar dee 
ne vcftimenti «i Cap. XXXIV. 
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■ ic meu uci icuiuiiuiuj ,• ma mut fpcflp iJoro prcfagi fi riconofcono fallaci» perche 
-il Ciclo anche ne i deformi Efopi gode taì'hora di nalcondere il pxetiofo teforo dclla_, 
virtù . Più Ciliari, & indubitati inditi).deU. , intcrno dclThuomo, fono quelli , co quali 
♦gli mede lìmo fi manifefta : & appunto la fifionomia del Cielo aliai migliore, chc__» 
quella della terra, a tre cofe dichiarò di vedete rauu ilare il genio di ciafcuno , fra; i e_j 
quali all'habito, al veftimento, di cui bora intraprendiamo a trattare, adegua il primo 
luogo. Atni&uc cor forti, rifui dentium,& greffut bominii. enunci jnt de ilio . Cofjjicono- 
laura con i acutezza del l’uo ingegno anche da Hipocrate; non meno eccellente Filo* 
fofo, che Medico egregio ; il quale però diccua, non douerfi ammettere da faggi alla 
loro conuerfa rione, Se ai loro tratto , Minanti fuptrbè & pomati vcShtot . L animo 
npftro, quafifdegni ftarlctoc fcaipre fra' ceppi imprigionato comparilec tal bota in-, 
pubhco a far di fc/pctucolo egli occhi a ltrtu. c nella portatura, ncH'afpetto,hcll opere, 
c ne', tratti del corpo vuol efler ticonofciuto . Habitat eaimmtntn.in corporii fiata ccr» 
aitar, dice Ambtofio fanto. c San. Gio. Chrifoftotno : I nttrwrer ajfeftuc exterjor babi- 
tue indicai. r ^ '' 

Nel foucrchio culto, e nella ptetiofità de* vefiimenti publica fc Hellala mente per 
incòlta, e per vana . Incuba, perche chi molto s’occupa in adornare il corpo, fuole—* 
per lo piu trafcurare gli oviiampQii de|ranima»tJbi fi ftudiadi fare pompa dife agli oc- 
chi huinani, poco fi cura di piacere a’ diurni ; quello fplendotc efterno.deU'intcrne te- 
nebre ci contezza; lo fpirjtoè antipode del corpo, quandi) il Iòle delle pompe li 
truoua nell orizonte dell vno.dà inditiod’cfleretramontarodall'altro ;illuflòdi quej- 
Ifl ci dimofira la nudità di quello. Hoc enimSludium in ornando torpore, dice il Chriio- 
Àoìuo, internami nebeat dijvrmuatcm : buiut de lieta, illiut majttfellifaciuntjamem,0‘ 
fajiiui vcflmm fumptufjlUuc indicai «uditale. : Non li può attendere a cole fra le contra- 
de, e «pugnanti, chi adorna il feruo , Ufcia negletta la padrona > le fodistàttiom dt 
qpeUo r fona,tqrmepti di quella .. Non emm poffì^mui, & carpai , & ammam fimut exor- 
nare, dille aìcroucil oieddimn Santo. Re è forza » chemianto-om adora jamol vno. 


dificetto ad vn fetido cad aiterò ; poco bueqa fp?ra p*a qifefta delia vita 
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licenze, che nel filèf0.'0»ocno alle vanirà, Si 
alturière d inrródurui vo»_buouanforma ; UquaU-, 
OpdeiJ^la^t^nBcrnartfqàftfJuejraur.etV «jtpa- 
». r^iml/.pnirw>nrA ali f nr n X A .mCfllOr ì 3 1 A 1 C O 3 llM 


publicitafgli rapprefentaT^nnafleriuaza , chq^^aKCtieM,» .. al . nd««? ^ to 


gas? 


a bec’vrfliumidcformiljlis menttum><- ™ — ••• — -- 

Rapporta Clemente AlclTandrino, che nel fuo fecologl. Egittramcon incredibili 
difpendii ergeuano templi fuperbilfimil, con portici, con atrii , con colonne, e con ca. 
pelle, magnificamente adorne, «crollando le pareti di vani marmi , ed imagmidu. 
eccellenti pennelli dipintele mancauano a tanti Iplendori le ricchezze degli ori, degù 
argcnti,c dellcgcmme : ma quando pofeia fi tirauanq le cortine per vedere qua l Dei- 
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****** ai ' ubri s' adora ua» altro non compariua , che il fimulaciod'vn gatto, 
vn eoe odfi lo.d vn fcrpeote, ò di fomiglianri animali, poiché quelli erano Numi 
«qUet popoli ciechi,qucili tempri pighaua Clemente per geroglifico delle donnesche 
adornando con fouerchia, & affettata cultura il corpo, folto la di lui cortina nafeon- 
donorn arnrna abietta e vile; horche hauerebbe egli detto degli huomini / cchcde' 
Prelati ? certo non altro, che quanto pofeia dice San Gironimo, htter fericum,& Hit- 
ubi ■vtderujulgidum.&fornto/um. intelai U mudum, confeiffum.fordidum 


Il mede fimo Santo natra.che quando fanra Paola vedeua alcuna Dama con fouer- 
Chio c ulro adorna, nel rigore,, nella triftezza della faccia, palefaua ilfentimento, e_o »—■ 

J alterat one del luo cuore, e le nc faccua la correttione, dicendo ; MunSttamtarporu, 

Jtque vrj/nui, animi tjit immundittaen. 

Vno (colare d'Apelle con molta diliger dipiofeil fimolacrod’Helena, caricandolo 
d. prctiofc veft,, e di ricche gemme adomandolo ; ma quando il fuo famofo Maeftro 
ia vide ; O giouanc , diffe, non hauendo tu hauuto talento d effigiarla bella , la dipin- 
f c . '*'• • acradc a chi fi diletta di pom poli v.ffimenti , che non conofcendofi 

1.1 )i c a far moftra della bellezza di virtuofe operationi , vuole almeno dal culto, e 
dalla ricchezza degli habiti conciliarli la ftima . 

S. Bernardo accagionando vnliuomo di Chiefa del diletto c'haueua di fomiglianti f . 

pompe, e curiofità , gli rammenta , che dall'erario dd cuotc fi cauano tutte l*falfe__» 
de v ' c '' 1 ec heperò, Non tanto curjretur carparti culmi, nifi prìut neghila^. 

JutJ/ct mene intuita virtutibut . Anzi narra Aulo Gelilo, che Demoltcnc , & Ortcnfio, g*u-iì., « t 
lamol 1 Oratori, Greco vno, Romano l'altro, furono per l'affettato reftire prouerbtaci 
clchcrmti : mirate fe ne poflòno acquiftarlode i Vefcoui Oratori Euangclid » 

.. vero più vana,che inculo con quella vanirà fi rnoffra la mente. Ari- 

*tle ci da di ciò contezza, dicendo eflère proprio degli huomini vani c bramofi dell’au- .. „ 

ra popuJarc, c di niente effeminata » Ex ve Hi tu, & totius corporis tabi tu, ornatuqu^^ 
oommum laudem aucupgrt . £ Giuliano Imperatore predo Ampliano Marcellino prò- 
nuntioquclfaggioaforifmo. Turpcelì /apienti, cumanimum babeat. captare laude i ex 
crepare , (tifino Augufto Imperatore, predò Stictonio , diccua quello edere vno ften- ' >f ‘ 
■ire o della vanirà, e (uperbia . V efiirui tnfignit. dh molili /uperbia vexillum eli . Pro- «*i.ìh»h- 
uerbiaua gratiolamcnre la vanità di quelli tali S. Gio, Chrifoftomo, dicendo, che dal 
1 etto di var.a gloria, chehaueuanoincofedipoco rilieuo ,& in opere dall'altrui in- 
u tria teflute , & ornate, ben fiporeua rauuifàre, quanto fi farebbono pauoneggiati uìlLii» ,* 

1 qua ine loro hcroica arrione. Si a li or um artificiofe ladani, auidfacerent, fi quicauam 
magni difnpfit praflarent ? 

St'marebbonofcarlc tutte le lingue della fama, e pigri i di lei vanni per publicarnr, 
c procurarne gliapplaufì/anchc i Dcmofteni, anche i Tulliifembrarebbono loro corti 
icitoriper tciferne panegirici : Se 4 vna delle piu flolte, e ridicole vanità, che dall'hu- 
mana tolha produrteli podàno ,& alla cclellc Sapienza direttamente contraria , la_» 
qua c ciprellamente condcnnandola,didc , In uefiitu na glorierii vnquam . non fola* s “*'" 4 
mente perche adii più pazzo farebbe chi da' veffimenri volclfe calculare la (lima, che 
li r i ii' fn « u °mo« che chidouendo comprare vn deffriero, lenza hauer riguardo 
a J ua bellezza, alla qualità della razza, nè all'era, nè lègenerofo.fc obedientc al fre- 
no, le di picciola teflj, fe di corte orecchie, fe ampio di petto, e di piè balzano , tutta., 
a cera mcrtede io ollèruare fe riccamente bardato comparila, e lèdi vaghi ricami, e 
trapunti ornata fiala fella, c dorato il freno , Quemadmodumflultui eli , diceScneca, 
qui equum impenna, non ipfum infpic it;fed Fìraium etiti, aclrena, Ile fìulrffimui qui borni- 

me ex ielle animai. J mi 

Oltre che il compiacerti de' fuperbi ariteli, altro non è, che gloria rfidelle proprie_» 

C ' le f 1re °ffcnrationede‘ga(lighi , che far pompa d'vn carattere di vituperio, 
a a Diurna Giuff iria ini predò: pofciachc la vede è fuppliciodatoda Dio all'huomo 
c° a nel rerrede Paradifo, per lo comedo peccato, il quale feoperfe, e refe obbrobriola 
a nudità noftra;ed appunto SanGio.Chnfoftomocon vna dia ritleflìonc celo rappre- 
cnta. Jj>njre,]d>c ob/etro, cerpm ita ornai, Ò- goudei buiufeemodi l Non cogitai juodpro wi'.'oò».™ 
,nj g>‘oj U ppl:cto pnptertra ngf fftonem tegmen hoc exco •itatum, eli i Cottilo altro non è 

che 
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che applaudire al proprio biaGmo, è vn fare più riguardeuòle l'infelicità riòftra.è vtd 

». n,„„. ^o^deagran 1 ragione San Gironimo aguzza lodile contro a’ Preti, che fi 

di rompaHre vani, & attillati: eSan Bernardo dicena > che alcuni Ecclefiaftra del filo 

r.. r> , f CC0 | o jmitauano le meretrici, nel cercare da' pompali vedimene. * We. afa «mi* 
c"^. c«- &i Padri del Concilio di Colonia, per dimoiare quanto indegna colà Gano le pompa 
ne i Chierici, apportano il diuieto , che i fanti AP°doh Pietro e Paolo nafeceroal^. 
donne di cui la vanità è propria, c nelle quali le pretiofe vedi fono in qualche parrei 
fendibili . Hor mirate quanto lì farebbono quelli Santi adirati, fo hauelfcro veduto in 
ceffona d'alcun Vcfcouo vn lì fatto abufo . 

* _ /v» i x r r r.Um»nrn rAnfll! 
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p «.t-rrrl dell'altro felfo : Il Santo ritponde, cno aeuonu oce - 4“-“' ^“ v “ Z~Z 7 . ' 

vogliono edere fretti alle lcggidcl Matrimonio, .quali hannoa ftud.arfid, piacer^ 

, a Dio, c non agli huomini ; celie nelle donne maritate, per folo motiuo di piacere a 
loro mariti, li podbno andar tollerandogli habiti pompofi, fenza i laici, & : i mij 
però Secundum ve niam.nouficundum imprium . Nam ornala, max, mi Cb'IÌ'anorum, 
& Ciri fìunarum, non tantumnuUu, futa, mendax, verumnc aunquidcm 
pa,fedmorei bo.ift.nl . Quindi calculare poffiamo . ciò che rifpofto hauerebb .n prò- 
polito degriftodi Vefcoui , fe godcdèrodi comparire fouerchiopompoG, e dJicati, in 
vece di ornarli della gloria di Dio , che è la vede piò propria del lorodato Epifiopit 
Jp,c«.|(r*a -..aii.ft Dii gloria , dille Gironimo fanto. Et hebbe ragione S. Agodmo a dire, qu 
diedero nellf donne maritate vna permidìone , vn’indulgenza i perche ncI v "° 
che quelle hanno legge cfprcira da i Fondatori della ooftra làuta fede, che vieta loro la 
pompe . |W««, dice San Pietro, parlando di quel feto, non file x trofica, captila! u- 
H-.c.t.n circumdatio auri,ant indumenti ve/hmentcrUm cullai : a cu. facendo ech S. 

lo, comanda a Timoteo Vefcouo d' Efefo, che nonpermetta alle donne iludi, e gli ec 
cefii nelle pompe. Simili ter, & malierei in babilu ornato, cumv<recund,a.& fibrillate^, 

ornante, fa & non in torli, cri.ibu, ani auro, aut margarW, , 

come potrebbe vn Vcfcouo riprendere le pompe nelle donne , di cui fono gogna» 
pccu! iarc dote, fe egli medclimo ,a cui fono .mpropr.idìme , m c» fi 
??»»«« uolc ì Ninno fi perfuada, dice S»n Gregorio, di poter fenza colpa vfarc 1 °‘ tu 

“ dio delle pretiofe vedi ; perche fe ciò fi potefsc innocentemente [^e, ne Chndo n^ 
hauerebbe lodatoil deprezzo in perfona del Battifta, ne 1 Apoitolo 1 hauerebbe anc 

Ter tu! H a 0*0 pur è dall'hauere il Saluatore pratticato in feftefco, «commendato iti-. 

Tenoii. altri la viltà degli habiti.cauòvn terribile argomento. Igitur qu/ notai, .reieei i qu 

reìeeit.damnauinqufdamnauit, in pampa diaboli depulaui/. mùnto 

Ca o Imperatore, come da Siitelo Vedono di Cirene lì raccoglie, e Cario Qu. n to 
a’ giorni dcQioftri padri, furono tributati di lode, per la «od^ e fimpl.Cità de loro 
vediti i e molto piu fenza duhbio dourà arcuarne lode vn facto Prelato . 


§. I. 


E 


GLI à vero, che l’Apoftolo vuole ornato il Vcfcouo.d, cu. deforme I ■ .dea Or«- 
lui: ma d’altri ornamenti parla egli, che de' material. : im ««rea «1 obb ft a- 
nicri, ma habit. propri!, & inleparahili da noi; la compofit.one de . f . f * u ® '.ftiti 

»tkiu.uici A tratto delle parole , de’ gclii nel caminarc , e la decenza c grauitad g 

l'autorità del Romano Oratore . Ornatu, dicilur, qu.decorum /"--««*• 

k Mi, u & firmane . E F. A mbrofio ponderando queda (entenza dell Apodo o molto 

ben la dichiara, dicendo, che Si iuxlafinfum ti, ter* tantum ^ 

dote,, quamamiBum quarti dar, arem t v. g.eaRarma, 

,Ue ftnterftpiftpo, credi, effe alUorem, quivefiem induenl 

Jìolu, tati tir fi intelligi non vali i quia non carne Epifiopum.fid mente docc fi. 

Vf tilt tacerlo, placca t Dea , qui anima m babucrit compo/itam Oca . q^. 
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Qucd'ornamento interno rende nobili, ed illuftri anche le vili, ed abbiette vedi. 

In conformità di che, come narra Socrate .intendendo Tcodofio Imperatore, che il ^ 
VefcouodiChebr», Prelato d’accreditata fanti tà, haueua relà l'anima al Creatore..», 
fececon molta diligenza cercare la Tua pouera velie, e la portaua adotto , (limandola 
piu che l'Imperiale paludamento : quali più fi honoraflc di quella , che Alcide della.» 
ipoglia del Leone di Lernartantoè vero che cóla virtù ^noncòle pompe s'acquilla lai 
v encratio ne, e che la fa ntiràd'innoeéza.ì la vede, che ornare, & abbellire dee i V efeo- 
ui, conforme al vaticiniodel Ri Profeta. Sacerdote lui induanturiuflitiam . c Zacca- r u.i)i.». 
ria fornaio Pontefice in vna lettera enciclica a' Vefcoui della Francia, fetide . Nqttnoi 
bollar commendai vefltum.fcd fplendor ammortirti. 

San Bernardo permette al Vcfcouo il ricamare anche di gemme il fuo habiro; ma 
gemme tali, che piu che i diamanti, e carbonchi rifplendano. Nulla /pi endìdicr gem- 
ma in (inulti PtnlijScit, burnì /iute . Lo fletto S. Paolo, vno de’maggiori Vefcoui c’hab- ^ 
bia hauuti, ò fia perhaucrcla Chiefa, fi proteftò di voler tempre honorarc la fua cari, 
ca. Quandi u qutdtm eeo/um genlium Apo/hilut,mini/Icriam metta bononfhabo . Quelli 
honorati (limoli dobbiamo hauere ancora noi di farehonorea Dio, che fi degnò d'e- 
leggerci a grado nella fua Chiefa fi fublim es allaSede Apoftolica.checihairitnanb» 
zatnalla nottra Chiefa, che ci ha per fuoi fpofi riceuurii Se a noi (leflì.per non moftrar- 
ci di tanta dignità incapaci: il punto (là di fapere in che confida quedohonore , fe^i 
nella pretiofità delle vedi, Se in altrefadofe apparenze, ouero incofe affili d merle r & 
appuntò San Bernardo feriuendo ali'Arciurfcouo Senonenfe, nel difingannarequel 
gran Prelato, ancora noi cauò di dubbio. Honorificabilit autem non cultu veftt urti ,uon 
t quorum fi>flu,non ampli s aàtficqn/ed ornati! mori bui Jh/dyi fpirieual bui.operibui burnì : 
epofeia dolendoti di molti Prelati, che tutto il loro honore in quedi ludi in quei tempi 
niodrauano di collocare, fieguc egli . Quam multi altieri etrnitnrin nonnulla Saccrda- 
tibui ut finirti culliti plur imiti, virlutum aulirti nullui,aut txiguut . A quedi foegiunge, 
che volentieri ridurrebbe a memoria quelle parole dell'ApolloIo, No * in velie predo/ a 
fc non temeflTe di prouocargli a fdegno , tenendoli offe fi, che voglia applicare a loro 
vna lentenza detta per il lèdo più vile, e fiacco: ma egli fi (cu(a con dire, che anche i 
medici dicirugia vuno il medefimo fèrro per lo falaflo de' Monarchi, e del popolo mi- 
nuto,- ma fc fdcgnanod'effère trattatiielparicon levane doanicciuole , fchififto 
d'i.nitarle ne' difetti . 

A fi fatto difordine volle porgere rimedio il fecondo Concilio di Nicea , che perciò 
re feci quedofolenncdecrero. Omnii iafìantia, & ornatura eorporalii à/acrato ordine « 
aliena eflìcoi ergo Epifcopot,vel Clerica, qui fe / ulgidit,Ó' elatii vcffibut ornarti, emendati 
oporteli quod/Itn hoc pcrmanferint, epilimio tradantur ; che era per auuentura la folpen- 
fione di alcuni giorni, e per maggiormente obligaregli huomini facri all'ottèruanza-, 
di quedo Canone, Io prefidiaronoi Padri del Concilio coU'eflèmpio de' maggiori, con 
la ragione , e con l’autorità dello dodo Chrillo . A pri/cit enim vfque tempoxibuiomnit 
j aeratili uir cum mediocri, & vili velie conuer/abatur . Ecco Pedempio de' Vefcoui an- 
tichi ,St Apodolici .Omne quippe qiiodnon propter netej/ìtatem /uam ,/edpropter venufla- 
lem accìpitur, elalionii babet calumniam ‘ quemadmodum magnai habet Ba filmi i ecco 
la ragione, che riguarda la fuga dell'odentatione, e della fuperbia. Qui molhbut ve- ■aob.». 
flipntur,in domibui Regum /unti Se ecco l’autorità di Chrido, che vuole che quei delllj 
fua corte ladino quede pompe a' corteg'anide'tcrreni Monarchi» 

Ma perchecon il corfo del tempo erafi pcrauuentura di nuouo quedo abufo intro- 
dotto ; però piu ditrefecoli doppo, Innocentio Secondo nel Concilio Lateranenfe t> 
nouò il diuieto, infegnandocon quai pómpe , con quali ornamenti portiamo in viu, 
medefimo tempo recare diletto agli occhi di Dio , e degli huomini . Prati pimui, vt 
latri Epi/iopi,quam Clerici, in ftatu mentii, in babitu corporii, Deo,éf hominibni piacere /ho- 
Jean! : & nee in /uperfluitate,/d//ura aut colore re/lium, nec in ton/ura,intuentium {quo- 
rum forma , Ó" exemplum effe dicunt ) offendant afpcfìum './ed potiut quod eorum deceat 
fa» fìtta lem prxfef crani . 

E con ciò fi rifponde a quelli, che honeftano corali pompe col titolo di cagionare-» 
dima alle perdine, Se alla dignità loro; podiachc con gii tubiti buoni delle virtù , e de' 
•oftumi portóno ciò molto meglio conteguire .- non intendendo peto di partirci da^ 

Parte II. * ’ “ $ quanto 
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quanto nell'vltimo paragrafo de! precedente capitolo fi è detto, e confiderete.' Que- 
(ta maffima fu molto bene ititela, c ptatticata da Ageltlao Rè di Sparta predo Plutar- 
co, & Athcneo, il quale portatoli alla Corte del Rè d'Egitto in habito femplice , c po- 
polare, quantunque fe ne vede (le cagionare difprc«zo , non (blamente predo i Gran, 
di del Regno, ma etiandio predò j Cortigiani ordinarii, che fi perfuadeuano che il Rè 
di Sparta doueffe comparire a guifa del Perdano fplendidiffimamcnte adobbato i no n 
•*nm c ' però volle punto alterare ri fuuconfucto v edite.- Sed interim o/Iendt , dice Plutarco, 
Mate fìnte n, dignitatemque regiam non vefitum/plendore,fed prudi alia , ac fortitudine fia- 
tati «furiere. 

Ec il B. Pietro Damiano narra di due Vefcoui, che furono fi lontani dall'acquiftarfi 
hpuutione con la vanità e pretiolità delle vedi, e degli «dobbi , con cui credeuano di 
ricoprire la nudità dell'animo i che anzi per quefta Sieda cagione vennero depofti , « 
delle loro Chiefepriuati, l’vno da Nicolò, l'altro da Aled tndro Secondo Sommi Pon- 
tefici. .V ec eu profuit, lòggiunge il Damiano, quod Pontificet lignei auratie vfi/urtl ha * 
culit, dum Sacer,iottj meri tuoi non nitor tjfieiat vefhum , fed Jpiritaltum norma -viriti lumi 
&non tracanna margarita,- vel gitnmasjcdmcraaurt decenni Saeerdotcm. 

lèdi Scipione Africano fouuicmmi hauer letto ,che comparendo nella Numidia-, 
con (empiici c comuni vestimenti, accrebbe lommamcnte predò quei popoli con tale 
anione la Tua fama , e la vcncratione della propria perfona . Et Augufto , che pure—, 
modedamente veftiua,reggédolofcettrodi tutto ! Mondo, non lippe con piu cffica- 
«i-r-ia., cc mezo riprendeteli pompofo veftirc de- Romani, che con proucrbiarli colà predo 
ae 0 !*- Plutarco, dicendo. En Romana! rerum Domino i, gtttcmque logataml quali che con_, 
quel ludo diminuissero notabilmente La maeità, il credito, e l'honorc.in vece d 'accre- 
scerlo: il che con molto maggiore ragione fi potrebbe dire de’ Prelati. EnEpifeopot 
Aptjìolarumf ut ceffone, pepulàmmquiPaflotce ! polche (c mai(che Dio cedi) fra di loro 
«'introducessero i ludi eflèooiaati, ofeurarebbono lo Splendore della gloria virile; ma.» 

4 • • queftò argomento dourà dibatterli etiandio nelfcgueute Capitolo. 
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A queftaanateria c fi conforme, e connefsa con quella del precedeste capito-' 
Ioì che ambedue con le medefime regole caminano; epcrciòquantofinquì 
( «còrtro , intcoderc fidee io lode della pcrf«tionc,& in biafirao delle fouerchio pom- 
pe: imperciochflfeja perlòna del Vciouonon ivcfritad'vna notoria .ecofpicua l'an- 
tità, e s’egli in tutto il tenore della Tua vita non vfa vn’auStcritàvniforme ; non dourà 
ne' vediti partirli da vna prudentemediocriia.edall'vfode'migl'oriPrelacidcIfuofe- 
cob i fi perfodencre il decoro, e conciliare alla dignità fua il rifpctto de' popoli i come 
per non dar paftura al prurito ordinariodegli huom ini, di fiorccre anche le cofc in fc_j 
ftefse buone , elodeoli,apcruerfeiaterpretatioai, òd’auaritia , òd’hipocrifia .ò pai- 
liatolaico, oucradt genio vile, c plebeo. 

Onde il traboccare nell'altro eftremo , potrebbe per auuentura non punto meno 
«(Ter vitiofo, e non meno offèndetegli occhi altrui, che le pompe > come in propofito 
degli adobbi della cafa fi c copiolàraente detto. Che pertiò nella prima Congrega- 
tione tenuta io Treoto da' Padri doppo l'apertura del Concilio, furono egualmente-, 
riprelè ne’ Vefcouile vefri v»ne,efontuofc,« l'abbictte.e fordide. il clic è conforme al 
D.tft'.epin. confcglio lafoiatoci da San Gironimo . Elegarniae & far Jet pan modo fugiendat: quia-, 
H,, °" alterum deheiat, alteravi gUri am redole t . 

. La foucrchia abbiertionc del veftire in vn Prelato , può non meno, che la pompa., 
«(Ice attribuita à negligenza dell’interno , che (oliente l'efteriore accompagnai im- 
perciocbe per fi (atta maniera confinano con le virtù i vitti, che bene Spedo con Somi- 
gliante abbicteione fi vece! la all'aura popolare, e fi vuole dar paftura alla vanagloria, 
e Sotto vn'humile vede fi cela vn cuore Superbo; Se vn'habitp dispreizato ricuopre— 
vani, & ambitiofi penfieri . 

li lacero pallio d'Aatidene .diede adiro agli occhi di Socrate, colà prefso Laertio.di 
penetrare per entro quello la vanità del di lui cuore, oe potè contenerli di non dirgli .- 
i,et.i,s»t, YideopcrJctJJuram p alti j vanitatene tuam . £ Sidonio Apolinare diajòpeggior vino il 

mendicare 
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mendicare per quella ft rada, che per mezodelle pòpe, la gloria. Affé flore de velli unt-, 
■à'Jcretione fuperbiam,* il fri pompai», fqualloreiaflanttam. Anzi S.Gto.Chrifoftomo Ieri- 
Ucr.dQCOnttaa'gciuili, diede quefta lode a’Chriftiani, che non Ce nc vedclu alcuno 
comparire per lai Città con vcftiti vili > ne laceri. 

Haueuano i Vefcoui delle Gallie, nel fccolodi Papa Ccleftino l. in vfo di portare Mt| . 
il pallio anche eglino , quali mioui filofofi , -cori cui pretendeuano di conciliarli Topi» 
mone di fanti tà, lenza porre ftudiodicoltiuare in (citelli colhimi lanci . Il fommo Po» 
tericc con fue lettere cercò di difingannarli, dicendo : Difcerncndia plebe, vei c/ttritja-, 
mui do tiri nailon velie; conuerfatione, non babàu; mentii putitale, non cultu. 

I. La virtù non li ritira mai negl'angoli r odiagli cftremi, e rutta maeftofa nel me» ’ 

zo comparifcc, c quali non dirti, più in quella, cheinqualunquc altra materia ; e la_. 
ddcretione,che è il condimento d’ogni {ridettole ateione , dee haucrcriguardo alla_« 
qualità delie pcrfone.c de’gradi .die però dille Ambrolìo fanto: Honefiaù, vel neeijp 0 Ulj ì 
tatimbilie/it: mà dall’altro lato , nibil acceda! nitori. no:: ■ ea,«.i| 

_ Si tenne propqfìto di queftamaateria da’l’adri del Concilio Oangrenfe , ■ quali fe- 
cero moftra di approuarc nel veftire degl'Ecclefiafticipiù la decenza, & honoreuo- r 
lezza, lontana però dalle pompe , che l'habitopoliciuo ; benché ne meno quello ri <«u< JLa 
prendere voleflero . Parfimontamcum velie burniti non reprobami , fieut etiam ornatù Sar'*'*'** 
prater col pori; dilige» ti am infutatum laudamui, DiJJblutoi autem , & fra fio! in veliibui ( 

ìncejius non recipimut. Anzi i Padri di quel Concilio , minacciarono ilfqlmine dello 
fcommunica contra quei, che bialimauano i Vetcoui, perche vhxunoilBirro' velia-. *>’*•» 
fericai cosi in quei tempi chiamata. : - 

Io crederei, che fe il Vefcouo nella liberalità verfo i poueri non (òlle ptofufo , Se in 

tutte l’altre attieni, non efprimelTe vna vniforme confonanza d’humilrà ; tl veflir vii* 

ed abbietto, gl'imprimercbbc vn’ineuitabilc carattere d’auaritia, e lo renderebbe di» 
fprezzeuolc nelcofpetto di tutti» la douei S.GtouaaniElemofinicro,ched:ftribuiuo ^ 
tante migliara di Crudi nelle limoline, cagionaua veneratione,erilpettoiI veftirpo* 
ucro,che faceuaj nel che fu egli s‘i rifoluto,cbefendogli donata vna ricca verte > da.» 
chi bramaua di vedere ornata la decenza ,.e la dignità, egli tutta notte ne pianfe, pa- SlI ei „ 
rendogli di troppo pompofamente veftire, mentre a molti mancaua il «cellario ; e •» *i-u«4 
però non potendo acquietarci fuoi configli la vendè, e diftribui il prezzo a poueri, il 
che rilàputo da eh i donata gle l'haucua,la ricomprò, c reftitu'glcla»£c egli la vendè di 

nuouo . . ... a 

Chcdelrefto.quantunque la dignità s’habbia a foftenetc co' riguardcuoli coltu- Tm>iu _ j4 
mi > non fi può però negare, ma (lì me mqucftocorrottofccolo, che (come dille Ter- 
tulliano ^non fiano gli hablci, indice! cujlodejque JigHi/j/t». E quello fu ilconlèglio,che /.kìw, j. 
diede Seneca prelfo lo Speculatore alla moglie di Nerone, che nobilmente veftilit_> 
non propterf e, fcdpropter honorem Imperi/; Anzi anche al (uo Lucilio diede tale auucr- 
timento. Onde bramando Pipino allora amminiftratore del Regno di Francia , di lud.»».? 
làpere da Zaccaria Sommo Pontefice, qual forte il decente veftire de Vefcoui , de 
Chierici, c de’Moaachi; Zaccaria in vna fua lunga lettera, gli rifpofe : Nam& noi A~ 
polìolica au fiori tate fubiungtmus ,vt Eptfcopus tuxta éinttatcmfuam indumenti i vtatun *uoa*-u» 
/imiti modo.Ó • Prctbyteri Cardinale!: (oggiungendo, che oel fecreto del loro cuore pof- 
fono cuftodire l'humiltà , né lafciarfi attaccare lapoluere della vanità ddlevefti. 

Non enim noi bonor commendai veliium.fedfplendor animarum. Infogna dunque la Ca* 
tedradi Pietro, che dalla perfona.dall'ortìtio.dalla dignità, fi pigli la milura.ela nor- W(t 

ma del veftire: Se in quello a punto, al fornire d’AriftoreIe,confiftc il decoro, cioè a 'J**** 

dire, che il tutto fi bilanci fecondo la qualitàdi ciafcuno ; ilchecorrifponde alla dot- 
trina dell'Aportolo, In decoro babitu,boneJìoque, 

S.Carlo, fe bene ncgl'habiti di fotto,e nella zimarra da camera , con cui fidamente oh<n«M* 

da'fuoidomcfticieraveduto, godeuadi andarefomprodilprezzato; nellevefti però «,,* 
fupcriori conforuò il decoro, vfandole conforme al fuo grado; dicendo, che non erano 
fue, madelladignitàCardinalitiai e lo (lelTo ftile hauerebbe voluto, cheteneflfero 
glabri Prelati; che perciò riprefe vn Vefcouo, che portaua calze pompofe , dicen- 
dogli, che il Vefcouo dee nel buono cflerapiorilpleadcre a guifa divn'accefo dop- 
piere.» • 
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Riferifce PoflìdOnio Vcfcouo Calamenfe, che il veflire di S. Agoftiao èra modera- 
to, e conueneuoic.nò troppo fantuofo.nc troppo abbietto; ma ch’egli fi mife nel mczo 
fenza piegare adalcuno degli eflremi. c lo lidio S. Agoftino .Icnucndo a’ Tuoi fiati 
Eremitani, afferma, che nondifdicca'Vcfcoui la velie ricca; bench’egli perefièrere- 
|igiofo,e per aliti titoli, che nella Tua perfori a concorrcuano.la ricufailc . A/e(o,dice_, 
egli, téli» offcfatfan{htat vejhu •. offertur inibì v. g. vcfln prctiofa , forti decer Epifeo- 
>' quamuts note detrai Angufhnum.ideSì, bomwempauprrem de pjuperikut nstturr. 
£ *t<or fruire vaiti, de pretiofavejle crubefco, quia non dee et bine profrjftonem ,hunt adoni- 
niltonem,b<tc membra, boi canai . £ cosidircbbe ogni Prelato, che in ogni altr’attiODc_, 
attcndefló al deprezzo del Mondo, edife fldlb;ma fccgli ndredo none da Dio lì 
favorito, che fappiaàòUeuacfi.foprai (ordinaria conditione de’ buoni Prelati del noftro 
tempo, farà ottima coiafanchc. al fenrire del Romano Oratore) la mediocrità ncl.r«> 
«f,| (lire, come in molte altre cofer&è lodeuolc il non dilungarli dalla coafuctudtnc de‘ 
tempi, e de 'luoghi; mentre non pieghi ail'ccceltò idi che S. Giroàimo loda Nepona- 
<WH> . »Mli a cui.come.a femplice prete, meno che a’ Vdcoui conuenilia la pretiofità dcll*.^ 
velli. Culliti Neperiani, dice egli, proumeia morem fequens nic muuditiji , ntt fordibm 
„ ?. notabili ! . E tale fu l'auuertimeato, clic Scnecadiedea Lucilio, che non fimoilraflè_, 

. ne'vcfiiti diffitniie dagl’altw' della fua cohditione.-ma benfinall’jntctno.psù accomo- 
dandoli all’vlb, lènza dare nelle pompe, ne nella Viltà, e fludiandoGd' oliere più colio, 

* j ; , ' c ^ e di parere, partale delia virtù. 

11 Vcfcouo èporfona publica.e mentre la fuaautorità non vctlga da (ingoiare fan- 
tità follenuta.non può fprezzare fe Hello ncll’clìerno , e compatire vilmente voilito, 
c^e non renda la dignità dilprezzenole r &ionc vidi l'cfpcrienza in vn Prelato® io 
amico, che pochi anni fono pafiò a miglior vita. Il decoro nel veftirc, purché nootrai 
(igni in pompe, e iulfi; concilia riuerencia, e veneratione: perche i popoli fanno gran-» 
ti> P na.i> c * lò delle ellerioritàieben fouente più honorano gli habiti,chegrhuomtni. Nana-. 
Lampndio.chc Vlpiano venuto in odio ali dicroto, fu molte fiate dalle loro feditioni 
djfefo dalla porpora, che lo tendeua venerabile: . erb.c. 

£td appunto il ricordodato da CalCodoro, al Rettore della Prouin eia. Oomiàt 
tua procul duòlo ittici 1 alia elauot intende, quoi feiat non inamttr pofitat t bine ft , vt 
funi publicum agente i purpuram cernere ride vigore Jemper Principi i admoncrenl. 

_ àn guila tale però, che aliai piùriferuaro, e con maggiore modera tione, eri Iparam- 
bio camini, chi non le rendite de’beni patrimoniali impiega ne’vcfliri.malecccletia- 
iliche, le quali, fuori dc’praprii bilògni, è in obligo di difpenfare a’ poueri ; come a fiio 
luogo diremot e molto più parco ancora elferdce, chi fu da’facri Chioftri al trono 
Episcopale follcuato; perche in lui farebbe nota di vanità, enla(Iàtioae,rvlàre liabiri 
forici, c come pur bora habbiamo detto, dourebbe con S.Agollino arrofirlcnc, non-, 
douendofi da il’habito della fua religione, (c non nella forma dilcoftare; eccetto però 
ne Ponteficali : Onde S.Bafilio, che priuatamente vfaua Thabito religiolò.emode- 
'* ^ 0i nella Chiefa (e lo narra Ciro,) quando era pontificalmente veftito.rendcua di fe 
vn bellillìmo fpettacola- aurea fio L, & vultuinfigni vefìitum: conciofiache iui haiicf. 
fc riguardo non alla propria, ma alla gloria del C delle Nume, Se alla magnificenza, 
& allo (plendore dell Ecclefiadiche fuationi. 

Sarà inuentione a Dio molto grata , &vn rimedio preferuatiuocontra la vanità. 
I'imitatare Eugenio terio,che lòtto l'habito Pontificio vfaua vcfledi lana ; e non dif- 
metteua la cuculia, etiandio di notte tempo . Così San Lorenzo Arciuefcouo di 
Dublino in Hibernia, vlando vcflimenti molto decenti allafua conditione.con vo_» 
afpro cilicio le fue carnicopriua. Et in quelli vltimianni il Cardinale di S.Onofrio.fra* 
fello della fanta memoria di Vrbano Ottauo, fottolevefti Cardinalitie, portaua_> 
Tempre l’ habito della fua religione Capuccina i tuttoché l' diate oltre modo l’an- 
guftiafle, , ~ 
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Che il V efcouo non dee nella dignità infùperbirfi. 

Cap. XXXV. 

V N’ huomo, che fi miri fopra il Trono, tra i piti chiari ornamenti di gloria f cìr> 
condato da vn nobile, e numcroia Clero; accalorato dall'autorità ,e dalle rie» 
ebe renditesfollcticato da gli adulatori, & adorato da'popoli, ebe alla lue» 
periona , Se alle lue benedittioni piegano diuoti.ela ccruice,& ilginocchio , fe non 
■i^gg'pjlènon riconofcegl'eltcrni lpJendori,percofe vane, e caduche, e per apparea- 
riprolpettiue; fo fta le grandezze, la propria viltà non rauuifà: ageuolmente , lenza-, 
auederfene, l'ara dal fallo forprefo. 

E proprio dc'gradi,e de gl hooori, il generare (piriti altieri, al fentir del Chrifollomo. t esima. 
Nibtlita nt/uptrbiam tuebit, fieni priaapatui, ó- primi eonfejlut : perche la fuperbia, che Ì2ùÌ.‘‘'“ 
con elio noi ad vn parto naicc, ageuolmente con li dolce pafcololt nudrifee, s’accrc- 
fce,cd infiamma : Nellaguilà, che dal fcrroia ruggine, la tignuoladal panno, e dal 
legno il rado lì produce ; e tutti quelli infelici patti, non meno, che la vipera, machi- 
nanoTradimcnti achi die loro la vita , Il che altro non è , che ingiuriofamente per* 
uettire il bell'ordine della natura, la quale ci diede vn animo in ogni fortuna ,a fe me- 
de fimo eguale; lifaltoncJlcgrandczzcè vneclifie della llcflà Immanità, è vn rende 
re vitiolà.e cagioneuole la noflra natura, è vnauilirla nelle grandezze , al fentir di S. 
Hildeberto. Statum quendam, dice egli, natura bomini parami, quojemper tandem ad 
vtrumquefe prsji.int euenlum; illuni deponere,Ó ■ prò babau variare fortunarum , non ma- 
turaifeduaturp dtfellus eli. Onde poco, anzi nulla, rilieuail moderare i luffi incorno 
alla cafa,& alla propria pcrfona.fepofcia fi nudrifee nel fono lafupeibia.e l’orgoglio» 
aqueflopiù che aquello,dechauer(ila mira; più ardua imprefa è ildiipoglio dell'al- t}lk H 
alterigia, che de gl'apparati fontuofi delle fupcllettili , c delle poropofe velli. Plus eli '*** 
ammum depofuijfe, dice S.Oirommo.yuj eullfimpJJ/ieihus arroganti», quàm auro taremus , 
aut gemmi* . Nè v’hà pelle maggiore in vn gouerno, lì politico, come Ecdefiallico, 
che vn animo tumido, e fadofo, che il lume della ragione, e della prudenza ellingue. 

On de l'occhio dell'intelletto rella dagli fplendori della dignità affai piu abbagliato , 
che da' raggi fola ri le pupille corporee. 

Quello c vn cauarc veleno dall'antidoto; è vn trasformare il Santuario nett'a filo de! 
maggior nemico c'habbia la fàntità,noncfIèndoui alcun vitio più odiofo al ciclo, nè 
all’innocenza più infoilo, chela fuperbia. 

lldcuoto S.Bernardo, con molto fentimento fi duole, che nella Chiefa di Dio fi ve- 
dano huominipm per giuoco di fortuna, che per meriti.dalle glebe della terra all’al* *** **» 
tezza delle dignità, e prelaturecoliocati, i quali fi mcllrmo tumidi, e fallofì ; e qual» 
hauelfero il fiume Lete paflato, dimenticati affatto deila loto vile , & humilc condi- 
tione ; Jignosjè a filmare dignità! e , ad quam ambiendo perueueruut; quodque {ntnau- 

deo dicere) adepti funt nummis.attribuerc meritis. Quella ila differenza fra i degni, e 
gl'indegni. Gl'animi nobili, e generofi.e quelli, che ò per l'erto calle della virtù, òde!- 
le (cientie,ò de gli honorati fudori.a prò della Chie(àfparfi,a gradi riguardeuoii afeen- 
dono; rendonfiliipcriori al prurito di vanità, che fi fatte eflaltationi ne' Ipriti deboli 
fogliono cagionare ; perche ripongono la fomma delia loro honoreuolezza,nel rap- 
prefentar bene il perfonaggio, qualunque lia, che nella fauola di quella vita vienloro 
dato in forte ; e perciò recarebbonfi ad ignominia il mutare eoo la vede la mente./» 

& il corromperecon fuperbi fornimenti la dignità nella loro perfona depofitataj . 

Quelli all'incontro, chedalle tenebre forgono intempelliuamente alla luce della do. 
minatione.cò vna infcliciflìma vanità ,pcr vfare le parole delfamofo Vefcouo di Mar- sS.'*' 1 '* 1 
fìlia, e con arrogante ollentatione fogliono dar luogo all’orgoglio, e fdegnare gl'aa* 
tichi amici, c conofcenti, quali tcflimonii della loro pridina bafièzza; a fogno tale. i , 
che ('come cantò colui) Afpenut mòli burniti ,cum Jurgitin altum . Il che a punto Dio- 
ne, con copiofo dile olfcruò nella perfona di Sciano, diligentemente i di lui fa Itoli por- 
tamenti deforiuendo. 

Ncmaucarcbbono efiempii ne'nodri prccifi tcrmiai ; ma per bora fetua per molti 
- quel- 
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quello di Thomaflo Vollèo, che di femplicc prete d’ofcuriflfitaUdiucnuto , per cieco 
fauore d Enrico Ottauo Re d’Inghilterra, Vefcouo Lmcolnienfe»p°fcia Arciuefcouo di 
v>5 • Eboracc, e Cancelliere del Regno.' indi creato Cardinale, e Vclcouo Dunc!mienfe_j , 
fu prcfo dal fafcino di fi fatta luperbia , che Polidoro Virgilio non può fatiarfi di de • 
, fcfiuerele di lui ridicole, e vauiflìmc arcioni. _ 

Onde volendo il Santo Oauide obligarela Oiuinità ad vlàrgli mifèricordia j p^re qpe 
non fapeffc il più efficace «notiuo proporgli, che l'hauer 'ogli'fèncito bafiamente djic_, 
fteflb.econferuata l’huruiltà nel fuo cuore, tra le grandezze, alle quali da v« vililuma 
pollo fu per diuerfi gradi fublimaco . Domine non eff ex altatum ebrmeum , ne jne elafi 
funi acuii mei: ncque ambulati i in magnit, ncque in mirabili buifuptfme • Che vn patto- 
re d’armenti, fi veda cintala chioma d’vn regio diadema; che cangi vh ruftieòtugu- 
* *'• rio con la reggia, il battone con lo feetro, la bifaccia con la porpora, l’irfuto faio con» 
il paludamento, e che in vece d’vna mandra di pocore, fi veda circondato da Prenci, 
pi, pronti a riuerirc i Tuoi cenni, e che la doue dal propriopadre fu riputato indegno di 
lèdere alla Tua menfa.fi veda in vn fuperbiffimo Solio affifo, accarezzato dal Monar- 
ca tfeirvniuerlò, e riempito d’auantaggio di fpirito profetico» e prema; e conculchi i 
moti della fuperbia, c non profuma di le fteflo: fu in vero vn miracolo della grafia , vn 
» t».* fallo dell'humanicà, vn trofeo della virtù s & appunto notollo SJZenone , ponderan- 
rW. do le da me riferite parole del Profeta. At cam addidii, fuper me i offendi! nunquam^, 
' ,0 J e elalum fuifie.cumpoffet; nulli enim/actliuc eJ}:runtur,nt/Iquot inopinati honent culmcn 

offendi/. . 

Con vn fomigliante miracolo Chrifto Signor Noftro volle far inoltra della efficacia 
della fua grafia , in perfona de'fuoi A portoli, per primi Vefeoui della Chiefa, eleggen- 
gendoli tfofcuri natali, e diconditioneptebeia.efollcuandoiifopra i diademi Impe- 
riali, fenza pregiuditio.anzicon aecrefcimentodi vera humiltài cofa ofleruataanco- 
c ctirM». ra dal ChriCbftomo , il quale doppod'haueredimoftrato.chedaJtepefche , edalt«_s 
*T ,# barche gl’inalzó alle tteUe; foggiunge, llludpraterea non ignorati! ; quod quanto quii 

iSt P * 1 ' burniti ori grada ad dignitatei a Ij'umitur, facilini tu fuperbia infantato ejjertur i vt poi / qui 
t Xpert fii repentini, & infperati bonarie. Hot’ cccoui il miraolo : In base»! bumilila, 
te Cbriffut continui! . 


§• I. 


Votnt.U 
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S I che ild'iueoire altiero nelle dignità, è vn confcflàrfene indegno, è vn proiettare-, 
il proprio demerito , é vn tradire fe medcGmo. e la propria fortuna , al fentirt-, 
d‘ liberate . dure autem eoi dixcrtmui, non in fe tantum peccare ; fed &fortun{ effe 


prodi torci . . 

Mà noi diciamo con penna Chriftiana, che anzi è vn rououere guerra a ino, co tuoi 
proprii doni/è vn trasformare li benefitii del cielo in ingratilTimi tirali, contro a quel- 
lo vibrati : è vn imitare la terra, che dalla ftefla pioggia, dall aria contribuitale, per 
fecondarla, forma vapori, che intorbidano l’aria : è vn volere attribuire a le “elio le 
grafie celeftiiè vna rapina dell'honore alla Diuiniràdouuto. Chrifto Signor no.trocl- 
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•fiere da tutti calpeftrati, haucrcmoardire dirapirea biol'honore , per volerlo a noi 
fleffi attribuire I Chrifto, dice T eodoreto, Non enim rapinam arbitrala i eff , ej/e fe a- 
qualem Dea: eff enim proprium eorum,qui aliena rapiuntje propter ea,qua babentdaftare, 
CT de fe magnificefcntire. 



perche, 

linea in . • rr 

corno, che Deut fuptrbiirefiftit , humilthut autem dal gratiam . E per fi fatta maniera 
refifte loro , che quantopiù cercano d'inalzarfi .tanto piu li deprime : quello e il luo 
fli/e ordinario, incominciato in Ciclo; oue Lucifcro,il pii bell' Angelo, che dall [dea.» 

Diurna 
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Diuin» ' vfciflè in luce.arricchito d'incredibili doni di sutura , c di grafia, circondato 
difplcndori, Se inuaghito perciò delle proprie eccellenze , e refo (umido , & orgo- 
glofo dal grado fublime, in cui collocato fi vide, ardì di attribuire fé a il e fio la- 
gloria, chealfuo Creatore dououafi . e quindi fitrouò da' Tuoi fulmini nel prò- 5 ,'óSmi 
fondo abilfo precipitato, e , come dice Sao Bafilio Vcfcouo di Selcuciai Adn a- 
tur am taltm e ut fi ut, diluitale etecidit ptr mentii altUudinem, de digni talli alti ludi ne de- 
turbami, lanlufque fui I elatierii animi Jaiìut, quantum capere pcttiitfpiritui . Hor i Va- 
feouifuperbi, al fentir di S.Bernardo, feguitano Torme dà Lucifero ìmpccffc:cemparà- 
tur apo/lau Augii) i il quale pretefedi collocarci! Tuo trono all'aquilone > con fono i 
fupctbi, dice egli, che, poucridi carità, e priui della luce della Capienza ambifoono , e 
polfeggono le (acre Ca thedre; E n'apporta Teflempio in vno de i primi Vefcoui , che 
fu Giuda, che quantùnque dallo Hello Chrifto eletto, non per tanto diede materia al 
Redentore didita alfuoSacro Collegio. Vnui exvobit dìabolut ejh quiui fermatoli 
con ardente zelo, clclimf.Sic/àcit le fui badie, eligent fibt mulloi diabolo! Epifcopoc : 
ubi, prob doler, reperiemm EpJ copti, qui polì adeptam di gai totem in bumi Hi tate ft conti- 
acati! i 

Ondefe mai ne' tempi a venire fi troualse vn Pallore de’popoli, cbepiglialse la fa* 
era dignità per motiuo di fuperbia, e per mater ia d'orgoglio in vece d’humiliarfi, f 
riconofcerfcnc indegno ; non ci ì galìigo, ne ci è flagello, che non douelse temere di 
vederli auuentato da Dio, efiendo mcomparabilmeate più intollerabile quello vitio 
in noi, che fumo terra, c di vilecreta nati, e fpoglic mi fera bili del tempo, e della mor- DAl|ftrll 
te, che non fu in perfona di Lucifero, puro fpirito immobile, e di tante eccellenze , e di f a c I v u t a rtsDi ' 
tante prerogatiue arricchito! e ce ne refe auuertiri S.Ago (lino, dicendo.- Ve diabolo 
debe ut erubefeere mar tale! Superbì. Eli am/i dìabolut fuperbit, man t/l terra, & ciuinvot au- 
tcmbemmei morirmi ai 

Nè per altro TApoflolo inhabilkò i Neolìti a 'fiacri troni j fe non perche vedendoli i.Hn.ja 
eglino io vn fiubito inalzati a lì gran dignità, prefi dalla fuperbia , non prefiumano lo - 
uerchio di fe fieli!, e cadano nel prceipitio.dflì'Angiolo rubcllo « che neofito ; cioè a 
dire nuouo nel Cielo, della propria bellezza, e macflà inuaghito, prouocò a’fuoi da^D^rr.^a 
ni Tira diurna : così intendono S> Gio.Chrilòfìomo, a Teofilato, quelle parole •' Non 
meopbitum, ne infuperbiam elalut i n indi cium incida! diaboli. 

E che quiui l'Apoftolo parli delfouero giuditio, che nel foro del Ciclo fir renutocó >.a«. r* 
tro Torgogliofio Lucifero, e della fientenza iopra il fuo faflofo capo fulminata, lo dice—, . 

S. Gironimo , [udì cium autem diaboli nullum ejialiud, ni/i fuperbiai prepter quam de ern- 
ie Elibus cecidi /. 

Il nudrire l'orgoglio fra le dignità ecclefiafliche, è vn partirli dalle bàdicre di Chri- 
flo, & arrolarfi folto gli (tendardi del Demonio > con cui , e col mondo azzuffatoli il 0 . u. n.» 
Redentore, non con altre armine riportò il trionfo, che colThumiltà.c fopra la prcv ' ** ' rpl ” 
firata fuperbia erefle ilfelicillìmo trofeo della Croce. Onde S.Leone Papa -tota vi fio- 
r ia Saluatorit, qua & diabolumfupeeauit, & mundum,& bumi lilate e fi cencepta, & bu- 
rniti la te e fi confida. 

Anzi molti fecoli auanti, lo Spirito Diuino efclufe dalle nollre Cathcdre i fuperbi, c. CM f i,, 
per bocca del Regai profèu, fecondo Tefpofitionedi S.Bernardo , mentre dille : Non ljM 
tabi tabi l in medio domut mtf, qui Jaeit/nperbiam. E quindi S. Gregorio molto Ter iame- 
te riprende i Prelati, che fi iaporeggiano della gloria humana, che fi preuaghono del- D hu .. 
l'autorità, per viuere con licenza, e libertà maggiore, e che fufeepta bentdiBionu mini- **‘ f “ 

Sìcrium, vertuti! ad ambitionii argumentum ; e S.Bernardo aguzza lo flilc contra quel* * 

li, che da vn humilc conditone alle Ecclefiafliche Prelature lòlleuati, le ne (cruono 
per fomeotodi orgoglio, e di fuperbia. 

II medefimoS.Gregorio,ammaeftrando i Vclcouinel fuoPalloralc, fa intorno a 
ciò vn difcorlbdegnodi vn tanto autore: dimo(irando,che Dio diede autorità a Noè, 

Se a'fuoi polleri.di mofirarfi formidabili >&imperiofi fopra ibruti.Twor veFler,ac tre- 
morfit Juptr cattila aaimantia terra ; e che perciò fa mefiieri , che i Prelati molìrino 
il fuperciiiofolamcote a'pcccatorhcome quelli, che bellialmente viuono, e non fopra 
quc’fudd iti, che fono giuili; a’quali deuonfi per humiltà (limare egual i : anzi che an- 
che,racntrefonocoftrctti a por mano alla sferza , mentre fi vedonofommamente-» 
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ae,c formò di fe fteffo badi fentimenti, profeflando i m ° j 

corona Rcgale.ma d ogni altro grado, allegando diedero dell 
tribù di Beniamino, a tutti gl abri inferiore; fa grande ne gl occhi < d. I di 
naprouidenza giudicato degno di reggere il fuo pop • J mc( j a fimo 

fplendori della dignità regia corrotto, diode alla fuperbia ncettojnefu 

mi Ri > fid nane pretextu bum* irritale 

mente San Cirillo Aleffandrino, .1 BeatoPiero Damiano, & d Beato Lorenzo Orniti 

Hor qui io faprei volentieri, come la degradarne diSatdkallafupcr^sattri^ 
buifea . mentre non ci è ofeuro , che i fuoi peccai! furono d auaritia.con «mc 

il diuicto di Dio fi rifèruò il botti no fatto nella rotta de gli ma , 

in offerire il facrifitioi miniftero a'iaici in mun còntofermetlo, nffcl rn a di c 

La rifpoftadi quello dubbio mi vien fomminiftrata dal viuaciffimomgeg 


Agoflino.che inueftigandofe il peccato di Lucneroiu iupe.u> • n ,iHieara_. 

pronuntia a fauore della prima, come quella, che dalroraco o ' & accorgen- 

MS| per origine, e forgente di tutti viti). 

• - :gh,qlìeffa infame prerogatiua effeKe dall’ A portolo a'Nuarrm 

mm omnium maUrum eR \upidita,;có ncilia egregiamente ambedue i refti.fc ecco 
j-r_ _ UT j;-...», A,*h a li fui fa. ouodtnuìdtntbominij 
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doli eg 
dixemmi 
il fuo dii 
ginem Dii:fcdi 

li t propri*, inuidta reto odtumjencuansauenu. — i—ji r.. n ,.L;.„a/i 0 ,iur 

velfiolribu, Ml.jai ei coaquantur, velinferìoribu, ne c 
inuidu,,non innondo, qufquefup'rb», 'R « meritò, mi, um 
Nec incongrui ApoRolu, ail: Radix omnium malorum efi auar ' lla ’f 
int'Uiglm f 

pr’frciamorem,quidicttur primatui : ncque vero ej/en s n. chela fuper- 

Jc future nt ex c tlentiores,qui ditioret . Cosi dunque di eia m attentamente legge* 

bia cagionò nel fuo cuore l'auaritia.ed il lacnlegio . Otre • j, p u i' au 

remo ,1 facro teflo,vl trouaremo apertamente la 
tribuire a! proprio valore la vittoria, che dal fauore del 

za confeguita haueua s fiche arrogandoa Tela gloria a 1 ' ^unciaium ti t 

■' monte Carmelo, vn arco trionfale, conducendo m trionfo. 1 Re Agag. 

Samuel, co quodvemjiet S aulin Carmelo*! erextjietfiby forn, ce 

.a di cotal fuperbia, anticipatamente nel fuo cuore concepu , ( intefe.que- 

li.de ne gl’altri eccedi: poiciache infino a Platone, coll To lo i 

liuino abbandonamelo effer pena proportionata e °r£S. ' j e c r(ut au um^, 

catena teffutadi errori, e di pene. Supcrbus, dice eg i, a / y . , drrei denique 

omnia interturbar.nec multi po/l pana, fuperbipfoluenl./ib, tp/i.&famtlu , ©• ? 

(ublica pejlem, perntciemque accerfit. Santi , c he Saulle per la fuperbia fu dal 

A gran ragione dunque affermarono l 'odati ^ dcI f| lum jltà fu- 

celefte conciftorwdiehiarato di quel Regno tncap. . „ r rumAt> ud H paruu- 

blimatol’haueua: onde conchiude San Gregorio, irò au e ' n tum paruulut 

lu, , apud Deum magnai ; cumvcrì apud fe magna, appara,! , apud De un, paruuiut 
/"«» Per 
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Pervn’alfro verfo Dragone Vefcouo d’Koftia, piglia Saulle per (imulicrodc’luper- 
bi Prclatii cioè a dire, perche fi come quegli nella corporale datura eccrdeua gl'altri; 
così eglino, vedendoli al crono inalzati, perfuadonfi di eccederei fudditi nel merito , ^“f* 4 ** 
come nella dignità li auantaggiano. Quot Saul, nifi fuperboi in Ecclefia Prplatos 
fignfieat , qui ab burnire, & furfum emtnerefibi videnturfuper omntm populumì 

Et è fi proprio di Dio l'eflaltare gli humili, e deprimere i fuperbi, che e le profane-» 
hidorie,e leiacre fono ripiene di cadute, e di tragiche catadrofe;e più fiate, e lo Spiri- 
to Santo, per bocca dc’profèti, & il Verbo eterno per fe ftefTo ce ne relè auuertiti . Nc 
v'hà dubbio, che Dio, il quale (cacciò il fallo dal Ciolo,lopeifcguitain terrai e fi co- 
me non v’hà facrifitió, che più grato glj Ila, che gli olìequii d’vn cuore veramente Im- 
millato; così non v'hà colpa , che egli maggiormente rilènta, nè da cui più fi tenga- 
oltraggiato , che la fuperbia, e che perciò con maggior premura fi piglia petto di ab- c A J2!Lr. 
bafiare.it auuilire i (èguaci di quella i Excel/ut Dominai h umilia rrfpidl, & alta a loti- *“' 4C ,, ” p ' 
gècognofcit: oue S.Agofiino fa quella b.-ieue parafrafi. Humiliarefpicit,vtatlollatialta, 
ià ejlfup rbj cogn»fcil,i>e deyeiat: imi cognofcendo deycit. 

Et a fine, che niun popolo, ninna lingua, onatione polla dubitaredi quello inge- 
gno della Diuinità ;volie che anche i Filofofi gentili, lo faceflèro palele. Onde richiedo llw . it est 
Efopoda Chitone, che colà faccia Dio, ne ritraile per rifpoda, colà predo Laertio. Ex- u “- 
ctlf.ì deprimi!, exiclht bumitia s e chi ne brama la ragione, chiedala, non ad vn Paolo, no 
ad vn Agodinoi ma ad Artabano,che egli rcplicarà quel che diflè al ReSerfe, pref- 
fo Herodoto . Propterea quidam , lontra quam Jha digiti tas pcflulabat , in calami - 
tatem incider un ti quia Deut ueminemaltum , quamfe ipfum , finii magnifici de fc^a 
Jentirt_, . 

Fede ne faccia Nabucodonofbre, il quale, menrre colà in Daniele, diede in lì fatto t ’“> 
orgoglio, che elpofe vn fuo va didimo colodó all'adora tione de'popoIi;& hauendo per 
confcglio di Danielle trattenuto con le limoline, per ifpatiodi vnanno il fulminedcl D>Bhli . 
Diuino fdegno, contro di lui decretato; ricadendo in nuoui delirii di fuperbia, nel glo* 
riarfi della da lui edificata Città inefpugnabile di Babilonia , e della gloria del fuo Re- 
gno, lènti la voce vltricedel Cielo, che lopriuòa tempo di quello feettro, che intumt- 
ditol'haueua, c condennollo a palcere fra’bruti il fieno; affinché chi alpiraua a dmi- 
ni honori.nel dishumanarfi, folle per bedia riconofciuto. 

Dicalo A nt’oco.il quale allora ,che dalla profpera fortuna, e dall’adoratione de po • . 
poli telo orgogliofo, quali fopra l'humana conditione folleuato fifolse.pareuaglidi 
potere conte mani trattare iluminofi trapunti del firmamento ;qui paulo antefidcra. — 

Celi fe conlingere arbitrabatur ; videi! da Dio con vna inlèlicilfimacatafirofèperll 
fatta maniera hurailiato; che eum iam ntma poterai propter infolcntiam fatont por- 
tare . 

Dicalo Herode, il quale mentre fi dudiaua d'vfurpare la gloria, che Dio a le defso /Auaai. 
ha riferuata .fece vna delle più vili,ed infelici morti, che negl'antichi annali fi legga» 
e come narra S.Luca; pereuffit eum Angelus Domini, eo quid non deSffet honorem Dea, Òr 
tonfumptut i vermibut expirauit. 

Dicalo finalmente /"per intralalciarne vn luogo catalogo) AlefiandroMagno, che 
per hauereviuo ambiti gl’honoridiuini ;Dio perniile , che con vna memorabile me- 
• tamorfofì,morto,pcr le difeordie de’Prencipi , intorno alla diuifione del fuo regno , re- 
flafse lungamente priuo di quella lepoltura, che ne meno a’poueri, e deprezzati fi nie- 
•ga, e defraudato de gl'honori, cheanchea gl’ huomini di ordinaria conditione-» 
fi difpenfano. Onde Olimpiade Tua Madre , a lì funeffoauuifo rammaricandoli , e- v»u.i* 
letamò prefso Elia no: 0' fili 1 , tu cum in numerum Deorum referti •voluerit.ér idptrfice- 
re fummo Jludio conatut puntane caritè de bei ,quxfunt mortalium omnium communio, terra, 
Ó'fepu/luraì : , 

II. 

H O R le la fuperbia anche ne’prencipi laici , & idolatri è li feueramente da 

punita; quanto piu polliamo temere, che la diuinagiuditia firifenta contrae 
ii Prcncipi Ecclcùadici, a’quali Cbtido loto Macdrohàlafciata dottrina diref iarn ' tc 
C Parte II. .. Z. eoo- 
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contraria, e s'è coli «db loto proteftaco.chc edere deuono Antipodi de' Monarchi 1 fi 
che quelli al dominio, Se i Vefcoui al m ! niiteno de' popoli fi (limino eletti ? Che le_a 
~ dignità nella fin Chiefa , non apportano tanto di dominatone , quanto dileruaggio: 
c'hanno ad efieranotiua d’humtltà, e non di fuperbia ; e che perciò arpetei pure d'ef- 
fer depretro dall'ira dei ciclo, chi con altieri , e fallali fpirui contaminati l'innocenza 
de'facri Troni, oc'quali cht diuicn tnntida.e feltafo.non fidamente $ pnuo della prò- 
priacognitione, ina di quella ancora della dignità , che gode : equ uoca ne' termini, 
atcribuiice al Padorale quello, che a’fefciConfolari è proprio; trasforma il gouerno 
facro in politico! il Tempio nel Pretorio i le leggi della fantità in quelle del fecolo. 
Religioni ! , & fanihutn eft , quod Epifeopui deferii , non Romani QonfkUtm , diccua_, 
S, Gironimo. 

>lrrl v , Il denota San Bernardo per dimoftrare ad Eugenio Terzo quanto improprio fia il 
fallo nelle maggiori grandezze della Chiefa , gli apportò l'efiempio di Geremia, che 
alla dignità di Profeta quali al Vcfcouatodcl Tua popolo fublimato,' fi lenti intimare le 
leggi della fua carica. Pr tuelUt, & deflruas & difperdai , & dijfpti , & (Unta : hor 
quiui fermandoli ilSantoefclima : Quid harum /album fonali rulli cani tnagiifudont 
Hl<i««.i. fcbemntc quadamlabor fyiritualts exprejiut efl - Et un igiiur , vi muilum ftnlUmui.Ó' «fl- 
irt, nel nobit impofìmm ftnferimus mmifìirium.uan dommium diluiti, 

D ltit Et auanti a lutfc ne protefiò anche S. Agodino, rammentandoci , che damo eletti 
«£maìw P 6 * 1 ^ignaroli della Vigna del Signore, non per pauoneggiarci , cd infupcrbirci , come 
padroni . Fruirà mei,d ice egli dumi tu um cogl tamus, toc ut ifie ailitr,fpecula viniurit 
tH, non [a/hgiumfuperbte ntis , 

Io mi lludiai già molti anni Ibno di prouare in vn mioParadofib , che il Prencipi_o 
poliricoè fuddito de' fudditi , -e quando la felice memoria di VrbanoOrtauolelfc_j 
quelle mie tompofitioni, mi diflc quello non cfler paradoflo; ma verità pur troppo 
certa, e da Ini molto bene elpcrimcotara . Hor molto più ferito de’ fuoi fudditi è ilVe- 
feouo, in figura di che Giacobbe eletto da Dio , e da Tuo padre dichiarato pad rotata» 
d’Efaù, fi protetto fuo feruo . Hor qual motiuo d'infiiperbirfi può ritrarre alcuno da_« 
vn titolo, che obligaall humilcà ,aldifprczzodifc fteflò ? A gran ragione SanGiro- 
ninno per confondere il fupercilio , e l'imperiofc maniere d’ale un i Vcfcoui, che tratta- 
no come ferui i fudditi, propone egli l'efiempio dcll'Apollolo, chclcriuendoa' Galati 
in vece della g'urifditcione , & autorità c'haucadi comandare, vsò parole fuppliche- 
taln.«.i>. uoli . Fruirei abfecra vai , c con finta libertà, dice : Qui quidem tcrba,& noi udbumilir 
latem prauoc uni, &J aperti lium deculi uni Epifco/iurum, qui vclut in uUqun fuUtmifpcculeLs 
canjhtutt vix dignanlur videre maruiei,& aUoquiferuosfum . 

Ondefe Dio odia indiftintamcnte in ciafibcduno l'orgoglio, e '1 fallo; molto mag- 
giormente l'abborrilce, eloperfeguiraìn quelli, che nella fchuola dcH'humiltà vogbo- 
•«biM.li, no introdurlo: e fe (caccia dal folio regale i 'Prencipi litperbi, molto piti fiequìente- 
toST*' 1 '*' men,e inhabilita a'facri Troni i Pallori altieri ; paragonati perciò da San Gironimo 
il cigno, che quantotiuc perla vaghezza delle candide piume fia molto grato alla» 
viftaifùnondimenoaa Dio, come vccello immondo, elclufodalfacrifitio,pcr l’altie- 
ra portatura del lue collo; come accadde a Paolo Samofatcno, che vedendoli nella_, 
Caredra d'Antiochia collocato , fi ferui di quello dono del C'elo per maceria di fu- 
perbia, Se aloerigia.Se abbandonato da Dio precipitò anche neU'heretìa ; e fu nel fecd- 
*** do Concil o Antiocheno dalla fede, che indegnamente occupaua a gran ragione fcac- 
kcM.» 41 . Et a N ellono fin» ®ipoce,chr per il medefimo peccato diuenuto pure apo(lata« 

fù dal Concilio Efefinopriuato della Caredra di CoftantiaopolirSc a cento.e cento al- 
•tri.chc per brevità i otta! al ciò : anuerandofi qucll'oracolodel Cielo . Seder Ducumfu- 
<M 7 . ptrbjrum delirarci! Deus, & federe feci! mi lei prò eie. 

>»pL, 4 ic Equà và a ferire, al fentire di S.Gironimo, il vaticinio ofeuriflìmodi Sofonia . Dif- 
iNu.mir. perdi m nomina [diutorum . Quiui , dice il Santo , parlali di quei , che nel Trono Epi- 
lcopalc diuengono fa Itoli, ed altieri, la cui vanirà protellafi Dio di volere deprimere, 
cd annichilare . Df/erdam nomina idiluorumi hoc efi nomina gloriu,Ó‘ admirationis fal~ 
fx, qui frullìi /ibi pluudent in Epì/c opali nomine . Quella è legge del dieta , publica ca_. 
per bocca della più pura creatura, che ma» nafte Ile , o fia peraalccrein terra: |>l 
bum ili (diamente tono capaci de' Troni della Chiedila fuperbia è vn carattere, che in 

habilita 
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habilita.e degrada. Hoc primum,& maximum indicium , dice Bernardo Tanto, quo.iiiia, 
torfeiafc crttorum aperuil yigo Maria. Depofuit, inquieta, polenta de fede , Ó~ exaltauU 
humileu orni pure le chiome dell’humile quell’infula , cheindegnamentc il fuperbo 

fivfiirpa. ... 

Narra San Gironimo, cheSoboa Pontefice degli Hebrei.per la Tua fuperbia,« arro- 
ganza prouocò Dio a trasferire il fonuno Sacerdotio da lniad Elianim » & foggiunge, 
che ciò icguì . Vt intelligam n omnt itu dio fuperbiam declinandam , qu( ne Ponttfi catui 
qutd.m priuilegio tuia i /fe potè fi apud Deum . 

E S. Gregorio Papa ordinò con fue lettere a Fortunato Vefcouo di Napoli, che fi fo-’ 
prafcdeiTe nell’eleggere vn tale alla dignità d'Abbate: perche era quelli «peraltro di 
virtù, e meriti dotato! nondimeno perche troppo alto concetto ha ueua difefleflò.fù 
per allora dal Tanto Pontefice giudicacodi quel grado incapace, per la poca fperanza 
di buona riufeita, che nelgouernoEcclefialtico li può hauere d'vn fuperbo. S untenim 
tona , qua in ilio piacenti Jedboe e fi in ilio vehement vttium, quia valde /ibi effe fapiem 
videtur \ex qua radice quanti rami peccali valeant prodire > patenter agnofeitur . 

E dille il vero, pofeia che l’alterigia è vn veleno, che anche le virtù amareggiai con- 
tamina . Inquinai egregia adiunHafuperbia mora . 

Anzi rende odiofe anche l’amabili maniere, nella guifa, che vna tazza d'oro, odi 
gemme, auuelenata, anche da’ piu auari lifugge, & abborrifeei &: vna pretiofa viuan- 
da con amari condimenti feruita, cagiona ctiandioa’piùfamelici nauiea, Sthorrorc» 

Gli ftelfi benefici) de' fuperbi, diceSeneca, gliltellifauori, gl’iftelfi doni, che-» 
peraltro fi tirarebbono dietro il cuore di chi li riceue , efarebbono conapplaufi 
celebrati, lì rendono ingrati, riceuonlì a conto d'ingiurie , edi contumelie .perche-» 
con troppo fallo, con tropp’arroganza fi difpenfano. Ofuperbia magnpfortunp, efcla- 
ma egli , 0 ihiìtiffmum matum , vi à te nihil aceipere iuuat ! vtomne beocficium in tmu* 
riam conut r ti t ì vi le omni a dedetent ! quoque altiut te fubleuafli ,boc deprcjffr a,ofìen • 
d'tfquc te non arnofeere ifìa bona, quibui taulum inflarit. 

Il gran Padre San Gregorio nel fuoPallorale , efficacemente ci efforta a non et ac- 
codare al Santuario ,nè ornare la chioma con la facra mitra ; fe ci Tentiamo inclinati 
al fallo; anzi fe poco fiamo all’humiltà difpolli, affinché l'altezza del grado non ci 
ferua di precipitio . .. 

Si come alì'incontroquegli lì manifèlla di vn tanto honorc degno, che quanto piu 
fi vede inalzato, tanto più dal fallo fi dilunga , e neH'altezze da ogni vertigine di fu- 
perbia generofamente il difende. Nam, parole di Eonodio, quifaflum infublimilale^t 
cafìigal, docci fe mcruiffe quod adeplui tft . 

A noi dunque habbiamoa credere inuiatoda! Cielo quell’oracolo . R eflorem te . — > 
pefuerunt f noli txlolli ,eflo in Uhi quafi vnui ex ip/iti oue appunto il Lirano dice, par- 
larli dello flato de' Prelati; e San Gironimo legge. Prineipem te confhtucruntf ne 
elcueris&c. Sileni emm, dice egli, & Pnneipa Ecclefiarum opprimere plebem per 
fuperbìam. I doni del Cielo, i doni fieri obligano ad vna Comma gratitudine-» , 
ad vn’amore filiale, e non al fallo.* il goucrno della greggia diCbrillo può berL_. 
difporci ad vn'indefcfla follocitudine ,e non all'orgoglio t la (aera mitra, che ambile» 
di coprire tefte laute, può ben cagionare in noi confufione, eterna, non arroganza-», 
*fupe*bia» la dignità, che da tutti vediamo inchinata ; cifùda Diojwr gloria Tua, o 
non per la noftra, contribuita r non nacque con elfo noi , mafudal Re del Cielo nelle 
noflre mani depofitata , per fare elpcrienza della fedeltà noftra. Magnani adepim a 
ePgnitatem, dice a ciafeundi noi il Chrifollo.no , <&• Ecclefiailicum acce pipi pnniipa- 
lumi noli fuperbia effìrri ; non tuamgloriam adeplui a tfed ea tt Deut ornauit . abfhneat 

igitur. _ ’•* i- r n fi- 

chi hebbe già mai maggior copia di moriui di concepire grande dima di le ltetlo, 
che San Gironimo, da tutto'l mondo in lomma (lima hauuto ì c nondimeno egli 
confella , da niuna colà clTerii mai con tanto lludio guardato , che dalla vanita, e 
fuperbia-». . . 

Nevi mancherebbonoragionipoiitiche ,che’ci perfuadono anche per fini fiumani 
a non trartarefuperbamenrela dignità, e la carica noftra: ma io per non cllere proli - 
fo; ne fcieelicrò vna fola, che può badare per molte, c che dalla continua elpenenza-. 
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ci viene ratificata t&i.che quanto più l'humilcà fi rende cara, Jc amabile a mortali 
quanto piu anche da huomim rei» come dono del Ciclo è venerata» tanto piu parej , 
che ciattunocó vn'occulta antipathia li lenta inclinato al deprezzo degli orgoglio!» 
anzi lo (ledo Dio fi prende penfiero di fare riulcire loro il fogno alla riuerfeia; fi chi-, 
quanto eglino cercano di folleuarfifopra gli altri, e con portamenti altieri moftrano 
va faftofo deprezza de’ ludditi,per confeguireda quelli I ollcqmo.e la vcnctatione-j; 
tanto più tettino deprezzati , e ridicoli • Eglino nauigano a ritrofo , & hanno vento 
cótrario;in vece di portarli inizi nella ftirna,rctrocedono>& vrtano nello fcoglio del 
vituperio » cauando Dio la loro pena dalle vittcre del loro medclimo delitco;& appu* 
co auuertillo il Chrifoftomo, parlando del foperbo. Afirahltefll contrariavi femprr 
«cAfii 6' qn Am optai ci euenil ; nam tura calerai con limitai > vi malori digitai bortorc videa! un ma • 
xime omnium tpfe def pittine ; ridictih emm funi , 

Nè da ciò pocéfchcrnairfi lo Itelfo Aleflandra il Grande, il quale conadorab le ot- 
fequio,tùda' fooi amato, mentre ne’ termini della modeftia fi concenne: ma quando 
prclò dal falcino delle Perdane grandezze, volle ocll’cc ce Ifiue pompe , ne' Iodi , c ne 
luperbi troni làrmottra della fua maeftofa potenza , i luoi più intimi, e cordiali amici, 
nonfapcuano ticonolcere Alcd^ndto fra gli fplendori di quelli ambitimi apparati, 
nonrinueniuano il Rè fra quel regio fatto,' e la fuperhia, quali denfa» ed ottura nuuo. 
la, eeclisò in guifa la luce delle fue glorie, che le trasformò in moftruofc ignomini i 
- onde argutamente ditte vnfuo caro, Amifimui Regcm, madimus m fuperbiam , ncc ho- 

■>•7* m mbut, quibntfe eximit i nec Dijt,quihus fi cxaquat talorabdem : Eslappolc purtrop- 
po al vero,' perche aldifprezzo, và congiunto l'odio ,« quanto più fi rendono pronti 
gli huomini ad obedire ad vu’alct’huomo della loro Ipetic, fc egli là pompa dell nu- 
milti, c della madeftta; tanto d'odioconcepifcono verfo chi con arroganza ellercita-. 
fopra di loro il dominio : perche eflèado i mortali gelofi oltre mododella liberu loro! 
ftimano, che a quella fi madamina foucrchiarie , e tradimenti , da chi con alterigia-, 
eflercita fopra di loro il dominio rancorche per Icgrcima fu cceflionc dalla fteda.natu- 
ranc fiattato inueftito ; a legno che per quella cagione fi liano vedute nelle R-cggic-, 
fouentc tragici focccfiì, come ollcrua S, Amòrofio ; onde molto piu infopporubilc, Se. 
aX&. i odiofo fi rendctebbeilgoucrno Ecclefiaft.co ,dc eleftiuo , fo con luperbi trattameati 
»o4,'u.r. venifleamminittrato, Superbia odium generai , burnii ilai amore m ; quello tù slot, Imo 
{fts, Gregorio Papa. 

Il zelante PicttoDamiano, quafi con ioduftriofo pennello dipinge fi al naturala 
col Tuo eloquente ftile vn 'Abbate, che appena follcuato a quella dignità cralidi fatto 
e d’orgoglio ricmpito,e di fi vezzole grane orna il riera (tocche ha ucrci ttrupolodi non 
rcgiflrare le lite parole per vltiiuoperiododi quello capitolo tacciò noi fornendocene 
comedi fpecchio, dalia (ita deformità, che lo rondoua oltre moda odiofo, apprcnd.a- 
mo la foga di fi fatto vitio, e l'amore della virtù contraria ■ , che pana conciliare a noi 
• Pit-on». l’amore de’ madri fodditi. ipfo die, dice egli, quo ;n prnUamc continui tur, prr/i.lennj- 
•prfc.i,.»., q Ue jaJucit fuciemiitm dominami l cxprimil maitflatem , vi non nupcr eUflum .fidmatu- 
rum dicai Abbattili . Fu repente fruenti in vultu.impcriofui in voce.adcorripienjum aeer, 
ad iudicandumprompttet l ipfc fi offenderti, inm ninnino f atitfadiunii eflignarui ■ designa' 
tur accumbere,m£ tnncìogona&tlla, ita praparata.ac fife notoria curala incuria ■ Pro 
Jiue volantoni arbitri a èpe pracipit fieri, ilio conte fiatarti mi erd'cit * ligat . filai t,amoutt, 
\f, , remouet, & inùfs otiiMÌbiit+iitquiquiTn anobi* femori bus confìliutn quinti fcd/ìpi ipfifij* 
ficient, vtlut, propria paictiaUs tura djpomt . Deuotitquidem, Ó' fub.i:til poUicetur gra- 
ttavi , repugnarUibuiantea , pbaiancafpirat ammaiuerfiane anodi flavi; ut potiut vi- 
dimar m prtfifhnriftfafirbut agera,quam Ecclefiaflica bumaiulatii officio deferire. A'au- 
fcantfauccs ciuf communianobifcum alimenta percipera neceffcefl coquitplura . atquedt - 
, uorfa vai ventri eduha preparare : nam grojint cibui, qui ex communi fratrum lebcU de- 
promiturdnégaumpltuitaienc*i,i& delicati, fimi bomimi iud eatur . Nupcr cgrcjfui dar- 
mi tori um jjnie feerenon patrfl,wfifeoretum & /iugulare babeat cubiculu* : che dueobe-j 
di quelli , che vogliono appartamenti pertuttcleftagioni dell’anno a guifa di Prenci- 
pi - ? LioctiuueneuluJ, lictt-validus torpore , ne feti incedere. fi d-filbacttUit, quo fi , ie.be a, 
fu/tintare . c.douclattia la carrozza, eia lettiga? In bit iiaque , & aHji pluribue ,qua 
yerfeyui tingume fi, tiaf ubiti diagijkr ejjiutur.etiin totaprafideudi reguU,velut antiqqui 
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dì pater, ni ài la ojj'edt re fi vidcalur^uà doiìè,qui imperimi nouit cufta, velai qua/i m v t. 
flati! aulboeitatc prati pere, qui diuliflimé/ublatut], niéquS/apuilJuii préceploribut obcdtrt. 

Hor qual Prelato nò fttà vigilate in rintuzzare infe Hello anche i primi moti della 
fupetbia, la quale rende i fuperiori Ecclefiaftici fi ridicoli, e li foggetta all'odio vniuer- 
fal«,fic a i palimi, & agli Ichetni anche delle lingue ,c delie penne più innocenti ì 

S’apportano tre motiui per eccitare i Vefcoui 
all’ humiltà - Cap. XXXV I. 

I MPRESA troppo fcarfa, e lode troppo vulgate farebbe in va Vefcouo, il non.# 
dai luogo al fallo, & allafuperbia, fe egli non cercate cori ogni Audio di tare ac- 
qu.fto della fanta humiltà, che è la primogenita del Re della gloria, e peonie-, 
dice Tertulliano) è il paraninfo, che tratta, e conchiude lo fP 4 n(àlitio ha Dio , e 1 ani- 
ma ; & e fra le virtù quale fra le gemme il piropo,c fra gli allo il Sole,- il che tutte le_; 
rendono homaggio, tutte per loromaeftofa Prencipefla la rtconofcono j chiamata^ 
però da Ruberto Abbate , Glori ,/ 1 vielulum/tecunda regina burnitimi: el a è madrt^, ^ ^ 
i nutrice, èfoftegno, principio termine, firmamento dell altre,- fenza di lei langmlco w«.„ 
no tutte, rimangono inutili, & ageuolmente in viti! tralignano: alquale oggetto, dii- 
fi molto bene S. Gregorio « Qui fine bumilitate vi, lutei congregai : quafi m , 

tulutreen portai . egli e fomighante a chiconfegna la poluete al vento, che lofio la ve- 
de dall'aura difperla. o molte fiate negli occhi con fuo gran danno , ricadere fe la fin- 
te. Ella tutte le ftabilifce, tutte lecorona. Onde S.Agoftiqo , rifpondeodo ad vna^ 
lettera di niafeoro, nella quale erafi moflrato troppo vagodi gloria , e dell humano „ 
arpia ufo jbramofo il Santodi correggere il di lui vanopenfiero , lo rende auuercitot • , 
che li come Demoftene, interrogato qual fofTe la regola principale, cpiù de altre.* 
neceteria nello ftudio dell'eloquenza, rifpofe : la pronuntu ; dimanda « 1 & ' 

da.panmenteidite la pronuncia; e cosi la terza fiata: nella medefima gu'M ce eg i, 
frài precetti della noftta religione chtiftiana.l'hunvhà tiene il primo luogo, ,1 fecon. 
do l'humiltlidc il terzo I & quotiti interrogete dicerem . Et eccoui la ragione, chej 
egli apporle la quale dobbiamo noi ftaojparci fai dote. Non quod alta non fini pra. 

ceo ta!qna dicantur-Jed m fi humilitat omnia qufCunq.beue/acimui,etpr4ceJfer,t,&com,te 

tur, et e Ó/equutafuerit, & propofita,quà intueamu K ,&appofita ci ut adbare ai mut.etimp. fila,, 
qua repertamuriia nobi, de al, quo bono/ufìo gaudi,, butto* extorque, de -—/-/"J'f- 
7 La fabnea della vita fpirjtuale non può ergerli , che fopra quello fondamento del- 
l'humiltàiaflinche al foffiodegli impetuofi venti delle tentatioa.i , qon fi vcdadiro - 
cara a terra ; che perciò il Saluator noftro, cflendo 1 idea eflcntialc di tutte k vutu.i 
proteftò d’etere venuto ad ammaefirarci in quella, quali nell' vnica , e piu « 1 lul “ j 
mata virtù : Impetcioche hauendoci la fupcrbia de’noftri primi progenitori stendiU 
dal Cielo,non conueaiua.che per altra «rada, che per quella dell humilta, 
quello dal celefte Macftronchianiati , il quale addottrinando il mondo nello Itudio 
dell'innocenza, nellhumiltà più clic in qualunque altra cofa ptetefe dj ftabil.rci .lo. 
ta viiaCbr.rH w erme, dice S. Agallino, per hominem, quem/ufiipere dignatuiefl, dejc\~ 
pUna morum/uilifidpraeipuèbumihtatem/uam tmtiandam propali, dicent Maltb. i r. 
o, filtra me, qui. a mi„s/um,& bum*, corde. Ma volle molto pm pervaderlo aP ciati, 
elargendo per primi ’/efcoui.non fallofi Oratori ; non Caualieri di gran natcìt . ma 
pozzi, c dimezzati peicatori.-e fopra quelli lòdo la fua Chjefa.fi fiìbilc,clicportftnJ,n 
non preuatebunt aduer/uteamicomc coll'autoritàdi S.Agoftino,poco apprcfso ducmO* ^ |W , 
Da quanto fin qui fi è detto , fi raccoglie baUcuolmente il primo marmo, che o. U- 

gali Vefcouo, adeifer più huiniled'ogm altro i perche douendo.egh federesulalu 

catedra coronato di tutte le virtù, «Ipretedall-Apoftolo nella lettera , che a Timoteo, 

Si inpe fona di lui a ciafc un Prelato, ferite, non potrà mai metter pure vnapietraj 
sii quella edificio. fi prima non fa vn buono ,e fiabik fondamento nell humiltà. 
JwWd ice S. Bernardo, quqfundamentum ed, cuflofque virtù, um , che ed ri- Vjjlm. 
cordodaroci molto prima daS.Agoilino .Magna, e/fi vn i a mimmoencipc > cogita ^ 
magnam fabricam consuete celfi, ladini, l de /andamento pri“t cogita^ bum, Inatte La ^dou 
per lo contrario, chi ù lludia di ergete la Calcica fpiritiulc dell altee VttJUj enz 
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fto fondamento, io teck d'alcendere all'altezza della perfettlone , machina a fe fteflò 
il precipitio, dille Bernardo Tanto, parlando ad Eugenio, & in perfona Tua a tutti i Tacrì 
Prelati. b'iriulum bonum quo.ìdam, ac } labile fundamentum h umilila i: nempefi nut(t illa, 
tur unum aggregatili non nifi ruina efl. 

Il YeTcouo in cafà della Tanta humiltà trouarà tutte Taltre virtù congregate: in que- 
lla Tcuola,egli apprenderà la norma del gouerno della propria perTona.e de’ Tuoi fud- 
diti i con quella il renderà capace di quella Tacra dignità, che cflendo vna participa • 
rione della diurna, nqn li può con le leggi humane.c carnali efletcitarci e quanto più 
il Tallo lo renderebbe incapace del l'acro trono; tanto Thumiltà l’habilita,e l'mtroniza: 
con quella egli li vedrà ricco di meriti, riuerito,& ammirato daTudditi . Onde vaga- 
mente diflè S.Bafilio Velcouodi Sei cucia , Vìrtutìbui omntbuj bumilitatii ornamentano 
tonuenil: ea comite, commenda in admiratione efl : àr fidesfit amabilior, iujlitia purga' 
v B,m „ t,,r ‘ ' vtr,ot mfincordif frudtn, & patitemi a lune ereditur , quando cum bumilttate_j 

imiMv.il contunda eli. Quella lo rincaminarà alla perfettione del proprio dato; dalla qualc^j 
lenza l'Iium Ita .tanto piu li trouaralontano , quanto più egli li perTuaderà d'auuici-* 
narTclc, perche caminarà còpalfo retrogrado; e quelli, che gli Tctnbraranno diamanti 
Taranno Tallì vetri» inganneuoli apparenze : Taranno'vna vile materia alla TuaTorma_> 
leparata. Le virtù lenza Thumiltà. non tono virtù, vere, e perfette, ma apparenti. Om. 
nit itaque virlut nojlra, dicem Thumile Bernardo, tamlongèefl à virtule , quamlonge 
f aerini à forma, qua efl hurrah fas . 

T roppo è ne diario quello fondamento a'facri Prelati, che vedendoli Topra glaltri 
fublimati; cflendo trattati con gran ricetto, e riuerenza; hauendoin mano l'autori- 
tà, eia giurifdittione; eflendo inchinati da'populi intieri, che humilmente proftrati in 
terra, bramano da loro edere benedetti ; Se cflendo eglino lucccflori degli Apoftoli, e 
legati diChriflo : a granriTchio lì trouarebbonod’clièreaflalitidal vento della vani- 
tà^ dell'alieri^iaie d> calcare dalpinnacolo del tempio, Te nell'hnmilrà non lì t. ouaf- 
lerobeneflabditi. Nam, diceua Giouanni Salisbunenfe , qui ab burnii taliiapertbut 
J° recedi!, à digntlaliiftfligio tumore ponderi! cadil s Et cflendo eglino eletti al gouerno 
de’popoli,& a procurare la Calutedeli'aniine, non Tariano lontani d'attribuire alla_« 
propria prudenza, SeinduUriaìl frutto, che Dio li compiacene per mezo loro operare, 
«rum t "osiincorrerebbono nella più facriiega.ed mdegnarapma.checrouare fi polla; ìn- 
Sai4d. , < ° aolandoalla Duinità la gloria, che per fc (Iella s hàri&rbata: cola li cara a Dio, chc_» 
non per altro, al feutire di Teodoreto, fece diueair lebrofa quella mano di Mosè.che 
tanti miracoli, tanti prodigii operare doueua, le non acciò quel Santo Profeta, non da 

3 uella,madaH’inui(ibile mano diS.D.Maeflà li ricooofcefle.Ce in quella gufala virtù 
ell’humiltàconferuafse. E come (lima SAgoflino, non ad altro fine il Redentore^, 
feclfe gli Apofloliprimi Vefcoui della Tua Chicfa.fernplici.S: idioti, per propagare TE- 
uangelo,e riformare il mondo ; Te non perche niuno porefsc a le (Iciso arrogare, quan- 
f.’u!ulót todiftupendo.cdiprodigiofoper li rmproprii,3c inhabili iftrumenti la Diuinità opera- 
ua . Diminuì nofier le/ut Cbnflut volino fuperborum frangere ceruicet , non qupfiuitper 
tratorem pifeatorem ; ; feà è pi/catore lucratiti efl Imperatorem. N 

E S.Grcgorio nel Tuo Paliorale fommameate ciammonifce ad vfargrancircon- 
Ipettione per non lafciarci attaccare il contagio della Tuperbia , e non per inuaghirci 
m,: ti». ,,-}]• no j pemondare orecchie aU’alluto ferpente d'A uerno.chc vorrebbe trasfor- 
mare in vn precipitiola nollra grandezza , e far degenerare le virtù irv vini, per inezo 
della vana compiacenza . E S.Bernardo diceua, che efsendol'humiltà ad ogni fort<_* 
diperlona vn’antemurale, vna trincierà inefpugnabile contro all'infidie dell" infernale 
hemieo, molfopiù forte, e licura è in quelli, che nella dignità fi truouano collocati» 
Cum orniti indffercnter perfma bumihtat fit quidem turriiforlitudmii àfacic inimici , ne - 
*°* ■*' ftio quo paflotamen vii eiui malori n maioribut clarior comorobatur . Anzi eccellente- 

mente confiderò S. A gollino, che ne’ Prelati la mifuradell’humiltàefserdee la ftefsa_, 
dignità; quanto quella è più fublimc, quanto è più eminente; tanto più humile fia.chi 
n'è inueftito; perche alla ftcfsa derrata crefce il pericolo del veleno, Te con quefto anti- 
d mi j< si doto non è preuenuto . Menfura bumililalii,cuique ex me, fura tpftut magntludtnii da- 
ai vui «.», tae fi cu j piriculofa fuperbta, qua ampliai a mplioribns infidtatur. 

S. Gio.ChriToftonjopondcrandoaqueflopropohtolcparoIc.chel'Apoftolo , nel- 
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l'aCcomiatarfi d«gl> Efefini, dilsc loro , Vot fatti à prima die, qna ingrtffitifum in 
quali ter vebtfcum per am ne tempri futrim , feritimi Domino cum ornili bumthlalt, &U- ‘••"•'C 
f irjf/ai/>Ofscruafatrgi3 mence, che quel gri Dottore delle genti fece meni ione dcllhu- 
mi Iti, come di virtù più propria ,c più elsentialcde'Prelati. Me mar bumUitatii eli, qua ^ 
bit, qui prffunt, maxime ungimi, et qaodfacilmiw arrogantiamlollaulur. c quanto egli. u. nauta 
fofsc di quella virtù partiale ben lo dimofttò , mentre ira' peccatori il olile nel pnm< *\ 
luogo , Peccatore i fai uot facete quorum primut ego Jum : fra gl' Apolidi fi ritirò oeH'.vlu-: i.r«.i ,, 
mo. Egofummtnimui /</>»/?»/3r*m.Siche quanto maggiore è la lacra dignità , a Qui 
l’huomo lòUeuaco fi. vede, tanto maggior capitale d'huraiità haucr dee , ditse SJBafi* - m c £uùl£, 
lio, sù la confideratioaa della raiferacacaftrofedc'figliuolid'Aronne. • >*'"• 

Sono i Vefcaui ball della Chiefa , nè pofsono portare va fi gran pefo fenza rn pro- 
fondo (andamento d’hum iltà; que'cardini della terra, que'poli , fopra i quali Dio col> ,,,, , t. 
locò il mondo, di cui difse Anna profetefsa. Domini enimfuut cardimi terra, & pofuit 
fuper eoiorhcm , nel miftica fenfa fono i Prelati, ed i Prencipi : cosi Strabono Fuidcn- 
fe, iui nella chiofa ordinaria ; Cor dinet, id e(i Pr flati, et Principe! , a’ quali appoggiò l'eter- 
na Numc.ilgaucrna ccdclìadico,cpaliticadel mondo. E nella radice Heluea, in ve- 
ce di cardine i,\cggeCnajfliéìailirr4 : oue gli Hcbrei, come rifcrifccSao Gironimo.per 
afflittiùntendono gli h umili di fpirita. Hebrai intelligunt fuper uaupercs fpiriiu.dr burni- 
te t corde Daminum orbem pofktffe . E con quello dirooftrati lo Spirito Saaeo,chc fcnza_». 
vna vera, e profonda humiltà,non pofsono li vada mole fodcncte ■ fenza queda vir- 
tù vacillaranno, cade canno fottail pefo, e la bella fabrica della Chic £1 ,ptr colpa loro, 
ò per loro fieuolcaza andari per terra : e quel pefo, che illudrare li doueua, verri ad- 
opprimerli: la doue per lo contrario con fi buon fondamento lira nno fi dabili , e fòrti, 
che qualfiuoglia impeto di ventodi tcntatione,ò terremoto di perfccutionc, non Cui, 
valcuoleafcuotcrglii cosiefpaaeiui anche Ruberto Abbite , Afflittimeli h umili tot, 
quf ad portandovi orbem canflantta eatfjeitxtfetiei. L'humiltà li rende nuoui Atlanti:!» 
vanagloria, elòrgoglio li farebbe più fìaccfai.e più deboli de'Pigmei. — V::q 

Quindi S.Gironimoncllidruttione ,che diede a Ru dico Velcouodi Narbona. il ri» fcjK ^ 
cordodell'humiltà erutti glabri (limò di preferir.'. Ante omnia buOmbutem diliger, 
quiafuperbia apostatare Jìmiià Dea- Spetie d'apodaua è l’attribuire afe delio l’hona. * 

re; la doue il riferirlo con fanta humiltà all'autore d'ognibane.i il-più grato, & odori- 
fero timiama.che al vero Nume fi offerirà ;e malto più.fe non per altro , il Vefcouo 
fi compiace di veder fi loda ta,Jcaccreditato,che in ordine alia fallite dell'anime; me* 
tre per tal mezo fi vede ageuolata la brada di ricondurre i'anitOG fuiate al fùo Signo- 
re, a promouerc il fcruitio di Dio A ad amplificargli la gloria. r 
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R lfidta il fecondo motiuo.dall’eflère i Vefcoui difcepoli di Chrido, chiamato db 
S.Agaftino primo Dottore dell humdtà^a quale non fi truoita nell' Academia 
di Platone; non nel Liceo d‘ A ridotile t non nelporticodi Zenooe; non nell* t 
tbuala di Pitagora, nè d'alrroFilolbfoi marnqudladclRedcntoenoftro.iacuide- 
uanai Vefcoui élfcr bene addottrinati, per l'oflStio c’hanno d'imptimere queda virtù 
nel cuore de'loio fudditi, con la predica rione, c colleflimpio. -~i 

Come potranno arricchire gl'alcridi fi fatto telata, le per fe belli ne fono pouecèe 
mancheuoli } come potrànoeflere veri padori della Chiefa, fe nonleapportanoquel 
bene, di cui ella vniefommamentc bramofa? come potrà del lotoprocedere- chia- 
marli li fpofa lodisfatta; fein vccedamarla,e£èr*ir'»,lap»iu*oodeHxpupiUadegJi 
occhifuoi , che è la pratticadell'humiltà diChrifto? Queda , al lèntirdiGironimò 
fanto, è l'affcttuofa fupplica .ch'ella inuiò al Cielo , per mezo del Profèta, dicendo.' 

Collodi me, vt pupillamoculì tui . Volete fapcrquallia quell'occhio, equalequefta_, f&ut 
pupilla? , dice il Simoiocutuiintellifftur corput ecclefff, Or pupilla bnmililat Cbnjlt,per 
cuiut ex empia m viuimut, & vidimiti . Hoc fupplicat Ecclefia,vt poffìt illambumthtattm 0 *“• ^ 
obfcru.ire,quam CbriHut docuit. 

. 41 Verbo Humanato.pcr mezo d'vna profonda humiltf ,che regolò femprelafua 

vita. 
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vita, e tutte le fue «Rioni i ei hà liberati dalla poteftà di Lucifero, e tornati in grafia.# 
■” ' del fuo Eterno Padre : onde entra molto bene TargomentodiS.Leone Papa . Sì igi -. 
tur Omni f tifili De ut caufamnosìram, itimi t mjlam, burnii Halli priutltgio, bona feci! &c- 
nxmtom. Quantum itti bumilti, quantum oportttrJSe patitale i ? conchiude però il Santo» che la 
chriftianafapiensa, non nella eloquenza, e nel donodi predicare, non nelle fattigliez* 
zc delle difputc,nè nell'appetito delle lodi» e dell'buinana gloriai aia nella vera, e vo- 
> - lontaria h umiltà confitte, 

Chi potrebbe mai (offrire vnminiftro, che in vece di caminareper Torme , dalluo 
Signore im prede , hauelfe fentimcnti direttamente contrarii ? 11 noftro caro Reden- 
tore ci guadagnò le dignità, e gli hoaori facn con i Tuoi obbrobri) , con le Tue contu- 
melie, e con vn humiltà inefplicabilei Se a noi darà il cuore di leruircene per materia^ 
I,, , di fafto,o di fuptrbit ? Oade a gran ragione S. Gregorio in vna lettera, che fcritTc a 
Mauritio Imperatorcidolendolì di Giouanni Arciuelcouo di Colla ntinopoli , che_> 
quanto nello (lato prjuato fcmbtò humile, unto crai! nella dignitàcolmatod'orgo- 
«crea «e. ghe^- e d'arroganza. 1 chiama sìfatti Vefcoui» do fiora bumililatii , & ducetfupcrbìa: 
ù 1 .-: m epofeia efclama, 0 tempora ì morti 1 ette tanfi a iacea l, & umcn Epifcopi , qui in patii- 
**"'■ memo, & einere Jlentet tacere debuerunt, vanitali! /ibi nomina expetunt. 

Vn gran feruodiDio, molto dal Cielo con ratei, & altre gratie fauorito .m'eflortò 
alcuni anni fono, che nelle fiintioni Pontificali, acciò lo fplendore di quelle facre pom- 
pe non potettero cagionarmi vertigini di turni dezza, ò vanità, richiamafll alla memo- 
ria! che! Re del Cielò vollo edere per ifcherno vettito d’vna lacera porpora, coronato 
difpine, obligatoda foldatefcamfolenza a portare vna canna a guilà di pazzo, e 
federe foprà vna pietra, efpoftoagliimpropcrii; per preparare a me vililfimo vermt-» 
della terra , tl prctiofo piuiale, la mitra, il paftorale , cd il trono : rimedio in vero effi- 
cacidìmòpìernudrirerhumiltà.efuggireogniraotodifuperbia. Il che mi fafouue- 
niredi quel, che li legge di Santa Elilàbetta,mogliedel Prencipe della Turingia . la^ 
quale portatali vn giorno allaChiefa con ornarnenti.ecomitiueregie.nelTaffittare gli 

• occhi in vn CrOCifi fio, cominciò a riloluerli in lagrime , Se a (cntirfi lacerare il cuore.» 
entrata in vna profonda conttderationefche’1 fuo Dio, il fuo Saluatorc moriflc in vna 

* ' Croce, Ce ella folte rutta d’oro, di gemme, e di porporaTifplendente ; Il di lui capo con 
vna coionadifpine, Se il fuo con vna d’oro finiflìmo coronato .• Quegli dagli amiche 
dagli Apoltob abbandonatoi ella d'vnnumerofo corteggio circondata: egli da tue* 
ti fcherniiojoltraggiato.c dalle contumelie oppretto; ella da tutti inchinata, riuerita^, 
& ammirata ; Onde chiamandoli mifera, infelice, e quali dannata, per vederli fi lon- 
tana da’vefligiidcl fuo Redentore, s’accrebbe li fattamente il fuo dolore, che ne cad- 
de in terra tramortita, Se a gran fatica poterono i fuoi far tornare agl'vfatiofficii gli 
{enarriti (piriti . Onde fe noi a fi fatte confiderationi ci alTuefacelfimo.quanto lontano 
faremmo dal lalciarci mordere dallo fpirito della fuperbia! dal cui veleno inltno a 
S.Agoftino, remeua fi fattamente di reftare contaminato nel trono del fuo Vefcouati 
di Bona, che riuolcofupplicheuolmentc al Saluatorc, diceua, quel checialcun di noi 
dir do.irebbe . Redemptor mi expelle i me fpiritum/uperbia, & concede propititu tbejau- 

• rum borni Inane tua : più ricchi ci renderà il poflctto di quello prctiofo teforo, che qual 
*“•*“ (ìuoglia opulenza, qualfiuogha rendita della più ricca Chiefà d'Europa. Se co fud- 

diti ci moftraremoeguali.fe all'hora.che riueriti.e corteggiati ci vederemo, cccitarc- 
mo in noi fp’riti modelli , &humili> fe nella maggior gloria del trono haueremo il 
cuore più humile, «più dalla vanità lontano: faremo da Chriftopcr fuoidifcepoli, e 
fedeli mimftn riconofeiuti ; e quanto più di propofito fuggiremo la gloria in terrai» 
tanto più nediuerremo glorio!! in cielo.-quanto irà gli huomini ci abbattaremo, santo 
polliamo fpeme d'dXere fu blimati fra gli Angioli- 

c«ntn« '• in ir. •* • *■“* --«r ' 
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Capitolo Trigefimofcfto i8y 

§. II. 

I L terzo motiuo ci venne fuggerito dal Saluatordel mondo, mentredi(Ic:^u: ma- 

tot eli veflrù,er n minifler vefler, Ifacri troni nò fidano per nominare, ma per Ter* imjiJ. 
uire; non (donano impero, ma mimltcro : chi (buratta a tutti con l'autonta , è chia- 
mato a giouare a tutti eoa amore, e carità; nona (ignoreggiareconfatlo,e con luper- 
bia . Nella cafa di Dio più nobile c la feruitù, che'I dominio. IPrencipi Ecclelialiici 
in quella parte fono l'oppofito de' Monarchi mondani. La grandezza di quelli còli fie 
nel fallo, e nelle pompc.ne'comandi, nell'autorità defpotica.' la gloria noltra ricono- 
fee il fuo centro, nel centro dell’humiltài Se a guilà delle nuoue llclle fa il fuo coifo có- 
rrano a quello del mondo.'ella è coronata d'vn honoratoferuaggio . Anche quello fu 
oracolodel Verbo incarnato. Regei gentium dominantur eorum.O qui maiorei funt,po- 
le fiate i exereenl iti eos . Voi autem non He tfedqui maior eli in vobn fiat fieni minor . 

Taccia l'empio Caluino, che da quelle parole, all'vlò degli Hereticùche a fomiglia- 
za de 'ragni, anche dalla celclle rugiada formano il veleno , fcioccamente caua vn di- 
uieto del temporale dominio agli Apolloli, e loro fucceffori.' perche eglinon Sauide, 
ò non volle auederlì, che la parola greca, predo S.Matthco Tuona, violenter dominàtur. 
fu a noi vietato il dominate aguifade'Prencipi gentili, con violenza , ed orgoglio - 
Volle il Saluatore renderci perfualì, la dignità Fpifcopaledouerci fcruire per motiuo 
d’humiltà; non per materia di fallo, e d'arroganza , acciò i facri troni non li trasfor- wjt ‘-«e- 
mino in precipitio . Antilhi , dice San Balilio , ncutiquam d-gnitaie illa exlolli debet, “ ' * *' 
neipfe quoque beatitudine Hlaexcidat,qu(promiJJd ejl bumthbui;vel infialiti mudai in 
iudieium diaboli: fiquidem iltud Ubi perfuajum babere debet, vi quo prafit pluribm , hot 
necejje fi\ pluribui , vi mini fìtte . Si pauoneggino pure i Prencipi del fecolo ncll'eflere 
feruiti, e quali idolatrati da numcrolo lluolo di cortigiani, d'eflère dagli adulatori 
fino alle Itellelublimati, da fchiere armate guardati, dafeadatarii , e va (falli circon- 
dati , e da popoli, e nationi a cenno obediti ; che quanto la loro grandezza nell’efl'er- 
citio del dclpotico dominio confitte , tanto la nollra ncllaffaticarci per la falutedcl- 
l'animea noi commefle.c nel fcruire a'fudditi,rilplende. Voi autem non fic. quia magni* 
ludo l'cfìra erit adexereendum mtnijìenum; magnitudo mundi eli adtxereendam pottHà- 
tem,(c hiola il Calciano.^ 

Fù concedutoal Sole il dominio del Ciclo, con penlìonc di douere perpetuamente , 

fcruire alla terra, a cui è fuperiore: e conia mcdelima penlìonc di giouare, ,e fcruire 
a’ftidditi, lì contribuire Ja fuperiorità de'popoli a'Vcfcoui ,publicati dall'increata ve- 
rità per luce.e foli del mondo. Voi efiii lux mundi. 

Horqual lentimcnto di fuperbia può cagionare il titolo di feruo? anzi qual moti- 
uo più efficace di quello per eccitare ne'noltri petti vn'humile modcllia , Si vn vero 
difprczzoodi noi Sedi, e degli fplcndori, che la dignità nollra circondano/ Polliamo 
a gran ragione dire col Profeta . Exaltatui autem bumiliatuifumi quando a li fublime 
dignità piacque a Diod'eflaltarci nclcofpctto degl’altri , volle che ncgliocchi nollri 1 
con (anta humiltà ci riconofcellìraoper inferiori agl'altri. Onde le Temiftode, elet- 
to Prencipe d Atene, cdclle molte Città, che a quella obediuano , per rendere la vita, 
i co(lumi,e l’imperio Aio da ogni fallo, e Superbia licuro, e conlèruarenet fuo cuore_» 
la moderatone, ognigiornoriuolgeua perla mente, e fteo (loffio diceria : Tbcmijk- iuw-ji. 
elei meminerii te bomhtibuiimperare , meminerii te Albeirienfibui imperate , menine- 
rii fe non fender imperaturum . Efcla faggia > e pia Placilla , pretto Niceforo Ca-, 
lido, era lolita ben fouented’auuertire Teodolio Imperatore, fuomarito , che non £ ,| " a “ 
fi lalciafic dalle profperità 1 , e dalle fupreme grandezze cancellar mai dalla memoria 
d’elTerc (lato ('empiite Gentilhuomo, e dalla priuata conditone folleuatoalgoucrno 
della Romana Republica, non perche douelfcdiuenirefuperbo, ed orgogliolo ; ma.» 
perche riconofcendòliperhuomo, nón meno ciiegl’altri alle fragilità. Se agli errori 
efpollo, goiicrnalTe bene, cfaggiamcntel’imperio, come Terno di Dio,' Quanto mag- , 
giorni ente dourà il Vefcouo elfer cauto di non perdere mai dividi lafcntcnzadi 
Chrifto.con cui lodichiara eletto ad vn nobile leruaggio , 8t intronizato più per fei-1 
uire, che per imperare/ Epifeope memineru te luti fubditiiferuum efie eonfiitutum- 
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i3ò Parte Seconda 

Vn’auuertimenro Gmile a quello di quella Imperatrice , diede a fé fletto VillegC 
fe, primo Arciuclcouodi Vangioni, come nel leguenre capitolo narra remo. 

Chi non apprende bene quella mallìma ,chi nonconofce la qualità dell honorem 
conferitogli, chi le ne fcrue perfomentodi fuperbia,in vecedi concepirne vna faota_» 
hiimiltà; fi dichiara incapace delle dignità Ecclcliaftiche, & e [fendo feruo.fi cred«_. 
libero anzi padrone, c non (blamente merita di decadere dal trono > mad edere in- 
dente có Nabucodonoforrefra i bruti annouerato, conforme a quello'racolodi Giob- 
be, che coll'AGnofcluatico paragoaolIo.Krrtviiw infuperbiam erigi tur , & tanquam 
fullum onagri fe hberum natum palai. 

La doue per lo contrario, chi nel rronoporta feco vn bado lèntimenro di fe delio, 
chi tantopiùfprezza il fido, quanto maggiore è il grado, in cui eglifù collocato ; fi 
publica per degno d’ogni grandezza, e per capace d'ogni dominio, conforme a quel- 
l'aforifmo di S.Grcgorio , viuenjt an ejl.culmen tenere .glonamfpernere: incótra 
i (ènti menti di Dio, ilquale, comegià G è detto, e lo nota Olcaftro.gode lòmmamcn- 
rcd’efsaltarcgli humdi.e deprimere i fuperbi; quello ì l'ordinano collume di quel- 
l'eterno Monarca. _ . . 

A queft'humiltà c’inuirano anche i nomi, egli officiida Chrifioafsegnatici, che 
fono di Pallori, c di Vignaioli . Non ci comandò Dio, chcdominaflìmoa’ooftrifud- 
diti, ma ci diede l'offitio, e la cura di pafcerli. Pafce futi mete.- non d/fse tuai.m a ine ai, 
perinGnuarci.che non n'habbiamo il dominio, ma la cura. ES-Pictro llefso, a cui fu- 
rono dal Saluatore quelle parole proferite, le replicò a’Vefcoui con vna bella parafra- 
G.acciò meglio rintendefsero, taf ti te qui in •vobii efì gregem Dei , prtuidenlti non—, 
coatte, fedfpontancèfccundum Deum;nequevi dominante! in cltrit,fed forma fatti gregtt 

tx animo, . , _ 

Et a quello parimente hebbe l'occhio S.Paolo.quandodifsc: Qui Epfcapatum tttjt- 
derat, bonum opus d fiderai \ non ditte, vna buona dignità, vna buona grandezza; ma 
vn opera, vna cura, che l’obliga ad auanzarG oell’humiltà , e nel bafso fcntimentodi 
Ce flcf*>» quanto più (òpra g fai tri citeriormente l'inalza . e cosi dichiara quello pal- 
fo S.Gironimo, Bonum opus desiderati opus per quod homilitate deerefeat i non intumeftat 

^ Che poicia Gamo Vignaioli ,de(linati a coltiuare la vignadel Signore.cheè Chiefa 
finta, ci G rende indubitato dal decreto del Cielo, publicato a Geremia figura de Vc- 
feoui catholici, nel l’eleggerlo. 5: intronizarlo . Ecce conflitui te badie fuptr genici , O" 
fupir regna, vt cucllat. & deflrua t ,& df perda!, & IJfipei.Ó- altìcci, & planici . 1 urti 
quelli fono inioiiìri feruili, atti a contenerci in vna Tomaia humilcà,& a fcuoterci dal* 
l'animo ogni polucre d'alterigia.- alla fatica Gamo delliaati, nóalregnora ludo», no 
agir agi . E S. Bemardocol fuofolito zelo , fe ne protetto apertamente con Eugenio 
Papa. Non are? elettami ri addominandum.fed vi rutilai, & Jefiruai Ó" l!p ,r *' 
al fitei & pia Mei. Nibil borum fall umfinatjedf chinate quodam rulìteam labori!, labor 
fp ritualii expnjjm tfh forcuto libi oput efl, non Jeep Irò, . . 

Onde fono riuolgercmo per la mente, rutti gli buomini elsere dalla natu a [ormati 
eguali; e che fe ci ricrouiamo fopra gl'altrif illeuati.ciò G è fatto noa per fomento del 
nottrofafio.ma perbeacficlo de'fudditi , al letuitio delle cui anime liamo applicati, 
più lenza dubio goderemo di giouare loro, che di dominarli) e fuggiremo il pencolo, 

. di cui anche S- Agottino raottrauaditemeóej mentre invnfermonealluo popo otat- 
to, hebbe a dire . Quidautem ilio formi datar in monete , nifi ne plui noi Mie, tei quo 

petiiidofum eft innoftro bouorj.'quam qual fiufìuofum cjl invefìr* filile l 

, -, Anzifchumile,e iqodeftuvoleUa Salone, che tofse il Prencipe politico; le Ano ^ 
sono Rcde'Mactdooi,<if*«.alPrcncipe fuo figliuolo. Ai ignorai ofili.ngnum noi ru 
efiefplend d.,m feriti fatemi come non iftimaraaoo vn nobile leruaggio la dignità lo o 
quelli, che coqquiftoefprelao patio ne furono innestiti ? Qui maior efl veltruw , crii 
mimjhr ve Ari a fiacche ciòpiùdplee, piòfoageci Hufcifio.l e&empiodWIa-lg,^ 
(lcls ‘1 diuintpetfoha ci projiofc. Vo» veni mimjìrari./ed mini Arare. O mini eri pi 
dlqualùuoglii Monarchia fuhlirne, e glo-iofi l pofeia che il Re del Cielo, con U-pro- 
/bnd.i huemltà fol lo folIcUQfop'a tutte le grandezze humaner.e.qUi‘1 mai dominio, 
qual imperio pbuà agguaglutó-adva fifclice fcruaggia,.che ha per collcgaquel 


Capitolo Trigefimofèttirno 187 

Dio, che col Colo cenno regge IVniucrfo ì Domi natia interdici tur , dice S.Berliardo ad 
Eugenio, indicitur mtnifìralio . Ma che mimfterioillultre, Dio immortale! 0 prtcla- 
rum minifìirtu/n, (oggi unge il Tanto , quo non glonofiut principati t ì Ebcncintelc que- 
Ho punto il vafo d’elettione.vcra idea de'pcrfetti Vefcoui, proreftando di riconofeerfi 
in qualità di fcruode’ludditi, Noiaulcm fcruot veflron gloriandoli di quel titolo, che 
quanto fra’Gcntili era vile , tanto fu refo da Chrifto celebre, ed illuftre:lc cui velligia i.Ce.«c« 
feguendo il Sommo Pontefice (uo Vicario, quali nobile trofco;qua(i pompa delle fue 
glorie, quali ftcndardo del fuo Regno ,in fronte delle fue lettere, lo fpiega, Seruutfer- 
r.orum Dei . Chi farà dunque di noi, che tal nome fdegnando non lì dichiari inficine-» 
d’haucre del proprio offctio poca ,ò nulla cognitione/ e fuccelfiuamentc qual moto 
di fupetbia può cagionare ne'noftri cuori / 

Sieguono altri quattro motiui per eccitare all’humiltà 
ne’ Prelati . Cap. XXXVII. 

I L quatto motiuodcH'humiltà .civienluggeritoda vn'oracolodi ChrilloSigno- 
renoftroj il quale hauendo dimandato a' primi Vefcoui della Chicli , in qual 
concetto egli dagli huominifofse tenuto. Qucm d-cunt bominet ejfefihum borni- 
itili foggi ungepofeia Voi autem, quemme e/?e dict/ii? dimoRrando, che i facti Pre- 
lati hanno ad cflèr più che huominijnon folamcntc nell’innocenza de coftumi.c nel- 
la fantità della vita; ma ctiandio nello (limare lecofeperquel che fono, non per quel 
che al di fuori appariti ono ; conforme a quel faggio ricordo di Seneca : Aejlimcmui 
/iugula fama remota, & qupra- ut qutdfint. non i/uid vocenlur. 

Appartiene dunque al noftrogrado.di fòlicuarci fopra le vane , c (cioccho opinioni 
del mondo, che formano valli concerti degli humani fplendori: la llolidezza e ma* 
tcrialità della loto mente, li fa fermare ncH’elternc apparenze, perche nè vedono, ne_» 
condirono altra cofa migliorer& hauendo perduto 1 vfb delle luci in terne, ammirano 
loia méte c'óchc agli occhi di carne li mollra riguai deuole , E fe al Cieco dell Euan» 
gelio, p ima d’hauere perfettamente ricuperatala villa, gli huomini lembrauano al- 
beri mobili, ben alti.efublimi ,• non meno al volgo per l'imperfetto lume della ragio- 
ne, le dignità caduche, e tranfirorie, chefono fcruitù IpCciofe , raflembrano madide ^ 
pompe della fortuna, e lùpcrbi teatri della felicità human a- Onde S.Piero Chrifologoj o Ira , 7 ,. 
Imperfetti! oculisgrandtfcunt/ormj,turbjnlurfpecici, rei fallimi ut ipffi quia non tairuu 
Vijìonem capitali fedii guifa di quel C\ccó)adhuc vmbreimfujlinentvifionti. 
fc. Ingegni li fatti lono limili a’pefiri fiolidi, che vedendofimagine della Luna rifplen- 
dere per entro i liquidi chrillalli del mare, di quella inuaghiti , cflupefatti leguiz- 
zanoattorno, e con carole j eia vezzeggiano .credendo, che rifletta luna fia con_. ZiffluiL 
elfo' loro difccfa ad habitat nell'onde, come leggiadramente cantò vn facro Cigno » 4 virp.. 
della Chicfa Greca. 

Hor noi filfan.do gli interni lumi nelle vere, e finccre grandezze, che in Cielo hanno 
la loto tendenza, non trnuaremo alcun motiuod’infuperbircùmabcn fi d’humilinrci 
grandemente nelle dignità terrene, perche le riconofcercmo per vani riuerberi di ntA „ tft 
quelle, per inganneuoìifimulacri, fallaci apparenze , e mentati fplendori nell onde 
di quello millico mare trafparenti .-alche inuitandoci Ambroliofanto.diccua : lllam 
nuda Tentati i pnlcbriludinem diliga!, qua bai faculifuco/ìf/imat vani tata rejarguat. Et 
altra fiara. Non ne hxc omnia fìcut vmbra pratcreunt! non ne hpc omnia fabula' non nef[- 
culi ibefaurui vaniteti ejl ? così parimente S.Gregorio Nifleno le paragonò ad vna fee- 
na, ad vn comico apparato, in cui i perfonaggi , tutto che con fuperbi addobbi tra- r> n °"«£‘ r ^ 
nettiti, non peròlafcianodi edere quel che fono j per intralalciare Augu(lo,e Seneca, 
i quali nel medefimofentimcnto parlarono. 

A 1 quale oggctto'S.Bernardo effortò Eugenio Papa , che per contenerli in vna ve- ^ 

rahumilràtiraflèla cortina, checopriua la maeflà delle pompe, delle grandezze, che 
lo circonda uanor che diffipattè quella fugace nuuola matutina , che gli velaua la lu- 
de della verità ; e riconolcelle fc medelimo, cosi nudo.comc dal materno ventre cra_. 
vfeito, nato di donna, pieno di mifcric; nato alla fatica , non agli houori : quello in- 
Patte li. A a a veto 
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vero t va mirabile coQtraueleno; è vn'otrimo antidoto contra Jafupcrbia;c vn cfficaa 
ce eccitamento all humilc e ballò concetto di fe ftetfo, e delle terrene grandezze.,; 
& è vn'cflcrc più clic huorno nel confiderare le fletto quali meno, che buono. 

S Gregorio in tutte le cole grande, in quelta materiaauanzò fomcdefimo.ftimà- 
do l'auge degli honori, in cui fi trouaua, niente più di quel che fi farebbe vn fuoco di 
paglia ; eloftettòlpiritofi ftudiaua d’imprimere negli altruipctri, che perciò rifpó- 
n. 0 K«u ir dendoad VDa lettera di Pafqualc Conlolodi Sicilia, Ira l’altre cofe gli dille.' Pompante, 
* ' mundi meni fecura dejpiciati alito vedrà ad ea, qua Dei funi, fi occupa, con/iderjntcs,quS 

nullttm fit quidquideafibui Jubiacet,quic quid fine concludi tuf- 
fa altra tiata bando pure fui medefimo propofico.e parlando co' Vcfcoui: Quidfunt 
n.creji, Jauoret lingup, quidfunl ahudlabcntium dignitatuminfulp nifi puluilì nam mentem, quarti 
” " t ' C blindando fardi doni, à veritfplendpribus epeant. 

Efu lì lontana la profonda humilrà di quello mirabile Pontefice dal fargli diminui- 
re il rifpctto, e la vcneratione.che anzi per haucrla congiunta con vn’eccdlentiffimo 
gouerno della Cathedra di Piatro, confcguvil titolo di Magno,alfentir di S. Antonino 
Arciucfcouodi Fiorenza, Cum nihil magii, foggiunge egli, invertite Pontificia, quam_, 
i,. Aiun.ii,, burnii tal fplendeat: conciofiachc non polla mentire l’eterna verità, che più fiate rcpli- 
eòetter proprio Diod’humiliareifupcrbi, Se cflaltarc gl'h umili: il che prima dell'Elia- 
JJJ-JJ'* gclìofeppo conofcerc anche lficrate FJofofo, mentre ditti: Diuorum vnicam curata efie 
ornai potè n tiara fuam bumilibui magnficandit impendere. 

Folle dunque farebbe chi fi Jalcialfe lufingare da quelle vane apparenze ,dimentl 
catoli deirhumilefcntimcntodi fe dello; c vedendoli inalzato sòia torredcllaPrela- 
rura, fi lafciafse offufeare la villa, e riempire la tella di vertigini , che potrebbono ca- 
gionargli il precipitio, 

VnlìfattoPrclatodimollrarcbbcdinonintcndtfreilfine , per cui ha voluto Dio, 
che al Vefcpuo fieftibifca l'honorc, eia riuerenza,& ha refa venerabile, & autoreuolc 
Ja dignità fuai il quale fu non in riguardo della perfona del Prelato ,ma perche quelli 
fianoillrumeuti, che l’aiutino a’ bene, odegnamenteamminiftrare la fua carica, in or. 
dine alla gloria di Dio, Se allafalute dell’anime alla fua cura commefse ; il choc filò, 
tano dal fomminiilrare motiui di fupeibia, che anzi accrefce maggiormente ilfuo pe- 
lo e’1 fuo pericolo, tettando» fuocarico lo fprezzate gli honori, e le prcrogatiue, che 
gli veneono e fibite ; e di chepur troppo il cuore humano fi compiac c: e dall'altro la. 
ro douendo clligergli come mezi ordinati all’altrui bene, egli è in obligo di mirari-» 
come alieni, gli ofscquii, di cui vien tributato; di fare vn’aftrattione metafilica dalLu. 
perfona alla dignità, e riconofcerc tutti gli honori, come fatti a quella ,'e tutti i peli, 
tutte Icfatichc come fue proprie : fi che troppo indegnamente perucrtirebbe quello 
belfordine, fc al proprio fatto, & a'proprii compiacimenti loriuolgelse. Onde San 
Gregorio. Uabetfpiritualii pralatio exleriorem glori am dignilata ; ha bel & interiori! 
IJP *V. marni tud ne m onera, llonor ipfe diga itala perfe magnum e Hi onut mentii, quia eontemni 

debet, & piaceli eontemni quippe de bel, ne mentent per fuperbiam eleuettó- fufpict dcbet,vt 
ente Pia, qua da fi or loquiti,r,Jubiefìi vtnerentur. 

§ I. 

C I fomminillra il quinto motiuo Io fletto Saluator nollrocon quelle tremendi-» 
parole -..Omni autem,cuìmultum dalum efì.multum quaretur ab e o,&cui comrn. n- 
daueruntmultum, plut petenl ab eo . Dio mio! Voi vi protettale , che quello Trono, 
che per voftra mera benignità miconfegna!le,e che io indegnilfimamentc occupo, li 
trasformerà contro di me in horrido tribunale nel g'orno della mia morte , enei tre- 
mcndovniuerfale giuditio c mi diilicultarà la caufa, nella quale fi tratta di aflegnar» 
mi vn luogo per tutta l'eterniràf accrelccrà gl’indi tii controdi me, prouocara la (cuc- 
rità del giudice. Se io farà fi lollc>che neconcepil'ca vanità.e fuperhia / Se io in vece-j 
2,1°','*' ' di temere, e tremare, me n’andorò tutto fallofo ?Non é già quella la conm guenzi.» 

che San Gregorio ne caua, parlando appunto co’ Vdcoui. Tanto ergo effo humiltar 
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atque adferuiendum De» promtior quifque debel ox muitere, quanto fe óbligatiorcm effe con' 

Jpicil in reidenda rationc. Et Vgodi S. Vittore a ciò fi lòtrolcriuc, dicendo . P ralatus 
non tumeat de digmtate, fedtimeatde redden da rottone. Sentenze , anzi gemme fono 
quede, cattate, fc io m'appongo, dalla pretiofia miniera di S. Agoftino, J quale predi- i“i2ùlc. ,cn ’ 
cando al filo popolo , edimoftrando.loffitio del Vcfcouo edere, dt cuftodire con vigi- 
lanza la Città dall'altezza dol pollo, e del crono,nel quale agli altri (ourafta.foggiun- 
ge : Et de fio alto loco periculoft rcJJitur ratio , nifi eo corde Jletnut bìc > vt bumihtatefub 
pedibut veltri 1 fim ut . 11 grado ci rende eminenti, la dignità fopra tutti ci fublima.-l’hu- 
miltà lotto i piedi de’fudditi ci foggetta .-riconofcanci eglino per fuperiori, mentre— > 
noi loro ferui ci (limiamo : acciò il grado, dalla diuina mifericordia contribuitoci , a i 
rigori della giuditia non ci dia in preda. Equindii, che gli huomini faggi , e vera- 
mente magnanimi , quanto più fi vedono da Dio, e dagli huomiui honorati, tanto 
più con vn generofo difprezzo, e con vn'atto rifiedodi riconofcere le proprie obliga- 
tioni verfo il cielo accrefciute, s'abbattono , e s'h umiliano , conforme a quel diuino 
Oracolo: Quanto magnut ei, burniti » te in bominibut.Ó' coram Dcoinucnìei grattarne Ai trd.«.!i> 
cut non sòfe lo pigliali*: il Romano Oratore, che per atiuentura ad imitationc di Pia- ^ ^ 
tone.c d'altri Filolofi leggeua le fiacre carte, mentre di (Te - Rcili pracipere videntur qui c '*' 
monent , vt quanto fuptrioret fumut,eo noi fummiffiut geramut . Dal che fucccderà» che 
nonfolamcnte sfuggiremo quello naufragofòlcogliodellafuperbia.ma ne diuerremo 
anche piu illudri, più degni d'honore , e di gloria . La vera humiltà ne’grandi , màg-. 
giormcnte gl'ingrandilce , lì rende maggiori della dignità , edile (lem, allentile di 
San Bernardo . Quo enim celfir calerti ,eo burniti late appare t tllufirior , Ó’fi ipfo. e così 1 ‘ * 
non (blamente s’auantaggia nella gratia di Dio, ma anche in quella degli huomini. 

E con quello và congiunto il fcftomotiuo , che confille nella difficoltà, e malage- 
uolezza della nollra caricai ne* pericoli, di cui ella è circondata* & in molte altre cir- 
cofianze, di cui nella prima parte habbiamo a lungo diuilato ; alle quali fe faremo la 
douu ta ride filone, intenderemo edere imponìbile d’accertare con le nodre proprie—, 
forze, cconfeguentemente d hauere precifia necelfità.che’l Signore , da cui crediamo 
edere (lati eletti, fi degni dadi (lerci con la fuagratia, & illuminarci con gli Iplendori 
del fuofpirito diuino :pofciache Ni/i Dominai cutìodient ciuitatem , jrJjlrt vigilai, qui pai.,,, 
eufii/dit cam : Le quali parole appunto S.Agollinoa (e medefimo.S: agli altri Vefcoui 
applicaua, che edendo podi come (cntinelle delle Città ( detti a tal fi » e fpeculatorei) 
cperciòcollocati in lìto più eminente per potere con la vigilanza guardar bene Ia_. 

Città, e Diocefi, indarno s afTaticaranno lenza l'aiuto di Dio i e però dice egl'. Quo- "*' ,bw 
modo enim vinitori altiorjit locut aetcuRodiendam vtneam ific Ó" Epi/copit altior locutja- 
iìut e fi, & de fio alto loco periculoft redditur ratio Ó’c. c.is.n in., 

E Cafiiano diceua : il gouernarbene , edere particolar dono dello Spirito Santo , ton,a,, i 
Summumq. dor,um,& grafia Spiritai Sanili effe dejSmunt. Hor chi vuol renderli della di- 
uina grana capace, indarno la cerca fuori del gabmettodell'humiltà : poiché ( come l P(lr ) f 
dice il Prcncipc degli Apoftoli, da cui pigliollo San Giacomo , Deut fuperbii refifhti « » 

burniti bui aule m dal gratiam : & iui parimente trouerà lo Spinto fianto , che gl illumi- 
nai 1'intcllctto, e gli dileguarà dalla volontà co’ Tuoi raggi ogni forte di tepidezza.,, 
conforme a quell'oracolo d’Ifaia ; Super quem rcquiefcctfpiritui meut, nifi fuper burnì- 
lem ? A tal fegno, clic San Bernardo, fatto piamente audace , hebbe a dire, che fe la^ 
Beatidìma VerginenonfotTc (latahumile , non fi farebbe fopra di lei lo Spirito Canto 
ripofato,& ella farebbe priua della maternità di Dio; che però ella medelìma attribui 
alla profonda humiltà fua queda gratia. dicendo: Quia refpexit humilitatem aneli* 

firn : potiut quam virginitatem , aggiunge il Santo. Et eccoci additato l vnico mezo 
per impetrare quella celefte gratia, tanto a' Vefcoui necedaria ,1’humitiarfi di vero 
cuore* il riconofcere la poucrtà , l’inhabilità noflra , la noflra infufficienza sd confon- 
derci d’hauere accettata, e quel che peggio farebbe, d'hauerc con ogni arte procurata 
vna carica, tanto alle nodre fpallefproportionata , tanto eccedente i nodri meriti * il 
conofceie, chequcdoè vndepofito, che ci obliga alle perpetue fatiche, ciaddofla iL 
pelo dj tant’anime, c’inuitaalle lagrime, al deprezzo del mondo, e di noi fteffi,e cita 
conolccre, che edendo noi lontanidìmi dallhauerc quelle doti, che Dio ne fiacri Pre- 
lati ricerca, non polliamo girare gli occhi in alcun lato, che non ci fintiamo inuitare 

‘ all’bu- 
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aH'humitià e fcacciarci'dal capo ognigrillo di fùnerbia , e non ci vediamo Commini-^ 
tirare materia di ricorrere al diurno aiuto. E' fi in principatum , dice San Gironimo» 

!■ none ri mai menfuram noRram, Ó" bumiliemur fub potenti manti Det; quia Detti f.tperbu rc- 
*’ Jifltt hnmtlibui autem dat^ratiam . Impcrciochc quanto il Saluntor noftro rauu'fi nel 

fuperbo vn lìmolacro odiolidimo di luciferoitanto riconofce nell’bumile vn'amab lif- 
lìmo ritratto di le mcdedmo.ondc non può negargli gratia alcuna,nè accoglierlo fen- ' 
za gl'in. onrri, e vezzi delle lue benedizioni. 1 che perciò ben diflè San Ballilo Velco- 
uo di Seleucia . Quanto enimfaRum comprimi!, tanto grati am altrabit,& modui ampi fi- 
candf gratta tft burnì li tatii vii . 

L'hutmlrà, diceua la Beata Catherina da Bologna, è l'aurora, che quali foriera nel 
invi, «.cu. ciclo dell' anima preuede il fole della diuioa gratia . Ella è la pietra calamita, che con 
dolce violenza a le la tira . S’cut magne! attrabil ferrumi tic bumihtai grattarli adft tra - 

D Ef rnard'n . . ■ » c •» J Jc “ J 

fn. tf-w&b. bn , diccuaS. Bernardino da Siena . 

^ìid, irT.T. Quella èportinaia del Cielo, quella arditarreateal Trono diuino ci prefenta, e ne 
«.i ottiene i bramati refcritti.fenza patirne repulfa alcuna i a fegno che prefentandoli a 

Dio entro'l cuore d'vna femina, e dimandandola teda di vn valorolb guerriero , da_. 
formidible cdcrcitocuftodito, non le niega li gratia; imperciochc, come ella d:flc— >, 
r.ji, _ allo (ledo Dio riunita • bumthumfemprr ubi placati dr/rrcatio . Quella trasformò Mo- 
se Immite pallore nel Diodi Faraonc.egl'imperrò il luniecelellc per reggere feicento 
mila huomini . Quella fotromife agli arbitrij di Vna fthiaua vn Monarca, al cui fcct- 
tro obediuano cento vent fette prouinciriperclie ella anche nelle fupremegrandezze 
c nell'apice degl' honori, e fra i ludi, e le pompe, fomenti della fuperbia, conleruò fem- 
pre il petiolo teforo dell’iiumiltà : li eh * potè veramente chiamare in tcllimoniolo 
fteflo Dio, e dirgli . Tu feti nicejjìtatin rmam quod abominer fignum fuperbia, & glorie 
t> v, u a mra, queJ eRfuper caput meum . E come di lei dille Agollmofanto , In fuperbo cultu 
* cor burnite confcr intuiti imi in noua potentia vtterem reti nuit obedientiam. 

Onde ancora noi con quetio etficacidìmomczo potremo (pera re ■ che Dio ci dii-» 
gratia di ben goucrnarc la Chicli fua fj ofa . 

Il» 

S Vccede il fettimo, Se vltimo motiuo,cioè a dire, che non ci ha cofa, ohe piu con- 
tralegni il vero pallore dal mercenario, che piu illullri il Vefcouo.chc rechi mag- 
giore fplendore alla Prelatura, e renda piu venerabile, piu riguardeuole il Prelato.che 
„Ì'hiimiltà . Onde San Gregorio Papa volendo abballare il fallo di Giouanni Vefcouo 
oortj.tf. di Rnucnna,chccon fouerchia auidità faccua iftanz.i dicor.feguire il Pallio, gli ferino 

14 Decorati Patlio'voIumui.Jorfan moribui indeccri;cnm nibilin Epfcopali cerulee fplenà’dut 

futgeat, quam burnitila! . A cui imitatione San Bernardo con quello (ledo mezo lì flu- 
p.re, ,iiii,i diòdi (labilire Fugenio Papa nell'humilrà , la quale nel fupremo Gerarchico Trono 
a< Macai.» pQ felia p at ire vertigine, & elTered.il fallo abbattuta . Valiti libi commendo bumilitatem; 

nulla rplend'dior gemma in ornatu Pontifica . Quella in effetto è la più pretiofa gemma 
della noftra mitra: fenza la quale tutte le gioie dell'Eritree maremme fono più dell al- 
ga vili, e difprezzabili . Quedomedefìmolènrimento hebbe il Rè Teodorico predo 
Gadìodoro, in vna lettera che fendè a TrafìmondoRè de' Vandali: cioè a dire, che_. 
cimai*.* quantopiùralterigia.elafuperbiarendeodiofi, e degni di difprezzo gli huominidi 
’***• mediocre conditione . tanto p ù di lutiro , e rii fplendore reca a' Prcncipi l'humiltà . 

Sic eR in Principtbut burnì litui grattofa, quemadmodum in med otrbui odi ofa pntejl eJL ia- 
Ranfia . Il che chiaramente lì fece palefe predo Tacito nella perfonn di Germanico, il 
quale coll'humihà fua incatenata i cuori di rutta'ROma, e di tutto il Senato; lì che—» 
comunemente l’acclamauano Imperatore: Ft in Sciano', il cui fallo a tutto'l mondo 
io refe odiofb.egli machinò la tragica catadrofe, che ha ieruito per effcmpio a’ priuatì 
de’ Monarchi. 

Lav'irtùè generofa, e magnanima, equanto più viene inalzata, tanto più s’ah , 'af- 
ft i e vedendoli (opra gli altri fublimatj in guifa, che afeendendo non può crefcere— * 
(jViuantaggjo , con indudria veramente diuina, fi fludia d’auanzarlì fopra fe dell i_>> 
c on deprimerli. Lo (ledo humiliarlì ne' più fublimi Ioli j, c vn genere di nobilitarli, c 

d’ingran' 
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d ingrandire la propria fortuna, come eccellentemente dille a Ttaiano il Panegirista 
? ’ n ‘® 1 • Nam cui ntbtlad augendum failigium fupercfl, bit vno modo erfetre potejl fi fc_, 
ipfcfubmitUtfecurui magnitudini! Ju* ; ncque enimab vllo pericolo {urlun* Punctpum lon- "** " ,1 "'- 
giutabefl , quam bumihialii . Et olTeruòS.Gio. Chrifoflomorhumiltàcficr non fola- 
niente ornamento de’cofiurni.ma decoro, e fplendorc della Sella dignità PrclatitM-, . 0 . ooyht 
El cum b*c virtut omnet bominet ornare voltai, in primii tamen eoi, quiin polcfiatibui 
aguai . Non lì può elprimcre quanto di vago.c di venerabile fecoportirvnioncdi due 
cltremiin vn Paftore d’anime, l’eminenza della dignità, e la baila fiima della propria 
perfona . E per lo contrario, dirò cofa che habbia del ParadoSso, c però tanto è più mi- 
rabile, quanto trafccnde l’opinione del volgo: la dignità Senza l’humiltà è indegna.,, 
perde le fuc prerogatiuc; priui di quella refiano degradati i gradi, ella dà loro vita, & 
anima idishonorati fono gli honori, che dall'humiltà non nceuono l’honore; quan- 
topiu ella preme al ballo la palla delfhuomo nella dignità collocato, tanto piùin alto 
la là rifaltare . E San Bernardo me n’entra malleuador* . Humilitat in btnorc,honoreJÌ 
ipfiut bonorii, & digntlai dignttatiiiomnti dignità i ipfo diga itala nomine indigna eji.fi ba- 
rai lia dedignalur . 

OlTcruaSanMalfimo.clieinlìnoilRè diNiniue , acquiftò credito, e riputarono 
predò il Suo popolo, ncll’huraile, e publica penitenza, che cglifccc , Quella virtù, che 
coll’impareggiabile fua bellezza rapilce gli affetti , non sò come ne’ grandi acquifta^, 
qualità Sdegnagliela rende tiranna de'cuoti ; eccita anche ne’ più Solidi, Pentimenti 
dmiarauiglia.e d’olfcquii icmanifcfcai tefori della bontà, e della prudenza , che nel 
Prelato, quafi prctiolò Scrigno lì racchiudono : pofciache, come dille Gregorio Tanto 
SubtiliJJìma art viuendi eii.culmen tenere, & gloriam reprimere : effe quidem in polcnlia,& •■>■ • 
potente m fe ni J 'ciré . 

Mirabile a quefro propolito parmi vn luogo della facra Scrittua , là doue comandò s 
Dio a Mose, che confegnafse il baftone del comando a Giofuè: & in oltre gli darai, biua^'ui 
dilsc, partemglorip tu* . Volta l'OleafirodalIa radice Hcbrea , panei de dejcenfu tuofu- 
per emm volle che lorendefse illuftre, comm untandogli parte della lìngolare humiltà 
Sua da quale nella nofrra vulgata vien detta gloria: qu ili la gloria del Prelato neU'hur 
milià conlìfta, nè altra ftrada vi lia più compendiofa di quella, per ren derli grande, e 
riguardeuole negli occhi di Dio, e degli huominiìcheè quello che difse Agostino Tan- 
to. Tutain, veramque fiiblimttalji vi arri molitur bumihtat. Che però non leppe S. Fui- 
gcntiodare ilpiù Scuro mododiqucftoa Teodoro Senatore per i’acquifto d'vna ve- „i olT 1 
ra grandezza . Crefcat in le bumihtat animi, qu* vera cjjdf integra fublirnilat Cbrfiiani. 

Volete chiaramente vedere, dice Bernardo , quintoci nobiliti ,c c'inalzi l’humiltà ? 
quanto la Superbia ci renda vili, e depredi? quanto quella ci habiliti allefacre dignità/ 5KSV 1 
quanto quefta cene renda incapaci / apprendetelo da quefto : che la gran Madre di 
Dio molto ben confapeuolede’dmini arcani, di propria bocca ci relèccrti, efsere il 
proprio della Diuinità di Scacciare da’facri T roni i Superbi, come indegni d’occuparli, 
c di lo Situimi in loro veceglihumili. Hoeprimum , & magnum indieium , dice eglij DEI „ rtm 
quod tlla confeiafecretorum aperuit Virgo Marta i Depofuit, inquient, potente!, df exaltau il ■?.« 
barritici . 

Inoltrati maggiormente S. Ambrofio, e dice colà, che in vero parrebbe hiperbolica, 
le dalle vilcere delle Sacre carte non fi cauafse: cioè a dire, chel’humiltà è li noble, fi D Airkr|> 
illuStre, fi eminente, chenobihtò, Se eSsaltò loStefso ChriSto figliuolo di Dio. Bona hu, r ai"« 
militai, dice egW.qup etiam in Cbrifio laudem virtutit i imeni t. Quanto refiò Diohonc- 
rato, e gloiificato per la creationc del mondo? e nondimeno Stimò Ambroiìo.che egli 
folle piu per l’humiltàiche per quello, degno di veneratione. H ancia ilio piai venerar, 
yuùm rrear/our/» ;c parendogli d’hager detto ScarSo, con vn Santo ardire pocoappref- 
lò Soggiunge. Quanta fedi Dominai audio elicere: non flexi gena-, fedfltxi ei poflquam 
fe burnì hauti. L’hauere egli tratto dal nulla con vn Fiat la fiupendi machina del 
Mondo , l’hauere fabricati i Cieli, cfrcgiatili di Scintillanti piropi, l’hauere con ordine 
regolatillifr.odiSpoftiidiScordantimotidclleceleftisSere, e le pacifiche guerre degli 
elementi ;.l’haucr comandato ,che’l vallo globo della terradil Suo proprio peSo fla_. 
lènza fondamento lofienuto,Thauer create innumcrabili Spetic d’animali, d’vccelli, e 
di pefei, tutti di Sorme, cd’inclinatonidiuerfi, e popolatone la terra , l'aria ,ed il mare; 
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l’haucr finalmente formato il nobile microcofmo dell'hi omo , duca!! 

mondo grande > &vnita vna foftanzafpirituale, & immortale , q l .g M 

malfa di creta; furono ben opere, che proiettano la ^ grandezza , a j n 8 f cm bianzadi 
Dio: ma moltopiùlapublica, la manifcfta l'humilta profonda ■ p . iche— » 

huomo, anzi di Lo, fi degnò di praticare . FoUe farebbe adunqu i Prelato.^ 
per rnezo della fuperbia.c dell’alterigia prctcndeffe di renderli venerabde . 
fccreinfe ftelfol'honore.e la gloria; poiché nauigarebbc aritro o,c , .-dubitata., 

al bramato porto, romperebbe nello Icoglio del vituperio ; 

che (blamente , *«» bumiliataifu'rit.'ri, ingioi perche D\uibomtbumdu '* gJJ ( 
mi • e come cerceumtotc dicetla Agoftino fantoi 1 humiltà è la ftrad > 
chèdifpone a 8 gl.honori,& alli fplcndori delle dignità: e quefte fono appunto il premio 
di quella . H umilila! duri tatù tjl mtritumiclaruai bumtltlalis , , 

Premio non mediocre farà eciandio il conciliarci con 1 burnita a beneuolenza.e a 
ftima de fudditi, poiché alla virtù anche il vitio rende olTequ.ofo homagg.o, come n 
vn noftro Paradoflb morale habbiamo pienamente prouato, premio ^e etiand o 
confeguiremo dall’humil.à, mentr ella pigliandoci , come per mrn . a > canee,, 
della modcftia rattmeadoci.no.. permetterà chetratt.amofunerbameutc, Wgec 
catoni ci edotta rà a moderare lepalfion. troppo baldanzofe; fa 
mento di noi (ledi, non perdiamo ad alcuno, benché inferiore, il pc > 
mo più virtuofi, c più dotti, nè più degni di quelli , che per cagione dell ° td ‘" e c .. 
(bigetti, e che non fidamente non affettiamo, ma anzi fuggiamo jfouerch. olTequfl 
Keggi,l’aduUtioni,eftòperdire, l’idoUtr«n^d,««»ftfc«jW^ 
refe tutti i Velcoui auuertiti . Ma premio immcnfo farà quello .che nel ^ 
parato agli humilu polciachc, come ben dille S.Tomafo, la pre un > • n- 

fono due bilancie: fiche quanto l'vna di qua s'abbafsa, tanto piu A altra ì • 

zi è decreto inalterabile di Chrifto : Quicumquc bumdtaucrU 

'limato, in RegnoCéhrum. Onde a ragione conch.ude AgoftiM&n o; Excdfie» 

patria, burniti ex via, trgoqtù quarti patrtam quid rtcufatviamr^in pro (cn- 

errato, chi per portarfi lopra iafommità dvn monte pighadè la «rada, che a a p 
d^ ddla valle conduce / Il pretendere vn fine, e fchiuare i mezi, che a quello condu- 

l’Abbate Paftote, predò il Cartufiano.daua a Monaci ; che tanto fpe 

r.uolgere perla mente rhumiltà,qnanto incefsantemente respirano . ^h p ac^a a 

diuina clementia di contribuirci vna vera, e cordiale hùmiltài non fop «ficaie, & : ap, 
parente ; accioche non damo ancora noi paragonati alla farfalla mfi 
Veicouo.il cui interno la BcatiflìmaVcrgine nudo a S.Brigida.pcrc e qu humile.c di- 
niente dimoftrauafi, e nel parlare, e ne’gefti. e ne’ 

fnrezzato; tanto nella propria ftima era fuperbo, fodisfacend >r 

doli agli altri, e compiacendoli degli honori, delle l°d'. « .[bello Arci ùclcouo d'Am- 
Nè hauerei ardire d’annouerarc in quefto numero Ad , , fouente 

burgo.il quale foggettauafi a’poucri di Chrifto, a gran numcr q b um ;|i are a'fuoi 
gcnuflefsolauauai piedi, fiata* volerli punto, come “^d^deraSXnS 
eguali, nè a’ Prencipi delfecolo , Giouami di credere, dicnità- ma non 

d! grandezza d’animo, riunita folament, ,a foftenere .1 decorc > “L 

mi celato, che da altri fù a fuperbia attribu.to,qoàfi agli ^f^JJ^gmUe, co’ 
volefse cedere ,pcr non dichiararli inferiore; m^on glmfi f 1 } ,' hum jltà da 

S!^S££ in depofiro /' E^el" ricetto 3 , e nella dima djjjk ap- 
prendendo tutti per più degni, più ricchi di meriti, e di virtù , e maggi r 
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Si conferma quanto se detto , con eflempij. 

Cap. XXXVIII. 

I L Saluator del Mondo » fondatore, e prototipo deVefcoui , che perciò S. Pietro 
lochiamo Palìorem ,ó- Epifcopum , volendo lafciare nella propria pedona vn 
viuocfsempio d’humiltà a’ Prelati > & obligarli a non concepire (cntimenti di 
fallo da quella dignità, che maggior pregio acqui (la dal feruire , che dal comandare; 
fì protetto, ch'egli non s’era introdotto nel Vctcouato del mondo, per efser fcruito , e 
•per godere gl 'agi, c le grandezze i ma perferuire, c (pendere il fangue , e la vita in bc- 
nefitio della fua greggia .Filius bomims non venii minifìrari,fidminilhrare , & dar<^ 
anwtam fuamredemptionem prò multi/ . Eper maggiormento imprimerlo nell’animo 
agl’ApoftoIi,&a’Vefcoui loro fuccefsorii volle abballarli a quell’vltima linea d’h umil- 
tà di lauare loro i piedi in tempo, ch’egli riuolgeua per l’animo le lue fupreme gradez- 
ze;& appunto l'Aquila degli Euàgclifti auuertillo. Scieni, legge il Greco, animavo- 
lutns , quia omnia dedii ei Poltriti manui,& quia à Deo exiuit,Ò‘ ad Deumvadiffurgtt 
à tana, Cf poni! velìimeuta fua , &cceptt lauare pedei dtjctpulorum &t. 

In quel tempo fletto, ch'egli faceua riflelfione ail’afsoluto imperio, dall’Eterno Pa- 
dre contribuitogli ; & al douere egli in brieuc andare ad esercitarlo Copra il più fu- 
blime trono dcll'empireoi volle più humiliarli di quello, che per l’addietro fatto hauef Tk»i*.iw. 
li ; & ecco l’ammaettramento, che nc caua Teofilato Arciuefcouode-Bulgari . Con- 
fiderà igitur.quod humiltari opus efìe'''-1‘’“ ì n ‘ u c & r efiui tf‘ » ^Oeumvadtt : fiptr- 
birè, &f*fìvf*m,ej)e opui eli eiui.qm adpmonibu, exiu,t, & addpmonei vadil. Allora... 
chealla pienezza della giurifditione era chiamato , c dilatauali la fua pofsanza , fino TT ~^ M - 
a’termini dell’infinito, compiacquefi nonTolaraeatediaon far pompa dell’autorità «J omf. .. 
fua; ma di rie onofeerfi per ifchiauo do’fuoi ferui . Onde S.Primafio, Actepit formam ’ 
fer ui,iia vi pedei lauaret, ni bil fi bi vendicala potè fiat il cum b aber di omnium domi naium 
qua# unigeniti à patte. 

Si abbatto ; s'huuiilio a tal fegno in quella vita il nottro Dittino Amante , che_» 
come eccellentemente và ponderando Guerrico Abbate, non fu mai lèruo , ne fchia- cdm. 
no, che con tanta accuratezza, diligenza, efcdeltà lenitile al fuo padrone, con quan- 
ta feruì egli agli huomini . Anzi di ciò non pago , impegnò la fua fede d’humiliarlì 
anche nella celefte gloria, per rendere più felice la felicità noftra, e di volerci in quel, 
l’eterna beatitudine feruire di fcalco, e di coppiere, e fatiarci pedonalmente del vero 
nettare, e della vera ambrofìa, dicendo di fe (ledo : Amen dico vobii>quod pracingetfe, 

& faciel illoi difcumbcre,& iranfiemminiflrabil illit . Di che ttupitoS. Piero Chrifo- **'“* 
logo, andaua dicendo ; Qui libi in terra l aliando pedei extremum reprafenlauit obfequiu cfcr . 

& promifit in cecie Ih bui nouijjimam feruitutew, ille in cttlelìibui parai conuiuium , fe mi- 
minto . Hor chi vorrà nc'facri troni infuperbire , fe il nottro Maeftro anche nel trono 
fottenuto dall’ali de’Cherubini, Qui fedetfuper Cherubin , fa trionfare l’humiltà.efpie- 

a vn trofeo della proftrata fupetbia / e potremo noi fdegnarci di feruire a’nottri 

diti , fe il Re della gloria fi reca a gloria di humiliarli con etto noi ? Magna bu- nmSnao». 
militati! virtut (dice Bernardo Tanto ) cui etiamDeitatii maielìai tam facile fi in- 
clina! . 

E quantunque il Saluatore hauefle per fe fteflo dati heroici c (Templi dell’humiltà, 
per ammaeftra mento de’primi Vefcoui,e della nafeente Ghielà ; volle per molti an- 
ai lafciar loro per maettra, e direttrice l’immaculata Vergine Tua Madre , ch'era il ce- ™ ,f - 
tro dell’ humiltà, con la quale virtù, quaG con cfficacillìma calamita, ella tiròdalfe- 
nodel Padre il Verbo Eterno « dal trono della gloria, traile il Re del Cielo ,nel trono 
dclfuovterofacratiflìmo. Et fi placai! ex virginità !! , de humilitate tamen concepii, 
dice San Bernardo. 

Nè faprei apportare altra mifura della di lei profonda humiltà, che Temiaetiza^ 
ineffabile del grado, a cui fu da Dio fublimata ; pofciache non per altro ella è (opra_, <i» v«“' 
tutte le creature edaltata , fe non perche più d'ogn’altro fu negli occhi proprii humi r 
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Ii/Tìroa. Onde S. Pietro Damiano > Tanto apud Dcum Jafìigio crefcert miruit , quanta 
fe apudje ibfam humtlttatn dttccìtont J'ubftrautt . £foIlcuata ad vna dignità, che hàdcl 
diuino, ad elTere Madre di Dio, ella non fellamente conferuò il ballo lentimcnto di fé 
ftefla; ma grandemente Tacerebbe; onde fu in quella parte, come in oga'alrra, va 
continuo miracolo, vnoftupcndo prodigio , Se vnidea, alla quale chiunque in_» 
qualche fublime grado della Chicfa collocato fi truoua.donrebbe hauer Tempre ^in- 
terne pupille riuoltc: ella hebbe in fi gran pregio quella virtù, che per non U(ciaàL_. 
mai otiofa,foffrl di mettere in dubbio apprettò la (lima del mondo J'iracoa cui* tabu- 
liti fua . Si celi pure il miftero del Virginale candore, che dal parto Diuino punto nó 
fu diminuito, anzi confccrato t purché l’humiltà in ogni Tua operacione trionfi ■ 

Si predi humilifiìmaobedienza alla legge della purificatione i dalla quale ella eraj 
efifente i acciò godendone Tcficntione, qualche pregiuditio Thumiità non ne riceua. 

Ma perportarc alcuno degTinnumerabili elTcmpli, che i Santi Pallori in quella.» 
materia ci laiciarono j volontieri incomincio dal Corifeo de* Pontefici, dall’imme- 
diato Vicario di Chrifto: dico da S.Pierro, il quale oltre a quanto nel precedente ca- 
pitola hò detto; eoi prezzo d'vna profonda humiltà, fi portò all'apice delle dignità! 
Immane; pofciachc vedendo egli la copiofà moltitudine de’pefci, che contea tempo 
al foto imperio del Saluatore, era fopraie leggi di natura nelle lue reti concorlà, fi 
profondò rollo in vn bado Pentimento di Te fledò, e riconolcendofi indegno di riccue- 
re nella fua barca vn huo modi fantità fi fegnalata , quale appunto Chrifto con prò» 
digio lì imifitato dauafl a conofcerc, prollrato a’picdi di lui, diflègli: Ext à ma qui» 
homo piccatorfum Domini : pet quello arto di rara humiltà, al fentiredi S.Gio.Chriiò- 
ftomo.e di Ampigolio; piacque a Chriftr. m o,uu morie ol Temmo Pontificato , e di 
confidargli la fuprema Catedra della Tua Chiefa vniuerfale . Sic etiam rara* alt , pa- 
role del Chrifolfomo, (tei à mi Domini, quia homo peccator fum,Ó- propterea fa fluì eli 
Eccle/ia fundamentum . Et eccouene la ragione; Ntbtl tnim Jìc e fi amteum Dea , quam 
fi quii fe minimi/ annumeriti hoc e fi enim caput lolita pbilo/opbia , atqucfafhgium—, . 
EtilCarculìano lo caua dalle parole; cqn cui Chriflo a quel felice peccatore ri» 
fcTb’ta'ii" lp 0 *" c : Exboccrit baminct capimi. Ex hoc, dice egli, idejlhuius fìaporit , & humilitatit 
i!ckrSr& (opimi bominct ; farai il Gerarca della mia Chiefa , E quantunque allora* 

jn perfona fua faflèfarra quella elettrone al pontificato, non però fenza vn nuouoat* 
u'àiiciw, todi vera humiltà, potè edere confacrato Vclcooo. Ne per altro, al fenrire del Car- 
dinal Toledo. in qucll'elTame, che gli fecefopra le leggi d'amore, nel primo interro- 
gatoria, non pago di dimandargli fe l'amaua , Amai me, li foggiunfe : plut hit l lej 
iou.ii.h non pe rc he cflendofi egli prima di veder patire il caroMae(lro,agTaltri A poft oli pre- 
ferirò , & fi omntt fcandaltzatifuerint in le, ego nunquam fcandalizabo r , fofse mani- 
a fedo, che egli per fi fatta maniera erafi emendato , che non hebbe ardire di dare pre- 
crfa rifpolla alla dimanda damarlo più degl’alrri > ma fcmpliccmcnre rifpolc di si; 
anzi ne meno lì fidò del proprio giuditio intorno affamarlo ; mafèmplicemcntc al- 
la notitia, che lo flefso Signore n'haueua , fi rimile. Tu feit Domine, quia amo tej» 
e con qucfi’humile fentimentodi fe (lelfo, fi dichiarò d vn tanto grado capace. 

Il che mi riduce a memoria vn'altro atto di heroica humiltà del mcdcltmo S. Pie- 
tro: il quale perche apprendeua , che in quei primi giorni della nafeenre Chiefa , fofse 
bene di temporeggiare, e con vna patiente conniuenza permettere agl'Hcbrei , che_j 
veniuano alla fcde.il continuare qualche rito della Molàica legge , per tirarli dolce- 
oiut.i.» m cntc alla vera fedei T Apollolo S.Paolo arditamente ne lo riprefe , come egli Hello fa 
fede in vna lettera fcritta a'Galati . Cumautem venijfet Cepbat Antiochiam , in faciem. e, 
ei refitti, quia reprobe nfibilit erat : Se egli humilmcnte aldi lui parere acquieto flfì, Hot 
eccoui cóparire in illeccato due egregie virtù di due famofi campioni, Thumiità di Pie- 
tro, che non isdegnad'efscre corretto da vn altro Apollolo a lui inferiore; damo 
che era fiato perfecutore della Chiefa , da vno, che non haueua mai conuerfatocon 
il Saluatore & il zelo diPaolo, che oue lì tratta deli’honore di Dio ,noni(ìàsu' ri- 
fletti Immani, nè ha riguardo alla fuprema dignità , che lo ilefso Chrilto hauena a 
D.A»g.«p.i, Pietro contribuita . Ambedue quefle virtù campeggiano quiui egregiamente, am- 
bedue mirabili; maaqualdi loro daremo noi la palma/ S.Agoftinofattofcne arbi- 
tro, 


Capitolo Trigefimo ottano ipf 

tro, pronuntia afauore dell’humiltà di Pietro ; Multo eflenim mirabili ut , dice egli, 

& laudabilius,libenter atener: eorrigentem , quam audaBer corri pere deuianlem; efilaus 
itaque libertà! it in Paulo, ò-fanBnbumilitatuin Petto. Il zelo di Paolo infegna a'Pre- 
latil’vfo di vna generofa intrepidezza nelle macerie appartenenti alla gloria di Dio i 
1 humiltàdi Pietro addottrina i medesimi a riceuere prontamente le corrertioni , an- 
che da'lorofudditi . Dobbiamo noi rilplcndcre nel zelo , mamoltopiù nell'bumil. 
tà ; maggior gloria daqueda polliamo riceuere, che da quello; perche il Signore_> 
maggiorhe piti fegnalati esempli di quella ci Iafciò, che di quello; e però più illuftre * 
fu arche l’elsempio, che in quello fatto ci diede Pietro, che Paolo ; onde lòggiuage 
Agoftino: Petrus rari uè, Ó- fan finn exemplum pofleris prabutt,quo non dedignarenturffi* 
t ubi forti teli ù trami lem reliqmficnt, eliamà pofler ioti bus comgiiquam Paulus , q sto confi, 
denter auderent etiam minore s matonbus prodefendenda Euangelica verilate, fatua frater* 
sta ebar itati, refi fiere. 

Et è cofa degna di particolare ri dedurne, che Pietro fu li lontano dal pigliare nel 
fommo Pontificata (piriti altieri, che anzi Tempre lì (labili maggiormente nel deprez- 
zo di (è (lefsoja legno, che vedendoli condennato al patibolo della Croce; quanto 
lietamente incontrò la pena, tanto pauentò, che il fare vna morte a quella nel Tuo 
Signore fomigliante, por else recargli riputaticne, e gloria : temeua , che’l tormento 
fe glitrasformafse in trionfo: e perciò volle, che in Tua vece trionfafse l’humilrà. ac- 
cettò il fupplicio, e ricusò l’honore, volendo che iui la Croce il Tuo capo riceuefse, ouo 
da i piedi delSaluatore fu confecrara . Cosìcon la viuacità del fuo ingegno an- 
daua filolofandoS. Agoftino : In illa crufe imitati metuensfacrificiumRedemptoris, ca- DAag.r«m. 
pile in terram demergi elegit. 0 virtus bumilitalis ingenita ! bonorari etiam fupplicij gene- 
re pertimefeiti Ó" qui non recufat Dominici tormenta pattbuli, fimilitudtnem expauefiit 
triumpbi. Che raro ammaellramento, Dio immortale, è quello a chiunque forti vn_» 
carattere diuino nelle maggiori grandezze della Chiefa , e per concepirne vna gene- 
iota rifolutione di collocare sul facro trono la vera humiltà , e paucntarc gl'honori, e 
pii ofsequij, di cui vengono tributati , riconofcendoli fatti non alla perfona , ma_, 
alla dignità, della quale hanno a profetarli meri depolitarii, come già detto hab- 
biamo. 

E ben (I mofìrò degno d’ hereditare il fuo nome S. Pietro Vcfcouo d'Alelsandria., , 
poiché la di lui humiltà hereditata haueua. egliconfiderandod'cfserealsunto a 
quella Catedra,che da S.Marco Euangelilla era (lata illudrata, riputandoli indegno 
di occuparla, non volle mai lafciarlì indurre a federui ; eleggendoli di (édere Tempre 
sài gradini di quella: che perciò pafsato egli a miglior vita , il popolo, velliro il fuo 
cadauero degli habili Pontificali, volle pure collocamelo, e protellare doppo la fui_. 
morte, il di lui merito, ch'egli per tnotiuo d'humiltà non haueua in fc (ledo gii mairi- 
conofciutoinvita. 

Mirabile fu l'hurailtà di S.Ignatio, digniIGmodilcepoIo , Se efatto imitatore degli 
Apolidi, celebre Vcfcouo, e gloriofo Martire ; il quale nel tempo (lelfo, ch’andaua_, D 
ad offerirli vittima al Redentore, li (limaua inferiore a tutti gl’altri Chriliiani . Onde 
xilpòndendoad vna lettera de’Magne(ìani,in cuilodauano lafuacoflanza,e fantità; 
diccua , T ametfi vmButf um, campar andut tamen Tini vefìrumfolutorum non funL->. ’ 

Et in vn’altra, che fetide a' Romani, entrando in propofìto degl’altri Vclcoui;dilIè_>, c ip>r« 
per eccedo d'humiltà, quel ch’io potrei, e dou rei con molta verità dire. Me pudet dc_j «»"*•“ 
illorum numero dicii non cnim dignus fum,cum nouijfimut torum firn , Ò" abbortiuum quip • 
piarne . 

Nobile effempio in quello prrpolìto ci Iafciò parimente Sinelio.cheedéndocelebre 
Filofofo,& inogn'altra feienza eccellente; ma molto più nell’innocenza de’coftumii 
creato, contrafua voglia , Vcfcouo di Tolemiade , crefo venerabile a tutti, e perciò 
delegandogli Thcofilo Patriarca d’Aleflandria, anche lecaulède’Vcfcoui vecchi, -egli 
in vna lettera, che al medefimo Theofìlo feriflé, gli fa inffanza , che prieghi Dio per 
lui; vergognandoli egli di parlare con la Maellà Diuina , per fe (ledo; (òggiungcn- 
do, tutte le cole mi vengono mal fatte; perche edèndo io peccatore alleuato fuori 
della Chiefa, fono dato ardito di toccare gl' A Icari di Dio. 

S.Girnnimo , tutto che non godedè la dignità di Vcfcouo, egle ben degno di edere 
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fra i più famofi Prelati annoueratoi pofciache fu Dottare della Chielà, & aneliti 
i più celebri Vefcouidel fuo Creolo, a lui, come ad oracolo ricorrcuano; di cui però 
dice S.Agultino, Cuimnobit cloqumm ab oriente ,ufquc adoccidcntcm i aliar lampadii 
rejplenduit ; per intialidciarcfomiglianti clogii, che di lui lafciarono ferirti S. Profe- 
to, Calfiano,& altri . Hot egli, che era (limato va miracolo del Mondo, dice, in tma_. 
(ùa lettera, che quantunque fapcfled'cITere in moltipcccatiincor/b.eraC nondimeno 
fin dalla fin fanciullezza qiu che da qualunque altro virio, guardato dalla gonfiez- 
za, e fupecbiadciranimo che prouoca contro di Ce l'ira di Dio . £t in vn' altra let- 
tera protetta di non clfcriì mai fidato del proprio giuditio, □cUmcciligenza delle fa- 
ere carte. 

Quanto profonde radici haueflè fatte nel cuore di S.Agoftinol'humiltà, chiunque., 
ha lette le fuc coafcflìoni,&il libro delle lue rcrrattationi,puòageuolmentc, e noie, 
lenza grandilfimo ftuporc.petfcftcflbrauuifarlo; nelle prime eglipublica i filai pec. 
eati, benché già per lo batteitmo cancellati a «Se eflaggera per lì fatta maniera le lùe^a 
colpe minute , che cerca di farle comparire oltremodo conlìderabilij snelle feconde 
proceda la fua ignoranza ,& a tutto ! mondo vorrebbe rendsrla manifetta . «pure—» 
eglieravn’idea difantità.Jc vnarchiuiodi tutte le fcicntic. Et il medelìmo thle ri- 
tenne Tempre ; fiche mvnfcrmonc.chcfeccalfuopopoloncH'anaiuerfanodelLafua 
aduntione al Yefcouato-, dimandò pubicamente perdono dique'mancamenti, che 
egli ftiniauahaocr commetti, t nonfolamcnte in vna lettera, che fcriflc a S. Giro- 
nimo i proietta di non tape-e molte cole ,c prega defletè da lui in quelle addottrina- 
to ; màd’auaotaggio , fcriuendoad Aufentio Vclcouo, dille quella memorabile fen- 
tenza, oe’faCri canoni regi (Irata . Senex enim .i iuucnt, Ó- Epiftopui tot annorum à col- 
lega i «re dutn annuale paratiti fum doccn , quomado pojjìm, -ve! Dea, ir/ homimbut iuQa 
reddereratiunem . Anzi non tìdandofi già mai in quella materia dilclìeflb;porgcua 
allcttuolc lupphebe all'huni didimo Redentore , che li degnaded arricchirlo col telò- 
rodell'hum Irà fua , &: aflìcurarlo dall'infidic della fuperbia , che poteua rapirglie- 
lo . Redtmpttrr mi cxpclle <1 me /pirilum fuperbia , & concede propitiut tbefauram burni- 
ti tatù tua, :: 

Sidonio Apollinare, genero d’Auito Imperatore, ornato della dignità del Patricia- 
tp, tanto eccellente nella rettorica, nella poelia.cd ingegno li felice, che nell'età fua 
di dicilette anni, gli fu dal Senato decretata, & eretta vna (tatua nel foro Traiano; af- 
iunto nell'età fua di quarantanni in circa al Vefcouato Auerncnfe.compofe in euifa 
i fuoi coftumi.che rollo fi refe perfettidìmo (àccrdote i ammirato da tutti per la fan- 
tità fua, congiunta con molte altre doti, che rare volte inficine s’vnifcono; e nondi- 
meno haueua fi bado (cucimeli codi fc llcdo, che rifondendo ad vna letteradi 9.Lu- 
po Vefcouo Trccenfc.con grand'affetto lopriegadclfuffragiodelicfueorajioni.fog- 
giungendo : Facinorum continuatioue mifer, co neecjjìtatit acccjfi , vt it prò peccato pipa, 
li mine orafe comp filar, prò quo pop u! ut innocenti um iure debet impetrare.fi ftipplicet. 

Quali nel medelìmo tonore fcriflc ad A po/lmate fuo Auolo, proiettandoli oppreffo 
dal pefo dell'infelice confcicntia, per vederli indcgnilfimo, c per effèr collretto ad in- 
fegnare prima d’imparare ; ti acculandoli di prefuntione, perche prcdicaua prima di 
operare, Ile a guifa d'albero Aerile, non hauendo ipomi deU'opcre, fpargeua le foglie 
delle paro!» nel qual propofito fcriflc a diuerlì, altre lettere, dalie quali firitrahe la^ 
fua cottanza, in quella fama virtù dcll'hiimilràj che in vn huomo della fua conditio- 
neera più ammirabile, più degna d 'elogi:; pofciache, come dille Bernardo , Magmi-, 
ptorùit.df rara virrui bumihtat bonorata - lofplendoredc' natali , la copia delle fortu- 
ne, l'altezza del pollo, l'eminenza della dottrina, la (omini riputatione, rendeuano 
l'humiltà più illullre, più eccellente, che perciò nella fuaperfonarifplendcuaa guifa 
d' accedi fanale, che poteua fcruirc a quei Prela ti, che fenza lì ben corredata barca nel 
pelago della Prelatura li truouano imbarcati, ti agomcntati di felicemente appro- 
dare^. 

Che dirò di S.Leone Papa, in dottrina, & in fantità lì eminente,quantosà ilmon- 
< *°* c tanta vile negli occhi proprii, quanto egli medelìmo publicò in vnfuo Ter- 
m " n e,ncl quale gemendo fotto il pefo della fuprema dignità, dille : guidenim tant-, 
l "-' ‘'tum,tant pauc/idunt , quarti labor fragili, fublimttai burniti, dignità! non nitrenti l 
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Q'.nle elclamando con Abacucco Profeta, diceria f Domine, audiai audrionem tuant-n 
Ó- limai i confiderai^ opera tua , tf ex pani i (oggi ungendo: Refpic nt indetteti, ad 
exiguitatii me * tenuitatcm, &■ adfufcepti munirti magnitudine !» , Per intralafciarcl'a- 
fpra, e prolilla penitcnt ia, che fece al lepolcro di S.Pictra,per impetrare il perdono del- 
le fuc colpciquafi quanta in verità era di vita innocente , tanto di gtaui peccati fin» 
conofccflc contaminato. 

Cfie aggiungerà di Gclafio primo, il quale fcriuendo ad Eufcmio, dille: Ego quidem 0<ut , M 
fum omnium bominum mimmi, i /alti immeritui adtantcfedis offitium , nifi quodjuptrna 
gratiafemper opiratur magna de parati. Che virtù soda , Dio immortale ! egli per con» 
f entimento di tuttic giudicato più degno d'ogni altro mortale, cdcgli fi publica per 1 

il più vile, ed indegno. ; ■ uD 

•Matèio oanvadocrraro, San Gregorio il Grande, in quella materia tutti gli altri 
fi lafciò da tergo ; pofeiache in varie, e diuerfe lettere, nel fine dc’lùoi diuini morali, 
c del Pafiorale,neirhomilje,& in tutte l'opcre Tue fparfe,quafi prctiofe gemme , tanti 
fentimenti di vera humil tà,e deprezzo di fé ftcfso,che tcfsono al fila Pontificai regno 
vna triplicata , e preciotitfima corona; '• 

Troppo larei prolifso s’io voleflì riportare quiui ifuoi concetti iequelch'èpiù ra: 
io, e più malageuole ; egli Teppe fi egregiamente accoppiare i’humdtà, ed il decoro; 
la fortezza dclì'animo, c l'annichilationedel cuore, che fi refe quali inimitabile : ba- -* 

Hi per cento pruoue ma lettera, chefcrilse a MauritioJmpcratore.chelo. fpreggiaua» 
c con varii difgulli affligeua s nella qualcdoppodhaucrlo collantemente riprefo , c 
rapprefentatogli I honiore.elariuercnza, per decreto diuino,a‘Vefcoui rìouuta, e de» 
plorate le rume d'Italia Torto il gouernodi fi fatto Monarca, quali fcendendodal tco- 
no» e deponendo il paliorale, tutto s'occupa in parlare bolsamente dife flelso, attri. n a , tt l ( 
buendoalleproprieoqlpe ógnilìniflroauuenimeoto. Egoenim .dice egli, homo pee.' «m<- 
calar fumi & quia ommpotenti Dco,incefiantrr quoti die dltwqua,aliquod mihiapod (reme- 
dumtxameutlliui effe remedium fufincor, fi inceffantibut quttidic plagi t ftriir . Et credo 
quia eundem umnipotentem Dominum tanto 'vobu ampliar placata , quanto me e i mali fer- 
uientem dxfirilhia ajfìigitn . 11 che ho voluto rifcrircper confolationc,3c ammaelìra- . . , 

mento nollro, quando ò da grandmò dagl’indifcreti homo trauagliati. E che direbbo» f« i - tc» 
noi Politici de' notiti tempi, le lapefsera, che il medelimo fummo, e fantillimo Pon- 1 ” 
tefice incontrandoli per Roma, con l'Abbate Giouanni Perliano, andato colà per vi- 
fitarei luoghi fanti, fu il primo agettarfegh a' piedi , he volle mai alzarli, finatranto, 
che lo (lofio Abbate , che pure s'cra gettato in terra, non lìfu leuato in piedi ? eglino 
fe nefcandclizzarebbono , giudicandola at rione indegna d'vn Romano Ponteficc>o 
filmando, die da ciò la dignità rcilalsc auuilita, ma quei Tanto Abbate, che ciò 
narra prcfso Sotronio, foggiungc: lo adunque glorificai il Signore ,chegli hauefic 
data tanta huiniltà, tanta mifericordia, c tanti carità verfo tutti. 

11 che mi fa Ibuucnirc vna illuftreattione d'vn altro Gregorio Patriarcha d’Antio. 
cbia.il quale vedendo Iblleuarol'cfscrcito, per certa occalione contra il medelimo 
Mauririo Imperatore, fedo lafcditionc.proftrandoli inginoccbioni, c con molte lagri* 
me pregando i foldati a ridurli aH'obedienza del Prencipe . 

Il Cardinal Baronio, che doppo Euagrio narra quctVhifioria, li comeofserua, che 
l'humiità.cle lagrime foao i principali luoghi topici della Chrilliaoa eloquenza i cosi ««*•'■ r'*"- 
ne caua vn rimproucroa quei Velcoui, che con luperbo fallo (limano indegni del lo- 
ro grado rutti gli atti di humil tà, c tengono per facrilcgio il chinare il capo al laico , le 
da lui non limo prima colfaluto honorati, 

Nell può iacralalciareretsempiodi Goffredo Vcfcouo Ambiancnfe, Prelato di Co- 
gnalata virtù, e renuroda tutti in fommo pregio; i! quale depodo il Vefcouato, erafi 

reso Monaco Certofino: di che dando parte con lettere al luop ipoio, l'elsortò a prò. 

cacciarli vn altro padrei non intendendo egli di mai più tornare, come quegli , che—, 
fi canofceua inhabi!e,& inetto allofiitio episcopaleie che per l’addietro haueua ai 
tuoi fudditi intignato con parolesma con lacattiua vita contaminatogli, e ledottogli; 

La qual lettera clscndo da'deputati di quei dolenti Cittadini prclcntata alla Smodo 
l'cllouacenle, che coH’affiftcnza del CardinalcConone, Legato di Pafqu«le Secondo 
c/afi congregata, csprcfsc da molti di quei padri abbondanti lagrime, e Tomaia ara- 

mi» 
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miratione della fingulare humilra di vn tant’hoomo;c fu prefa tifolutione di farlo on. 
ninamente al gouerno della sua Chiesa tornare. . , 

Si refe commendabile in quella virtù ancora Eugenio Terzo, già difcepolodi San_. 
Bernardo, il quale portatofidi paleggio al Monafterio di Chiaraoalle » recòfommo 
ftuporc a tutti, c nel conutrlàre con elio loro, come fé non hauelsc lafciatodi cfler lo- 
ro fratello, e compagno; e netrattenimenti della propria perfona, e nelle parole, 
e nelle lagrime, pienedr difprezzodi fe mcdelimo. Onde non c marauiglia, che San 
Bernardo porcile con tanta confidenza, e libertà Icriuergli il mirabile trattato, Et-» 
tonfidcratione , e diuerfe lettere piene di ammonitioni , c di auuertimeoti egregi; ; 

Ma douc michiama llnuitto Campione della Chiefa , S. Tomafo Arciuefcouo di 
Conturbia 5 il quale doppod'hauer per difefa della libertà Ecclcfiaftica , riporto lt_« 
ricchezze, la gloria, la dignità, la grat.a del Re, le fortune de'parenti, e meflb a repen- 
taglio la vita llcfsa i dibattendoli la fuac^ufa auanti Alefsandro Terzo; egli rntro- 
dotto nel Conciftoro, auanti al Sommo Pontefice,* a'Cardinali.difse . Padri, e Sig. 
miei, non è lecito di mentire in luogo alcuno, non chea Dio . & alla voftraprefenza: 
Onde gemendo confcfso, che io per colpa mia fono ftatocagione di tutti i presenti 
trauagli della Chiefa d Inghilterra . Io entrai nell'onile di Chnftor ma non per la por- 
ta, come quegli, che non fui chiamato all'eletrione canonica : ma rntrufodal terrore 
della podeftà publica: & ancorché iopigliaflì violentato il pefopaftorale i nondimc- 
oo.mi condulsca ciò la volontà humana ,non la diuina : qual marauiglia dunque^, 
che le mie cole habbiano fornito infelici fucccllì ? Vero è, che s'iohauelfi poi per *«-* 
minaccie del Re deporta la carica, come i Vcfcoui del Regno milaceuanoinftàza.ha* 
ucrei lafciato vn elTempio molto pernitiolb alla Chiefa Cattolica ; Onde hò differito 
di deporla fino ad hora, che alla voftra piefcnza mi trotto . Per lo che, conoscendo io 
la mia entrata edere (lata meno che canonica , e dubitado di peggior fine ; e fentcn- 
do in oltre, le mie forze nonefferea tanto pefobafteuolir acciò io non fouralti 
oreggia con fua, c mia ruina, in mano volita, ò Padre, rifegno l’Arciuefcouatoi e tut- 
tofi Panello di dito, fece inflanza, che quella Chiefa d’vn degno Pallore fede prò. 
uedutai pofciache egli portandone il nudo nome , non haueua mai loffitio palto- 
ialc degnamente adempiuto . Con le quai par ale tralfe le lagrime dagl, occhi del Pa- 
pa, e di molti Cardinali , & il fummo Pontefice gli refe l'anello, econfermoglr fa- 
Chiefa., . , 

■ Adalberto eletto Vefcouo di Praga i sdegnandole confuete pompe , con maraui- 
glia di tutti , feccia fua prima entrata in quella imperiale Città a piedi fcalzii ti che_* 
è verifimile, che in vece de' terreni caualieri , forte da vna comittua di Angioli ac- 
compagnato i c fi (labili per fi fatta maniera nella virtù dcll'humiltà, che ne diuenne 

U Narra iIBrufchio, che Vllegifio figlio di vn fabrodi Carri , afiùnto , per le fut_* 
vinùTall Arciuelcóuato de Vangiom; per alficurarrt da ogni vertigine d, vanità 
• nell'altezza del grado, in tutte le danze del fuo Palazzo fece dipingere , o affigurar le 
ruote da carro, et he fpeflò a fe fteflò diceuai Ciliegi/: qius fa , fuent, memento , il 
quale elTempio fe a' Vcfcoui di gran nafeita non parerte proportionaro . l^ trebb ° no 
per conferuarc la pretiofa gemma delPhumiltà, tener fempre auanti a gl occhi la ruo 
tadell inftabile fortuna, la' mora delPinconftanza de'popoli , che per lieue cagione^» 
cangiano l'amore in odio, e maltrattano i Partorì, allora, theptu dourebbono amar- 
li, fc riuerirgli; le ruote de'pericoli.e delle lubricità, che s'incontrano nel gouernoi che 
c il collirio, che S.Bcrnardo diede ad Eugenio Papa, per affienarlo dalle ; cataratti-» 
del fido, c dell'orgoglio . Confid ri grida*. & eafumvereori con/iJerofifì:gqum digm- 
titit. & intueorfjciern abyffi ’acent >s deorfum : attendo celfit .d nem honont . & e vicino 
perimlurn reformi d, i e conchiudendo loggiunge . Itique ifcené!ìi m allumano,, u 
fapere &e. Non ci ha cofapiù da temere netl'emioenzc degradi, che la vertigine de - 
l’orgoglio; e fopra tutto nò perdendo mai di villa la ruota ve lociflima del tempo.ch . 
ci conduce alla morrei potrebbono in vece di quel quii fuetti . dire , qiittfuturut fu. 
c conlìderare la noflra vita altro non edere, che vna volubile ruota,, che con gran-, 
fretta fc ne corre alioccafo i rimedio ottimo contra ognitafto* & ogni luperbia, 1 vUi 
folleuano valerli gli Etiopi,! quali però alloro nuouo Pontefice porgeuano 
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d oro pieno di terra; affinché fi ricordato, che finto Iofplendorcdi quella grandezza 
altro non vi eriche terra, in cui ben pretto rifolufcre fi doucua ; benché il noftroVafe 
non lia d'oro,madi terra; poiché habemut tbefaurum \fttm in vafii fiftiltbut . 

Nè accade di fiancarli con fi lupgo camino, per andare a cercare gl Etiopi ,hauen- 
do noi i! rito della Chieta Romana.cfte nel giornofiJalUcoronatione del (bramo Po- 
refìcc vuole, che auanri a lui s’accenda vn poco di (loppa , & a gran voci fc gli inti- 
mi • Beatiffime Pater, fic traufit gloria Mundi . del qual rito, parlando Vgonc Caren- 
tì Per jtdem,àicc, txcludt tur gloria nojlra, quia fide! ojlcudn «obli, qmdomnu gloria 
leali Eccl. l o. 0 rapii fotta tatui bit ah vila,& ta todem Rex tft bodtc ,& crai mone tur.. 
Et ideo, vt Dominai Papa reagite! defitper, in eiui coranatiout cor am cofucccndttur parum 
de (lappa, Ó" elici tur éi: Pater, fic tronfi! gloria Mandi, 

E per auuentura affinché i Pontefici, portino fempre auanti a gli ocohi quella me- 
moria cfterminatricedeir orgoglio, e della fuperbia, comandò Dio .chefotoroconfe- 
crati con l’vntionedi radio, in cui fimefcolato il cmamomo.il quale, dice iui la gio- 
ia interlineare , era di color cinerino, che , al Cenare d'alcum Interpreti, figmficaua, 

che i Pontefici in cenere doueuinaridurfi. - 

Di quefto rimedio per confermate l'humilti fi valCe vn ArciuefcouoatCouantrao- 
poli, lodato grandemente dal B.Pietro Damiano; perche s’haueffe fiuto fabneartj.. 
con gran manificcnza Vd aucUo, tenendolo preparatocene fc li delio giorno doueto 

Ma l’ctompiodi Monfignor Vdlegifio me n ha fatto fouuenire vn altro del B.To. 
mafo di ViUanoua, ilquale c(Tendo figliuolo d' vn Cittadino, refofi Gate di S- Agoftì- 
no, fi portò col fimore dc'fuoi merittal trono dell Arciuefcouato di Valenza, nella^ 
auale dignità profcfsò femprtì d’honorarfi dc’fuoi ofeun natali; fi chetronandofi vn_. 
-iorno in conferenze graui con IrVefcoui di Torrefa, e di Sagunto; foprag.unfe 
fuo Zio, in habitodi contadina lo fece entrare, accarezzollo m prefema di que-prc 
lati, c mandatola ripofare,di(reloro,quefi'è nodro Zio, fratello di nodra Madre. La 
ftefli manifcftationefcce vn’altro giorno, che andò a lui vn fuo cugino, a cui era mor. 
to vn bue: imitàdo in ciò il cado Giufeppc.ch’elfcndoVtcere d Egitto, non isdegnodi 

darfi a conofcereperfratello de’paftori d armenti. . . . 

Quello capitolo nò trouarebbe termine alcuno, s’io volclfi annouerare rutti gli efse- 
piidi vera humiltà, lafciatici da innumerabiii Vefcour, poiché tutti quelli, la cui me- 
moria è celebre, in queda più, che in ogn’altra virtù fi fcgnalarono; ma non pollò già 
intralafciare fra i moderni S.Carlo Boromeo, Nipote di Papa . Cardinale, & Arcmc 
feouo di Milano, dotato di virtù fingulari, colmo di meriti, e di heroiche ac noni, Oc ac- 
clamato da tutto il mondo per fanto; fidamente negl’occhi propr.i era vile , ed abiet- 
to; fi offendeua di fentirfi lodare, trattauacon gran rifpetto gl’inferiori, foggettaua^ 
a tutti il fuo parere, e come ch’egli tratteneflè in cafa nuraerofa famiglia, non voleua_. 
riceuere feruigio da alcuno in priuato.godèndo di feruirfi da (e defib ; caminando per 
la Citta di Milano a piedi, anche in tempo di pioggia, e di fango, e ricusado.lcorteg- 
Eio; anzi tenendo vna parte della famiglia in altre opere occupata; fiche alcuni, po- 
to intendenti de’fenrimcnti di Dio, prendendone Orandolo; e dicendo, che la dignità 
ne rcftaua auuilira.l’accufaronodi ciò a Pio V-allora Sommo Pontefice, appre(To a cui 
l’huroile Cardinale fifeusòin maniera , che il Papa Irebbe occafionc di rellare oltre- 

modo edificato. Intralafcio, ch’egli depofel’arme.flc il cognome delia (ua nobiliffima 

famiglia, e molte altre particolarità: poiché in vna parola , tutte le fucattiom erano 

con il balsamodi queda fanta virtù condirei ... . •> 

Hot fe huomini fi eminenti, fi fublimi, fi grandi heroi praticarono ne gradi pm 
cofpicui della Chiefa, humiltà profonda, troppo grand’oltraggio farà alle dignità del- 
la Chiefa, chi caminando per fentiero direttamente contrario , vorra.ntroduru.il ra- 
do, c la fuperbia; e con le proprie attioni eondennarà le (ledo , e publicarà di non tu- 
uere fpirito Ecclefiadico.ma fccolarefco, & incapace de’facri troni, su la bafe dell nu- 
miltà folleuati. 
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Parte Seconda 

! Che il Ve (colio lènza pregiuditio deirhumiltà dee* 
(ottenere la dignità, & il decoro. 

Cap. XXXIX. 

L A diferetione, che d'ogni virtù è condimento, e moderatrice, anche l'humiltà 
regola ne'Prelaci; ella preferiue il modo,dilpone l'ordine, c nella bilancia del 
Santuariojpefa le circoftanzo delle nollre attieni .ordinagli affetti, e dà il 
luftro a’coftumi : lenza ilfuffragio, c l’allìflenza di quella, diuienc filucftre la virtù; 
anzi degenera in colpa, traligna in vicio . Tolte baite, & virtut vitiumcrit s affioma_. 

. dal comune confentimentode’Santi canonizato. Onde a fine chelhumiltà tenga ne‘ 
Vcfcoui il iuo pollo, dee regolarli in guifa,che non polla punto pregiudicare all'auto- 
rità della carica. Siamo debitorianoi iteflì dcll'h umiltà, & alla dignità, del decoro, 
e di farle conferuarc il rifpetto, c la (lima. 

Il lalciarù (prezzare , e vilipendere da altri nell’huomo d i priuata conditionc-» , 
è virtù ; nel fuperiore è vitio i perche nella Tua pedona viene offefo il grado, (prez- 
zato ilminifleno, 

L'hmniltà, che nc’fàcri Pallori lì ricerca, è generala, non plebea, rifguarda non_* 
la dignità, ma la pedona . Quella dee (ino al centro abballarli, -quella li hà a follene- 
re, e rendere maeitofa, e tino alle (Ielle folleuarli. llgraue, e I acuto nella muGca_» 
d«.u.ìi fanno foaue armonia, i colori, e l'ombre rendono vaga , e pregia» la pittura . egli è 
«**•• vero, che il Saluatoredifse, che il maggiore nella fua Chiefa fiat ut minor ; ma fa me- 
flieri d'auuer tire, dice San Bonauentura , che l'humiltà del Prelato non dia animo al 
Suddito di trattar fcco in termini tali , che minor fiat vt mator. 

L’humiltà del Vefcouo ha lafua propria relidenza nella mente, e tanto li diffonde^ 
neU'ellerno, quanto lo può rendere venerabile, non dilprezzeuole- S.Gregorio Papa_» 
»o«i i.« frinendo ad Eulogio Vefcouo d'AIeffandria, &ad Anaflalìo Vefcouo d'Antiochia-,, 
•M-i< ' ' vuifce a quello propolito due fentenze dcIl'Apoftolo, & in quella guifa dà principio 
> TMki',1 alla fua lettera. Cumprpdicàtor egregi ut dieal » Quandi ù qutdem fum genti um Apollo- 
Lu,minifìerium meum honorfieabo'. quirurfut aliai ditemi Fafìi fumili , vt paruuli 
in medi t ueflrum $ exemplum proculdubio nobitfequcnlibutoYlcndit, vt & bumihtatem 
te ne amiti mente , et tamen ordinii no Uri dignitatemferuemus iti bottoni quatenus ttee in—, 
noi burnì li lai timida , nec enfilo fit fuperba. 

Eccoui in poche parole epilogato ciò, che con lunghi dilcorli dir li potrebbe: la— 
noflra Immilla Ila diuota,nonreruile<generora,non vileiprudente.non indiferera; au- 
torcuole, non mancatricc. 

Se l’clperieoza ci moflra, che il troppo abballarci , il rroppo (òttomerterci rende-» 
audaci ifudditi.edàloro animodi perderci il rilpetto, e di trasgredire i nollri ordini; 
allora lenza perdere l'humiltà interna • è tempo di defendere virilmente l'autorità 
propri i, e di frenare l'altrui contumacia, & i troppo orgoglioli fpiriti, e quello è II ri- 
cordo, che l'Apoftolo di edea Tito Vefcouo di Candia . Argtte cum omm imperio, muto 
Tfc * u * te sontemnat ; cioè a dire, come efpone Sin Gironimo; So Alieni , e difendi l’autorità 
tua . Contro a'fuperbi,chedell‘humiltà del Prelato li abufano, e la fanno materia del 
proprio orgoglio, fi dee vfare l’imperio, e rendere formidabile la potenza, per conte- 
nerli in offitio : al qual propofito è vago il concetto di Melania.prefTo Palladio. Opor- 
Vii i^i i. tei aduerfus flolidos , tanquam cane,& accipitn vii animi elulioni, eamque tempore fuptr- 
■>» eorum , n tmminere. 

Va fomigliante auifo diede l'humililfimoSan Bernardo ad Eugenio Papa» cioè a 
dire, che rintuzzali^ l'altrui audacia fondata nel fido, e nella potenza , c con vn ge • 
» tuwaa. nerofo fdagno, c can autorcuolcfentimento conferualTe nel conuencuole fplcndore-, 
fa. l'autorità del Tuo ttono. Vbi mutiti [ c un FI a potentia e/1 , ali quid libi fupra hominem pre- 
fumendum : vultui taus fuper faeientet mala : timeatfpiritum tra tua , qtti hominem non 
vere tur, gladi iti» non formidat ; time.it orationem , qui admonitionem contempli: cui ira • 
feerit tu , Deum fibi iratum, noti hominem putti t qui le non audierit,audilurum Diurna 
coatta fe pautat. 
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Non meno che l'eccedo, contratte alla virtù il difetto ; l'humiliarf? con pregiuditio 
dello flato, e del grado, non è hunnlcà, t codardia, è pulillammità ; è vnproflituirc 1*_. I*". 
dignità; vn'infolcntire i fudditii vn fomentare le licenze; vn allìcurarc le diflòlutezzc; t Z'u 
vno (palleggiare il vitio, 

E troppo nccelfario fi al politico,’'comeairEcclcfiaflicogouerno,iIconfcruarenel 
fuo vigote, e nella fua macflà, il rifpetto, c l’autorità del Prcncipe , e del Prelato ; chi 
ricufa damarlo, e d'obedirlo,come padre, lo tema, & obedifca come fupcriore; lo fpo. 
rimemi piamente auflero» chilofprczzòhumile.c manlucto; fia dal lantamcntclil- 
perbo atterrito, chi fu dalla manfuetudine refo temerario, 

Difenda il Prelato la dignità lùa, non in ordine al proprio gutto, ne per faflo,nc per 
isdegno; ma per (àlute della fua greggia, c por foftenere l’autorità della fletta Chiefa , 
la quale nel Vefcouorifiede: pofciache ildiluidifprczzo, è va fcmed'herefia . Ee- 
clc/ì. e falui, dice San Gironimo, in fammi Jacerdotn dignitale pendei : ella nel fuo Pre- “"' u w '• 
lato confcrua il proprio fplendote, e nella di lui perfona della autorità propria fa mao- 
ftofa pompa. 

Quindi c, che quantunque appartenga all'humiltà de’priuati.Jc alla conferuatione 
della carità fraterna, che fé alcuno hà con afprc parole contriflato il prottìmo, lo ricó- 
penfi con la fodisfattione di moflrarfene pentito , e chiedergli perdono; quella fi lo- 
dcuole, fi vtilc, fi accettarla anione, nò hà punto del conueoeuole in perfona del Pre- 
lato verfo ilfuddito, che da lui lenza la douura modera tione fotte flato corretto; dee 
egli attener fi da cotal atto d'immiltà , per non farli eguale il fuddito,perconferuare_j 
il decoro, per foftenere l’autorità, per non renderlo ardimentofo,pcr non dargli tal có. „ Aup „ ^ 
fidenza, che trapali! in audacia; e pero S.Agoflmone'facri Canoni rcgiftrato,efpretta- 
mente ce lo vietò, volendo, che in tal calò ,aon a’ ludditi, ma a Dio ci h umiliamo. «**»• 
Quando ntee filai difei flint mi non bui coercendii, dicere voi verba dura compili t,fi eiiam 
ipfi rnodum voi cxcefftjìe fentitit ; non à vobii exigitur, vi ab eii veniam poihileni ; & ec- , T 

couene la ragione fondamentale . Ne apudeai, quoi opcrtet effe fubtcfios , dum nimia-, » 

feruatur burnii ai , regendi frangami aufìorilas . Sed tamen petenda e fi venia ab om- 
nium Domino , qui nouit eli am eoi , quoi pini tu fio forte compiili , quanta beneuelenluLa 
ehi giti t . 

lo confètto d’hauere in me fletto fperimentata la verjràdi quello faggio ammac- 
Anniento ; poiché hauendo io hauuti fccreti auuifi della prattica poco honefta , che 
vn mio Prete teneua con ma donna di mondo, efattagli vna paterna correttione.egli 
feppc fi bene colorarmi la fua continenza , cheli farebbe fatto flimare vn Senocrate: 
onde entrai in penderò d’eflere ftaroingannato, Io pregai a feufarmi; nèdittìmulai il 
godimento, che io fentiua nel trouarlo quale appunto lo defideraua;e con molta dola 
cezza lolicentiai . 11 frutto delle mie parole fu, ch’egli fubico partito da me ,fe ne an- 
dò a cafa di quella rea donna, dicendole; che poteuano trattare inficine liberamente; 
perche io era vna fcminuccia: ma ne pagò il fio , perche mi dimoftrai feco huomo ,8c 
huomo da faperc vfare il rigore , oue il b'fognolo richiedeua. 

L'humile benignità è necettaria per dare animo, e confidenza anche alle perfonc 
più bitte, di ricorrere al Prelato, comeaPadre; ma noo punto meno necettario è 
di foftenere l'autorità, & il decoro, per contenere in timorei fudditi, inclinati allega 
licenze, & alle indilcretezze,c per ellìgere quella riuerenza,che alta dignità c douu- 
ta: c parte della prudenza il faperfi tenere in queflo mezo , oue la virtù fa la fua^ 
refidenza. Cofa piena di pericoli, è il gettarli in quella materia in vno de gl'eflremi.a 
chi hà in mano ilrimonc della fpiritualc barchetta, pur troppo da Venti ,e procelle.; 
agitata: e queflo appunto è il (àggio ricordo, che a ciafcun Vefcouo diode S.Grego- D > 
rioPapa. Atque inter bacfelerter inluendumefì, ne dumimmtdcraliulcufìodilur viriti! pà.ca. 
humiliiatit , foluantur iura regimi ni i: & dum Pralatut quifque • plus fe,quarn dece!, dei/- 
■oityfubditorum vitam dijlnngerefub difei plinp vincolo, non pojjìt. 

E furono fi fattamente geloli i Sommi Pontefici, & ilacri Concilij diconfcruare il 
decoro, e la riucrenza alla dignità Epifcopale.che prohibirono l’erigere in Cathcdrale 
i luoghi piccioli, & i Cadetti di poca confideratione , oue malageuolmcate potrebbe 
la maeftà della carica conferuarfi ; intorno a che uè habbiamo vna lettera enciclica^ Duo.sfi 
di SJLnbnc Primo, fcritta a’Vcfcouì rfcH’Aftrica; & vn decreto del CòcilioSardicenfe, 
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k s ouedicocal diuietofì rende quella ragione: Ne EpifcopivìUfcat nomtn,& htnorii fum- 

ai. ti<. ma auflorifai. 

Perla (leda ragione S-Gregorio ripigliò aframente il Vefeouodi Napoli, di cui al- 
trouc habbiamo fatto mentione ; perche andandofene egli fouente allarma del Ma- 
Ut re, con vno, ò due preti, fenz’altro accompagnamento, tradì ua il decoro , e la maeiìà 
‘SEfif dell'ordine : li come anche riprefe con gran fentiir.ento Deiìderio Vcfcouo; perche^» 
olfufcaua la Tua virtù, e ('altre ottime qualità, con auuilirlì ad infegnare la grammati- 
ca a' fanciulli. 

Quindi parimente nel Concilio Generale Codantinopolitano, celebratoli perordi- 
f°" ne, econlaprefenzade’Legari di Adriano Secondo, fccefi quel decreto, di lommo 
**•'■“*. »<» appi a ufo degno. Che lipromoflìal Velcouato, non facciano a'Magiftrari oflèquii in- 
decenti. - cioè adire, non vadano ad incontrarli lungi dalle loro Chicle, nefmontino 
da Cauallo, ò dalla Mula, nè profondamente gl'inchinino, nè compariti-ano auanti 
a' Prencipi all hora del delìnarc, ouc facciano loro non conucneuoli honorhma li ré- 
dano degni di vcnerarione,in guifa tale, che polfano liberamente ammonire , c cor- 
reggere i Prencipi erranti. 

11 che appuro è conforme a quel, che nel Vcfcouo richiele S.Qio,Chrifo(lorno.tf*>- 
D.cbrin., milem/ed minimi firmi lem: acrcm quoque, ae vtbementem e fife cenuenit: fedtamen,& ma- 
*«•«• fiaetum. Il medetìmo Santo, che non cefsò mai di praticare in le hello, e predicare,, 
agl’altri l'humiltà, come regina delle virtù, raccomandò al Prelato quella ncccllària 
B.ch,ir.u | grauità, ma fenzafafto.ne orgoglio. Nam & gratterà itlum: Jeà mimmi JaHuu/um , & 
ie itati. terr fi rumi fed bu manum &c. - 

Nè per altro molti Santi Vefcoui,quantunque in le ffcfTì humili(Tìmi,comc altroue 
dimoftraio habbiamo.ammiferoqualchefplédore nello fupcllettili, enei numero della 
famiglia, che per conferuarc il decoro, e la grauità, non ale (ledi, ma all'ordine.- il 
. che fu da Plutarco (limato ne'luperiori li oecelfario, che non dubitò d'affermare e fler 
1 più degni di gouetnare pecore, boui, e caualli.che huomini , quelli , che poco (limano 

il decoro ; J£«i autemfeueritatem, decoro negletto, quartine, digiti/ -nt, qui non bomtnibut, 
Jei ouibut ,equit, bobufquc mieltit prffint- 

Troppo disdicono le bafTezze in vna dignità (i eminente : troppo grand'obljgodi 
grauità di coftumi, porta (èco mordine li (acro , Q venerabile . £ fé il moral Filofofo 
•d"5'iib. (criuendo a Polibio, difsegli.- Nibil te pUbeium decet,mbil burnite: molto più li può ciò 
dire al Velcouo, in cui vnadignità,da gl’iilelfi Angeli riuerita, fu depolìtata; intendé- 
do per quella parolai non bumile, non vile, non bafm, c degno di rifo. Chi pretende, 
che altri honari, e riuerifea nella fua perfona la dignità , ch'egli medelìmo con la-, 
indecenza, ò leggerezza fua, ò con cofiumi feruili difprezza, àcauuilifce; c folle. 

E vn grand’inganno il non faper difeernere la virtù dal vitio.e l'attribuire alla viltà 
fhonorato nome d’humiltà; il quale errore, al fentire d’ Arillotile.nafcedal non inten- 
dere bene la natura delle virtù, che perciò ben fouente ci lafciamo ingànareda qual- 
che apparente fomiglUnza, che con efsa ha il vitio .-diche anche San Gregorio à Itu- 
diò di rendere auuertiti i Vefcoui nel fuo Paftorale: acciò non lì fidino delle proprie-, 
operationi , nedel proprio fpirito, che il più delle volte con apparenti larueciin 
gannì-,. . u 

Et l dottrina di Calfiano, c di San Bernardo, & anche dell’Angelico Dottore, il 
quale l'efsamina con rigore Teologico, che non fono atti virtuoliquelh.che non lì mi- 
furano, ne lì proportionano al proprio (lato , tuttoché per altro , & in diuerfi (oggetti 
farebbono atti di graodilììma pcrlcttionc Se aggiunge S.Tomalo, che lemedelime_> 
operc.che dame latto per edere al mio olfitio proportionate, faranno perfettcjfatte da 
vn altro,per mancamentodi cotale proportiono,e conuenicnza, tralignano in pecca* 
ti; di che ci accadere di trattate inaltro luogo, 
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F A dunque mellieri di diftinguere la propria perfona dalla dignità, che non èno- 
ftra ; ma della Chiefa; e ftudiarci d'eflere humililfimi in ordine a noi ftelli; raa_» 
non auuilire, anzi foftenerc.c rendere maeltofa la prerogatiua dell ordine noftro . E 
quello è quello, di che ci refe auuertiti S. Bernardo, ponderando le Copra riferite paro- 
le dcll'Apoftolo, Quandi" quidemjumgentium Apoftolut ,minif}trinmmcumbonoriJl- BJkn if 
tabe} le quali faggiamente in quella guifachiofa. Mmiflerium , tnquam , non domi- *<■ 
mum; ipfum itaque boncrificabitil , non •voi. 

Habbiamopur di noitlelfibaflolcntimento; ma gran concetto di vna fifacra,e 
G riuerira dignità, quale è la noftra . Non damo (limati altieri.non orgogliofi.jnon-, 
afpri ; ma nè meno (ciocchi, e vili : rifplenda in noi l'humiltà venerabile, non la ron- 
tentibife; non ci rendiamo formidabili aTudditi :ma nè meno gli porghiamo animo 
di fprezzarci: fappiano, che fc procederanno da figliuoli, trouarannoinnoivifcerc 
paterne; male faranno contumaci, efperimentaranno il pongolo del noftro Pallora- ^ 
le; auuertimcnto dato aSuperiori, anche da Ariftotile, Et i/ideri velie non afperum, ' ÌLC -' 1 
fed cum granita te bone Slum , Ó- talem, vtetiam non timeant obuij , fed magli reue- 
reàntur. 

Egli è ben vero, che la vera granita del Prelato, non nel volto , non nel contegno , 

1 ma ne collumi confiftcda vita eflèmplarc è quella, che ci réde venerabili; la vera vir- 
tù c vna tiranna de’cuori, che li fa riucrire anche dal vitio , come in vn noftro Para- 
dolfo habbiamo a lungo prouato; equà và a terminare il ricordo, che l’Apoftolodie- liTi— _• 4I , 
de a Timoteo Vefcouo di Efefo . Nemo adolefcentiam tuam contemnatt acciò Istrio- 
ni, & i coftumi fupcraflèro l'età, ej»iù conile nifléro alla canitie.che a gl anni floridi, in 
cui quel Prelato fi trouaua;accioche i fudditinongliperdelTeroilrilpetto» ma anzi 
lo riueriflèro, & honoralfero. ... 

E così San Bernardo nel luogo poco dianzi citato» volendoci dichiarare il vero 
mezodahonorificareilnoftrominiflerio; fog giunge; Honorificabitit sutemminiftet DC(0lif; 
riutn veflrum, non cultu veflium, non failu cquorum non auri aceruit , non ampli l tdifi- *« 
cijujedmonbut ornati / jludi/t fpiritualibut, ac fanfìit operibut. 

E quella appunto è vna dcllcqualità.chel'Apoftoloftimòdouere neceflariamente 
rifplendere nel Velcouo, che egli Icriuendo a Timoteo racchiude in quella parola.» , i Tot j 
crnatum: che è vna veneranda rompolìtione edema, che dàinditio della moderato- 
ne, e temperanza dell'animo: onde S.Gironimo coll’autorità del Romano Oratore, 
(ponendo quello luogo dell'Apoftolo, dice, che Ornatili votatur, qui decorumferualin 
mota, ineej/u,babitu,& fermane. Onde a gran ragione lìdogliono li Santi Ambrogio, d.hì«i.ìh 
e Gregorio predo S. T omafo , eh c per manca nza di quello decoro, e per loro leggio - 
rezze, molti Vefcoui»e Preti in pregiuditio della fantità de gl’ordini,vedonfi da’fccola- 
ribenfouentefprezzati. _ Duino». 

A quello fine S.Gironimo rende auuertiti i Velcoui’.che nella perdita de' loro piu 
cari , feruino il decoro, eia temperanza nel piangere la loro morte, gomecofa, non-, 
meno a loro, che a Regi; anzi pi ù che a'Monarchi .difdiceuole. 

Di due forti c l'honore, el rifpetto.che iPrencipi , & i Prelati procacciare, e con* 
feruare fi debbono; l'vno è homaggio douuto al grado, alla dignità; il merito , e la-, 
virtù fi tributa coll’altro ; di queft’vlrimoìdobbiamocon ogniftudio renderci meri» 
teuoli, acciò per nollra colpa, non fi rechi all’altro pregiuditio alcuno : e le altri non 
vorrà rifpettare la virtù.oblighiamolo coll'autorità a rispettare il grado. 

Qual Prelato potrà trouarfi in quello fecolo più humile di S.Carlo? e nondimeno 
quando nel vifitarc vn gran Prencipe, s'auuide di non clTer trattato da lui co que’.ter- o;»rj»,ii» 
mini, che verfola perfona d’vn Cardinale conueniua; lo notò, fe n’offelc, determinò ***** 

■ di non metter più a cimento l’autorità fua. Onde capitando altra fiata quel Prenci- 
pc a Milano, il Santo s’aftenne dal vifitarloin perfona, ma vi mandò vn fuodomefti* 
co Prelato; acciò, ed il Prencipe, e la fua corte apprendeflèro la douuta (lima alla fa* 
era porpora : ilche in riguardo della qualità di quel perfonaggio , e d'altre circofta- 
Paru li. “ Cc * " zr. 
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are, che vi concorreuano, fu offeruato per atto veramente heroico . Egli non volljj 
dargli occalìone di maltrattare la feconda fiata la dignità Cardinalitia . 11 che mi ri* 
duce a memoria il concetto di Platone, il quale pregato a tornarfene ad Atene, out_, 
fapeua d'haucre emuli.c nimici potenti, negò di farlo, c nc refe la ragione: Ne bit pee- 
feti» pbik/ophiam ; acciò quella Città non rinomile nella fila pcrfona,l'oltraggio fat- 
to alla filofofia.nel dare la morte a Sacrate. 

Termina» quello capitolo vn Decreto dell'ottauo Concilio generale fotto Adria- 
SRftty noPòtnoj nelqualeibcu dimoftrarono quc'PadrU'obiigationic'habbiamodi nonab- 
. r >5 ^ badare, nè auuilire la dignità» ma foftencrIa,& autorizarla atrauerfo diqualfiuoglia 
difficoltà, ò . violenza cftcrna. Et ecco le par ole del Concilio. Qui diurna gratta Epi- 
fcopalem forliunlur dignitatcm,ordmem cal-Jlit bierarebia referuntin terris. Qttarc meri- 
ti Jantimut.v! digit in bonore tara a Priutiptbuj , qua à e, tieni amntbut babeautur . Non 
apor/el ilaq. vi Principtbui,vel (tris militari dipanate pr et diti i ebuiam longiffimì proceda t 
ab eorum Eccltiqt: etti à mula equifue def Cendant in oc tur fumi aut timide, abaci eque an- 
te penna precidavi ve'lul adorati un . Imo veri non acceda, il admenfaifecklartum Prtnci- 
puru : fedeum ornai rnodejh a,qu / Jpiritualem d-ceat dgnilatcrn.ojficiaomnibus debita tri » 
Intani : cui vtlhgal , ve Bt gali cui honorem, bonore': dummodo Pri nei pei , & pq l mperatorct 
■ - ' agnvfcant /ibi dqualtj Ep'fceponvt liberi audeant re f re benderò, increpareq.ér Principe 1,0“ 
catene, qui militari boa ore Jruuntur, 0 quidpeccaucrint . Si quii veri Ep’/copui poti banc 
fanPhonem,fuam deboxe fi., uent dignità lem, cadérli ab omni bonore /ibi per Canoini di bua, 
vixerttque abieflèjicunduin i etere w, (y agrefiem confue ludi netti, amuueatur ptrannumi 
Ó- Principi, qui in caufa fueril, excommunieilur per bienni um. , 
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Che il Vefcouo dee fuggire la vanagloria.» • 

Gap. X L. 
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E l'humiltàfoggiace all’inlìdie della fuperbia fra gli fplendori della digniràfeo- 
me dimoftfato habbiamojella non è punto piò ficura dalle inganneuolilulin- 
— ghe della vanagloria fra i chiarori dcli’operc vittuole, che nel Vclrouo, quali 
V in vn Ciclo animato, continuamente rifplcnderedcuono. Strana cofa nel vero, e de* 
gna delle lagrime di Geremia» che effondo gl huomini debitori al Cielo dcU'operc lo- 
ro,* potendole rendere prctiofe coll’oro della retta intcntione , non fappiano punto 
folleuarfi da terra, e fi prefiggano vn fine fi baffo, si obliquo, qualeèTaura popolare» 
eia gloria vana, ed inutile jqugfi non Gabbiano petto, nc fòrze da intraprcndereope. 
tafioni lodcuoli,fe dal prurito delle bumanc Iodi non fonopromofiì,cd accalori, h :a 
fogno, che anche quei, c'hanno grida di faggi, trouino malageuolczza maggiore nel- 
lo fpogliarfi di quello , che di qualunque altro vitìo , Glori/ captditotcm.tiia m fapien- 
libai nouijfimam tatui, dille colui . Tertulliano volendo dare vn'adeguata dìffinitiono 
di huomini s' fatti, li chia mo fama negociatorci, & ammali a glori a . 

Et èli sfrenato quello appetito, che conducei Tuoi feguacifenza auederfcne.a cer- 
care la gloria su'l margino del vituperio c gli cfpone a gli ichcrni, mcntr’ambifcono 
lodi , Che perciò, il Romano Oratore accagionò Demoitcne di vanita, e leggicrczza 
per eflèrlì fouerchio compiaciuto del fufurrod’vna donniciuola,che vedendolo nel- 
l'andare adattjogcre acqua, diffe ad vn'altra: Hic e fi itle Demoflbenet ; hor beffandolo 
Tullio, lòggiunge: A t quantut Oratori fed qui tequi videlicet apudal:otebdicerat,no» 
multata ipfe fecunt: cedi minore fcherno fi refe uicriteualc Plinio il giouane, il quale 
pure lì pauoneggiaua per hauer fentito dire non sò chi: Videi butte- Piiniut e fi. 

E quindi fi fcorgela vanità dcll’humanagloria.che a l'ora più da'mortali fi difcolla, 
quando piòli perfuadono d'hauetla vicinar c quanto piò fe le va in traccia, tanto piò 
fi nafconde.e s'inuola dagli occhi altrui, e rende vili,edabbiertii fuoi proci: il che_» 
più, che ad alcun'altra accade a' Pallori d'anime, che lì profcffsnodifccpoli delMac- 
llro deJi'humiltàj il quale però, fi come li paragonò ai late per l'offitio, che hanno di 
condire, e preferuare dalla putredine gl'altri: cosi lì proteftó, che fc dalla vanità li 
folle rola Teisti fòrprendere, fi làrcbbonorcli materia di difprezzo, e di vilipendio, ac» 
ciò la pena (òffe alla colpa corrilpondcnte: nel qual fonia li pollano intcdcrc ad Utero, 
— i - j " quelle 
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quello parole del Saluatorc, predo San Matteo . Quod/ì fai infatuatum fuerii, ad nibi- 
lum vaiti ultra, nifi vi mittatur forai, & concultctur ab bominibui . che pcrciòSan Gio. »*<■ i ni 
Chritoftomo ci lafciò quel nccclfario auuertimento. Hit noi operici ncqueuulganbui 
laudibuj intumefeen, ncque probrii ammum dcfpondcrc . llVefcouoftà (oggetto egual- DOlt ,r.<« 
mente agli adulatori, che lulìngandolo , ftudianfi di comprarli con la moneta delle., 
lodi le fuc affett ioni, c le Tue gratic ; Se a'male affetti , che cercano d’otTufcare con lin- 
gue malediche la dia fama; a Tuo carico (là Tv lare la fortezza dell'animo ncldifprez- 
zo delle lodi, e degl'ingiuffi bialìmi . 

La vanagloria tanto piu rendei! biadmeuole nella perfona de' Vefcoui.quantoche 
fu Tempre proprio, e particolare carattere de' Gentili , che affuefatti aH'jdolatria, non 
t'adcnnerodairoffcrireropere loro, anzi anche fe medelìmi, quali tante vittime all’ 
idolo vanildmo della vanagloria; & altro cielo non conofcendo, che i fauolod fottcr- 
ranci campi Elid', non Cepperò mettere la mira (opra icardinidel Cielo; e priui del lu- 
me della fede , non poterono che caminare al buio , & a guila di talpe cercare nella^ 
terra il premio de' loro, per altro, virtuolì (udori, e mendicare l’immortalità del nome 
nel regno della morte . Ne ardirci di qualificare quello vitio per idolatria , (è Ifaia_, iaiCil .- 
Profeta non me ne facellc la feorta con quel Tuo rimprouero; Re pie la efi terra dui ido- 
li!, apui tnanuum fuarum adorauerunt . 

Anzi lo (lelTofuprcmo Giudice de’ viui, ode* morti decretò , che chiunque dalla., 
vanagloria (ì lafcia lufingarc ,& è vago dcll'approuatione degli huomini , invece di f 

quella di Dio, il quale vnicamcnte ci può render glorio!!, viene a dipartir!! da' detta- 
mi della vera fede , eie ne patta al partito degli idolatri . Quomodo potè /In credere, glo- lMM ' 
riam ab muìcem expefl anici, V glori am .qua ifolo Deoefì.non quartata ? Et appunto 0 or.,.*d, 
ode ruollo S. Gregorio Vcfcouo N ifleno . Bum qui bouorit bit oliali appi lem eli, Domi - cl "’ 

nut in ter infide lei recenfel . 

§. I. 

T Roppo dunque ardimentofo,troppo temerario (àrebbe quello vitio, fe n5 pago 
d'inlinuarli nelle piazze, c nelle cafe prillate della Chrilìianità, prefumeflè d in 
trodurff anche nel Santuario, di falire fopra del pergamo, federe ne’facri troni,epor- 
re il piè profanorre/ Sanila Sanfìvrum . 

Anche ifecolari tra’ fedeli (dice San Bernardo (criuendo a’ Velcouid Aquitania-,/ o.»,™ « p . 

tengono obligatione di riporre tutta la loro gloria nella Croce di Chrifto: iVefcoui 114 
non (blamente ne vengono affretti dalla lède, ma dall’honor proprio, e della Chieù-,. 

Allora il Prelato truoua il vero modo di perdere la gloriajquando la cercategli non_. 
può cflèrconofciuto per amatore delle lodi,c dell humana gloria, che non ne diuen- 
ga ridicolo, e feopo de’ bialìmi , c de’difptezzi . Quo cnim gloria plui affé fiatar , dice 
Bernardo, cominuiapprebcndilur,vbi deprchcnditur affefìari . Quid demque tam inglo- 
rium.quàmgloria tupidum dcprcbendi.prafcrtim inter Epifcepesì eciòlcriflè invn occa* 

(ione, la quale pratticamcnte accrcditaciò che per bora detto habbiamo,queffo vitio 
eflcr troppo alla (anta noftra fede contrario; perche Gerardo Vefcouo Engoliftnenfe, 
nuido di gloria, abbandonò lnnocentio vero Papa , e li fece feguaced'Anaclcto Anti- 
papa, con dilegno d'cfleru da lui fatto Legato a latere oella Francia , c rendere il pro- 
prio nomefamolb, con incredibile dilcapitodel Cattolichifmo : E quel che relè il ca- 
ro pi ù bia(!mruole,cdeplorabile,è, che egli (i trouaua allhora nell'età decrepita, che 
difpcnfandolo da ogni carica, da ogni molcfto penderò, & inuitatìdolo a viucrc a le^ 
rr.cdclìmo, & agl’intcrcfll dell’eterna falutc,& a paffarc con tranquillila ipochi gior- 
ni, che gli rimaneuanodi vita : il dedderio della gloria, l'obligò a fottentrare ad va-, 
pelò, che poteua ffancarc i piò vigorod giouani,& a (limare fcioccamcnte infelicità il D r, m. ,b, 
non viuere, e morire infelice ; Onde cfclama il Santo ; Videi quid faci at amor gloriai 
Lega lio f art ina gratili , bumerii prf/crlimfcnihbui.quis nefeiatìó- tamen bomin: praftrtim 
fenijffìmo.grauìor videtur icena.reliqiium idbreue dierum fuorum viuere fine battana. 

Et eccoui rinouato in perfona d’vn Vclcouo(arrofdlco a dirlo) il fucccllò di Tura- 
nio idolatra, Maggiordomo di Calligola: il quale trouandod in età di nouant anni , e 
vencndogliperò dato da Celare il fucwftozo* per ifgrajiarlo di quel gtan pelo; egli in 
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vece di recati! ciò à gran fortuna, e digodere in pace i copiofi frutti delle fue lunghe^» 
fatiche ne' breui giorni .chelòprauiuerepoteua > diede in ligrand'eccefsod'afHittio- 
ne, che giacendo in letto, incapace d’ogni conlolatione, daua materia a’ fuoi ferui di 
fargli i funerali prima della morte; Se hauerebbe anche cfsalata l'anima, fe Calinola-, 
irupictofito di chi non (apeua condurre vna fola hora di vita fenza noie, e molcdie— », 
non gli hauefse redimito l’offitio: di che Seneca ridendoli, diccua; Turraniu, fuit 
cxaftf diligimi f fenex : qui pofl unnum nonage/imum cum vacationem procurinomi ti 
Cafare vitro acce pi/Jct, componi fc in le fio, & velut exanimemà circùfiante /umilia piangi 
tujil. Lugebat dumut otium Domini ftnis, nec firmarne ante trifìitiam, quàm laborilli/uut 
tifi itutui eli . 

Ma nella pedona di Monlìgnor Gerardo, tanto più detedabile fù quello vitio.che 
in quella di Turanio , quanto che egli era huomofacro,era Pallore de' popoli, era., 
polto per modello de’codumi chriliiani , era publicatorcdelVangelio.era araldo di 
Chrido, e per vaghezza dell'humana gloria dal di lui vero Vicario,e dalla fede Catto, 
lica (I ribellò, e diuenne infame, e peruerfofeifmatico. 

Et ecco cometa vanagloria c fpotic d'idolatria, poiché l'huomo su l’ara della vanità 
viene ad idolatrare l'opcrc delle lue mani , e del (uo ingegno , godendo che altri gli 
offerifea l'incenfo delle lodi; diche molto fenfatamenre ci refe auuertiti Riccardo di 
S. Vittore, dicendo ; Audi aperti, dihgenter aduerte , memoriter retine : Quello pream- 
bolo dimodra l'importanza, c grauità delì'auuertimento. Si in aliqua grafia, in ali - 
qua indufiria.fi in aliqua virtute tua confidi!, profumi t, gloriarii', diuinum quidem, Ó-fa- 
tit improbi honorem enmpendn, nc dcam Dcumtibi facili Anzi l’auido di gloria vico 'a 
fare vn'idolodi fe medclimo , Se al proprio merito oflerifee quella gloria , cheynica* 
mente a Dio lì dee, come a forgentc, e vena d'ogni bcne,facrificando a fe medetimo 
l'opere proprie . 

Horefsendo il Vefcouo vn tempio animato del vero , & eterno Dio ; Voienim e flit 
ttmplum Deiviui: comehauerà ardire d'introdurui vn'idololìabomineuole? conche 
cuore collocare Dagone predo l'Arca di Dio ■ Qui autem confenfut tempio Dei cum ido . 
Hit E fe daino templi di Dio viuo, a gran ragione San Leone Papa efclama •• St temi 
plum Dei viui i multa nobit vigilanza laborandum e fi, vi cordi mofiri receplaculumtanto 
hofpite non fit indignum . 

Onde S. Profpero fra le qualità de’ buoni Vefcoui annouera principalmente quella 
Qui nibilfibiapplaudunt de prafianlia principatui : quoniam non infiammai eoi bonor 
acceptuufid exercet labor tmpofitui: non cogitane prof e Bum fua exc elle mia, fcdfaranamt 
non gloriatemi de digmtate,fed poti ut fida ni qu.fi confinuttjub onero . 

§. IL 


Q V A L marauiglia dunque, le i piu fanti Prelati della Chiefa videro con vn_» 
timore, con vno fpauento incrcd ibile di queda inganneuole fircna , che lu- 
lìnga gli huomioi per vccidegli ; e nauigarono con gran cautela nel pelago 
^MeU'humana vita ,per ilchiuare queda tempeda , che cagiona il naufragio 
nel porto/ Fra" quali S.Ignatio Martire in vna lettera a‘Trallen(ì,chedegnamente lo* 
datol’haueuano,rifpo(è: Qui me laudibut ornant. flagellati!, meque excruciint . nelle—* 
quali parole dichiarò molto bene l'abborrimcnto, che haueua delle fue lodi . S. A go- 
dino parlando in vnfermone co'fuoi fudditi,da cui lifentiua molto lodare, benche_* 
incomparabilmente menodi quel che egli meritaua: Commendo vobii, diceua , perì* 
tomi. s " culum meum. vtfit'n gaudi um meum : periculum autem meum e fi ,vt fi attendam quomo- 
do laudeliitó- diffimuìem quomodo •vinati! : temeua il Santo, che la dolcczzadell'altruì 
lodi, lo rendefle obligato a tirolo di gratitudine di non dilgudarli , e di dilfimulare-, 
i loro difetti , per non priuarefe dello di quelli applaulì : Se ecco vn duro Icoglio, in_» 
cui molti Vefcoui podònoageuolmente rompere ; poiché non lì teneua lìcurovn li 
gran Santo, vn (ì egregio Prelato, Hor che farai Agodino per liberartida lì fatto pe- 
ricolo ? Dichiarati pure di non curarti delle lodi di quelli , la cui vita è bilbgneuole , e 
degna di correttione i cosi è , foggiunge il Santo , anzi Laudari à male viuenlibut nolo, 
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abborreo.'JeteJUr . Ma ricalerai con grad mento le lodi de' buoni ? Queflaè materia-, 
aflaibroccardicajgrandcarabiguità contiene, eda ambe le patti li pollòoo coofidc- 
rare pericoli /perche Ce i fudditi non lodano le virtuofe anioni del loro Vclcouo , li di- 
chiarano ò ingrati, òdolidi > e le egli lo vieta loro, fomenta in erti lingratitudincje fe 
loconfentc.s’cfponca pcricolodinuanirfi. Dunque (conchiude Agoftino )nc gradi- 
feo affatto, ne adatto ricufo le lodi He' buoni. Laudari olitemi bene •viuenlibui.fi di- 
ca m nolo, mentite : fi die am volo , timeo ne firn marni olii appetcntior , quamfoltditaln . Er- 
go quid dicami non piene volo, nec piene noia : non pieni volo, ne in laude banana pericliter; 
non pieni nolo, ne ingrati fint quibns predico . Bella cautela, c degna d’ellère da tutti i Ve- 
fcouipcrneceirarioainmaeitramentoauuertita, e praticata. S. Gregorio Papa era_. 
fi lontano dalla vanagloria, e dal gufto di fentirfi lodare; benché tutte l'opercfue fof- 
ferolingue , che lo celebrauanojche hauendo egli per lettere auuertito Natale Vefco- 
uodi Salona di andar piu moderatone’ conuiti, e banchetti; & hauendogli quegli tra 
I'altrc cofe rifpolto, che non tutti poteuano elfcre perfetti, e fanti, come era egli t rim- 
irile Pontefice gli replicò, d'clfcrfidi fi fatte parole grandemente contri flato , e che le 
riccucua a comodi Icherni , c di beffe. Quia lauda me ai per irrfionem dici exifiimo, 
qam per verità te m minime reeognofeo . 

Efùfitcautoneldaredi Ce ftcfsofofpettoin quella materia di vanità, che hauendo 
in’cfo, che Giouanni Vefcouo di Siracufa fi faceua leggere a menfa, anche in prelenza 
d'altri, l'opere da lui date in luce glie lo vietò, perche, dice egli , Pofiunt quidam quan- 
tuia ad me e Ci, vana glori f deputare , 

Lo dello San Gregorio nel fine de’ Tuoi marauigliofi morali , richiamando ad vn_. 
rigorofoellàmc la propria confcientia, benché trouaficd'hauereintraprefa quell'opera 
per puromotiuodi piacere a Dio, pareuagli nondimeno > che nel progreflo folfe nella 
fua mente penetrato di furto qualche defidcrio delle lodihumane; diche non (bla- 
mente s'accufa appreso a Dio ,ma prega ancora 1 Lettori ad impetragliene coll’ora- 
tioni ri perdono. E qui non pollò raffrenare la penna, che non le nefeorra à formate 
vn patalcllo fra la virtù vera, e l'apparente. Quello gran Sauro hauendo tramanda- 
ta a' poderi vnopera piena di celefte Sapienza ; in cui , la dottrina, la pietà, e l’inge- 
gno contendono delprimato, con accreicimento della Diuina Gloria , e con vtile ino- 
(limabile deU’animc, pauenta per folpetto d haucrla con alcuno inuolontario pende- 
rò di compiacenza macchiata . Vedrete all'incontro vn’Ouidio.che per hauer mefl'o 
inficmc vna catena di fauole in dolci verfi fpiegate, che altro fine non hanno, che il 
diletto, & il lenocinlo de' piaceri , e della fuperftitione ; quali haueflè aflegnate l'in- 
tclligenzc alle sfere , e dato il moto al carro folare , tuba canit , la termina convno 
sfacciato panegirico in propria lode, dicendo : 

lamque opui exegi , quid ncc lauti ira , nec ignei,-' 

Non poteri! ferrum , nec edax abolere vetuflai. 

Cuna colei illa dici , qua non nifi corporii buiut 

lui habet, incerti fpatium miht finiat aui , ~ ~ ■' 

Parte tamen meliore mei fuper alla perenni t 
AClrafcrar , nomenqueerit indelebile nojhumi. 

Quoque potei} domini Romana potenti a lerrit 
Ore legar populi ,perque omnia facula fama , 

Si quid habent veri V atam prafagia , viuam . 

Vedrete vn Horatioper (1 fatta maniera dellefue lodi inuaghito, che, quali haueise 
la Romana Rcpublica dall'armi di tutto'l Mòdo difefa.anzi in compagnia del fattolo- 
lo Prometeo rapito il fuoco celefte , nehauefiedato fpitito, e vitaad huominidi fan- 
go formati, in quella guifa li gloria , 

Exegi monumemum are perennivi. 

Regali que fini Pyramidum alliui: 

Quon non imber edax , non Aquilo impolent 
Pojfìt dtrutrt , 'aut immemorabili l 
Annorum ferie t , & fuga temporum . 

Non omini moriar , multaque pan mei 

1 ' Vitabit Lybitmam, _ 
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Per intralafclar Diogene co* Tuoi Cinici , checonduceuano vna (rifa infelice, per ri- 
rare afe Ja mar.iuiglia,? l'applaufodc' popoli; e per tacere d’innumerabih, anche fra' 
Chrifiiani, de' quali vn lungo cataloga teiicr porrei , cheaguifa di quei fuperbi fabri- 
On ii catori della torre diBabellc, clic diccuano; celebremm nomea no/lrum ,in molto mag- 

Phi t gior pregio hanno la fama , elicla viitù; de'qualiperciòdiceua Filone. Nibilaliud 

Su ii° e <tc ° qup renici, ni/ivl nomen fuum magnum mag t quam bonum,trafmittant ad patterai . 

£ quindi potrà (corgere il Vclcouo,qu .nto grand'onta farebbe alla propriacondi- 
tione,fc in vece di calcate Torme imprelTc da' fanti Pontefici, e Vcfcoui, volcflc carni- 
narepcr gli obhquilenticridc'gentili, e de' mondani. 

Ma per ripigliare il filo, onde lo fide lì è non inutilmente feofiaro: San Vuolftano 
Vefcauo Vurgonienle,hauendo ampliata la Chiela Caredrale.che per auanti era tropi 
*«?' ’* P° angoftai vedendo gettare a terra l'antica.cominciò a verfare lagrime, & a quei che 
gli diccuanopiù toftodouerfi rallegrare, vedendo accrefciuto Thonore della Chicfa_,; 
diede quella memorabile rifpofia . Ego lengè alt ter imcUigotquod noi peccatorei , Ó" mi- 
feri Optra fanttorum dettruimui , vlnobiilaudem cumpcrcmut- Non notar a! illa alai pota- ^ 

‘ pateca (onjjruerei fed Jub qualtcumquc ledo fe ipfos Dio irnolar: fubiettofque ad cxcrnplum 

attrab ire . Noi cantra nitimur, vi curam anmarurr. negligente!, cumulemui lapidei . Che 
abbonimento di lodi, odi gloria , Dio immortale! che lcntimentid'humiltì, che te- 
ma, chefpauento, che horrore d vna fola ombra di vanità! 
r>i,. fi Beato Pietro Damiano, chiamato dall' Arciuefcouo diRauenna Tua patria , per 
l<b.j.cp ,» a J Qtarl o a coltiuare la vigna di quella Chiefa con le fue prediche ,Sc ollortationi, vifii 
dal popolo con poco honore accolto, e s’auide di non cauare alcun frutto ipiritualo 
!.««.•> dalle fue fatiche , adempiendoli nella Tua perfona qucU’aforifmo del Saluatore, Nema 

Propbeta atte pitti e fi in patria fua ; tornatofene poicia in quella noftra prouincia , oue 
indi a molto tempo, prima di deponere la porpora, c la mitra, gouernò per tlcuni an- 
ali quella Chiela di Gubbio, vifùrjccuuto come vn'Apo lolo.con incredibile concor- 
do di popolo, e con molto frutto dcll'animei per lo che diede in vna (I grande perplef* 
dirà, per non fapcrll rifoluerc in qual dt’due luoghi lode piu conueneuole alla propria 
fallite di fermarli; che non fidandoli del proprio giudeo, ne volle per lettere fentire.» 
l’opinione di vn gran fcruodi Dio: tomeua egli chefpendendu le fue fatiche oue IjJ 
vedeua Iterili, potclfe incorrere nella fenrenza contro a quell’albero infecondo fulmi- 
Lm-ii,' -«lata : Succide eaofi ulquidetiam terram occupai / ma non punto minore (pauento gli 
eagionaua il vedere in quelle parti accoppiata la fecondità con gli applaudì per noa 
Manli* incorrere nell'altra fcntenza : Reccperunt mirccdim fuam. E quantunque egli folle—* 
giunta a fifubJim<Jgradodi perfettione.che li porcile (limare da ogni ombra di vani- 
tà effente ; Thumiltà nondimeno, nel fuo cuore ben radicata , lo rapprefentaua a fe_» 

• , medesimo per imperfetto, e però diceua: E fi enimreuera popuDriifauor imperfetta non 

mediocriter noxiiii' /uia ve! in fe dilettatomi vana gloria varagiuem deqcilivel etiam refi, 
fienili recepì/ mercedii terrore team figlia 

Gran punto è quello i che il B. Damiano tocca, che è il pericolo di perdere Teterno 
premio per vna vana lode, cheaguifadi vento.edifumofuanifce .• mettore a ripen. 
taglio la gloria del Cielo, che non ccinofcc occafo, per compiacerli di quella , che gli 
huomini danno, non meno breue.ed incollante ,che vana, ed inutile i perdita infeli- 
ce, che agli amatori delThumana gloriaci fentir di San Cirillo, li frequcntementcfuc- 
».ejf«ii.j. cede, che fembra cofa naturale, e nccefsaria . Qjtafi cairn natura ntcejjanòquc accidie 
" u,llt7 omnibut,qut glori+mborriinumvenanliir, vi gloriai* Dei amiltant. 

. Infelici mercadanti , che potendo vendere leloro mercantie per vn prezzo inerti. 
mab;l<!, le danno pee monete adulterine, e di niun valore, e riculano le perle, & i dia • 
manti peri vetri ; anzi cangiano il Regno del Ciclo in vna vana lode, & io vn aura_. 
t> OKtiì.i. popolare. Qui prò viriate, quam agii , dice San Gregorio, bumanoi fauorei dtjiderat, 
M*ni.c.it, ma g„j mer j!i vili predo vtnalem portai: vnde Cfli rtgnum mereri politi! , inde num- 
mi! m tranfitorij fernionit quarti . 

Chidall’opcre buone bramadi ritrarre lodi, ed applauli. parmi limile al vanimmo 
Parralio , che volendo fare vn (ìmulacriodi Mercurio , la fua propria effigie elprefse ; 
quali ambifsed'cfsere in vece di quel Nume adorato . 

infino a Plinio, atudilfimo di gloria, confcfsa efscrc bafsezza d’animodi vendere a 
Vi ‘ fi vii 
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si vii prezzo le proprie operazioni ; Magnitudo animi (fono Sue par ole) nibil adoSlen- 
iationem, omnia adeonfeientiam referti rcfitque fafh non ex populr fermine mereedem,fed 
ex fa fio petit . E Plutarco fatto noftroMaeftro, va cercando, come polla alcuno cono- 7?* 
fccre d hauer fatto qualche profitto nella virtù? ( cola neceQaria a'Vefcoui, allo Sa- 
to di perfettione chiamati ) e nfponde.ytf/r ipfo,qun contentai, laudantium applaufut f ° f ' 
nibil curette n'apporta con lungo ft ile l‘e(sempio in perfona di Agefilao. 

Felice traffico, fe lo fapremo conofcere.è quello, che habbiamo nel banco del Cie- 
lo; poiché quantunque (‘opere noftre altra marca di perfetta bontà noo habbano.che 
quanto la hberalilfima grafia di Oio.le ne imprimergli nondimeno Scompiace dila- 
niarne a noi tutto l’vtilc, riferbandoper fel'honore, e ia gloria = per lo che non pollia- 
mo noi gloriarci, ne dell'altrui lodi compiacerci, che non flamotrouati col furto in_» 
mano, che non Samo conuinti di rapina, anzi di Sacrilegio, inuolando a Dio non fo- 
hnicntc la gloria, ch’èlua, mà te lingue, & i cuori, che nelle Iodi di S.D. M. occupa- 
te fi deuono , Onde a gran ragione S.Gregorio dice, che quella caligine della vanità 
offulca taluolta per Sfatta maniera gl'occhi interni de’Vefcoui.che anche nel bel me- , 
riggio fianochicchi. Se incolpino nella llrada piana . PlerumquejSt, dice egli , vt < 5 - 
Re flore! mtnut prudentcr ea, qua agenda funt, videant; quia eorutn oculas ipfancbulti 
elatiomi obfcurat : e mentre formano per vanità, troppo Sublime concetto di fe Scisi 5 
permette Dio, che calchino nell'iinprudenzc, e nell’ignoranze in materia del gouer- 
no; acciò che quelli ,che vollero vfurparfi la di lui gloria, perdano la propria^ refii- 
no con difcredito, mentre cercauano con S obliquo modo d‘accreditarS,’Che perciò ■* 

altra fiata il mede fimo Santo relè auuertiti i Vefcouia non inuanirfi delle loro virtù, 
c buone operationi , acciò non vengano a perdere fe Sedi, mentre fono impiegati 
nell’acquiSodegl'altriieper ciò fare, apporta vna regola mirabile; cioè a dire, che_> 
non mettano l ‘occhio in quello, che fanno; ma ncLmolto, che lafciano di fare ,- il che 
ci terrà humili, e ci rapprefentarà a noi medefimi, per miserabili peccatori , e lcrui inu- 
tili: Igi tur, dice egli, bonus pali or nunquam àfpiciat re fia,qua agii, fed qup agere negli- 
gili femperfe/c deorfum prema I , vtdum cor ex memoria infirmitatis attentur,apud bu- 
tnilitatis aufl orem,robuSìiut in virtutefolidetur . Il vero (capo noftro è la gloria di Di o, 
eia falutedell’animc alla noftra fede commefse; fe in quefio terremo fusolo Sguardo 
ben ci auederemo , che non (abbiamo di che gloriarci , e che per malto, che fac- 
ciamo, è Sempre aliai più quello, che ci refiaafare: anzi quando anche in ciò Supe- 
rammo noi Selli, eJ'afpettationedegl’huomini , anon voler lufiugarci , conuerreb- 
be ingenuamente confeSsare , che feriti inutiles fumiti ; qaodfacere debuimut feci - 
mut- - -v • 1 . , zj-j ’ . . r ' , 

Mirabilcofa ! nell’iSelTo tempo, che il malauedutoPtelato rapile e a DiolTionore 
per mezodella vanagloria, egli dalla medefima vien fàccheggiato, perche lo Spoglia 
del pretiofoteforodell’opere buone.etli tutto"! mcrito.c del premio. Ella, al Sentire del , “ 

ChrifoSomojdvo'infidiolòcorlaro, che quando vede la barchetta dell'anima carica.» 
di prctiofe merci, l'aflalifcc, eia depreda; Se è appunto l'auucrtimento, che ad Eufto- o"io.*r- 
chio diede S.Gironimo. Onufla inceda auro : latro tìbi vitando! eli. 

Operiamopur noivirtuofamente, che quanropiù fuggiremo gl'huraani applauS, ' '* 
tanto più ce ne renderemo degni.- ilfàr pompa della virtù, è ingiuriarla ; quali elhu. 
da fé llefifanon Sappia pubhcarfi iella ha la Sua voce, ha la foauità dell'odore, ha le_i 
grafie, e le bellezze, che fa manifcSano.e la rendono a tutti grata, & amabile. 

La'lucedell'opcre virtUolèè fi grata a grocchide‘morrali,chcfe li tira dietro, - e gli 
obliga a vagheggiarla ; nè ha meSieri dell’altrui lodi, perche da Se Seda lì loda: ilpm 
autentico telfimonio, che hauet polla, è il Suo proprio Splendore , che anche frale te? 
nebre dell’inuidia, e delle calunnie vagamente sfauilla ; e quanto più cerchiamo oc- 
cultarla , tanto piùluminofà fi manifeSa : ella è fintile al fole, che fendendo co'Suoi 
raggi le nuuole, più grato firende , Onde A mrofio Santo, Bonorum operum propri um-a 

externo commendatore non igeanti fed gratiam fuamcumvidenlur ipfa te Siati tur i ££*()(*■• 
plus efl quud probatur afpcflu, qua quodfermont laudarurs fuoenim vii tur te/limonio, non-t »•»•< "»“*• 
alieno fu ffr agio . Anzi la virtù a guifa dicaSiffimadonzella non può Soffrire d'elsere 
efpofia alla publica viSa : e fi come ella eflalra i Suoi fidi cuSodi, così abborrifee quei; 
che alla Sua pudicitia machinano tradimenti, abbandonandoli ben lofio, e lafciando- 
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li CO» vn fuo vano Gmolacro, fomigliante a quello, che Micholle. in vece del fuo > Da- 
uidde moftrò a paterni miniftri.KàW«/«/& v/ pretore, dferunt.ficfuos tnflat cujtods- 
recufiode , , dice il Chrifologo . Tirannb crudele dcUa virtù. e chi alla vanaglor ia 
fÓgeecta, la corrompe, la proftiruifee, e vedendola MifehuM al r.t» fuo cap.tal.f- 
fimo nemico , le fa perdere la fua nobiltà, .1 nome, c lafama in gu.fa , che per virtù do 
prò efsere ricónofciuta. Vinuu dice S.Grcgorio . dum in v/u «infuori* laué, affumt- 

a ioAoa™ a "«jjittta 

in quelle : tutta la gloria , che dal noftro buon gouerno. o dalla innocenza delia vita 
può rifiatare, riferifcafi pure a Dioiche ne è fautore , VI qucmadmojum /cripta clh 
lu.Ziatur, in Dominoci» , per parlare coll' A potei»; .1 quale non cita I luogo 
precifo . ouc tal autorità liaregiflrata; Capete perche ? perche non v ha fogl.onel- 
fa facra Scrittura, te per dire, non v'ha linea.non v ha apice, che non « richiami dal- 
la vanagloria, e non d eterti a confecrare tutta la lode, tutta la gloria a Dio.- fentit^ 
S. Adottino ■ Altiftmofalubeerimoqutfacramento vntucrf* facies, atque vultutfam. 
f}j,L fcriptuAiritm beai intuente s idadmonerc inucmtur , ■vtqutglonatur , ,n Domino 

^Emdianci.che chi ci comanda, che non occultiamo la luce delle noftre buonr^ 
opere. Cotto il moggio della fecrctezza, mà le facciamo in paleCc, a ptiblica edificatiti. 

oe de’noftri fuddin ; lo fa non perche nerifulti a noi, ma alla Macfta fua l honore.c la 
gloria . Vt videant opera ve/lra bona.et glonfieent, non voi mofatremve/lrum.q» 

Ceelit eli . Onde S.Grcgorio, il quale camino Tempre con vn fondamento , che \ e- 
feoui Ciano di tanta virtùdatati; e mettano la mira fi alta .che nel lorocuore noa_^ 
patta hauere adito la vanità;diceua egregiamente, che ; mentre con quello fco P® 
la gloria di Dio, manifeftano l'opere buone ; benché G facciano in pubhco, vengati 

visualmente ad occultarli, perche l'intcntione e quella, che le qualifica ic cheanzi 

il Prelato tenendole celate, non farebbe dalla colpa cliènte, perche deftaudarebbe_r 
Dio della gloria, ed il profilino dcll'edificatione, e dell cflèmp.o t fi come per lo con- 
tratio» chi fa fecretamente opere meritorie, ma brama , che vengano all altrui nonna 
per riportarne lodi , dee annouerarfi con quei, che per vanità ,1 efpongono in pubK- 
co i diche ci accaderàdi trattate anche nel feguente Capitolo, perla conncnwne_j, 

che hà conquido. ( . ... 

In vn'altro cafo ci è lecitodi manifeftare l'opere noftrc buone, pure he 1 intentioae 
fia occulta;* è perpurgarci ,e giuftificarci dalle calunnie: poiché troppo Decedane-, 
ci è la buona fama, come nel feguente capitolo vedremo- Fà S. ifidoro a quello pro- 
rofito vna bella rifleffione-- cioè a dire, che alFariliofu afcmto a peccato .1 narrare le 

r ' - . - -LL -n~ ^^iofamentem ciò fiflefe, neri- 

(elio lenza eflérne prouoc.uo.c 


» Vàie* Utl*uiiuv...w«v- >N 

rfuc buone» Giobbe aU’incontro il quale p»u copi 

bòrtò lode •• perchci) parlare magnificamentodi fette! 
i ! f Li a /IaI l’nlt »iiì aftrCff O, C PIOI 


opere 


limino Vefcouo hcrctico: cioi a dire, che nel tremendo giuditio , al quale hahbam 
a comparire, non giouatannoi troni, aon le mitrc.nongloflèquitde popoli- anzi qur 
tic bonorant, ibi onerane, qufbic reteuanl, ibigrauant. • . • 

E Cafliano per vn’altro ver fo ci fpauecta.narrando.chc due liuommt.per altro giu- 
fti,e perfetti ; perche doppo inmtmcrabili ed egregie att.onr virtuofe non leppero d al 
defidcrio delle lodi, edotta humana gloria fchernirfi, perderono mfieme coL mento, 

anchelo fpiritt» , & trophéisjrwmphifquefttccubiserunt. 
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• Che il V efcouo dee cffer zelante della fila fama* 

Cap. XXXXI. 

V N gran politico diccua, che quanto gl'huomini priuati fi ftudianod’auan- 
t aggi are, e condurre a fine i loro particolari interefìi ; altretanto dee il Pren- 
cipe tenerli alla propria fama obligato; quali qucliofia il più graue.c ferro 
BCgono,& il maggiore interesfc, ch'egli hauer polla. Cileni mortalibut in to {iare^j 
confili*, quidfibi colidueere poteri!: Vrtncipnm diuerfam ejjejottem , quibut precipua-, ****’• 
rerum.adfamam dirigendam. Egli parlaua fecondo le formule dementili rie hauefie_* 
detto quello eflère il più importante interefle temporale del Prencipe,haucrebbe col- 
pito nel bianco: perche Io ltcfib diciamo ancora noi del Velcouo , che è Prencipc Ec- 
clcfìaftico, che, circofcritta la gloria di Dio, eia falutedell’anime, non v’ha colà 
in cui maggior premura debba moftrare, che nelle fière della propria fama guardi- 
gno, ogclolo : anzi tutto ciò ricade in vantaggio della gloria di Dio, e della faiute_» 
dell'animc, il che eoa vna vaga metafora volle il Saluatorc ofplicare agrApolloli,& 
in pcrlóna di quelli a noi loro (ucce dòri : impercioche doppod'hauerli dichiarati per 
luce del Mondo, come quelli, che con lofplendore dcllelorooperationideuonoillu- Uiuh-J i< 
ilrare i mortali ; foggiunge ; Ncque accendimi lurernam, & pontini eamfub modio i Jtd 
fuper cande labrum ,vt laccai omnibui, qui in doma funi - Ecco il guadagno, che l fudditi 
riportano da 1 raggi della boona fama deNoro Prelato. 

Ne diciò pago (icgue; Sic lucrai lux veflracoram bominibut, vtvideant operavrfira 
bona, & glorificali Palrem ve {irmi, qui in Culli eli- Et ceco la gloria di Dio, e quello è 
lofeopo, al quale la noltra intentione dirizzare dobbiamo, & ecco, dice S.Agollino, 
come con quelle parole del Saluatore s'accordano quell’altre, che direttamente con- „ AB| ^ 
trarie fcmbrauano . Attendile ne iafiitiam veftramfaciatit coram bominibut , vivide a- 
miniabiti : Non fianoifacri Pallori fi folli, che con fine di piacere agl'huomini fac- 
cianole loro operat ioni . Quello lì vieta loro, dice Agoftin o, vi /ìt ipfe finn opera ve- 
fìn,videri abein che l’intentione farebbe molto obliqua, e la fatica affatto gettata^: 
ma il fine di ben'operarein publico conuicne, che Ha pcredificationcde’ fudditi , e_> 
per gloria di Dio: e però^foggiunge egli j Chriflonon s’appagòdidire, Lucrai lux 
velica coram bominibut , vi videa ni òpera vedrà bona . Non quicuit, ncque Ine remarfit : 
Jtdduxit te bine rurfum , & tuli ite d le: caderci cnim : (nel precipino della vanagloria..^ 
ficjftt m tr,& vbilutut effetpofuil te. Videant,inquit, bona opera ve/2r*,& glorficcnl Pa- 
lrem vefirum, qui in Coeli t eft. 

Onde fra le ncceflarie conditioni, che l’Apollolo ricerca in chi alla dignità Epifco- 
pale dee cflèr promOflò, vna è, che Ila accreditato, e di lì buona fama, che non fola- 
mente i Chiifliani, mài gentili ancora potettero di ciò rendere lineerò tellimoaio . 

Oporlel aule ni, Ó- illam leflimonium (della fua buona , c lodeuol vita) babere abiliti, qui 
forit/uni, vi non in opprobrium incida!, & in laqueum Diaboli . Oue dobbiamo con par- 
ticolare rifieffione auucrrirc infieme con S. Ambrofio ,che l'Apollolo chiama laccio, 
e rete del demonio la cattiua fama del, Vefcuuo , perchcper mezo di quella , quali 
con vna infidiofà rete, il dcmouio.auuittce i fedeli, eli aliena dal loro Prelato, e dalla_. 
llrada della làlutc. k. 

Il che è indubitato, alfeotire di SanJOio. Chrifofipmor chele alcunofoflè maligna- 
mente^ con falle calunnie in&marórnon ( capace dVlTere prom olio alVefcouato > o.auicibi. 
perche la cattiua opinione, che fe ne ha; limprc reca detrimento, e tcandolo: nè può 
far colpo con le prediche, & efiortariòni, chi in materia di famafpendecattiua mone- 
tai ma fella alla foa carica inutile! e Tempre; le Calunnie tanto ò quanto fanno impref- - 
Itone s fapcndqli molto bene, che ne enee o i chicchi ardirebbono d i affermare, che_i 
tencbrolo fia il fole . E S. Bernardo fu del medelìmo fentimenro, mentre <criflè,che_» 
fi quii laboratinfamta, non potcLl cjfePrflàtut : quid fi /un! vera, qua de e o dtcun- 
tur, indignai rft : fifalfa,oportet tamen Vajlorem babere etiam dcconmfamp . 

La dóue per lo contrario, quando l'Apollolo lenti, che tutti lodauano Timoteo , c 
fhcprcfTò.il popola correua lenza intoppo la fua buona fama ; quello folo gli ballò , ‘ 
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lenz'altro procella, per ordinarlo Vefcouo, tutto che folfc Ggiruolcd'i'n'idoktrij . 
Peruenit autem Derbtn,& Ijttrimjó" ecce djctpulut , quidam crat ibi nomine Timotbui t 
Jfhur mulierie vidita fidelit, paire grntilr.huic fe /limoni um bonum reddebant, qui in LjSrit 
crani, & Iconiofratrcn butte voluti Pattini fecum projìetfci : perche gl’h uomini del mon- 
do non fanno conofcere ne ponderare la virtù de’ loro Prelati , che benelpeflò lari 
eminente; ne altro giuditio della loro vita fanno formarci che quello , che loro rapprk- 
fenta la fama, ò vera, òfalza, ch’ella Ha ;e ftando eglino fino a gl'occhi nelle colpein- 
golfàti, fenzafar punto ritìelfionc a'propri peccati > fono affai pronti a condensare 
il Pallore, (c ne (cntono parlar male t fenza effaminare onde (labbia origine la fa- 
ma, efe fi a verifìmile, nc bilanciano i meriti di cauli fi grane ; per il qual rifpettoftò 
pet.dire, che per honore della Chiefa, e per fcruitio deH'anime , alla n offra cnftodii_. 
raccomandate.di maggior rilieuo è il buon concetto predò 1 fudditi-che la vcrità;più 
importa la fama, clic la confcientia; più l'apparenza.ia cui fetmanfigl'liuoininiiche 
la lòflanza.chc a Dio fola è nota, t 

Haueuala prrmitiua Chiefa, li gran premura del buon credito dc'Prelati,che,co. 
me narra Lampridiofcrittoregentile , i Chriftiani publicauano al popolo i nomi di 
quelli, che Jòucuano edere ordinati Vefcoui, acciò fe alcuno potedè di cofa verno a_. 
accagionarlo, liberamente lì fcoprilfe. 

Troppo gran prodigalità farebbe lo fprezzare la buonafama, ò almeno il nonefler. 
ne diligenti cudodi; poiché nella bilancia del Santuario, ella più pefa adii de'ricchi 
patriinonii.edc'terrtni rexòrùoade il più Sauio fra'mortali ; Ai edule il nomea bonum, 
quam diurna multa: fuper argentar» ,<Sr aurum grati» boriai e Gicsù di Sirach,‘ Curante, 
bobe de inno nomine ■ hoc e nino magi t permanebti libi , quam mille tbefauri pretiofi > O 
magni. _ » - Jv . 

Nelle quai fentenze vien’eccitata la prudenza ad eleggerà piu torto quella , cbt_j 
quelli : Che lì come l'oro è più nobile dell'argento, e più prctiofoè l'argento , chi- . 
il ferro; così la buonafama eccede il valore dell'oro, cdcH'argento.c dell'altro ricchez- 
ze, pcrcheè di ardine più nobile, & cleuato, non elfcndo affatto fuoridi noi, come le 
ricchezze; ma originalmente in noi.-conciolìacolàchequantunque dalla dimandai- 
l’opinione degl’huomini dipenda, ell e però fondata nella virtù,e nell’opcre degne di 
Inde; nella guifa, che dal fuocoefee naturalmente lo fplendo{Ctdali'vngueoto l'odo- 
re, e dal corpo l'ombra; e qoellaè la vera ricchezza, onde dide quel famofo Coro reo» 
Eoo fi ben tmjamam inibì ferua flit, fat eoo di un. oltre che anche per v.n altro capo ella c 
più degna, e più perfetta delie gemmo, c dcgl'ori; cioè a dire, perche è più dureuole-a 
non putendoci eflèredalla morte inuolacai anzi allora , cho la Ipoglia mortale reihu. 
da vn angufto audio circofcritta , le ne vola più che mailoquace la fama, perche da' 
moti!, e di gl 'artigli delfinuidia è lìcufa.' per il qual capo anche liberate predo Stro. 
beo.ciellbrTòarenerein maggior pregio la fama,chelericdjez5c. 

Plus libi cura fit,tn bone Sìamfamam, 

Quam diuiiiai ingente! hberitrclinquan 
Pi am ha mortala funt,i',[a immortali!. 

Anzi quell e la differenza, che lo Spirito Santo fra gfh uomini da bene, ed 1 maluaggi 
alligna bS fouenre; mentre rgiufli viuono.fonodalle calunnie opprellì ■ elenialuag- 
"ità de’reicoaadulationi.econ (alfe lodi vengono palliate ima la morte regiffrale_j 
parrite; peri Ile Memoriaiulìi eum laujibut, nome n impterum putrefeci. 

li quindi nafee la terza ragioac.pcr coi più rodo la lama, chele ricchezze lì dee_j 
prezzate; perche l'animo humano cflèndò immortaic,queH'ornamento naturalmen- 
te più brama.e pregia .che è più durci/olc; an?i quell'appetito della perpetua fanUu, 
è vnodegl'argomenti , che ci rendono teflimonùnza dell’Lnimortalirà dcU'amtm- 
Onde quel faggio, e dotto Senatore di Roma, fi lludiò di pervaderci, die dalla vita, 
adalla morte della fama dipende l'effe re, ò non cfleredeirhuonia, 

Omnia fi pcrdat.Jamom femore rnem/uft . . .c . . ' ~ 

Quafcmel amiffa't polle» uullut irta,’ . 

R per le mcdciìaie ragioni quella .prcJieniioèza, che la fama hifopra le ricchezze, fi- 
iene ctiandio fopt.1 le delifi«ifJc dignità; il che efpteffe Salomone, con vn parlare la- 
tooico, allora, chcdifle ; Melim eli nomai bouum, quam v/iguentq preti ofa : oue fc pei 

figura 
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figura metonimia ,feguendo Oiimpiodoro, pigliamo, Inilrumentum prò rc.grvngué- 
ti prctiofi vengono ad edere geroglifico delle debile,- polciachc tra le defitte degl'anri- j g 
chi , non fu 1 vietino JVngcrfi con olii , c liquori prenoti, Se odoriferi, come da mo hi 
luoghi delle ("acre carte lì raccoglie, che gl'Orientali haueuaro in vfo. Efe pigliamola c'&Vi/ 
parola unguènto, nelfuo fentimentocon SanGironiaio.pcr giVngucnticom polii 
di varii, epreriofi aromati,co’quali,& i Regi, <5c i Sacerdoti fi vngeuano; come anche rm,*, 
quiui c (plica il Parafraflc Caldeo, che legge, Meliui ejl nomea bonum , quod comparane C,kl 
ìufti infittolo boc,quam vnguentum vnéhonit, quod fuent inunfJum fuper capita Regum, 

„ Saerrdo/Ko»,- (arà (imbolo delle dignità, alle quali, dcallcdclitrc non meno,che_, 
alte ricchezze, la buonafama proferire fi dee, comeprùdcgna.cdipiù lunga durata-, “«“fi’? 
Onde San Gironimo vi fi quella parafiafi .• Fac tibifiamam Ivjigiorem,vt quomodovn- 
gutntu m naret odore de le Fiat ;fic ad tuum vocabulum eunfìa po Fieri ta i de le fletter. 

Ma fio hora molto fcarfo parlato ha bòia mo: che cola hà l'huo mo, che più (limi , Se 
ami della propria vita? anche l'Angiolo tubello Teppe dire; Pe/lem prò pelle, & cunfla, i.b. 
qua babet.dabit homo prò anima fiuat hor più predala aliai dell a vita è la buona fama, 
fecondo la (finta dell'Apoliolo Dottore dellegenti, idea de’ Vclcoui, c vero conolci- 
tore.e ft ima tote del prezzo di tutte le colèi il quale quantunque folse vno Ipccchio di 
humilcà, fi proteftò.cbc più torto haucrebbc detta la morte, che lentire lacerare la_> i.c*i ,.■( 
tua lama, Ronam e/l enimmibi maga mori, quam vt gloriam me am quii euacuet. 

Qpde la calia Sulanna, che perconlèruarc il candore della pudicidafi vedeuaali' 
y l timo llipplieiocondcnnata. mentre non meno con le lagrime, che per gl’occhi ver- 
faua, che con le voci, che dall’intimo del cuore, per mezo della bocca gl'vlciuano , li 
querelò apprefso a Dio , efsere da falli telfimonii opprcfsa . Deut aternp, qui abficon- 
ditoru et cagni ter, qu: tiofli omnia, ante quam fiunt . F u filli quoniam/aìfum tefhmonium^ »“-'i > »' 
tuie r un t contea me ,&■ ette monor .Non ptangeua, non efclamaua perla morte del cor. 
po.maper quella della lama: il rertimoaiodclla buona cólciétia.il morire per la giulfi- 
tia,c per non hauer voluto dare il coniènfoalla colpa , è la più gloriofa morte , che in* 
contrar fi polìa, f colà, che rende dolcillìmhe foaui le maggiori amarezze, i maggio- 
ri rigori della morte.- ma il morire con nota <f infamia, ad vn’animo nobile fi rende-» d .a»m« 
intollerabile; quell’era l'vnica anfitrione di Sulanna, dire Ambrofio Canto, plorauic i*i* <<«* 1 . 
cum Crimea obj/ceretur; plorauit cum/ibi de pudtcitia.df cafiitate, adulteri iudicium viadi • 
care ali non mori em eL- platani, fiod calli tatit calunni am, * 

§• I. 

il 

D A tutto quello manifellamente- fi raccoglie fobfigatione precifa,che ciafcuno 
ha vcrlb propria fama ; cmolropiùdegl’altrr, chiunque lià (òpra 1 doppierò 
della dignità Ecciefiartica, per rilpk-ndcrc ag l'oc chi altrui , con la luce della edifica- 
rione; c perche non fi può giungere al fine fenza i proportionati meziinon fòdisfa al 
debito, ne può contcguirelalàma, chi non fi dà all’elsercitio della vera virtù , che è 
» n,C | 0lTICZ0 ’ COf iduce; il che appunto ci dimolfrò !‘Apo(ìoto,fcriuendo 

alla CJiicfa de Filippi, m quelle parole; QupcnnqutfianFìa.quetunquc smobilia , qua 
cunque bon(fama,fiqua lantdifiiphna, hpc cogitate . legge S. Palcafio./f qua virtut , fi ì.i. 
qua laut. dal che caua quello llelso, che andiamo diuifàndo : Duobut verbi! cunfìa^ ,:i ' 
conclufilt ad virtù tei nempe penine t bona confile aliai adlàudem vero fama vita proficit : 
fine quibutfanì veri Principi! forma non commendarne . Non G da l’adito al tempio del» 
l’Honore, che per quello della Virtù.'e Socrate a chi l’interfogò del modod’acquirtate 
lafama.rilpoli.- Si talit effe Fludeat.qualis baberi velie. La virtù è la genitrice della fama 
c ulama nudriccdella virtù. Vide Roma, Acammirò la pietà d’vna donna , che col DM|l . r 
proprio latte lungo tempo l'ottenne la fu4 madre, condennata alla carcere , & alla fa* *«*“• 
me; anche la fama con le lue feconde mammelle nudrifee la virtù fua genitrice .'di- 
calo Eleazaro.il quale nell età fua decrepita, non trouò il più forte appoggio, per non 
vacillare nella coftanza , ne il piè efficace motiuo per trionfare della fimulatione-», 
efar pompa della virtù, che il conlcruare intatta la lua fama, e renderla ne’ propri i fu- *““*•*■ 
ncrali più chiara, cd ili uftre. Non cairn alati noflra dignttm efì, inquii, fingere, vt multi 
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adolefcenttum arbilraalet Eleazarurn nonaginta annorum tranfeffc ad vitam alienigenarù , 
&• tpfi propur meamfimulationem, Ó- proplcr modicumcorrupttbtlifuiu lempui decipia. 
tur, & perboc maculam , atque execrationem mea feneflati conquiram. Nc molto di- 

uerfo fu >1 cafo di S-Giordano Martire , cheS- Ba (ìlio tramandò a'pofteri. Così pari- 
mente il valorofò campione di Chriflo S.Vineentio. rifpofeal Tiranno.- Nolo ve glo- 
riarti ne am minuat , ttec damna infera/ laudi , Onde acconciamente dìceua H Romano 
Oratore, che Io fama alla virtù è lo Hello, che la corteccia al pomo,chequaatunque_> 
tenera, lo confcrua,e lenza la quale il pomolìputrefà.e fuanifce. 

Anzi la fama non folamentcé nodrice della virtù faa madre, rr.à etiandio ricco 
premio di quellainó hà il Mòdo moneta piu pretiofada pagare l'operc virtuofe.nò ha 
ilipendiodi maggior prezzo, che la lode, e la celebrità della fama quella leferue per 
maufoleo, quella per piramide, c per teatro, con cuifaguerra aliamone, cdal tem- 
po . & eccone I* attcflato del medcfimo Tullio. Ex omnibus iprampe virtutit am- 
plifeimum e fi prpmium glori p , qua vita bremtatem pe fieri tatti memoria cumulamut : q up 
effieit , vi abfentet adfimut, vt mari ut viuamuf, ctsius gradibus eliam borni net in Calura _» 
videntur ajeendere. 

Che perciò gl'Antichi prefso Paufania.c Plutarco.annouerarono la fama fra le loro 
Deità, come quella, che hàdeldhiino.per la flretta parentela, e cónedìone.che con la 
virtù tiene, -fi che non fi può mettere in uoncalclafama.chenon filprezzi la virtù: il 
repudio dell’vna fi tirafeca l'altra . Contemptu fama contornai vinutes ; difse il fagacc 
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D obbiamo dunque cercare la chiarezza della fama , non per mezo deU'affctra* 
tione.odell'oftontatione.noD per motiuo di vanagloria: ma col mezo d'vna_, 
vitainnocente.edeH'operevirtuofc.dicui la fama èifcguacc, come l'ombra del cor- 
po; non per vrile, o compiaci mento noflro ; ma per gloria di Dio, per decorodellaj 
dignità, eper vrile.&edificatione del prof£mo,e mafiìme de'noftri fudditi.a cui fimo 
debitori della buona fama, come della buona vita a Dio A a noi m e d e firn i .Proni dente/ 
bona, non tantum toraro Deo, fed etiameoram omnibus bominibut , diccua I' Apoflolo. 
Duptibi res neceffarip funt ,corrfcientia ubi, fama proximo , diceua Agoftino Tanto, par- 
landoceli ci.ifcun huomodi Chicli . Quello lignifica quella doppia vede di lino, e 
di lana: cioè interna, &éflcrna, con cui quella prudente Madre di famiglia, (imbo- 
lo del Prelato, a’bifogni di fe llcfsa.e deTuoi dimettici prouedeua. Con glòrdini, che 
gl'Apolloli diedero a bocca, che noi chiamiamo traditioni, e c on la dottrina , chs_» 
a'pofteri tramandauano, c col proprio efsempiodimoftrarono a' Velcouiloro fucccT 
lòri la heceflità della buona confcientia, e della buona fama. A po fi oli ci •& prpeepti 
efì,& exempli, vt babeamus rationem non tonfeientif tantum, fed etiamfamp, fono paro* 
lediS.Gironimo. ' ' : ' 

O quanto s’ingannano i Prelati, che dicono edere a loro bafteuole la teftimonian: 
za della confcientia ! ò' quanto vanno errati quei , che nella candidezza della loro 
mente fi alficurano, e fopra di quella dormono quieti » loro fonai ! e doueò lo fplen • 
dorè della torcia acccfa ? e doue è il condimento del fale ? edouefonoi merli della_» 
Città, su'l giogo del monte fabrkata? Equal frutto può fpcrare il Preiatodalle fue_. 
prediche, c dalle priuare eftortationi , vegli preflò’I fuo popolo è in diferedi to t Cuirtt 
enim vita defpscitur,nibilfupcre fi, nifi vt eius pradicatio contemnatur , dice S. Gregorio:, 
la doue per lo contrario, non ha tal forza l'odore, che la pantera fpira per tirarli die-* 
trogl'al tri animali, 'quanto la fragrantia della buona fama del Pallore per conciliarli 
ilfegtiito della fua greggia : di tanto fi proteftò co'fuoi fudditi il fa molo Velcouo A* 
go II : no fa n to, Propter not confcientia ntflrt fujficil nobili propter vosfa/na noflra non polì 
lui, fed pollerò debel. 

Il che palla tant oltre, che non folamente l'operc noftrc buone recano edificatione 
aTndditi: maio virtù dell'acquiftato credito, etiandio le indificrenti, anche quellc_> » 
che in qualche parte potrebbono render 6 fòlpctte.fono in buon lenlb interpretate, eòa 
forme al ptogerbio Spagnuolo , Cobra buina fama, y teliate i dormir . Il far poca ftima 
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<»el l'opinione degl'tiuomìni , al fenrirediS.Agoftino,Trapanà i «ra.icidcUa S &«ia : 
d :;7 Lo C ^quelli della crudeltà •• è crudeleieco fteUb, e con . proffim . le cu. 

Intoc «cidc chi tralcura la buona fami, e laica la lirada aperta alle dicacità,* alle , - * 

mf Cheperciò'il" Saluatore del Mando, per no ^ co ^ mma e^ra^ eDto 

fesssSS^iSSS 





in vn lermonetehefece a! fuo popolo, prego . [o _ a fHnch'cglì òfi giuflifi- h< * 4 

offendefle.andafle al palazzo Epifcopale a g ^ ^ inaue dutamentcchi 

caffe,òfi emendaffe; non potendo non incoitele in tnOltccoipc toauc» 

fcriifc a Papa AlelTandroIl. n apporta 1 eflerapio del Prencipcaeg F . A> a t. 
con e (Ter Vkario di Chrifto, e non (Oggetto fife* potuto a 

cuni Giudei nouamenre batterai, haueuano pr «f° Worìt ì peTfàrli tacere; m a h a- 
cala di Cornelio Caualier gent.leiegli nonfivalfcdcJ I autorità porta , h u . 

milmentefi ftudiòdi renderli capaci ; «PP^« a ^^^^Sbio la fede, 
tone da Dio, e narrando per ordine «Uàttote quali poteffe r, ^? rl ‘ ' V acco mpa- 

ch-allefue pirolecradouuta.produffie&iteffimonii.che m quella mlffione accompa 

«nato l haucuano. E quindi il Damianortoncbiude: Difiat ttgofu* dtfia 
t„uenilur Evfi*pm,falÌMem humUurr'idtrt, non defui 
Ma affinché lòtto quello pretiofopmtefto non «Aianioin ig . .G' , a fobica »■- 

a repentaglio lanata humiltà, che c dfondamencoielabafedoF« « ‘ JjJjg : 

fpirituale ?ì foftenca» & acciò noi» fia model numerodt quelli , n f poc ^ 

dee la buona, c Tanta vita, a cui ogn altra cofa habbiarao a . 5 ■ cj t j rare-> 

ftro Audio, ogni fatica indrizzattf dobbiamo, inguinale, che Ccnz . 
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fatiche, lefue diligéntie alla gloria terrena,* alla pefeagione dcgl’applaufi i perché 
fi dichiara d'efler amico non della virtù; ma della vana gloria. Qui •virtutent-, 
f* f uam pubhcari nuli . dicelo fieflo Seneca , non -virtuti laborat , fed glori p , e non fola- 

mente perde il merito; ma con folle traffico compra con la moneta de* temporali 
(udori la confufione eterna . Onde per noftro elsen, pio Chnfto Signor Noftro fece ve- 
dere a Santa Brigida l'obbrobrio, che auanti S. D.M. hebbe vn Vefcouo regolare, il 
quale fu più vago della ftima.edegl'applaufidcgl'huomini.che della virtù loda, e ve- 
ra, -e volle .ch'egli mcdcfimoailaprefenza della Santa negl'vltimirelpinfra l'altre co- 
le confefiàlfe.dhe quella fuà vanità fu vn metterli la mitra lòtto a'piedi, propterfauo- 
rem borni numiSt indi a poco la fece fpettatrice della diluì eterna condennatione. 

Onde ottimo è il confegliodel fopracitato morato Kilofofo, di operare collo fttflb 
tenore in occulto, cheinpalefe ; di (limar tanto il teatro della propria conlcientia_., 
quanto quello di tutto'! Mondo; diltudiarci di fodisfare tanto agl’occhi nollri foli, 
quanto a quelli detta moltitudine; di (limare, che anche l'opere nollre nel più remoto 
gabinetto della nollra Gafa, fiano efpofic a Vida di tutto'l popolo ; che cosi non cer- 
carcmol'opinlone, mala virtù, e con quella trouareno anche quella congiunta.., 
Nihil opinionit caufa, dice egli, omnia con/tienlif faciamtfopulo ttjie fieri credam quicquid 
me nn f c ^ > faci am . 

Ma come faluaremol'Apodolo dal gran gudo,chemo(lraua di (òdi sfare al genio 
di tutti, e di operare in maniera, ch’egli a ciafcunopiacelTe.e tuttife ne tenedèroper 
(odisfatti ? Sicul ó- ego per omnia omnibus piatto . Anzi, come accord aremo quelle^ « 
■.e»» voi parole, con que'concetti direttamente oontrarii del medefimo Dottore delle genti ? 

Gloria noTìra bpt tiìjeJiìmontuM confcientip nofirp. & altra fiata; An queo bominibui pia- 
cerei Si adbuc borni m bui piacerei», Cbriflt feruusnoncffem . 

T 1, urto va bene, dice A goftino lanto, tutto ricade in vno.Godeua l'Apodolo di pia- 
cere a tutti; e volle, che in quefto anche iVefcoui pongano il loro Audio; cioè, che 
a' Ridditi piacciano le noftre opere buone ; mà pero propter ipjbnm •vtihtatem ,non 
propter nofbam dignitattm . Siamo gelofi della noftra fama, bramiamo di ‘else re^ 
fi- prefso al popolo in buona opinione , in ottimo coocetto ; ma per loro , non per no- 
ftro ibterefse . Nequeenim fiat ree ( il Santo parla co' Paftori ) etiam inàUii , quibur 
pitture volumut , gtoriam nofìram quprimut, ani gloriane nojlram quprere debemtu i/td 
iìlorum faluferrtivt fi bene ambulamut, nosfequeudanon ertene, imitatorei nofirt ftnuficuf 
dr noe Cbrijli. 

'■ Màfepofch glTiuomini vogliono a guifadipipiftrelh trionfare nelle tenebre , & 

•' ' odiatela luce delle buone opere, fe lì d<chiaranonimici della Virtù, e vogliono lace- 
rarci; perche lìamo a' lori cofiumi contratti : & in-rece d'adulare a Noto genio , Tu- 
rno loro vnoftecco sù gl'occhi ; e li imprendiamo in vece di lufingarli ; non habbia- 
mo a curarci dc'loropcruerlì giuditii; non conuiene, chea titolo di confcruareU^ 
Boftra fa ma, fccódiamo i loro corrótti gufi i,baftia noi l'irrefragabile tefeimoni» della 
''V«- ‘ nòftra confcientia.- efe l'opere degne di lodi vcngonoconbiafiraicalunniateital lì-c-, 
d i loro, non ci curia modella loro approuarìoneMioD fiamo i primi, ne faremo gl'vl • 
tiftiiPrelati ; la cui virtù fi qualifichi per vitio : impcrcioche Junt bominei temerari/ 
dice A goftino, drlraflorrt,fuJurronei,m*rmnratoret, quartata Jufptcart , quod 
girti nident, fa premer etiam iafìorr,quodntn /offa tane or. Cantra talee, quoti remanti, nifi 
itfhmanium con/ctenttp nofirp 1 1 , ili/rt-' » 

- Mentre noi non mancammo a boi fteflì, Se vCiremo dal noftro lato ogn'indultc&u 
per confèruarc il luftro della buonafama col douuto fine, e per i meni conueneuoli,. 
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Si fcguitala fletta materia, e fi dimoftracon quanta^ 
circofpettione dee, il V efeouo viuerc, per 
conferuare la buona fama^ . 

- v . Gap# XLIl. 

LOPPO malageuole imprefaè ileuftodirevn tefoto in terra di ladri , ne fi 
ho può mai vfar diligenti^ louerchia per affìcuratlo dalle loro mani . La fama 
_L del Vefcouoc tdbro ineftimabil» feta dimoftrato l'habbiamo )& egli è do 
gn'intorno circondato da pe rione mal foditutee, malli naca egli vuole compire con_» 
l'obliganoni della fua caricai e regiftrare gl'altrui coftumt ; .onde fa miftieri,chc non 
fi contenti d'vn 'ordinaria auedutezzaperconferuarla intatta! ma che con gl'occhi 
di lince la euftodilca, guardandoli anche da quell’artioni , che, quantunque indiffe- 
renti, pollono da'male intentionati (torcerli in cattiuo feniitnento . Telemaco preilo 
ad Homcro, ouunque andaua.era da due bianchi. velici, quafi tcdclilEmi cuftodi, (òr 
guito. E l'attioni del Prelato hanno a darà in guardia a due candide cuffodi, e fedeli 
compagni; eireof’-cttionc , e cautela. 09 

Que’ quattro mifteriofi animali, che videS.Giouanni a (lift ere al trono della Dilli- 
oità, era no pieni docchi ante, & retro; Se iVefcoui > che parimente circondano il 
frano di Ch ri ilo, deuonoquail taot’arghi ofleruare tutre le circollanze delle proprie 
attioni, per difeÀ della loro fama, troppo allo fplendore di S.Chiela neccffaria; che_» 
fe eglino in riguardo delle opcratioBlde'loro fudditi nel greco idioma fono chiamati 
speculatore ! , molto maggiotnjPBts jo.depono edere in ordine afe medcfimi i perche 
troppo fono foggetti all'altrui cenfure.&a'difcorli, e commentrde^cririci , che vara, 
no con l'occhiale del Galileo (coprendo le macchie anche nel Sole. .Onde il Cht'fi» 
ftomo : Nonpofiunl Epìfioporum ulti a dljpmulari t fedvelparua , atqueextgua , tonfar 
finn m.tmjeRa fiunti perpicciolc. che iianole noftre imperfetnoni, tofto danno pel- 
le pupilledcgl'otiofi.chejfattorene .A ridarelli, e Momi, reffàgerano.l amplific ino, le 
qualificano in guiGa, che fanno apparire la colpa, oue none! & iptralafciando i loro 
proprii negotii, Soggettando mai alla propria villa, la deformità dellajor vita.e Icj 
macchie della propria con(cientia,profeffànodi penetrare col guardo i più intimi ga» 
binct(idc'Prciati,e (evi truouano vna minima ombra, chepoffacfière materia di fo, 
fpetti, la (torcono al fentimento peggiore, e fa nno ben follo, che vn-atomo,chc và per 
l'aria, fembri vn’ofcuta nunola . Srchcponèbafteuole a' Prelati ila buona intentio, 
ne, non la candidezza della confeienria i ma è d'huopo di effeminare ogni minima-» 
anióne, &a(lìcurarla dalle chtole ,da’commenti,edalle finiftre interpretationi.e-,nò 
(blamente in palele, màetiandio in occulto; perche dobbiamo renderci perfuafi, 
che chiunque fourafta agl'altri, habbia in cafa il barbicro di Mida.e le pareti del fno 
palazzo fu no diafane , e tralparcnti; fi che quanto fi la .quanto fi dice entro al loro 
rrcinto, fi veda,c fifenta da cento occhi, e da cento orecchie, che a guifa dcll’Echo d' 
Olimpia, .per vna voce, ne rendano fette. jA V. 

■ — «- — — — Nam lux altijfima fati 
Occultum ni! efie finii, latebrafque per omnet 
Intra!, Ò" tbflruflot implorai fama retejfut. 

cantò colui : Se è conforme al faggio auuercimento, che ci lafciò l’erudito Caffiodo* 
ro . Vndique confpiceru, qui in dignitalii claritate verfarii: laure non potcR , quod inter 
cancello! egerin tene i lucidai fora, clauflra pale mia, ferie Arala! ianuoii Ó" quamuii Ra- 
diosi claujat ,necefe e A, vi le cunfìii aperiat. 

Quindi il B.Pietro Damiano in vna lettera, che fcriffèa Mainardo Vefcouodi Gub- 
bio, vnodc'miei predeceffori, fra glabri paterni auuertimenri, quella cautela, e cit- 
cofpettione grauemente raccomanda ; perche conolceua efsere molto necessaria-,. 
Vndique cautui , vndique cireS/peflui,omninò te inf acer dotali grauitate bone Rate com- 

pone. E S.Gironlmo riconobbe per vn genere di felicità , il laper menare vn tenore-» 
di vira fi grane , ed irrcprenfibUc , che fileui anche alle lingue lubriche ogn'occafio 
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ne di mormorate ogni protetto di {acerare la noftra fama , a fegno , che niuno fi ar- 
ridili di partano metri fipeatto, che ÙLttbpgè* tutti ttimatoi mendace, e ma- 
tigno* ' ^ f • r -, 

Queftcra-jHrrttardietfe'rlftafe'rfa aWtrtarcJJ dìfranrindare-a* jjoftwr vii ingegno- 
’ fo paradofso! cioè a dire* p/jf nri|^ nimif iota, <juctc{« èpièpernitiofo, c iipiùgio- 
"" ueuolc. In fi multate , qu od eh maxime n»xium,efi maxime ville 

Qual cofa rende l'huomo più ihrfcro; qtral ftjfe reca maggior danno, che il vederli 
afsediatodagli occhi liuidi, pieni d'attio del nemico , il quale ofseruaogni noftra at- 
rione, e véglia fopra di noi, pertmuare oc cartone di calunniarci, tdimpQgafègon^. 
la Ipadidclta Tua lingua la noftra fama, esaminando con occhi cervieri ta no Ora vi- 
ra, e per le ftelio,c per me zode'fecreti riporti, lènza che polliamo pure relpirarfc, / 
In /Smallate maxime ntxiumefl, dice quatto Pitofofo , quei inimicai femprr aduli- 
la! ; obferaat quicquid agai i anfani Captai calunnia, videi, lufìrat, circamfpicitvndiq. 
vtt.ttn tuam. Hot quelio Ile (so, che lèni óra si gran danno, è il maggior benefirio, che 
il più cordiale amico contribuir» erpete (io; l'odio ci ncfcepiùkuoreuoicd«iramo- 
■ re ; perche ci mette in necelfità di regiftrare i noflri coftumi , di moderar»/' <« pelar 
bèn» i’arrioni, ciobliga a ftar circofpctti.e cautelati; eie treno a* vicii , c {limolo allo 
' ‘ virtùjci fcrue per guida.per aio, per rtiaeftro di rutta la nottra vita , e ci vii vna trop. 
povtile violenza, con cui ciobliga a dare in ciafcima arcione, per minima che lìa_, , 

„ buon faggio, e buon'odore di noi fteifi . Annon eli' libi conduci òile((aggiuagePhttit~ 
thè,! ad hoc cogl te ab immieii, vi per omnia esali , 6- alianti vinati vi non fatiti 
qkicquam o/cilannr,& inci’faiM/ptfUjfedfcMpcr cum diligimi vi if catione mcutpaM ma 
rei confiniti! . noti- 

n Et ecco appunto regittrata la condicioncde'Prelatì,da'quali non può viene attio- 
• ••<*.;> nealcuna, anzi nc pure vn getto, vn moto, vOa parola .che non lìa da molti ofseruara, 

" “ efopra non vi fi facciano gtifquitinii, e Icnotorme; il cheli metto in vna felice necelfi- 

tidi efscrc più guardigni .più circofpetti nel rimuoucre ogni occafione di cenfura, che 
qualfiuoglia donatila per conferuariì in concetto di pudica» «dhonefta, 

E mirabile a quello propoiìto.il tropo di cui fi ferue S.Gironimo, fermentio ad vna 
nobile Matrona; cioè a dire, che fa mittieri di non lafciare vfeire dalla nottra perfona 
pure vna fcintilla , onde polla accenderli vna gran fiamma, che la nottra fama arda, 
e confumi : pofclache a male inttnnonati, quella farebbe batteuole a foffiarui fopra» 
''2?cci2! ° vn g r »ndo incendio . Siane adhibeamut vita nolhf dtbgtntiam, dice egli, 

* * fltmalf miniti octafimm inueniani detrahendi, ne ex nobn fcintilla prie e dat,per quanta, 
ddUrrfui uut fini fica fam f fiamma etnflctur ; perche altrimenti indarno ci querelammo 
di quel) chefparlanodi noi, le lòmminiftriamo loro materia di difcor(ì,e di ciaguec- 
tamenti . Alioqai ffoggiunge il Santo J fiufìra infamar obircfiateribui noflri t .fi eh 
iffit obtrt Bandi malerum mimjlramui . 
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Q Vindi con celeflcfapicntial'Apoftolo ci eflorta ad attenerci etiandioda mol- 
te colè, per fe fteflè lecite, fe pdliono dalaltri riceuere alcuna finii! ra interpre- 
t tratione. Chi non sè , che a aiuno c vietato refperimentare in giuditio le 
proprie ragioni, e cercar di ricuperare il fuo co'mezi dalla giuilitia, e dalle leggi pre- 
terirti.» a quello fine Hanno aperti i Tribunali, a quello fine li Giudici fonodeputaci, 
e le pandette a notitia di tutti cfpofte; e nondimeno egli riprele i Corinti , perche liti- 
gando inficine dauano di fe poco buon'odor» a’gcntili; e la ragione, che ne rendei , 
fecondo la fpofitione de' SS. A nfclmo, e Tomaio, è quella l Omnia mibi lianfjid non 
omnia txpediunl : particolarmente , dir» iui Vgone Cardinale , per conferuare illelò 
l’honore, & il credito, che da'lirigi retta aliai pregiudicato- S. Bernardo non lafciò 
calcare in terra quctt'apottotica fenrenzat ma illruendo Eugenio 111. Se in perfona^ 
di lui tutti i Prelati della Chicia, ci ricorda, che al noftr’ordine.anzi a tutti quelli, che 
profeto no vita fpiritualc.conuiene prouaredi che metallo fiano le nollre opcrationi 
ad vna pietra lidia triagularc .prima di darle ìa luce; cioèa dire, vedere primieramente 
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fc fiano lecite, i n di fe decenti, e pofciale efpedicnti; perche neH'Euangclica filofofìaj 
noa batta, che vna cofa fia lecita, e decente, fe non è inficine cfpcdientci il che s in-, 
tende hauendo riguardo al tempo, al luogo.alla perfooa.& ad ognaltra circoftanza^ 
Spirituali! temo, dice Bernardo , omne oputfuum Irina confideratione préuenieti prime 
«a liceali Jtindean decenti poliremo an expediat: nam & (ì con fìat </i Cbrithan.i vtiq. dt tn(W > 
phil fupbia non decere, nifi qua lieent,non expedire nifi qup decent, & liceali non continuo 
tamen omne,quod Itcet, decere, aut expedire confequent erti. 

Oltre che chi fifa lecito di operare tutto quello, ch'c lecito, camma fui margine al- 
fai lubrico dell'audacia, dòde ben louente fenz auederfene trabocca nella cloaca del- 
l'illecito: poiché anche le virtù, perche co’ vitii con finano, degenerano in quelli , 1<_. 
con cautela non vengono praticate. Cito enim adducuntur, ut ca furiant , qup 
non licer, qui f aduni omnia, que lite! i diccua vn aio molto faggio, predo Clcmen- «« 

,C Ma non fono da intralafciare folto filentio le fenfate paróle.ch 'aggiunge l'Apollo- 
lo nelfopracitato luogo : Omnia mibi licentifed egofub nul/iut rediger potrfiate. lo Uu- 
pifeo, che quegli , che nella medefima lettera fcritta a' Corinti, poche righe a ballo li tC<lA „ 
dichiara di foggectarli a tutti in qualitàdi feruo , per far acquifto dell'animo ; omnium 
meferuum feci , vt pierei lucrifacìam, hora fi protetti di non volere ad alcuno lotto- 
metterli; oel chefcmbra di contradirli con euidente repugnanza: ma fcntimento pia 
fublime ha il concerto di Paolo: egli volle dire in effetto, molte cofe vr fono, eh io e- 
citamente porrei fare, per eflète da ogni colpa lontane; ma pero non leconolcoe- 
fpedienti, comequelle chepotrebbonodarc occafìone di mormorare a citile confi- 
derà più coll'opinione; che con la ragione, ò le mica con occhio appaflionato , o por 
l'ignoranza lofco.e lippe; e quello lolo mi balìa, per mot.uo d. sfuggirle, a finc d ‘ n ° u 
iftarc foretto a detti.e ridetti d'huomini incapaci, o poco ben affetti , e per non (ar- 
mi delleìoro lingue fchiauo : a (lenendomi dal non lecito , non m. (oggetto a demo- 
ni!; e sfuggendo il non decente, non mi foggetto a r.mproucri degl huomimc cosi, >6 
nulitn, rediger potefìateifub nnlliutdd eil.neque eUmonu, • 

E lo (tetro Apoftolopratticò quella dottrina con puntnalita.lì ella tamente, cht-r 
potè parere fouerchio fcrupolofo: pofciachc offèndo deputato da fedeli a 
bi(og“of. le copiofe offerte, che i Chriftiani faceuano alla Chrefa.non voUc eflercuarc 

lòlo quella carica, madimandòpercompagn.T.to.Barnaba.ed AppoUo, huommi 

fommamente accreditati;* ne refe amcdcHmi Corinti la ragione: Me quii *«««£• 
rena hac plenitudine, qup adminifìratnr ì nobu ; prendente, bona, non fi 
fedetiam coram bornia, bui . S. Gio.Chrifoftomo,che propone qucft'ell'empioda imita- 
re a tutti i Vefcoui, acciò niuno luti rigando fe fteflodi fidi.odel candtxedella fua v a n csrjwi. 
ò del credito gii acquiftato.ò dell'inueriiimihtud.nc de fofpetti ; vaconfidcrado.che 
non v'hàfia di noi chi da qualffuoglia colpa (ìa lontano, quanto era ^ a °!° da 1 
ne poteua trouarfi chi hauefle ardimento d attribuirgli vn ir i deforme d -littore v era 
cofa tanto rnuerifim, le, quanto ildarfi a credere, eh m quel facro pctto poulTe caderc 
penfiero alcuno di commettere talfraude: ne perciò egli s appago di quelle fi euidcti 
ragioni, non lafciòdi cautelarli, e di mettere a coperto la fila 'nnocenza r noa diffe-, 
chi può hauer di me. che fono Apollolo, finiftra opinione? di me, che dall ><?eir° c hr - 
fio regnate in Cielo.fono eletto Maeftro.e dottore delle genti ? di mc.che co «nti mi- 
racol. ho autenticata la (amiti mia/di me, che per illud.od. perfett.onehoabbado- 
nato il mondo, e le prozie ricchezze, che con buona confcientia goder poteua ? Ntu- 
na di quelle cofe hebbe forza di quietarlo, non volle mettere a cimento la F°P r ’ a a ‘ 
ma troppo delicata ne’PrelaH; (limò, che a molti farebbe (latofacile, d. P*^ r 
di lui, e di porre su’! tauoliero la fua riputationc ; & in oltre anche per noftro eGernp.o 
ogni cautela renne per ben'impiegara . Onde ,'Velcou, nuolto S Gio.Chrifoftomo 
nc caua quell'argomento. Si enim Beata, Me Paulo, verità, eli ne furti 

fufpeflmefiet, quo nomine, & alio, inpecamarumadm,n,nra,,onemfecumafumpfi,,vtne 

giuda qui. no, carpa, in bac ex ubera», ia, qua d nobi, aàmimflraturi quomodo non omma 
à nubi, atenda funt.vt mala, à nobitfufpicione, amoueamu,,quantumu„ lutt/afa r . »»« 
quo,, &ab ea , quam babemu, opinione aliena, t Et è degna d, particola r r.flelfione, 
la ragione da S.Paolo apportata : perche (dice ) conu.ene^a noi d. <^g u ' r * 
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('opere buone, c virtuofe.inguifa.chc portano Codi sfare non fidamente agi'oechi dim* 
ni, che molto bene conofcono le vere qualità di quelle, ma ctiàdio agl occhi degfhuo- 
mini, che bene fpeflo vedono il contrario di quello, che redono ,o le mirano con pu- 
pille dalla paflìone affalcinate,ò lì inferme, e vacillanti, che non didìnguonovnacofa 
dal l’altra, ò con lì fatti occhiali, che moltiplicauogToggetri; ò vero, dirollo pure,con_> 
occhi più da beftia.chc da huorninf.fenza difcorlo.fcnza ragione; che è la difauuentu- 
radc'Vcfcoui,efpofti come berfaglio alle lingue, & a'vanigiuditii noa mano de' fag*. 
gi, che degli fciocchi.cd ignoranti, come giàdimoftrarohabbiamo. 

A nodro carico lià dunque non folamentc di non tralcurarci.di non elTerc incond- 
derati; ma dirimouere ogni minima occalione di folpetto.di sfuggire tutte le cofe_a 
che qualche linilìra interpretatione riccuere poflonoidi prcuederc anticipatamente^» 
có maturo auuediméto il cócetto,chc formare lì potrebbe d'alcuna imprefa.chc intra- 
prediamo, ò di qualche licéza,chc damo inuitati a prederei, -e di trattarci parlare nella 
forma, che faremmo le toiflodoucdìmo render conto nel Tribunale de’Cenforid'ogni 
parola, d 'ogni mouimento;di dudiarci in fomma di non dar padura alle lingue trop- 
po fciol te, Se agl'ingegni troppo fpeculatiui; e quella è la conchiudonc , che il Chrifo. 
domo dalle prefate premette caua ; Tantum arti operiti, imo viro longc mutui fiudutm 
adhiberi, vt malat opinioni t, non foium dum crumpunt dottila mut,arceamujq. ftd & prò • 
cui vndt crumpcrc pojJunt,prqfpiciamur,atque adtocaufas ipfat, ì quibut inna/canlur, tan- 
go ante tempore inttrtmamun non etiam dum coalefcant, & in vulgi oriverfentur , ac di* 
uulgentur,expc Rimiti. Impercioche, come diccua S. Atanado , bada che habbia qual- 
0 Ats.otr, c be colore di vendmilitudine quel che di noi ddilcorrre, benché non vero , per obli- 
gara a temerlo; poiché per molto clic ccrcadìmopofcia di purgarci, nonnerede. 
remino mai del tutto depurati. 

Eteceodimodrata la drada non folamcnte da sfuggire le calunnie i ma di portarli 
alla romanità della riputationc.che ricade a gloria di Dio, Se adhonore della Chicfa, di 
cui damo minidri,e fpodichc perciò nò è marauiglia fe quello dedb Dio, che cercò di 
fucllereda’nodri petti ogni radice di terrena follecitudine, ctiandiodel vitto acceda- 
no; ci dclidcròlòUcciti della fama , edcl buon nome. Epcrquedocallc caminando 
Giuditta peruenne all'apice della terrena gloria: d che celebrata nelle facre carte, e 
dalla nobiltà, e dalla bcllezza,c dalle copioie(bdanze,per niuna di quede qualità, di- 
ecd.cbc acquidalfegran famarma quando pofeia d viene a narrare, ch'ella nel Tanto 
timore di Dio daua d raccolta, e lblitaria,che ninno poreua pigliare occadone di mor- 
morare di leùallora fi dice, che perciò stilali della lama il luo nome volaua . Et era! 
bfi in omnibus famp/iflìma, quia timcbal Dominum valdt , necerat qui loqutrelur de ilio-, 
virbummalum. Onde a ragione damo da Origene edbrtati a cercar Tempre, quale opi- 
nione corre di noi, e delle nndre àttioni,c del nodro gouerno fra'J popolo , per emen • 
dare quel, che può cllère materia di biadmi.e pcraccrclccrc.e migliorare quàtodi lo- 
de d rende degno; pofciache il Saluatore, per dottrina, Se elTcìnpio nodro li degnò di 
far la delfa diligenza, dimandando agl’ApodoIi Qucm dicune bominetejfe fìltu bominiti 

Che il Ve fcouo dee attenerli da’negotij fecolari- 
Cap. XLIII. 

E SI mirabile, fi eccellente l'ordine, con cui la Diuina Capienza difpofe.e regolò 
la vada rcpublicadell’vniucrfo;che non d può in parte alcuna alterare, ò per- 
uertire, che nonne degua fcócertOjeconfuliane incredibile: le vna sfera, od 
vna della lafciadeil moto particolare afiegna tote, per prenderne vn'aitro ; (c vn'cle- 
mcnto s'ingerifsenej dto.c ncll'offitio dell'altro ,ben rollo alla confudone dell'antico 
Chaos farebbe il mondo ritorno. Se nel corpo hum ano l'occhio volcfscfar l'offi t io del 
pirdc,equcdooccupafse il podo della manoj non d vedrebbe il più deforme animai# 
dcll'huorao;aon nuderebbe la Libia vn modrod drano. 

A “che nel corpo midico della Chicfa didribui Dio a ciafcun membro il luogo , e 
1 Omtio; e nella più nobile, cpiù riguardcuole parte collocò il Vefcouo,come capo di 
tutti gl'altri membri a lui (oggetti; perche con la fua dircttionc li guidi, eli regga i e 
come Aflro deU'Eccledadico fondamento, có la luce delle fsempio, c de gl'ammac- 
'tra nienti, illumini le tenebre del peccato, e dcllìgnorantia. On- 
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Onde fe egli in veccd'applicarfìia tutto cper tutto a fi nobile, a fi degno impic- 
go.-in vece di trattarccofefacrc,d'attcnderccon ogni vigilanza al gouerno deila lua^ 1 _ 
greggia, d’occuparfi nelle orationi,c ne'ftudii facri, vorrà auuihrfi all 'o ditto de' piedi, 
che è di cani in are per lo fango de' negotii terreni, a 'quali fono delfina ti i laici > vorrà 
occupare la mence nelle módanc iòllecitudini.la lingua, oeprofaui difeorfi, il corpo,e 
l'ingegno nella cura delle cofe caduche, e tranficoriei in vece d'impiegare tutto fe ftct ■ 
fo in cole fublimi, ordinate alla gloria di Dio, Se alla eterna falute fua.c dc'ludd ti;cgli, 
quantoè dal fuo lato, renderà la Chiefa moftruofa.oltreggiarà l'autore di quella , refi ■ 
ft«ndoa’diuinidecreti,e farà ingiuriolb alla dignità fua ,& afe mcdefimo.c nè farà fe- 
guire gran difordine, grande lc5certo,anche nel rcllo de'membri : c quello è vno de' 
principali auuertimenti.che S.Gregoriolalciò a'Vcfcoui, dicendo:.»! fubdittt ergo ri» JJjjjj**» 
fìrìora ge renda funt,à ReRonbui fumma cogi tamia; vtfcihcet oeulum,qui proutdenét gref- 
ftbut pr gemi net, cura puluerit non obfcuret: caput nanque fubiedorum funi cunfìt , qui 
préjunt, & vi refi a valeant pedes itinere carpire t h<ec proculdubio caput debet ex alto prò- 
aidere,ne à proftflutfuiitinere pedei torpeant, cum curuata rcflttudivt corporii caput fejì 
adtcrram declinai. 

Genio troppo vile, troppo metanico moflra ilPrelato,che nelle mondane occupa- 
tioni fifa vedere diflracto, e ben fa conolccrc , che poco gli cale di efsercitare degna- 
mente la fua carica: le gl’ocehjdclla Chiefa fi ricmpionodipolucrc delle terrene cure, • 1 

renddliin fe fteffiicnebrofi.&inhabiliaguidarei piedi per lo diritto fenderò ; ond«_» 
agcuolmcntcs incammino infieme con tutti i membri al precipitio, c manifcftanlì 
incapaci della dignità, che godono ; po(ciacheS.G:o.ChrifoftotTiohcbbea dire, che D.cinrCi» 
nè meno fìdonrebbe già mai penlaredi eleggere a fi facro minifterio huomini fi fatti; 
ebenelodimoftrò miìlicamentc Dionclla perlbna d'Abinadab,di cui difse per bocca 
di Samuclle ad Hai . Nec butte degli Dominut,metcè, clic Abinadab s interpreta Vrba- > 
no,huomo,che c habilc.e che hà inclinatione, talento, e genio a’ negotii del mondo: 
quelli, dice S.Gregorio, non s'hà a credere, che da Dio fia eletto alla cathedra Epi - 
(copale. Merito tgitur Domino confultorepelhtur (Abinadab^ quia San fi a Lede fio-. 
ad regime n animar um non elegit negotijs feeulartbut flrenuumifedfpirituali conucrfatione 
drcorum . l'rbani quidemjunt.qui poflpofita intentione catelli um, exteriorìbui fiudtjt fe 
fe oflendett flrenuot conantur. E quefta è la ragione, al (èntiredcl medefimo Santo, per 
la quale Dio in figura rifiutò dall’antico facerdotio il gobbo jperche Sua Diuina Mac- e«* * 
fla non confida la fua Chiefa ad anime curue.troppo a 'maneggi Terreni intente. 

Efoucrchio viue ingannato, chi fi perfuade di potere congiungere la machina del 
Cielo col globo della terra, di mirare có vn’occhio il firmamelo, e coll'altro il pauimc. 
to, e di congiungere nel tempio del fuo petto l'arca di Dio, c l'idolo di Dagonne ; me- 
(colare culto, c dilpregio, Se offerire nel lacro incenderò del filo cuore carboni profa- l<»u. ,« >, 
ni» troppo (è net iene Diooffefo, e troppo Teucramente le ne fifente . E perciò còque- 
lte figure ci refèauucrciti, che nògradifce,atizi abhomina la diuifione de* noferi cuo- 
ri, e dt'nollri impieghi : ci eleffè perche folfimo tutti fuoi, nè può foflrire , che voglia- 
mo dargli vna fola parte di noi ftcfli , per contribuire l'altra, e forfi la maggiore, al 
mondo fuo nemico. . 

EtilnoftrobenignilfimoSaluatore volle ridurcelo a memoria con quello efperi* 
mentalo piouctbio, Nemo poleji duobut Domìnitferuire. Vn Cortigiano, che volefle " “ 

pigliare il piatto da due Prencipi di partito diuerlo, non potrebbe alle fue parti con_« 
amenduefodisfare; renderebbefi fofpetto , ediffidente di quello . che hauefie cercato 
con gradi, c con honoridiobligatela lua fede , e polcia lo vedefle predare ollcquii al 
fuo nemico. Ci (òllcuò l'eterno Nume, per fua mera liberalità, dalle b a [Terze terrene a 
grado, che hà del celelle.edel diuino.ci lece gradi della fui Corte.per obligarc! ad effer 
tuttifuoi, e non perche haueflìmo a corteggiare, e feruire anche il Mondo filo' emulo. 

A quello fuo auuerlàrio, ChriftoNoftro Signore hà bandita guerra perpetua , & 
inecóciliabile,c fi ("degnò <f eleggere ciafcun Velcouopercóduttiero, c macftro dic5- 
po delle fue truppe; onde non poflìamo noi trattenerci ne’ padiglioni del campo ne. 
mica, non polliamo trattare le fue armi, nc meno ne'fuoiinterelfi ingerirono polììa* .a 

mo con le occupationi.e con lecure (bruirlo, fenza entrare in folpctto dt ribelli, fenzu. 
commettere fellonia. 

Ne- 


ziz Parte Seconda 

Nervo milita»! Deo, implicai fe ncgoti/i fpculartbut: fcriiTè l’ A portolo al V clcouo d Eie* 
*•»,««*. fo fuo caro difccpolo>e glie ne arreca la ragione, vi placcai ci, cui fe probautf.nò potili- 
mo piacere a Dio, mentre vogliamo pigliare la paga anche dal fuo nemico, che con le 
lue lulioghc fi tira dietro tutte l'affcttioni del noitro cuore: temeua l’ A portolo, che i 
negotii fccolari a Timoteo Vcfcouo fintillìnio rccaffero graue impedimento, e dal - 
l'offitio partoralclo turballèro; qualeffetto dunque cagionar potrebbono in me,& in 
altroché dall'innocenza di Timoteo liimo fi lontani/ 

E le chi milita lotto vn Duce mortale, ftà tutto porto ne gTeffèrcitii della militia, ne 
fi applica ,ne fidirtrahe in alcrinegotii, ne tratta di vendere.òdi coprarei guanto ma- 
gli, qui fidei exercel mihtiam.ab ornai vfu negotialionii abfìinere dcbcl/dicc S.Ambrofio, 
La cura partorale,& i negotii del mò do, fono incompatibili,fcambieuolmcnte s impe. 
difcono.anzi s'efcludono; i terreni affari hanno del bituminolo, non fi pollòno tratta- 
re fenza che inuefehino il cuore, e fi tirino dietro tutti gradetti, difapplicandoli affat- 
to dalla difciplma della fpirituale militiaie quello fu ilfcntimento dcH’Apoftolo,giu- 
Sìqjiló' P arere S-Marco Eternità. Nemo.inquit A po/lotui, nubiani Dto,huiut vita negocyi 

b.wi " t ‘ implicatile: etenim qui hifee implicata, a/fctlionn fuptrarc voluteti, /inulti eli et > quipa • 
hit con a lue iacea, itum eelìiagueee. _ 

Et offèrua S.Gironimo , che non per altro Dio nell'antica legge comandò, cheli 
deffero le primitie dc’cibi.ede'frutti allònimo Sacerdote, fe non perche il Velcouo et 
fendo proueduto del vitto, c del vertito, libero da'terreni pcnfieri.cd impedimenti, pof- 
facon ogni ficurezza effar tutto al diuino feruitio applicato, 

Sinelìo Vcfcouo di Tolemaide, richiedo di voler'accettare vn nobile Magiftrato fe* 
c0 | are j 0 riputò cògran coftanza;dicendo,che ne’fecoh antichi preffo a glEgizziani, 
&agl'Hcbrei, era congiunto il regno col Saecrdotio ; coaìportauailbilbgnodi que 
tepi ; ma clic hora quelle cole nò portono inficine vmrfi. Reipubhca adminifleandf vira 
tuoi Succedono coniungeec pleiade elì,alq. ea neee, qua ricado conntfli nequeanl . Imper- 
cioche Dio fcparò il gouerno lacro dal profano, la vita del laico, da quella de’ Vclco- 
- ui,& altri Ecclefiartici ; alioi ad tnjimorum rcrum facci eonucelit , aliai /ibi feciauit : e 

loggiunge, che gl'impieghi terreni, quanto più proprii dc’lècolari, tanto più fono im« 
proprii de' Vefcoui,a trattare con Dio,c di Dio.c delle cofc facre deputatile che egli nó 
fi conolccua badante a compire con l'obligationidel Vefcouatp.eftudiifacri, e con le 
terrene occupationii che non poteua fcruirc a due fi diuerfi padroni; e perche gli veni* 
ua apportatoleffempio d’altri Vefcoui.che s'impiegauano, c per Dio, c per il mondo; 
rifpofccòsóina nvodcrtia, ch’egli non haueua ardire di condennarlùma che più torto 
gl’ammiraua, perche mortraua no d'hauere quell'habilità.ch'a lui mancaua, c che po- 
teuano paragonarli al fole, i cui raggi , fenza punto imbrattarli, fopra il fango ripolà*' 
no; ma ch’egli fi conofceua tale, che mefcolandofi nelle feccie terrene, a pena potreb- 
be poi con tur re Tonde dell’oceano purgarli dalle lordidezze.checòtrattc n’hauereb- 
bc Ord nottua eli, dice egli, vi tilt qutdem, i focolari, in eceumnegacyi , noi aulem in pel- 
cibili verfrmur • quid igitue eeducii 9 qui ncque, vi gubrenamm ,fed falfo , vi gubeeneiani 
ex pelili olio opur eli ci, qui cum pbilofopbia /accedono fungi tue. Non condanno Epfcopoi , 
qui in eterna negaci fi verfantueifed magli mirar eoi ,qui vtrumq. pojiunt: me a facilitai non 
cfl duubui dominiifcrutrcifi vero funi aliqui,qui ntq-icondtfccnfu ladini lue, poterunt fané, 
i de facce dotto fungi, &■ Ciuitatum prafcfh effe. Radtui enimfolil cum flercore verfalur ,pu- 

eui mauri, non inquinatile, ego vero cum idem hoc fcceeo.fontibui.Ó- mari opui habeo. 

Così S.Radbodo Vcfcouo di Traietto.allora.chc il Redi Francia in vngrauenego- 
tiodel regno volcua impiegarlo! rifpofeefler molto ragioncuole ,chc i Vallarti al loro 
tour ano obedf cono: fed Eptfcoporum non cjfc Maculari bui implicar i negaci) t , in quorum 
calirit milite t Cbrifli militanti e che perciò i loro negotii deuono edere gl'acquilli del- 
l'anime al loro eterno Signore. 

Sant' Vgone Vcfcouo Lincolniéfe fo molto dalfuo Arciuefcouo perf guitatoiperche 
con petto intrepido lo riprendeua delle fuefouerchie occupationi terrene: tormen- 
finalmente I' 'Arciuefcouo dalla findercfi,& antmiradola fanritàd’Vgone.lipor- 
xh,(. tò a lui dimandandogli humilmenre perdonerà cui il Santo, pieno di (pirituale cólo- 
lattone, rilpolèr Ltbenter ignofeoi quodautefape te reprehendi non mepoeniteli fedquod td 
erebrius non feci, tdpotiui dolco : vidi nanq.ftcuLtribut negaci jt animù tuum plut fotti ten- 
plìtétrtpa lìuramq. non paruam in fub ditti tuuptrì » §. I. 


A 
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§. 1. : 

I L Bifolco, il quale arando la terra flà con il vita da tergo riuolto , non può ,'fare_» 
i folchi dritti, li Etra ft or ti, farà inha bile a quel tnefttcno,c meritata d’efler dal pa- 
drone (cacciato s così il Vcfcouo, il quale doppo d'haucr dato di piglio all'aratro, per 
eoltiuare il campodclfa Tua ChicTa, le con gl'affetti.e con l'occupationi il riuolge in- 
dietro>applicandolia‘negotii terre ni, non potrà degnamente folle nere quella facra_. luu.io*., 
carica, nò farà idoneo a eoltiuare ri campo della Chicli.' Se in quello (enfo appunto il 
Suarcz intende quel prouerbio, proferito dal Saluatore,- Nemomitteni manutn adatta- 1 ••«••*»» 
trum, &• rtfpicieni reirò, aptui e fi Regno Dei : pigliando il Regno di Dio, per la Chic fa 
militari ce.-c molto meno egli farà atto a confeguircl'eterna gloria , & a farla conlègui. 
re aTudditi.fe intendiamo per Regno di Dio, laChiefa trionfante. 

E lo Hello auuertimento, al Icntire di Tertulliano, feguito da Theofilato , ci lafciò ^ 
il Rodeotofftioquellc parole dettea gl'Apoftoli.Sc a’ioro facce lfoti. Sint lombi ve /fri TmBJ f 
prf cinti : cioè fequeHrateui jliberateui affatto da gl'impedimenti, e dalle occupationi 
dclfccolo. Succingcre debcmutlumbos,idcfl,cxpcdititfic ab impedimenti! lacwiofavi- i.c.h. 
tf, & ìmplicatp. 

E per dimottrarci quanto necessaria Ira qtkcda dottrina, di nuouo lòtto altra for- ^ 
ma di dire. Ir compiacque duepticarlo . Attendile autem vobit,nefartl grauentur corda “ 
vtflra in crapula, & ebrietate, &• curii buiut vit ft ò come legge la verdone Arabiou, 

Ó" /olici ludi ne rerum mundi , oue volle dimoltrarci , che li come la difsolutezza nel 
mangiarci nel bere demeata l'huoma, e l'inhabilita al gouernodc'popoli,& a'nego- 
tii ferjicosìappuotofannol'occupationi.eld foliecitudini terrene: c, come iui dice—, 

Eutimio, non permettono, che l'huomo s'applichi a gl'iateredì della (àlute «anzi t'itp 
buiut cura, dice Tito, crapula, item, & ebrietà i bomini intclleflum adtmunt,fidem objiu- (.ir». * 
rani, Ó-earum rerum, quf/untvti lei, ae neceJfarif,obliu!tnem inducami parole di gran T "“ lt “* 
pelo, e dégne d'accurata ribellione . Onde non è marauiglia, che & i Sommi Ponte» 

£ce, Se i (acri Condili, & i Padri cofpirafsero tutti in quello (lelso ammaellramento . 

San Clemente Papadifcepolo, e fuccefsoredelPrcncipcdegl'Apolloli, lène protellò 
con San Giacomo Vefcouo di Gierufalemme,chenoo ne haueua meli ieri, per noftra 
lllruttione. Te quidem oporttt irreprehenfibihterviuere ,0" fummo fludio niti , vi tot- p C i»« «f. 
net viu buiut occupatane! abijciar. proibendogli l'entrare malleuadore altrui ne* 
debiti pecuniarii, il patrocinare, e giudicare Iccaufeie ne rende la ragione» affinché.» 
non gli foftoghino la mente, fiche non poGa attendere a gl'oflRtii paAorali, a' quali 
fu chiamato, edeputatoda Dio, Ne prafocatuiprafenlibus bominu curii, non pojjìi ver- 
bo Dei vacare, Ó'fecundum ventati! regulam fecer nere boriai a mala : ijlatnim operai , 
qua ubi numi! congruert ftpertui ixpoftimui,exhibeanlfibi inuicemvacantei laici , Ó" le 
nemo oceupet ab bit fìudi/s. per qu (fatui omnibus datur. 

Anzi gl'Apolloli ne'loro Canoni lo vietarono non (blamente a’ Vefcoui,ma n’Prc' 
lati,e Diaconi, fotto pena della priuationc del grado. Epifcopus,aut Preib/ler, aut Dia » ^ 

conut ,nequaquamfacularii curai affamali fin altler,dei/ciatur . Et i Concili! di Calce. 
done.edi Cartagine,lbttol’incorfo delle cenfure lo prohibirono . E li Padri > che nel- ^ ,. c 
l’vltimo di quelli inreruennero, furono in ciò fi editti, che priuarooo de’fuffragii della "•**“ 
Chiefa quel laico, che haueflè Iafciato tutore,ò curatore deTuoi figliuoli vn Pretese ne |[IC1>U 
refero la ragione . Quia apud altare Dei non mere tur nominar i in Sacerdotum prece, qui jj* 
ab altari Sacerdote t, &• mintfirot voluti auocare . E S.Cipriano pratticò quella gradili- »•“*>■■ 
ma pena in perfbna d'vn laico fuodiocelàno, chea quel Canone contrauenne. 

Queflofo vnode 'principali precetti, che S Grcgorio nell’ aureo pa 11 orale , che tra- p 
mandò a'pollerr.dicde a tutti i Vefcouiie tanto piòlo (limò neceflario.quantofcomc p,(i 0 , t. 7 
egli dice) non ne mancauano in quel fecolo alcuni per II fotta maniera del pallorale 
offitio dimenticati, che rrionfàuano nelle occupationi temporali.e quando fe ne vede- 
uanopriui.cercauano d’incontrarle, come delitie del loro genio ; il che quanto dii* 
piaccia al Ciclo, egli Ja ptuoua, prima con quella minaccia, che l’adirato Dio fece per 
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Ofca Profetai & crii ficutpopulut , Jìc facerdoi ; mentre nel trattare negotii fccol»rj, 
* nell’occuparfi in penlleri terreni, & in opere caduche, non fi può diftnguere il Vcfco- 
uoda’fecolari s c poi con quella lamentanza , che il zelo di Geremia dall’intimo del 
■n,rn-«.t. cuore produflè: Óuomodo ob/ewatum eli aurum, mutami eji color optimut^ifperfi Junt 
lapidei fanfìuarij in capite omnium piate arum Idimoftrando , come copiofamcnte di- 
chiara quel Santo Pontefice, che l'oro della fantità, che ril'plendeie doucua.e folcila.* 
SiSSlV ne’Vefcoui, erafi offufeato, & auuiiitoje che eglino , che foao quelle pietre preti oft_, 
chedeuononel Sanila San fior um ornatela vede del lòmnit), 80 eterno Sacerdote, 

, ò vero, chequafi agate, calcedonii.e diafpri dourebbono ornare la fommità del San- 
tuario , vedonfi giacere auuiliti , c deprezzati nelle ftradc Ipatiofe della vita feeo- 
larefca_, . 

Et vltimamente il (acro Concilio di Trento, la prima pietra, che, come bafe,pof<_* 
nel facro edifitio della riforma del Clero, e del popolo Cbriftiano, fu l'obligare i Vefco- 
ui alla refidenza,& a liccntiarei negotii (ccolari, che dalla cura paftorale li diftraggo- 
cfcjc Jn4^ 00 , 'Nonnulli , dicefi iui, quodvebeenenter dolendumefl, hoc tempore rcperiuntur ,qut prò . 
icform.,* pria etiam /aiuta immemorei,terrenaque,taleJlibui,acdiuinii bumana prafcrtntct , in di- 
utrfii curi/t vagantur, aut in negaci or um temptralium folicit uetine. 


§. Il- 


T Roppo nel verodegrada dalla nobiltà della fua conditione, troppo fi rendema- 
teria di deprezzo il facro Prelato, troppo disbonora la maeftà del fuo trono, e la 
fantità della fua mitra . mentre impiega ne’terreni affari quell'induftrie , quelli ftudii, 
quelle farighc, che fpender dourebbe netnegoriodella falute dcHanimc, c del decoro 
della Chicfa •' al qual' effetto Chriflo Signor Noflro , dice S, Gregorio Nazianzeno, 
Ccelelìet noi ipfot defignauir. <• «..-.v c--* 

Troppo fi moflra viled'anìmo, tre opopouero d’intelletto, e difpirito , fe maggior 
noia fi prende d'vn mal riufeire negotio.'cbed'vn difòrdine nc’coftumi introdotto; e 
fe più fi vede applicato alle cure terrene} che alla cura della fua greggia . L' efiere i 
Vefcoui nell’Apocaliffi chiamaci con nomedi (ielle, chiaramente cl dunoftra, che— » 
tanto deuono edere lontani da gl'afferr j, e negotii-terrcni, quanto dalla terra fono gl' 
aftrr, lontani. 

Souuiemmi a quefto propoli to, che LibanioSofi(ia,prelfoSuida,& Eunapio.tenuto 

vau<«.i.i< in fommopregio da GiulianoPrencipe d’ Antiochia 1 e creatoperciòda lui Prefetto 
del Pretorio, ricu sò , quella fuprema dignità, dicendo di (limar più il pofto di Sofifra^, 
che quello di Prefetto: era nel fuo concetto non fidamente meglio impiegato il tempo 
ma più venerabile la perfona.occupandofi ne gli ftudii della filofofia, che ne’man og- 
gi della Ropublica; pareuagli di decadere dal fuo grado, e perdere di riputarione nel- 
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uandol'intellettode’chiarori della feientia -■ E fi perfuaderà vn’Vefcouo , a cui fu de- 
pofirata la m a ggior dignità , che fia nella Chicli di Dio, che Io fplcndore di quel pre- 
tiofo metallo non fi ofeuri, che la fua fama non fi (colari.che la fua ripuratione no,i_. 
vada per terra, ch'egli non fi faccia perdere il rifpetto.métre i fudditi Io credono vgua- 
le a loro nelleoccupationi.e ne'negotii terreni/^na autem mente, c(> clama S.Grcgorio, 
animar um Praful bonore pa florali in ter calerò! vltlur,&’ in terreni 1 negoeijt , quf repre ■ 
benderò in alpi debuit , Ó- ipfe uerfatur i 

Sappia pure, ch'egli fifattamenre s’auuilifce.che S. Ambrofio riuelòa Sata Brigida, 
che vn Vcfcouo, il quale lalciando la cura della fua fpofa, s’applica a’ negotii terreni, 
è adultero, e confcguentemente indegno di fi nobile maritaggio. E taatorefta di- 
shonorato, quanto Sanlone, quando diuenne fcherno ,e traftullode’Filiftciì poiché—, 
anch’egli priuo delle luci interne, dalle tenebre de' terreni negotii vien pofto alla mo- 
la delle cura modane. Così riuelàlaBeatiftìma Vergine alla medefima Santa Brigi- 
da. 
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da. Tantoda fé ficf y degenera» che quali fccndendo dalla Catedra. e pieno di 
di terrene vertigini , a pena può da' laici diiiinguerlì , al Tenere diS.Pierro Damiano: 
Eeclefiarum quoque Re fioree , quibut potijpmum bui ut rei cura debui Jet incumbcre , tun 
to mandanti vertigini! quoti die totantur impulfu , iteot a feculanbus burbirafi m r_» 
q uide m diuidat, fedaflio non difcirn.it : noi polliamo dire, che la chierica, el’habi- 
(o cfternoda glabri lo diftingua.non elsendo più in vfola rafura della birba. 

Conuien di tener Tempre viuo nella memoria quello penderò, c'habbiamo negotii 
aTsai diuerfi da quei del Tecolo.a'quali damo chiamatile 'quali dobbiamo occuparci, 
e dc'quali all’eterno, e tremendoGiudice damo per rendere drcttiflìmo contomegotii 
fublim'inegotii celeili; poiché hanno per oggetto il condurre l'anime al Cielo, il ridur- 
ze la greggia al Tuo vero, ed eterno Pallore, quelli negotii depodtò Dio nelle noftre_, 
nani, e d degnò darci i talenti opportuni per efseguirli, dicendoci : Hegociamini dum 
vento. Onde (è non vogliamo ciser partecipi del rimprouero, e della pena di quel Ter- 
uo inutile, che naTcoTc il talento del Tuo Signore (otterrà , non loTepclhamo noi Got- 
to le terrene occupationi; poiché, al Teotire di San Gregorio, Talentum tu terremo 
fodere tjl , acceptum ingentum ter reni t afìtbut implicare, lucrum fpiriluale non quirite , 
tor à terreni t cogitationibut nunquam leuare. 

Et a qucfto tìne, d'ee Theodorcto, per opinione di molti antichi, quando Dio d fe- 
ce vedere a Mosè nell'ardente roueto per farlo paltore dc'popol i in vece de gl'armenti, 
di cui allhora era guardiano, gli comando, che prima d’auicinard a lui.ficauafse lo 
fcarpe: Solue ealeeamentum de pedibus luti ; perche le pelli d'animali morti , dicuid 
fanno le Tcarpe, Tono geroglidco delle foliicitudini Tecolari, di cui il paltor dell 'anime 
fpogliar d dee. Et al mededmo oggetto per auuentura piacque a Dio di comandare , 
che il Sacerdote della antica legge, ombra, e dgura de VeTcoui Chriftiani, cingofse_» 
al petto il rationale, oue erano in vna gemma (colpite quelle parole: Doflrina,& Ve- 
ntar, per dimoftrare che hauendo il Vefcouo già confecrato il Tuo cuore alla dottri- 
oa.&allafantità, non poteua Tenza cómettcrt vn graue Tacrilegio, impegnarle in ter- 
reni affari, e nelle mondane dillrattioniinella guiTa,chc TacriIegoTarebbe,chi di vn ca- 
lice cóTecrato, in vdprofani lì Ter u idei penderono mio, ma del dotto Arnoldo Ab- 
bate. Volle lignificare, dice egli ,quod qui bat velie tnduilur,in qua Interi t do Brina, & 
verità t imprtjd efl,eonfecratum doilrina,& ventati pefius fuum inlelligal. ncque debere 
fpcularibut negati} e, aflionibui,& lucri! occupari. 

11 VeTcono, che alla Tua carica vuol rendere il Tuo dritto, che alle parti di buon Pre- 
lato vuol lòdisfare, truoua tante occupationi nel paftorale impiego, da tante cure, da^ 
tante (òllecitudini del gouernod vede oppreffb , che non gli reffa tempo d’applicard 
a'negotii meno ferii; quali Tono tutti quei del Tecolo,pergraui,ed importanti, che fem- 
brino^e conoTce incapace la Tua mente d’altri penderne d’altre ftraniere occupationi- 
In conformità di che figilli quello difeorfo la felice penna di S.Bernardo, nel latteo in- 
chiollro bagnata.il quale fi proteftò có Eugenio III. & in perfona di lui con tutti i Ca- 
cti Pallori, che il loro petto è a guifa d'vn Cielo, incapace delle terrene imprellìoni, pet 
effe re in penderi,ed in negotii Tubiimi impiegato. Vacuùm prorfut , dice egli, àfolicitu. 
dine rerum minorum,dr ciuilium oportet eji animum la magni/, Ó-tam multi t intentante, 
rebus. Oportet liberum efie.quem nulla J ibi vincheti violenta oecupatio . Oportet ingenuum, 
quem nulla deorfum trabat indigna affelìio. Oportet refium, quem nulla ftorfum auertat fi- 
ni flr a intenti o. Oportet eautum .quem nulla Cubeat furliua fufpicit. Oportet vigilemquem-t 
nulla à fefeabducat peregrina. àr euriofa cogi tulio. 0 porte tfirmum, quem nulla coneutial re- 
pentina turba tim oportet tnuiflum.quem nulla fatiget, ve! continua tributario. Oportet am- 
plum, quem nulla eoaretet rerum temporali umamijpo. Dalle quai premeffè eccola con- 
fequenza, ch’egli ne caua . Hit te non dubita, tir bonit priuandum tir ferienJum malit, fi 
animum diuidmt, tir Dei rebus, dr tuit pariter reculis voluerit impartiti . Egli daua tito- 
lo di cofuccie di poco rilieuo a tutti i negotii temporali d’vnSómo Pótefice, in para- 
gone del gouerno Ecclefialficor dal che fi può ritrarre, qua nto hauerebbe (limato bia- 
iimcuole in vn Vefcouo il diuidere il cuore ,i penderle gl'affctti da f offitio pafiorale_r, 
e gl’intcrclfi priuati della dia cala. 
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I A S C V N vitio, per leggiero che fia.è baftcuole a deformare il candorej, 
che nella vita del Vefcouo dee renderli oggetto di veneratione i ma l’aua- 
ritia, fi come fopra di tutti gl 'altri è più impropria di quella digoità,così più 
di tutti la dishonora.la rende vile» e difprezzcuolcj; e li eontnbuifce vna grana inde» 
lebile di vituperio, „ 

Quella, per Temenza del Dottore Angelico , confine nellofmodcrata amore delie 
ricchezze, il quale hauendo la Tua lorgente nel cuore , fi diffonda pofeia nell ellerno 
operationi.c nello Audio di cullodirle ,ò daccrefcerle contro alle regole, dalla virtù 
della liberalità prefcrittc. Il che Te in ogni conditane di perfooe è biafimeuple, intolle- 
rabile rielce nel Vefcouo, «he tanto da ogni terreno intcrcfiedeeelTerlótano, quanto 
a i celclli,«d eterni applicatole tanto conuiene, ches’aften^a dal bramare le falle-* 
ricchezze, quanto effer dee auido delle vere, che fono le virtù , dice Bernardo. Veri 
ài u ititi nonfunt opti , fedvirtutèt , qttar Jicum confitenti* portai , vi in al tritura ditte i 

^ Hipocrate fra le necelTarie patti, che in vn buono, edegno medico eller deuono, ti» 
cerca il dilprezzo delle ricchezze, pecunìarum contemftum .lènza il quale non è po (li- 
bile, ch’egli fi porti all’eccellenza della Tua arte, ncacquilli gran credito, più pretiofo, 
che qualunque teforo . E con molto maggior ragion e la medefima qualità fi richie- 
de nel Vefcouo, che è medico dell’anime.maellro de’coftumi , promotore della reli- 
gione, c guida dc’ludditi.pcr còdurgli alla felicità eterna. Cbe perciò 1 Apoflolo anno» 
ucrò quella fra l'altrc necclfaric qualitàdi chi a’facri troni vicn fublimato . Non cupi* 
dum. e lo llelTo replicò S.ClemcDte nelle conftitutioni Apoltolichc , apportando per 
motiuo, che l'auaritia,quantqddi Dio nemica, altrettanto è amica a’dcmqnii. Non 
trtMit. cupidum, lacupidigia delle cofe terrene, che è lo ftcflb, che l’auaritia.itihabilita agra, 
do fi (acro, anzi a qualunque gouerno politico, non potendoli la giurifditione , e l'au- 
torità confidare fenza pericolo di prolìituirla, a ehi troppo amicoè dell’oro, 

Eben auuertillo letro , in quel faggio conlègliq', che diede a Mose fu o genero. 
Peouide de amni plebe viroi fapietiietjimentet Deumjn quibuifit veri tal , & qui oderint 
auaritiam. Ne per altro Ariilotcle tramandò a’pofleri quel politico ammaellrameat 
to,che i Magiflrati fi conferifcano a ‘nobili, che di molte ricchezze abbondano; corno 
in particolare faceuandi Gattaginefì ife non perche i poueri difficilmente lì dilendo- 
n.u uattk. no dal desiderio delle ricchezze, delle quali maochcuoli fi veggono. 

Onde S-Gio-Chrifoltomo, Vbique cene auarui inutili t efl,nec ad imperandum ex erti? 
tui,netvt prpfit popolo . eben lo conobbe Scipione Emiliano, prellò Valerio Afaffimoi 
mentre afpirando Sulpitio Galba,& Aurelio Cotta Coniali al comando dell'cfiercito, 
contra Vit iato nelle SpagDe, & eflendo difeordi i Senatori, a qual di loro appoggiare.» 
fi douefic quell’iraprcfai egli diede quello ingeouo voto ; Neutroni mtht mini placet, 
quia alter nibil b*bft, alteri nibilell fatte . Dal che fi vede, a quanto gran pericolo scià 
ponga la dignità Epilcopale conferita in (oggetto pouero de’ beni difortuna , le d’v- 
na vera, c foda virtù non ha dato faggio d’cllcr ricco: ò vero a chi dalla cupidigia.» 
dell’oro cpofièduto. 

Inhabilirò Dio dal minifterio deH’altare quei, che patifeono di Icabbia.la quale , al 
fentirc di S-Gregario, nell’aurea Tua Palloralc, altro non lignifica, che il difordinato 
affetto a’bcni temporali: ne altra cagione habbiamo nelle fiere carte, per la quale—» 
M | | i figliuoli diSamuellefoflcrodegradatidallagiunfditionefpirituale , e temporale-»» 
c ^ e nella lor cafa eficr doueua hereditaria , e che Jean tanta Tua lode cfièrcitò il lo. 
* ' ro. padre; fc non per clic furono di quella rogna, * di quello infefto prurito dcll’aua- 
titia infetti: Et non ambulaucrunt fiUj Mini in vyt eittt i fed dtclinaueruut ptSl atta- 
»>»«»» j. riliant-j . a. 

Il cuor dol Vefcouo rendei! di si fublime pollo indegno; feaguifa cfvn lucidifll- 
fimo Ciclo, non ficonferua da’vapori.c dall’efialationi della terra efente; i quali fe,al 
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fentiredeU’Angelico, a guidi di bituminofo fango conraminano.e deformano la men- 
te de'fecolarl ; Ideo, dure egli, meni bumana inqumatur,ex cu quoi infcrionbui rebus cS- 
i ungi tur > fenza dubbia affai più offufeano, e rendono caliginofa quella del Prelato, *"M«ùr- 
che dallo Spirito Santo fu fopra l'altre purificata , Se illuftrata : polciahe , per fenten- 
za d’Aridotelc: mundtjjima funi, macularsi ccltrius contrahunt . 

Onde il Re profeti volendo con vn nobile vaticinio, e con anticipato elogio dimo- 
iarci, quali in quella materia doucuano edere i Prelati di Santa Chiefa, cantò: Dij 
forte s terrf vebe mentir eleuatifunt . Gl'/ poli oli, ed i Vefcoui,lorofuccedòri,efp5go- 
doì Santi Ballilo, e Chrifodomo,Theodorero,Nicelbro,&Eutimio, Dei per grafia, e k* 1 *'* 
per participatione.eforti per la vera, e viua fede, vebemtnter, ò come legge S.Athana- 
fio, fuper terram valile eleuatifunt; fdegnando quali vilfango quelle ricchezze,che ' ' 
tanto in terra s'ammirano, fi folleuarannoda fi badi affetti con volo molto fublimo, 
e quali collocati Capra la cima del Monte Olimpo le miraràno da lungi, cólcruando- 
fi da ogni folca impredione dcll'auaritia edemi) per vnire tutti i loro dclidcrii nelle_j 
pretertfioni del Ciclo. 

Che è lo deflòin effètto, che prefagì l'oracolo di Zaccaria, allora, che didc_j •• 
lapidei fauduary eleuabuniar fuper tirrsm . Ifacri Prelati, maellri, e dottori de'popoli, 
fono pietre le più pretiofe dell’ecclefiadico edifitio. Hor quelli lolleuaranno l'animo eh." 1 ' 1 " I,c 
generalo fopra la terra; nò degnandoli di dilEpareil teforo delle loro affèttioni,nc’be- 
ni terreni, per votarle tutte all’autore d'ogni bene; adempiendoli in edi la promeda-, 
fatta loro dal Cielo, per bocca d‘Uiia,Su/!ollam te fuper altitudine! terrf, ò, come più 
al noftro intento leggono i Settanta, cleuabif tefuper bona terra . Perlochcbene a ra- 
gione Geremia, có amare lagrime deploraua inilpiritoque'facri Pallori , che dimen- 
ticati della nobiltà del loro dato, in vece d'edere pietre pretiolcsù la fommità del San- 
tuario collocate ,diuégonorozi, e vili macigni, che ladricano il pauimento delle piaz- 
ze; efeendo tutti a’ terreni intendi intcG; Lapidei Sanfluarij drfperfi funi in capite om. 
mum piate a rum. 

E quindi il grande Ambrolio,dimo(lrando con vn ritratto di fe ftefIo,qual'c(Tere__> 
douerebbe vn buò Vefcouo;dupifce,come alcuno di quello ordine polfa a’terreni , e 
caduchi affetti abbuffarli . Quid te refi: Hit in terram , dice egli , fi in Enoch raptus ad 
Calumisi in Helia leuatut in eurru-, in Paulo raptus in Paradfum.conue fatui in Cethuln 
Dawde exjuditus,: t pennas columbp affamerei, de volarci i in Chrilloexaltatus , volucrii ,1,rcr “’ 14 ' 
faflutinfpiritul Mifuraua quello gran yefcouotuttigl'altri Prelati, con la foa mifura, 
tali prefupponeua.cfae fodero, quali edere dourebbono . Onde quanto ridarebbe at- 
tonito; fe vedeffè me, efori! alcuni altri, per vocatione confecrati a Dio , per grado, & 
ordine profedbri della fantità, per affìtio Maedri.c guide de’Popoli , per dignità emi- 
nenti; non con Enoche.Hclia,E>auide,Paolo,e Chrjfto rapito con loljiiriroal Cielo; ma 
in compagnia dc'fccolari,e demondani, hauer l’anime curue, tutte alla terra riuoke? 


L A dottrina di Chrido nìun’altra cola piùfrequentemente infegna.che il difprez- 
zo delle cofe terrene) afegno,chc, cemcdiceil Damafceno, nc’fecoli più felici 
ilnomede'fedelifu di gente , che co’ piedi degl'affetti, e coll’opercle caloauano,e' 
metteuano in non cale, fidamente le future, & eterne hauendo in pregio. 

Etvn Vefcouo.depolitariode'diuini arcani, interprete della volótà di Dio.promul- 
gatore dcll'Euangclioj fceltofra’milioni ad infegnare ad altri, e con le parole, e coll’ef- 
lempio il calle, per cui, calcando i terreni affetti, s'afcende al podeffo de’celedi feto- 
ri , le ne reilarà col cuore nel fango miferamente inuolto/ non /irebbe quello va, 
dar modra d’animo, non già prelatitio, non nobile, non generalo) ma vile, ma ab- 
bietto, ma mccanico^nà plebeio ì Non farebbe vn rinuntiare alle pretenlioni eterne ? 
vn comprare vetri viliffimi col prezzo de’celedi piropi l vn rinuntiare per vna mine- 
ffradi lente alla primogenitura più degl* atri pretiofa? vn preferire gl’agli, e le cipolle d’ 
Egitto.alla vera terra di promilfione/ vn cedere alle ragioni del Regno eterno, per beni 
caduchi, e tranfitorii, in vece di guidarle con ogni dudiol'anime alla fua cura commof- 
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f e > Tanto ne Dame a S.Pietro Chrifologo DeiefU mento e!Ì, qajfam.harure, memr- 
„ . tum v tea tur ad R'gnum : iacea, anima, pUbeiut nummulum tbefaurt, re gabba, ante. 
J2f* pauperferau, parai, tntumbe,, perdit magna , * tnb.an, temperato*, per dttjem. 

^MolTo corrotto era il fccolodi S.Pietro Damiano .forH per lefrequenti fcifrac ,da_. 
cui la Chiefa veniua lacerata, poiché molti Velcoui fi vcdeuanoaffài più a commodi 
terreni , che a! paftoralc offitio applicatile non meno che i fecola» delle ricchezze . _e 
dell'auaritia amici.con vna perpetua vertigine dalla cura paliorale d.firam Cofa ta- 
to al noftro gradodifdiceuole, che per fe ftefla. è ballante a rendere chi che Ila, del fa. 

rrn trono incaDace.e capace d'opnivitio al facerdotio contrario. . 

Et il demonio, che fa quanto da quello» morelli la famade’facri Paftor.offufcata, 
& in quanto diferedito , e difprezzo prelibi popoline rimangano; fenon può renderl. 
colpcuoli, fi fludia almenod. publicarli per tatù e muoue ogni pietra per 
frodi loro in quella materia. più che inciafcun altra, calunnie, ed impoflure . Cht_» 
perciò oltre alle voci dagl’heretici , e da-cattiui cattolici vn.uerfalmente «atra rum 
gl'ordini ecclcfiallici, in ogni tempo dilTemmate; videfi S.Atanafio,fplendore della^ 
mitra,* inuitto campione della Cattolica Fede , infamato d hauere ritenuto per vfo 
proprio il grano, che Conllantino Imperatore lafcio per fouuemmento delle Vedouc. 
Et altra fiata di hauer disfatto vnpretiofilfimo Calice per&rne danari : e finalmcn- 
te di hauer deriuato nel fuo priuato Erario il tributo , col pretella dell vede de la fua_ 
Chiefa d' Aleflandria.da lui impollo agfEgittiani. Ma fi come della prima calunnia., 
egli fi purgò nel Conciliodi Tiro, e ne fu dal Concihod Alcflandria pronuntiato in- 
nocente, con vna lettera enciclica, nelfinediquelloimprefia- cosi dalla fecondai 
fteflò impollore lofottrafle: c la terza accufa fu parimente conumta di calunnia, e So- 

Cf A C SM 3 RemSgio, come nella prima parte d i quell'opera narrato habbìamo , fu at- 
tribuito ad auaritia, Se a traffico illecito.la compra, che fecedi quantità di grano, per 
fouurnire i fuoi popoli nella penuria, che per diuina reuelatione lapcua cflcrc immi- 

DC Aditolo parimente d‘auaritia,fu da molti attribuita^ publicata finfleffibilecollan- 
za, che S.Tomafo Arciucfcouo di Conturbia vsò nel difendere 1 itnmunità Ecclelia- 
ftica.dali'opprellìoni del Re d’Inghilterra,- come fi vede da vna lettera, che Pietro 

Bleflènfe gli fcrilfe— ..... . „ „• 

E lo fteflò carattere d’infamia procurarono i maligni d’imprimere nella riputatio- 
ne di Riccardo fuo fuccefsore;afcgnoche il medefimo Pietro Blefsenfe 1 efsorto alle — • 
volte ad efsere liberale verfo huomini fi mordaci > ccondonatiui ferrare loro le hoc- 
che: ma il buó Vcfcouo abborrì fifatti modi; dima ndo, che il piacerca'maluaggmol- 

fe vn dichiararli più mondano, che feruo di Chrifto. , 

Nès’aftennero Valeriano Pieri o,& alcuni altri di publicare per a uaro , e loraiao A- 
drianoSefto Sommo Pontefice, perche non lo fperimentarono Mecenate de Poeti, c 
SftuS ftudiofidi belle lettere, come era (lato Leone Decimofuo Antecefsorc .fenza tare ri- 
"" fleffionealli confiderabilidifpendii , ch’egli molto meglio impiegala contro 1 Otto. 
. manna potenza, per faluare l'Ongaria, che non ha ricrebbe fatto nello ftipendiare Poe- 

ti, & huomini otiofi. , . . , . r 

E per intralafciare vn lungo Catalogo de’Vefcoui.che a fomigliante ca unnia furo- 
no efpofti ; io sòefser ciò accaduto vltimamcate ad va Prelato fuori della lua Chic, 
fa, in vna carica cofpicua i tutto che fòfee nota la fua liberalità nell impiegare le pro- 
prie fortune in vii pii. e la continuata integrità fua : maoltre all else r ne egli purgato , 
ha Dio voluto entrarne a parte con feueri caftighi verfo alcuni de fuoi calunniatori i 
perche è Itile ordinariodcl Ciclo , di confondere le lingue de giganti » che ergono fa* 
briche torreggiami di calunnie contra gl’huomini da bene . 
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M A per non digredire, Chrifto Signor Noftro, con occaflonc del diflurbo,che_. 

cagionò in vna cafa Tintereflé della robba: di (Te a Tuoi difcepoli,& in loro per* 
Iona a’ fucceflori. 1 Vidcte, & caucteab omni guariti»,. Iuhorridifco, quando mi palfa 
per la memoria .cheli Santi Dottori della Chiefa Ambrolio , Zc Agoftiuo affermano 
quello non ellèr confeglio.ma precetto; il quale § bene più rigorofo di quello ; che_» 
nella fuafuperficie dimoftra ; polciachc non dicelblamcate,cbe dobbiamo allenerei 
dall'auariria; ma da ognilpetiedi quella; cioè a dire panche dalla tenacità del fouer^ 
ehio a fletto di conferuare le noftre ioltanzc, Nonfalum auarut efl f quiraptt aliena ^, , 
diccS.Agoffino , fcdctiamtlle auarutcfh qui cupide feruti fu» : il che c molto con 1 
forme alia Greca ver bone; perche ouc nella noffravulgara habbiamo guariti» , leg. 
ge il Greco cupidi tate. volta l'Arabo, videte, t> caueteab omni malo ; quali la cupidigia 
dia vna {èrgente di tutte le colpe . L'Angelica Dottore apporta lèi danni, che ncll’ani . 
ma quelli affetti cagionano: cioè a dire, por effere inla tubili, vanno Tempre maggior- 
mente auuanzandofir rapifeono la pace interna, che più vale, che tutto l’oro dei 
Perù.- rendono inutili le llefle ricchezze; non fapcndelcne.nevolendofenel'auaro 
feruire i incallilcono la confcientia.li che anche le colpe graui li {limino leggiere^» t 
cftinguono la carità verfo Dio, ed il proffimor e finalmente d'ogni peccato fono origi- 
ne : queff’vltimo comprende in fe tutti i precedenti, & altri innumcrabìli , polciachc 
la cupidigia è l’a rie naie della matitia, la rocca, ouc li preltdiano i delitti, la metropoli 
delle fcclcraggini, la nudriee dell'empietà, la radice d'ogni vitio. Di che l'Apoflolo 
refe auuertito Timoteo Vefcouo d'Efcfo.c nella perfona fua tutti i Prela ti, dimoffrado 
quanto dobbiamo fuggire quella pelle, e quanto malagcuole fia Tacqui (lo degl'eccrni 
teleri a quei, che cercano d’auantaggiarfi nelle terrene foffanze; c rendendone la ra- 
gione,foggiungc:fi4</ra: enim omnium malorum e fi cupidi tal ; quam quidam appcttnict 
trraucrunt àfide , datemi vno.nel cui petto fia radicata la cupidigia,ch'io ve lo dò ad 
ogni peccato efppfto . Quia quorum babet m fui pe fiorii agro radìcem, non potè fi vene- 
natane vi tare propaginem/i ice il Chrifoffomd. 

Da quella radice germogliano innumerabili rami di colpe , che producono pomi 
fomiglianti a quei delle bituminofe campagne di Sodoma, belli in apparenza; ma che 
rutti in cenere fi rifoluonoie poco diuerlì da queide'Lotofagida Home rodelcritti, che 
incantano la mente, c ci fanno dimenticare affattodclla noflra patria celelle.a fegno, 
chele l'auaritia occupa il cuorcdi Balsamo, di Profeta lo trasforma in mago; fe pene- 
tra nelpettodi Gezi,difedelminiflrod' EIi(èo,lo rende Simoniaco; fedeltà mente di 
Giuda s'impoffclIa.d’Apoftolo lo fa traditore.- fe nelTanimade'Chrilliani s’immerge, 
li conuerte in idolatri , (caccia da loro la fede per introdurui la perfidia, leuali dal cuU 
to del vero Dio, per contribuirlo a'Numi bugiardi. Quam quidam appetente!, erraue • 
rum à fide. 

Il che pur troppo moftròTefperienza nella perlècutionc di Dccio Imperatore, nella 
quale gran moltitudine di Chriffianiapollatò dalla fede; non tanto perfuggirei tor- 
menti, quanto per non vederli (pogliare delle ricchezze; non tanto per odio demani - 
rii, quanto per amore del priuato erario- - più gradetto lo (plendore dell'oro, che non_. 
gli atterrì il folgorare del ierro; maggior impedimento recò loro la catena delietic- 
chezze,che quelle della sbirraglia : polli dal loro copiofo patrimonio fra i ceppi , non 
poterono faluare con la fuga la vita;e per non vederli elfiliati dalle loro terrene poffef- 
lioni.fi prefero vn'eternOjC volontario elfilio dal Ciclo. Oode S. Cipriano, che cò ama- 
re lagrime celebraua i funerali alla Ioroeftinta coffanza, foggiunfe: Dijfioiulanda fra- 
tre t ventai non e fi, nec vulneri t nojlri materia, Ó" caufereticenda: decepit multoi patri - 
y moni) fui amor ccecur. necadrecedendum parati , a ut expeditt effe potuerunt , quotfaculta- 
tei fuavelut compedet ligauerunt: illa fuerunt remeantibutvincul.i i Hip catena, quibut, 
tir virtui retardata efi, & fi dei prejfa, & meni vinti a , & anima prpclufti vt ferpenli 
terram fecundum Dei fententiam denotanti, pruda, & cibue ficrent,qui terre fìnbut Cupi - 
dilati bue inbarerent . 

San Siilo Papa pondera a quefto propoliro quella predittione diChrifto agl’ Apo- 
lidi 
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itoli , Venti bora, vi dìf bergamini vnujquifque in propri a, & mefolum re’.iaquatir, e tira- 
dola al fcnfo miftico, dico, che i Vefcouilorofucceflori allora abbandonano Chrifto; 
quando di fperguntur in propria , occupano, c didìpanoipcnlìeri.lclolleci tudmi,l in- 
duftrie intorno allericchczze,&: a'proprii intcreffi; c nccaua quella ma(7ìma, degna 
d’effere fcrirta nel cuore di tutti i Prelati a caratteri di Diamanti Vnde iute ligi datar 
JiquentiumeJSe,/uaeontemnereiadftta roncare velie, deferentium. 

Et ecco auucrato inque’miferi.cheapoftatarono.le mafiime.c'habbiamqpe le ma- 
- niiche l'auaritiactwiculca la ragione , càlpefta la religione, (prezza la pietà, li getta_» 

dietro le fpa Ile ilrimor-di Dio, l’honore.la cónuenienza, la gratitudine.la ciu'lta; tut- 
to ciò fi fa lecito, chi a* prillati cornili odi conletilce.e fa infame mercato dell'anima., 
fteflà.conformc aquell'oracolo del Cielo: Nihil éfl iniqui ut quàm amare pecuniam^, : 
bic cnim,& ammam fuam venalem babet: quoniam in vita fua proietti inlima/ua-r. 

O che dura, òchtrtpaucnteuole (ènteiraa è quella ! ( efclama il Beato Pietro Damia- 
no.fcriucndo a'Vefcòui Cardinalijperchelo huomonon v'ha piùdell’auaro iniquo» 
u >p-t dunque egli non lata migliore degl’adulteri, non dò parricidi ; farà eguale agl hercti- 
ci.lìimleagl’jdolarrl'/ poiché l'Apoftoloafferma, che auaritiaeil tdolorum feruilui . 
Si che, foggiufigo il Santo, fia pure alcuno quanto efièr voglia callo, li a fobrio, Ila li. 
mofiniero,& hofpitale, digiuni, vegli, congiunga nel falmcggiare con il giorno la not- 
te: Si tornea aliami e Sì, totum perditi itavi inter omnium criminum reoi , nequioremfe 
inuenirt non pojfit . Edifichi facri tempii ,(i occupi con ogni Audio nel predicare la pa* 
, '* I ° '* rola di Dio, fi interponga, per pacificare i nimici , ftabilifca i vacillanti nella verità 
de'noftri facri dogmi ,ua diligente, & applicato nell’offerire ogni giorno a Dio I in- 
cruento (acri lìtio i artengafi da'negotii fecolari, colè tutte, che Cogliono render chia- 
ro, ed illufìre Vn VefcoUOidjarc tamen in eo ardir auatltid non exlinguitur , omnit flot 
•virtutu ciut cxttritur;ò- nullut eoertminofior inuemtur . Dio -immortale ! echi noru 
refta atterrito, chi non inhotridifce a fi fpauenrofi tuoni / Vi £ alcunoper auenrura^, 
che adulando il proprio genio, fi pertuada di non effere auaro, perche non rapifee l’al- 
trui, ò perche non fi precipita nelle fordid«zze?nò,non ti appiattare^ gli dice jl Damia- 
no^ perche lo Spirito Santo, getta per tetta còtefte tue feufe , dichiarandoci di parla- 
re di quelli auari, che amano il danaro, che fono dell'oro inuaghiti,conCeruandolo, e 
cercando d’accrefcerlo con troppa applicatone. Enimuero poftquam fcriptura pefuit 
auaro nihil effe feelcftiur, ne qua in hoc verbo , quod ejl, auarut , dabietatit/crupulut pojjet 
emergere ; vigtlanter addidit: Nihiltniquiui,quam amare pecuniam. Igitur auarum ejfe^t 
nihil efìaliud,quam amare pecuniam: amalur enim acquieta pecunia: amatur nihilominui 
acqairenda . 

Fù viuezza degna dell'ingegno di Teofilato, l’auuertire, che l'Apoftolo chiamando 
Ttatojk-'» l'auariria nelle (òpracitate parole, feruitù degl’ Idoli; allufc a quello Enthufiafmo di 
coio . i Dauide, che de 'Pagani parlando, dtfìctjfmulacrégentium argmtnm, dr aurum ; e cosi 

l'Apoftolo difie, che Coro, e l'argento Cono fimolacri degl’auari : del qual Centimento 
i zrtkfim. moftrofiì anche S.Zenone Vefcouo di Verona: mentre delle ricchezze trattando, va- 
i«aou. gannente dirti: Si erogauerit, pecunia e fi: fiferuauerit,pmulacra\ a qucfti fimulicri gl a- 
uari Cacrificanola più degnala piu pretioCa vittima c'hauer portano, che è il cuorej ! 
Cc ofFeriCcono timiama, edaromati più rari di quelli, che l’Arabia , e la Sabca produ- 
cono; che fono l'aficttioni dell'animo, le quali non pofiòno tributare alle ricchezze , 
che non lerapifcanoa Dio, a cui ogni Chriftiano, ma molropiùgl'Ecdefiaftici , e Co- 
pratutti i VcCcoui, ne fono debitori : pofciache, come ben ofierual'Angclico , l'huo- 
mo fi troua porto in mezo a'beni temporali, &alli (pirituali , ne’ quali I eterna felicità 
con fide i Onde quanto più a quelli s'vnifce.tanto più fi diuide.da qucfthquantosaf, 
fetriona alla creatura, tanto nell'amore del Creatore fi raffredda, Lo fpofarfi con gl in- 
tereffi del Sfondo, è vn diuortio.chcfal’anima con Dio. Chcperciò ilSaluatorc, il 
quale inuitaua tutti alla fua fequcla, ricusò d'accettare quel giouane, che conobbe^ » 
efier troppo alle ricchezze attaccato: e perciò non punto atto al CuoCanto feruigio. 
Onde molto meno farebbe atto al gouernodcll'anime vn Prelato , che in ciò 1 imitai 
fe, e nel Regno del Cuo cuore , volefsedareal RcSourano vn fi vile, fi indegno colle, 
gi, quale c l'intcrcfsc : e locollocafse nel fantuario, a cui oflcrifse le vittime degl af- 
fetti; 
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tetti j di che dolendoli Dio , per bocca d' Ofea Profeta , diceua : Piflimas diclina- >< 
Siti in prt/undum-i . 

§. III. 

P ondera Caduca a quello propolito, che il demonio quando tentò Chrillo nel 
deferto, a belio (ludio riferbò per vltima la tentatione dell'auidità dell’haucrej. 

H[c omnia libi dabo&c. doppo quella non applicò altra machina per efpugnarej 
la volontà fua ; perche molto ben fapeua in quella tentatione elTcr tutte l' altre com- 
pendiate,* iuireftringetlì la quint’eflènza del fuo appellato veleno t quella elfere ìa_> 
radice , onde ogn'altro vitio deriua : .... illa tentationcfuperatui.fpcm viflo*ia ami- 
ferii. Sa purtroppo perlungaefperienza il iellone, che chi congenerofo petto (prez- 
za il danaro, per vaghezza delle celelli ricchezze , molto piò ageuolmente metterà 
in non cale ogn'altro oggetto, che per ifuiarlo dal fuo Dio gli venga propollo : li co- 
me per lo contrario,chi troppo (lima il danaro , chi da quello vifeo li lafcia inuefeare 
le penne del vano cuore, ageuolmente per non perderlo,© per moltiplicarlo, ad ogni 
altro vitio li lalciarà traportare. 

Onde a gran ragione l'Apodolo auuerù il fuocarodifcepolo Vefcouo d Efefo , che 
vna dejlcpiùpericolofc reti , con cui il demonio pefchil'anime, è l'amore delle rie- 
chezze. gui volani ditti tet fieri incidane in lentalionem,& in laqueum diaboli, & defidc- 
ria multa inutìlia, nociua; qua mergunt hominei in intcritum,& perditionem. 

Quella rete» quello Uccio del demonio, che conduce l’anime al precipitio.prepara 
loro i fulmini feueridimi dell'eterno Giudice . Onde il profeta nel vederli fcofladal 
cuore l’auaritia.e rotta quella rete degl infernali cacciatori, li tenne anche licuro dal- 
la tremenda fentenza dell’adirato Giudice. Queniam liberarne me da laqueo venantium, 

& i verbo afpero. „ r . 

S- Bernardo perciò con vna bella apodtolè riuolto all Apollolo.Iopriega a fard in- 
terprete del profeta, fopra quelle parole : Die nobit, inquam, B. Paule , qutsfit laqueut 
ifìe diaboli, a quo Je liberatamfideUi anima congratulalur l e rifponde, Qui volunt, in- 
quii ,diuitei fieri in b»cJiculo,inctdunl in tenlahonem, Ò" laqueum diaboli . e con e(Tere_» 
da quella rete liberato »egli li tenne figuro daU'afprezza delle paroje, A verbo ajpero : 
cosi è (licgue Bernardo) che però volgendoli agl'huominiinterelfati.foggiungc.* Audi, 
euri enim e Siri ver.bifffptrfm. Ite pnaleditlì in ignem flernum. O che alòra.ò che terribi- 
le, ò che hortendà^arola t quella da far tremare » anzi da fuellere 1 (>iù alti cedri del 
Libano, le piu valle, e ben radicate querefe delle felue! 

L'anima foncrchio alle terrene ricchezze inchineuole,patilce vn continuo ecclifii; 
pecche interpone la terra fra fe , Si il vero, & eterno Sole ; come per lo contrario il dif- 
prczzo di quelle Iquarcia le nuuolc, dilegua il folco deÌlamente,clhabiIitaalIacon- 
tempJatioae de’celcdi fplendori» & , alfentiredi S.Agollino , IcguitodalDottore An- 
gelico; qued’c l'cfca.con cui ageuolmente li della nel cuore la fiamma del dittino 

amore_j . ..-.Xt .un x . l.: .... . 

L'adempimento de “diuini precetti, e l’auaritia, fono contradittorm comandano co- 
le direttamente repugnanti ; formano partiti cootrarii .* che perciò il Ri Profeta por- 
geua fuppliche al Cielo, che l'affettionallc a quefti.con liberarlo dal veleno di quella. 

Inclina cor meum in Cerimonia tua.Ò 1 non inauaritiam .' 

E quindi è, che i Padri del Concilio di Trento , non folattiente defedarono rauari- 
tia nc' Vefcoui i ma comandarono, ch’eglino, & il rimanente degl'EccIclìadici li Bu- 
dialfcrodi non dar pure vn minimo folpettodi elferedi quella lebra infetti. Qui mia 
ab Ecclc/ìafiico ordine omnit auarieia fufpicio abejfe debel &c. Punto tantofoflantiale-», 
che anzi il Romano Oratore diede per auuertimento.che la prima, e principale, e piu 
neccflària qualità, che li ricerchi in quei, che hanno maneggi, e gouerni politici.è che 
li mollrino lì generofi, fi difinte rettati, G lontani dalla cupidigia del denaro, e dall ali 
fetto alle ricchezze; che ne meno fe ne pofsa hauere vn’ombra, vn minimo fofpetto > 
non efsendoui macchia, che più ofeuri il candore della dignità, e che più vile, e Icwdi- 
da la renda, che l’auaritia . Caput elt in omni procuratione negocq.df munerii publici', ve 
auaritia pellatur etiam minima fufpiciot nec enim vllum le tri ut vi ti urti , quota auontio -, , 
pnfertim in Principibm ,& rempublieam aimmifirantibui. 

On- 
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Onde quanto più indegno, quanto più vituperofo vitio farebbe ne’Vefcoui» che_* 
conlccrarono fe ftclfi a Dio, *c alla Chiefa fua ipofa » e de quali diccua S. Pietro Da- 
miano , fae trdotum tbefauri funi lucra ammarum i che perciò non v'hàcofa di mag- 
giore fcandoloi ne che porga più copiofa materia didifcorfi a'iaici.edi bellemmj;-* 
agl’heretici, che la tenacità, &: auaritia degl’Ecclefiafticif e maffime de’Prelati- Per lo 
cneM’Ariani per imprimere vn carattere d' infamia alla rputatione di S, Atanafio 
Arcfuefcouo di Aleffandria, e per «ereditarlo affatto, fi ftudiaronocon effecranda- 
calunnia di accagionarlo di quello vitio: 3t egli, che ben conobbe lo (candolo , che il 
«■frìi 1 *- popolo n'hauercìibe pigliato.cgregiamente fi giudi fico, e refe chiara la fua innocen- 
ti* tia nel Concilio di Tiro! r J „ , 

Quindi eflendo e letto per Vefeouo d’A ncona dal Clero, e dal popolo, fecondo r vfo 
di que* tempi, l'Archìdiacono della medefima Chiefa ,di cui San Gregorio, ch’allora., 
ledeua al timone della barca di S. Pietro, haueua qualche Anidra rclationeinqueftaj 
roateria;diede ordine a Giouanni Vefeouo, di pigliare fecrete informatiom.pcr fapere 
fe il mancamento dc’beni di fortuna ,ò verol'auaritial'hauefse fi parco, fi ridretto 
’ telo nellofpendere, quale gl’cra Rato dipinto; volendo conia veranotitia di ciò de- 

► terminarefe l'eletto fofse capace ò nòdi quella dignità facra.ecclefte. Prudentiflìma- 
' niente nel vero; poiché douendo il Velcouohauere vn cuore, maggiotedelfeco» 
lo, troppo a fi fublimc grado difdice il inoltrarli lituo vililfimo delle terrene cupi* 

digit— >• ‘ . .. 

Io potrei a quello propolito moralizare l'hilloria rapportata da Plutarcho.che i piu 
r »ki figuardeuoli fra'Romani portauano fopra le fcarpe, picciolo lunette, per ricordarli, che 
j'* * . l'aoimc lorofdice il Camerario) cranolcelè dal Ciclo, e collalsu tornar doueuano , e 
annui». ^ faceua millicri di non imprimere, che orme celedij la qual rifiolGone , quanto 
maggiormente conuenga a' Velcoui. non è chi non lo conofca. Ma non accade, che-» 
ap». io mi vaglia di quella profana eruditione: perche non per altro la Chiefa fu modrata- 
aS.Giouanni informa di Prencipefla vellita difole,checalcaua taluna; le non perdi- 
• inoltrare, che ella ne’fuoi Vefcouiconuiene,che fia circondata di Iplendori, ecalpelli 
” tutti gl’affrtti fotrolunari . E quello appunto^ il fentimento.che ne caua S-Gregotio. 
Quia Sanila Etcì fia temporali a defpitil, luti am fui peJikut premi! , 


Si conferma quanto s'è detto , con efTempi/ 
Cap. XLV* 



N ON li può fenza horrore richiamare alla memoria la drago miferabile , che 
1 auaritia fa nel cuore de'Prelati, quando ne piglia imperiofamente il pofsef. 
fo»t quanto fia polàenteafepellire fra le cimcric caligini, il lume del loro 
Intelletto, in guilà che ad occhi veggenti caminano al precipitio: io ne fceglierò fra 
molti , alcun i poch : , che potranno anche parer fouerchii , per farci abborrirc quella— 
Ipauenteuole Megera, e per renderci perluafi, eh ella è vna fpetie di pazzia , che ope- 
ra in diuerfi huomini varii effètti , fecondo la varietà de'lorogenii, edellelorocom, 
plelTìom; perche in effetto pur troppo è vero quel , che di mente dell’Apollolo nelca* 
pitolo precedente habbiamo detto, che ella è forgente, e radice d'ogni peccato. 

Ne faprei dar principio più opportunamente , che da vno di quelli, ne'quali quella 
faera dignità hebbe principio: cioè a dire, da Giuda . Il Saluatore fubiimò quell’infeli- 
ce da vn'.ofcuriffima conditone alti fplendori dell’ Apollolato, gli communicòl'auto- 
tità d’oprar miracolagli dii t’imperio lòpra a i demonii; l’ammaeftrò con la dottrina, 
**" ... e cól'efsépio nel difprezzo dell'oro, edell’argentoil'ammife alla fuadomedicacóuer- 

fatione ; lo fecefuo continuo commentale; e per leuargli ogni pretello dinecelfità, 
lo dichiarò economo del Sacrofanto Collegio i nel tempo (lefso, che gli machinaua— 
l’infame tradimento, gli lauò con profonda humiltà i piedi , più con le lagrime di co- 
pailionc, che con l'acqua; lo cibò del fuopretiofilfimo corpo , l'ammonì, fi protetto, 
a ^ ue * mis^tto enorme, ch’egli tramaua.era già dal Cielo decretato il fondo delb 
inferno, con quelle parole : Melme tra! e fi natui non fuijltt homo ille : ne per ciò fu- 
rono efficaci tanti sforzi della pietà, e dell induftria di va Dio humanato,ad cftirpac* 
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gli la radice dell'auaritia dal cuore, che lo conduflé al pid eflecrabilefiicrilegio, ch'in_» 
mente humana capir porelTe. di che attonito il Chriloftomo cfclama : Judat capiut 
cupi dumi 1 infuni a , quinta beneficia refpuit ? conferuationit , menfp , dfapulatui ,admom 
utnit fiuafionu oblimi. 

Hor non doucuano efler badcuoli à ritirarlo da si infame commercio , que'fplcdo- 
ri , che la Diuinità impreflè ne gl'occhi , e nel volto di Chrifto j i quali trastormauano 
lepiù impudiche donne in cadiffime Vergini, ed imprimeuano il difprezzo del mon- 
do anche ne' publicani? o vero quelle parole di vita eterna , che con innocenti fafeini 
incatenauano gl’animi de' popoli interi 1 per farfi feguire anche nelle forche , fcnza_» 
pcnfarcal neceflàriofodentamento del corpo / o almeno quelli imperio!! comanda- 
menti, che sforzauanogl’huomini ad abbandonare igenitori, eie pouerc fortune! an- 
zi obligauano l'animc fciolte a tornare a gl'offitii della vita ne‘ fetenti cadaueri , & in- 
fino da el'ideffi demoni! pronta obedieoza predare lì faceuano / e pure nè quedi , nè 
tanti altri mezi furono efficaci afrenare queldifauenturato Apodolo , perchclauari- 
tia, paffionc più tirannica, che la lafciuia, che la fame, che l'araor filiale, che la morte, 
che 1 Diauoli ihaueua gettato nel fuo cuore tropppo profonde radici : egli haueua per- 
duto l'vfo de' fuoi arbitri) , non difeorreua più con la ragione 1 ma con il corrotto, c de- 

prauatogufto , 

A Itti queda pazzia conduflé a gettarfi dietro le fpalle il timor di Dio , e la propria-, 
riputarioneicome accadde a Gennaro Vefcouo di Cagliari, il quale nell edremafua-» 
vecchiezza trafportato da queda bituminofa paffionc, anzi da quedodomedico fol- 
letto, chea guifa d’vn energumeno l'agitaua, vna domenica di buon mattino, fece—, 
tagliare le biade del campo , da vn tal Donato pofleduto , fopra'l quale egli haueua-. 
qualche pretenfione i e pofeia con quella bella preparatone andò a celebrare il trerne- 
do facrifitibi portò all'ara facrata tutt'i pender! di queU'intereflc , in véce di deuote te- 
nerezze i-t fpeditofi da quella funtione , per rendimento di gratie tornò a rimoucrc de' 
fafìo i termini diuiforij &à lui, e l'auuerfarioidi che San Gregorio, allhora Somma Pon- 
tefice con due lettere paternamente lo riprefes foggiungcndo nella prima : Et quia ad 
buccini! tuie paremut , bottamur , vtaiìquando'refipijcas mijtrjencx , atque a tanta Ir le- 
nitale murum , <> operum peruer frate compefcat ; quant 0 morti ■vicinior efiicerii , tanto fieri 
filicìt'tei^ditque ttmidtor dtbet ; £ nella feconda gli dà quel faggio auucrùmcnro , clic-, 
tutti i Vefcoui doucrebbono haucre fcmpre nel cuore (colpito. Nani nanterrenarum re- 
rum curam; fot animar um te ducatumfafiepìfje cdgnofce. , 

Altri refe fpietati , e crudeli verloi poucri, iquali comelorocari figliuoli ,c come-» 
idrnmehti della loro eterna faluez za accarezzare , e pafeere doueuaoo mel numero 
de' quali fù quello sfortunato A reiuefeouo di Magonza , la cui tragedia narra Gene- 
brardo. Quedi fattoli Idolatra dell'oro , di cui era renaciffimo , abbominaua tutti r 
poueri meudicàntà , comegente vile, e feioperata , negaadoloxo non lènza ingiurie la 
umhtinaxonde perche vn anno per là gran penuria delli raccolti , e perii calamità 
de’ tempi eglino non pnteuaooda altri eflèr fodenuti , ricatreuano in gran numero à 
lui, come à Prencipe, Padre, e Paftore ricchiffimo, e che haueua pienti granarne quan- 
tunque fe ne vedefloroingiuriolàmentefcaeciarc icoftrettr nondimeno dalla fame_». 
tòri»* nhnò per vincefocon 1 'importunità la di lui auaritia, ccon le loro miferic indurlo- 
alla mrteticordia. Ma ilcrudeliffimoPrelato.à cui l'auaritia haueua meda fra’ ceppi là 
confclervza.fifolutodi non volerli priuafe d'vna minima partedellefitefoftanze per ri- 
parare alle nccciTiù di quei miferabilii ©dall'altro lato diuetjuto impatientea quei 
continui ricorfi: mirate! qual precipitio lo conduflé 1 'amor deldcnatol per liberarli 
da tanta noia , li fece ragunare in alcune cafe di paglia, à titolo di farli itti cibare , e po- 
scia con barbara rifolutione vi fece dar fuoco , abbruciandoli tutti ; con dir pofeia di 
haue^In va punto liberato fe mede (Imo , e glabri ricchi dall importunità loro, egl 1- 
ftafli poucri -da Ha fame ite ecco che ben dille Quinto Curtio .che l'auamia il tutto fi 
fàlecuo. Auaritta ntbil e fi nepbar: Ma Dio , che fi dichiarò di volere nella pedona-, 
de-pouorieflere riconofciuto , non tardò molto à vibrare controdi eflo 1 fulmini del 
ftio/de^nro , aflalendoio non conte truppe mandateda altri Prencipi nemici , ma per 
renderlo tanto più ignominiofo, con vn elfetcito di T opi,che à guifa delle Rane di Fa- 
raoaeio perfcvuitauano anche nel gabinetto , aceibamcnte mordendolo; fiche ve- 
Patte II- " ------ g S ' denda 


D ChryfoA» 
bomii àr.j 
pisi Ud« 
•4 fin. 1*4. 


•pi.».* 

*l€M 


Cenflbr iiu* 
Chronolog 
*«• fétt- 




i by Coogle 


aj 4 


Parte Seconda 


«.crp.lìt. 


atti. Frase, 
fck.a.t 


Hi. 

CK^Sk.ia 


C. 

J&**» 


Vaa. fatati. 

u #•«*«• 


**• 

Ir *u Voau 


«tendo egli ognaltro rimedio vano, pigliò coniglio di ritirarli in vna fua forte torre in 
riua al Reno .■ ma anche quello difegno gl’andò à voto ; perche la Diuina giuftitia.che 
andaua alla teda delle fchierc di quelli animaletti , aprì loro il varco tià quelle inelpu- 
gnabili rnura^ fiche eflendo colà dentro penetrati , fieramente alTalendo l’Arciuefco. 
uo, tutto con lenta morte lo deuorarono, fenza taf. iarul pure i fuoi vediti, nè il lcrto;3c 
entrali ne’ magazeni dol grano, ch'egli con tanta auidità cuftodiua per venderlo a ri* 
gorofo prezzo, lo mifero tutto a Tacco, fenza lafciarnc i veltigij. 

A d altri introduce nell'animo vno Ipirito da Mercadante,fi che dimenticati de' trafi, 
fichi fpirituali. a’quali fono chiamati, fidanno ai temporali* trasferifeono lefacre_, 
occupa tioni nelle profane , abbandonano le cofe diurne per le mondane * e lafciando 
da parte Tinterefie dell'anime , e della Chiefa.con ogni ftudio cercano i guadagni ter- 
reni* come accadde (òtto l’imperio di Decio* la cui acerbifiìma perfecunone contro la 
Chiela viene a quello in gran parte da San Cipriano attribuita . Epifcopi plurimi , dice 
egli, quo i & ornamento ejfe oportet calerti , & exemplo , diurna prouotalutnt contempla . , 
procuratore i rerum fecularium fieri, derelitta cathedra, plebe deferta, per alienai prouinciat 
aberrante t ntgociationit qudftuofe nundinai aucupari.efuriennbai in Ecclrfiafratribut non 
fubuemre.habere argentum largiter , velie / umici tnfidiofit fraudlbui rapire .vfurit multi - 
pl'cantibujfeenut auge re. 

Altri trafportn a rapine, ad ingiullirie barbare, ed inhumane, come fi vide in per- 
fona di Cautino Vefcouo d'Auerna Città della Francia: il quale.come narra Aimoino, 
inuaghito delle foftanzedi vnfuo Prete .chiamato Anadafio, che non volle indurli a 
fargliene la bramata donatione,doppo molte minaccio, diuenuto più empio di Acab- 
be, perche l’auaritia.chc lo folleci taua.era anche più di Iezabclla (piccata ; lo fece met- 
tere in vn’auellodi marmo, acciò fi rifoluefiè , o di donargli la proprietà delle fue_» 
ricchezze > già che non haueua herede prolfimano; o vero in quel funelto luogo fra il 
fetore de' cadaueri m iferamente rima nelle cllinto . Ma il buon prete col fauor della-, 
notte , c coldiuino aiolo, tanto s’induftriò, che potè folleuare la pietra , che copriua il 
Sepolcro, & vfeitone fi portò a' piedi del Re di Francia , il quale attonito dell’horrorc 
di fi Urano cafo, chiamò il V efeouo alla Corte; ouc vedendolo conuinto, acerbamente 
Io riprefe.e dalla fua prefenza feacciollo ; (limando egli, e tutti i Grandi, calò oltre mo- 
do prodighilo , che vn huomo, per dignità Vefcouo, per officio prefidente della Reli- 
gione, cuftodc de’ collumi, condottiero de' popoli, da lite fi arrabbiata delle ricchez- 
ze fi folTe lafciato forprendere: ma farebbe in parte cefiàto lo dupore,(è folle lor fouue* 
nuto la defcrittione.chefàS.Bernardo della carrozza, in cuil'auaritia palleggia. Aua- 
ritta, dico egli poti* vibitur qualuor vitiorum, qua funi pufiUanimitat , inbumanitat , con- 
templai Dei, mortit obliai»: porrò lamenta trabentia,tenacitai,& rapacilau& bit vuota», 
riga ambobui pr afide t , arder babendt . 

Conduce altri ad indegne fordidezzc ; come Alberico Arciuefcouo di Praga , di cui 
narra Enea Siluio , che I niùno confidaua le chiaui della cantina ; non accorgendoli 
quanto (òffe indegna, c ridicola attione in vn fi cofpicuo Prelato, l’andare adattmgere 
da fe fteflb,e parchillìmamente.il vino: oltre diche i capponi, & altri animali, che dal* 
la liberalità de’fudditi , donati gli veniuano , egli per comandamento della Signora., 
auaritia , mandaua rollo a vendere per ritrarne danari , c contribuire alla boria quel 
cherapiua al gullo . & eccoui vn fimulacro di Tantalo, che nell’abondanza mirerà- 
mente languilce ; & eccoui auuerato il leggiadro Epigramma di Petronio Arbitro. 
Nee bibit in ter aquat > ute poma fugacia carpii 
Tantalui infalix, quem fua vota premunì . 

Diui tu bar magni facili enf , omnia lati 
Qua tenet, & ficco concoquit óre famem , 

Di quella dalle fu parimente il Cardinal Angclotto Folco, dicui narra il Garin»- 
barro, che per non far torto a gfofcuri natali .da' quali ad vna fi eminente dignità fù 
fublimatOjfi diede ad accumulare fi fordidamente le ricchezze , che ,frà l 'altre cofe,di 
notte tempo fc n'andaua trauellito nella dalla a leuar da' prelèpi de'caualli parte del- 
la biada idei che finalmente auedutofi il cocchiere , fenza fapere chi (offe il ladro, po- 
(lofi vna (èra in aguato lo colle col furto in mano , e non conolcendolo , caricollo di 
tallonate * degno premio ad va' huomo, dall'importuna auaritia fi fittamente accie- 
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aatoiche in fi vile, ed indegno minifiero impiegaua lo mani , dedicate alla confrcra- 
tione d’vn Dio Sacramentato , & ad aiurarc il fupremo Gerarca a follenere il mondo: 
egli ch'era vna delie ftclle dell Ecclefiaftico firmamento, rendeuafi tenebrofoicon l^j 
fordidezze delia fialla, Iporcaua gli fplcndori della porpora, e come file putrefatto,» 
gl’ifteffi tuoi pii vili feruenti faceuafi materia didifprezzi , ed’oltuggi. 

Io non faprei apportare il più proprio geroglifico di quotli tali, che il Lince, che, co- 
me ofieruatioi naturali, perpetuamente fi pafced'herba.o nondimeno e Tempre pii 
gracile , Se eftenuato , merci che effondo di vifta acutiflìmo, mentre mangia in vna_. 
parte, ftà mirando con tant'auidità il pafcolojchegTi lontano, che confuma in quell’o •} 

peratione gli {piriti naturali, e vitali, fi che ne mangia con gufto, ne gli refia virtù pel 
concuocfre il paflo.Tali fono quelli fordidi auari.che quanto maggior copia d'oro ra* 
gunano, tanto meno fi fatiano, perche nel mirare ingordamente a quel che noia han» 
no, perdano il gufio di ciò che pofiìcdono, 

§. I. 

A D altri ferue di polTentefafcino per mettere in non cale la religione, per fard, 
nella ftefia Fede infelice naufragio* di che memorabile eflèmplo ci lafciò Nata- 
le Vefcouo.e Còfcflore.prefib Eulcbio.-il quale per inganno d’Afclepiodoro,e di Theo- 
doro, che lopefcaronocoll'hamo d'orod’vna penfioae dicento cinquanta fcudiil 
mefe, fi lafciò prendere dall'herefia di Theodoro Coriario , giada Vittorio Sommo 
Pontefice condenoatoi e quantunque più fiate ne fòlle corretto , nou perciò potcuaj 
indurli a ritornare alla purità della fede , per non reftar priuo di quello , da lui troppo 
filmato, ftipendioi Dio immortale! echi non vede quiui la tirannica violenza , chd 
ne' cuori hutnani e(Tercita l’auaritu» quello buon Prelatofù già da gl’idolatri, c eoo 
min»ccie, e con ceppi, e catene, e con tormenti cimentato in materia di religione, 
con vnilluftroconfelfionc vsò fedeltà a Chriftcn & hora allofplendore dell'oro fi i troua 
con la villa interna abbacinato, e trabocca in vna lì indegna infedeltà, e fellonia: t ro- 
vali collante &à i martiri;, e vaccilla tra le ricchezze: inoltrali pronto di lalciar la vita, 
e non fi sà rifoluered'abban.ionare vq làcrilego guadagno .-liberale del fangue , auaro 
del danaro. Ma troppo era preriofa quell'anima nel colpetto di D>o ; troppo egli ha- 
ueua impegnatala diurna mderkordia con la fua Tanta vita: onde l’eterno Amante-* 
lo fece vna notte dall’Angelo fuo Cullode li fattamente flagellare, che in f« (lefso tor- 
nato, non (blamente abiurò gl’errori del Coriario,ma con copiolè, e contìnue lagrime» 
c con publiche , e priuate penitenze cancellò il luo tallo . 

Conduce altri a far negoc-o della giuilitia , a reoder venale il tribunale della Cbre- 

fa, ad infidiarealle borftde’fudditi ; a cercare più iguadagni temporali , che quei dell ^ . 

anime,* il che era sì frequente nel fecola Hi S. Bernardo, che egli in vn fermone , che i,,_ u 
fece nel Concilio di Rem» , fi arrifehiò di efclamare: Quemdabis mibi de numero Epi- '££“•*** 
feoparum ,qui non plui inuigiletfubdttorum euaeuandit mar/upqt , quàm yiliji extirpan- 
Jii ? aggiungendo . che nella fornice dcll’auaritia ftcmprauano tutti gl’obbrobi; di 
Chrifto, Se erano di Giuda affai peggiori, vendendolo non vna, ma molte fiate, o 
nonper vna determinata (omma di danari, ma con inlàtiabilc auaritia : & a dire il 
vero , come hauerebbono eglino polla su‘1 tauolicre la robba , e propria vita per falli- 
te de’ fudditi, come la carica gl’obligaua, fé anzi delle loro facoltà gli Ipogliauano / 

Il medefimoeffettooperòquefta auara follia nel cuore d’alcuni Vcfcoui nel fecolo 
Idi S. Pietro Damiano, li quali diuenutifabri di calunnie, faceuano trauagl>arc i loro 
Preti con falfcaccufe, fofpendendoli dalla cura ,e dall’offitio , per trarne danan da tal» 
cibare la propria ingordigia < che perciò il Tanto efortando Alberto Vefcouomo amico 
à non imitare fi fatti Prelati , gli fcriflè ■ Catte edam, ne more quorundam> non die am P 4 - 
Jlorum ,/ed fabronm, cuiquam Saeerdotumfub pecunia tìtulum cuiuflibctreatut opponiti, 
eumque ab admtnifìratient fufptndat ,po[imodum per terreni lucri catnmtdum tnfut grada» 
tura rejlitùat . . . . - . 

Ma il precipitio , à cui più frequentemente in alcuni tempi Tauaritia folci» far tri» 
boccare più d Vn Prelato , era la Simonia , che rendeua infame il loro grado , e faceua 
zcftarefquallida la Chiefa . lo refto aflogito quando mi porto alla memoria vna let^ 
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tcra di S, Gregorio , con cui riprende il Vcfcouo cjr Cagliari , che por prozzo della fepol- 
&%?•*** fura d'vna nobile donzella volcua ctiìgcrc cento ioidi . Graut mmu cfì , dice il Tanto, 

' & proeul mmu 4 Sacerdoti! officio, prctium de terra contea putredini quarcre , & de alieno 

mell'faeere luéfrt compend um. Oli vuolconofccrea quante indegnità , c fordiaezze, 
, quante cltorfioni conduca l'auaritia, quando nel petto d'vn Prelato s’ann'da > legga 
quel tanto, che S Epifanio narradi Giorgio Vcfcouo d'AlelTandria, il quale con gl cc- 
ceffi di quella » e con le macchie dcU'hereiia condurti a si fatta rabbia, edifperatione 
il fuo Popolo , che con grandilfimc ignominie l’vccifcro, abbrugiando il fuoinfelieo 

cadaucro, e fpargendo al ventole ceneri, . 

Sono incredibili le diligenze , le fati che , l'induftrie, che lo (ledo S.Gregorio , S.Ber- 
nardo,S,Pietro Damiano , c molti altri fanti , oltre a diuerfi Sommi Pontefici , c Con- 
cili) vfaronopcr eftirpare quefl'ldra , c per liberar il Mondo Chriffiauo da quello mo- 
(tro della Simonia i e lo (ledo Dio più fiatcvipofclafua mano vltncc , fi come in va- 
ro luoghi de* facri annali rendefi maoifclto • ma io lafciando tutto’l rcfto, non pollo 
tacere per fine di quello capitolo la ftoria , che narra il Surio,di Frontone Arciuedouo 
di Milano, il quale clTendopublico Simoniaco, e venendone da vn zelante Prete ri- 
prefo .egli dallo (pirico dcll'auaricia agitato , ne fall in sì fiero sdegno, cueproccilato 
il buon Sacerdote fopra vnacalunniola accula, da lui machinatagli .lo Icntcnto al 
fuoco: a cui eflèndo già il Prete vicino, con lagrime, fe affettuofi preghi Supplico il 
Signore apalcfarc la fua innocenza, c liberarlo da quello diremo pericolo; egli ne fà 
ben torto eflaudito , pofeia che il fuoco per lui accefo, di colà partendoli, ratto Tene 
«orfe alla volta dell'Arciuefcouo. il quale quantopiù . colmo di (pauenio , fuggiua, 
canto più a virta di tutto'l popolo era da quello feguitato » e finalmente apctuù la tet- 
ta , inghiottì il fuoco, ed il Simoniaco Prelato . 

Apprendete pietà quinci, o mortali* li 

Si profeguifee la tfeffa materia , c fi risponde à que » 
Prelatijche fono vaghi delle ricchezze^ titolo ; 
di iòftenere la dignità con decoro . 

Cap, X L V I. 

Lpiùfedel minirtro dell’amor proprio à ildefidcrio dello tichezzc, lequalilo 
nudrilcono elo fomentano in guila, chequafi impetunfo fiume lhannufatto 
— vfeire dal fuo letta per inondare tuttala terra : Onde ilcuore humanoèper sì 
fetta marnerà inclinato àdifpcnfare prodigamele le fucaffettioni all'auantia , hù tal 
fimpathia collera, chela mente .daliafuliginedi quello offufcata . non vede non ra- 
tiifa il fuo raderò (lato > fi che Micia fteflb non fi conolcc , ne fi conforta auaro ; Crarto 
fi perfuade d’eflet poucto , e Crcfo dima neceflirio alla fua conditione d'accrefcc re^* 
l’erariqi nev’hàcbinon apporti à fuo fauore qualche apparente e colorito pretcrto 
per mafeherare la propria auaritia, e farla compatire col fcmbiantc d’accorgimcnio, e 
dlfauiezza. 

La più com une e più apparente (cula d'alcuni prelati per farti lecito di tenacemen- 
te cullodirc il da naro , c di accrelcere le toro rendite, è l'obliga t ione di follenere il de- 
coro, c la macllà di quella dignità, che à dire il veto in quello fecolo corrotta fenza il 
, c foftegno delle ricchezze troppo refta auuilita , troppo fi vede fatta materia di di(prez : 

zi . La pouertà è yna fcfcan uuola, che la luce de' natali, c de’ gradi egualmente ren* 
de-tenebrolà, Et eflènda tutte l’altre cofe del mondo à var c, edifeordanti oppinioni 
(bggette; vna fola il fuffragiovniuerfile de’ mortali riporta, «he è la (lima delle ric- 
**j£Co chezze , el'horrore della pouertà; fichepurtroppodirpolfiamoconilSanto Vefco- 
tt ’ uo di Marfilia Saldano, cheperauentura lo leuò da Euripide, da Seneca riferito. 

mìftria buiut tempori t, vinutlui habeaturmagit nobili!, quàmqui eli plurimum 
dtutt . 1 . tir . 

Ma da quclUmalfima, che noi per hora non rifiutamo, vn buonloico conchiuderà 
tSStt cofa moltp conucneuolc , anzi nccdfaria, che le Ghiefc fiano ricche , che a* Ve- 
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fconi s’a (legnino rendite, eoa le quali pollanolbftenereilgrado.ma non gii, che i Ve- 
(coui s'affcttionino alle ricchezze, e fiano tenaci nello fpendcrle , ò auidi nel moltpli- 
catle iconchiudcrà, nonché il Vcfcouo arai le fodaoze della fua Chicli, tua che uon 
le rifiuti: non che l'alberghi neU'anirao , ma chele riccua incafa per farle i (frumenti 
della virtù, edella carità : che queft’appuato al fentire di Seneca , è l’ofEtio del faggio, Jjp 
il quale Non amai (titillai , fed mauult : non in animum illai ,fed in domum r cpit ; ntt 
refpìcit pojìcjfn fid (ami net, & maiorem vèrtuti! fua matenamfub ovrijtrare vult . 

Conchiuderà , che la legge di Dio non prohibifcei beni di fortuna; ra i il lafciarlì 
da quelli inuefeare il cuore ; ce ne concede il pofiellb , non la cupidigia , dice S. Ago. 
ftino; Si concupifìi,befifii , Non probibet diuitiarum pojjejfionem ,/edcupU tutem . t»on* 
chiudcrà, che i beni temporali fi come in mano di vno (ciocco cffcrciran >fjpra di lui 
vna dura tirannidei cosi in mano d'vn faggio fono Tuoi vili , ed ohed'enti fchiaui . Di- 
uilia enim apudfapienlem virum in feruitulem funi , apud Hultum in imperio : Cosine.»* 
parue à quel mirabile Filolbfo; e che quanto ia mano d’vn Vefcouo mtcrelfjtoloao 
materia di fordidezze, e d’auaritia, altretanto in mano di vn buon Prelato fono inno- 
centi, anzi facrofante; perche gli fcruono per materia di fouuenirealle nccctlìtà de' 
poUeri , di difenderete Chiefe opprelle, di (renare l'audacia de' te nera ii, di erigere al- 
tari, o templi, difondare .ofolteaere i Seminari! ; e lo fanno ricco ad altri , non à fe_, 
fteffo, perche (limarà e (ferii da Dio, cdalla Chicfa concede .adlargtatis materianu,, 
non ad cupidi tatù inceudtym. Come degl'antichi padri ddsc il Chrifologo . 

Conchiuderà, che l’oro prefsoi veri Prelati nongeme imprigionato ncll'arche; ma ó*« >«. 
giubila f'à le mani de’ poueii: le gemme non li piangono fcppcllite ne gli fcrigni ,mà D crthlfcf 
fanno di fe lUffe ponpofa moftra (òpra gl’al tari i lefupcrflue vedi non fi doghono per ■•*. 
Vederli negl’armari) lacerale da' tarli; ma rafeiugano le lagrime delle vedoue,e de' pu- 
pilli* conchiuderà tànalmente.che le ricchezze in potete d'vn Prelato per fe (ledè fono 
indifferenti ; ma fi come col buoa' v(o diuengooo buone , così colt’abufo fono catti ue, 
con U follecitudinc peggiori, pedìme con l’auiditàdi moltiplicarle i cosi fcridè S. Ber- # ^ 
nardo ad Eugeoio Papa, il quale haueua mi (fieri molto più , che vn femplicc Vefcouo wr 
di fo'tcnere la grandezza della maggior dignità, che fia fra' mortali. tpfa( parla de' 
beni temporali ) quoad animi banumfpeflat , net bona funt, nec inalai vfus tamcn borum 
bonus abufio ”iala,folsvtuio pesor .quejlusturpior . , 

Conchiuderà, che edèndo nelle lue mani depotìtate da Dio le ricchezze , e permef- - 
foglene l'vfo per lo decente fodontamcnro,non può impiegarle, che conforme a’ lewi- 
mc-nt’ del padrone, il quale per borea d’Aggeo fi pratcftò (uo edere l’oro , e l’argenro, 

«ìocadire chiofaS. Agoftino. Vtfine infili nutu.ac dominata .nec mali nfiadauaritia 
Jìipplmssm , nec boni nifi ad •fummifcricoriia.poffint baberc aurum , & argentum . Onde 
troppo appadìonato , tropp j mondano li dimoftra , chi vuol trarne conchiufione di • 
rettamente contraria • 

• EfeCalfiodoropotèdire, che il Rè per mezo della liberalità acqui fiat! nobile! thè- 
faurot fama, neglefla vii. late pecunia ; molto più ragianeuoimente potremo noi afferà 
mare, che per lo contrario il Vefcouo con la (lima del viliffimo danaro, didìpa i preno- 
ti (lìmi telori.mmfoU mente della fama, ma delle virtù, e dcU'anime, alla Tua cura rac- 
comandate , e dell’eterna falute . 

HauendoS. Ifidoro Peluùota riprefo Caffio fcholadico del filo fmoderato affetto 
alle ricchezze ,& effendofi quegli fculàto con vna dottrina di Demoftene , che ader- 
tila effer quelle troppo neceffarie, non potendoli fenza loro cofa alcuna, che buona fia 
condurre a lineigli replicò il Santo, che efsendofi egli a guilà d'idolatra fattofeudo per 
fua difcfa dell’autorità d'vn gentile ; voleua colle defse armi fuperarlo, apportandogli 
perciò vn catalogod‘ldolatri,che come fomento del vitio, & impedimenti della v rtù '*■ 
le fprezzarono.Cosidimodtar potrei io, vn MarcoCurio Dentato, vn Elio Catone-*, 
vn Fabritio, vn Fabio Maflìmo, St altri molti , chcfurono sì lontanidall'auuilire con la 
poucrtà loro la dignità Senatoria ,-che anzi col magnanimo difprczco delle ricchezze 
viè più l’illultrarono , che fc pofseduti hauefico i tefori dalla prò! gal'tà di Nerone», 
diuorati. Onde di vno di quelli difsc il moral Filolbfo. Fabricius Pyrrbi Regie aurum re. 

■pulii , maiufque regno iudicaui fregiai opet pofie conttmnere . Mirate dunque fe coiai di- 
Iprczzo potrà deformare la dignità Epifcopale , che acquiftò iroraenfa gloria a quei 
” ” “ . primi 
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piimi Vcfcoul , che poterono confidentemente dire i Eoe net relìquimui omnia ; mi- 
rate fe noi» che fitmo delia (cuoia di Cbrifto , nella quale s'mfegna a calcare co' piedi 
dell'affetto la terra » per introdurli al polleffo del Cielo, polliamo honorarc il noftro 
grado con ammaccare, e moltiplicare le ricchezze 1 Troppo vile idrebbe la (aera mw 
tra, (è da' beni di fortuna , di cui affai (òuentepiù copiofàmente abbondano i mainag- 
li, che i buoni, pigliarti il fuo luftro 1 Ma nonhà milteri d’cfterni lumi < per fe fteffa ri- 
(plcnde.&r i Tuoi poffeffori confacra , Si honora , La grandezza del Vcfcouo, non nelle 
ricchezze, ma nello virtù, e nel faggio gouerno d Ila fua greggia condite : Potenzia di - 
uitiarum, parole di S.Gironimo» ani paupcrlatii bumilitut,fupcriercm, vel infcriorcm E pi'. 
Jiopum non fatti , 

Diceua molto bene Monlignor Franccfco de Sales Vefcouodi Geneua, gloria, e (pie* 
dorè do' Prelati del noltro lecolo, che le poucre entrare della (ua Cbiefa eranoper lc_> 
di lui ncceflTtà baftcuoli \ e che li Vcfcoui di lui più ricchi fpendeuanopiù.e ch'egli nel 
fine dell annoll troua ua d ha ucr tanto, quanto eglino; perche con l’entrata bilancia* 
ua 1 vfcitajc con hauerc vna Cbiefa fi pcu era , clic nè menogli lomminiftraua la corri, 
modi ti di tener carrozza.ò almeno vn cauallo, era in maggior pregio, e vcncratione, 
che molti opulcntiflìmi Vefeoui della Francia . 

Il Sarto Vcfcouo Spiridione all’hora che rifiutò l’oro di Valente,c nella pouertà fui 
volle radacene, li moftrò maggiore dello fleffo Imperatore ; refe più rifplédcnte la fua 
Mitra dell imperiale diadema , eie concilio quella veneratione, quel rilpctto predò 
tutta la Corte, che non hauetebbe con tutte le ricchezze dell'Afta già mai acquiftata. 
S.Paolino Vcfcouo di Nola non refe mai più illuftre il fuo trono, che quàdo per fbuue* 
«lire i poucri, fece dalla ricchezza alla pouertà felice paffaggio, Nefù mai in tanta fti« 
ma S. Carlo , ne fi conciliò mai credito ò riuerenza maggiore, anche predò i Prencipi, 

chequandofifpogliòdella maggior partedellefue rendite. Anzi per intralafciarno 
alrri innuraerabili , gli fteffi Apolidi primi Vefeoui della Chiefa, maggior credito, 
maggiore dima, maggior applaulo, maggior veneratione lì (Odi arono prelso gl'huo* 
mmi col dilprezzodell oro , che to' miracoli : panie che-più mirabili fi re ndefscro nel 
premere gl affetti terreni, che ne! calpeftare gl'infernali ferpenti: maggior prodigiotu 
1 ™j. r ’ re ** m °ndo,che fidar vita a' morti ; maggior copia d’anime tirarono ò 
Chrilto col di Imbuire altrui le ricchezze, che col difpcnfare la pa ola di Dio : Se ecco 
Simonc di Cafeia, che men'cntra maleuadore. Audacia dixertm : ncque in miratali» 
Apoflolifeculo ita mirabile t apparuerunti/ìtut in contempla rerumi ncque in efflcaciaverU 
lam bommescommouerunt , ncuiltlem vii; praticando , quam bona txtcrna /ponendo. 

La doue per lo contrario il Velcouo che dà porto negl'affctP , e n cgl'iotetefci dell* 
robba, come può efler venera roda' fecoiari , che ricononofeono in lui i loro vitii, c lo 
vedono non meno di fe ftefii afièttjooato alla terra ISe à punto S.Ber nardo feriuendo 
ad Identico Arciuefeouo Scnoncnfe, introduce la greggia à parlare col fuo carnai pa- 
ft°re,, e dirgli; Si inflarmei, qui ouiifum, pafior moutetìameuruut gradi tur, vullumge- 
rem detrjum , & terramfempcrrtfpiciens, & foli ventri , mente ieiunui fabula quarta 
tane : tn quodtfcrrntmurì/Sveuiilupui , quii prauidebit Ò- oecurret l Anzi quanto più 
dal comune confai rime modelli faggi vien ciò (limato improprio alla facra dignità 
di Prelato; tanto più egli ne diuiene oggetto di deprezzi ,e di vilipendi; ; efsendo pur 
troppo vero ciò, che difee Agoftino faoto. Gloria Epì/tapi eli , pauperum inopi; prò - 
Ulti re , ignominia Sacerdoti! eli, propri/ 1 Rudere dittiti ji: 

Geme la Chicfa lòtto vn auaro Vefeouo, perche la di lui mente, che efsere dee vn -» 
fplcndentc Cielo, da folte caligini offufeata, non può produrre penficri , ne operationi, 
che al candore , Se alla gloria della medefìma Cbiefa contrari; non fiano , 

Che diranno qua alcuni , cheàpcna nominati a qualche Chiefò, fanno diligenti 
fquitinfiperfjpcre puntualmente la quantità dell'entrata .ede’prouenti .chepotran» 
nocauarne, Se ilmodod'accrcfeerli, in vece d'inlbrmarfi dello dato drU'anime, delle 
P a J° cc hic , degl effeteitii (pirituali,dcl buono ftatode'monaftcri , & in vece di far re» 
jaellìonc olii molti prouenti,ciie la Chicfa pretende di cauare dalle loro perfone , dalle 
,or ° fal ‘ c h= . dalla vigilanza, dalle prediche, dalfcdcmpio / 

Che diranno quelli che à pena giunti alla refidenza , prima di vifitaro ladiocefi. vi. 
WMno ic poffefiioQi , cercano d'accrcfecrc i fitti» di mutate i miaifìri? a quali S.Bej> 
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nardo . Quid Epìfcope turpiut,quam incumbere fu pelle fìlli , Ó- fubfJanlioU fu* ? fcrutari 
anni.* fiifeitan de /iugula , morder! fufpicionibu ! , mouen ael quoque perdila vii nrgleil* > 

Che diranno quelli,fc pure ai prefittetene trouano, che piùfuperGcialmence s’in- 
formano delle qualità de' confcllbri, e de' concorrenti alle parocchie; e più ageuol- 
niente fé ne appagano, che di chi dee (cruir loro nell'economia delle cote temporali ? 
e che più intorno àqueffi,cfaea quelli, (1 ftudianodi cautelarli ?c che maggior vigilan- 
za & accuratezza vfano nel bilanciare i loro conti, enei regiftrare le partite delle-, 
fpefe quotidiane , che negrintcrcllì deiranime alla loro cuftoda commette/ più li 
commuouonoe s'alterano do' temporali detrimenti, che de' pecca ti de* loro f ridditi : 

Qua li nella loro liima liano quelle di maggior pelo, che quelle ? contro a' quali lo ReC 

10 Santo fiegue c(clim»ndo:M ira rei \ fatti fuperque Epfopi admanut habent , qui bui 
animai credanl ; & cuifuat co’nmutantfaeullatulat non inueniunt / optimi videlicel aJE- 
malori! rerum , qui magnam di minimi t , paruam , aut nullam de maxima curam gerani. 

Sed vi liquido datar intelhgi.palientiut ferimus Cbrifli iafluram , quàm nofìram : quoti- 
diana! expenfat , quotidiano reciprocamut fcrutinio , d" continua dominici grigi! detri • 
menta nefeimut : de pretio efearum , &• numero panum cum minifìrie quotidiana dfcujpo 
tilt rara admodum cum preibytcriicelcbratur coltati* de peccati/ populorum, Ecco quan- 
to ridicola è la Icufa damare i terreni intercisi per decoro della dignità , la quale pur 
troppo da quelli /ereditata rimane. Ecco quanto è difdiceuole nella pcrloaa del Ve. 
feouo vn animo li curuo , che nonfappia leuargl'occhi dal fango della terra , in vece 
difolleuarlicontinuamenroalClelo; Scilqualc conia corona rafain telia li moliti * 
dalle terrene folianze fiaccato s ma Ga in quelle quali edera abbarbicato con l’affetto, 
cheGprafcfsifprezzatorcdel Mondo ncuoffìtio; cnell'opcre, c ne' defiderii l'ido- 
latri. 

Afsai mordace , ma molto aggiuftato fùil referitto di Diocletiano , e MafsìmiKano 
Imperatori al memoriale d'vn filofofo , che faceua infianza d’efsere efsentato da' peli 
patrimoniali, e Dubbia mo regiftrato nel codice; Profefio df de/i de ri um tuum inter fe dif t. 

crepant : nameum pbilo/ipbum te effe proponai , vincerà Muoriti*. m«u«. 

Troppo contrariofùliimatoraffettoallerichezze in vnprofcfsore della fifolofia_. 
terrena, per b cui acquifto, Abione.Crate , Stilpone , Anacarli , Democrito, A na- 
creonte, Filofseno, & altri abbandonarono, come incompatibili con quella, le_j 
loro folianze; ma è moltopiù repugnante, fenza dubbio, Se alla Glolòfia facra, & alla 
dignità Epifcopale.ruttacelcffcefpiriruale, & è di maggior bialimo degna .-eia doue 
iprimi Vefcoui per iicentiarlì affatto da’ terreni defiderii, e teguitare Cbriffo nella con. 

«crfione dell 'anime , abbandonarono anche le reti, con le quali foleuano procacciarli 

11 vitto, è poi accaduto in altri tempi,chc G Gano accettatele retidiChriffoper pelca- 
re, non anime, ma rendite Ecclelialiicbe . il che appunto accadeua nel fecolodiS. 
Bernardo.che perciò cfclamaua.‘^«rr nubi del antequam /nomar videre Ectlejiam Dei/S- 
cut in diebut antiquii , quando ApofUlt laxabant in capiuram l non in capturam argenti, 

& auri ; fed in capturam animar um t 

Chi Gì chiamato all’aequifto dcll'anime , tclbri più pretioG , che tutto l’vniuerfo , 
troppo dalla nobiltà fua degenera nel fàrGfcruo del danaro, eferemento della terra.,. 

E troppo fi moftra fólle chi Gpcrfuade di poter sù l’altare del fuo cuore adorare l'area 
di Dio, e l’idolo di Dagòne, che è l'oro,e feruire in vno fteflò tempo a due G contrarii 
Signori , come fono Dio , e Mammona ; attendere inGeme a 'traffichi celeffi, de a’ter- 
renii voler congiungere la machina del Cielo col globo della terra, e mirare con vn'oc- 
chioH firmamento, e coll'altro tlpauimcnto. 

!■ E fi lontanodunque il Mondo dal concepire rilpetto, eriuerenza rerfbil Vefcouo, 
alle ricchezze inclinato i che anzi G lènte rapite al dilprezzo. vedendolo caminare-, 
per le vie deU’inrercfTe,e dell'auaritia.la quale rende vili, ed abbietti i fecola ri ffeflì.nó 
che i (acri tóiiniftridell'Altilfimo; pofciache, al fentire del Romano Oratore, Nibil efi 3J 1 ' 40 
tam angufli aitimi* quàm amore diuitiai. E ne pigliano tutti grande fcabdalo, veden- 
do, che il loro pi. Gore invece di guidarli coll’cffèmpio alle preteolioni del Cielo, inte* 
gna loro a flarfone tenacemente alla terra attaccati. Onde hebbe a dire l'Oracolo del 
Cielo : Lignum offenfilmii e fi aurumfacrificantiumt cioè a dire , non (blamente i facer . 

-doti auati offeriscono vittime all'oro, come a loro Nume, fecondo i'efpofitione d'Ar- 

> nobio 
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, „ ,^iQ P.filio e di Radano: ma le loro cuttodite ricchezze fono vna pietra di 

S53^4£S2S^SSS^i-*~a«fc. d 

rcomc ralbcro.in cui Adamo, ed Eua inciamparono, guitta .1 lènemente d Vgonc^ 
CaStnalc, e d’altti. Uvhe ctTagei ò con libertà Chrjftiana.c con scio apoliolico, San-* 
Rrrn irdo in vo feritone» chclccc nel ConciJiodi Rems. . 

3 lo laido pretto a’fuoi autori l'htttoria, cheHenrico Gàdauenfe , rifer.todal L.rano, 
tramandò a P pofteri;cioè a due , ebequàdo Còftantino Imperatore «necc ia Ch.efa 
miTnificenza. come fappiamo, fi Centi vna voce dal Cielo, che ditte. Hidie 
C aft utmnuimn Ettltfitm Dii : ma putto bene affermare, che gl'Ecclefiaftici.iqua- 
Tfolo troppa alle ricchezze inclinati, forbirono il veleno, che auuelenaloro 1 anima, 

' ÌlauVù e U riputatione . Anzi l'Angelico Dottore fponendo moralmente quelle-, 
pa?ole della facta Gcocfl. ùofilta bom^um, quodtjftfttpuicbrp^ciptrut 

P , - v- ntti rìhui auas tic per un! &c , ( jiv^ntct autem crant fupcr tcrrsm fre* dice» 

noi r Fcdef»aftici Piamo i figliuoli <l' Dio, che inuagivti delle ville ,e ricchezze-/» 
fiSiamo ««SS Cibi cl'idoU triadi Babilonia nella Gota Città d.Sion. A 
unfilù Dei Citrini n/igio/i, indenta film bommumjd tji vtlUs ,& ci- 

'!%£& Che le ricchezze in fe flette fiano cattine J. ma perche fono vn tenace <i- 

feo con cui l'infernale cacciatoio inuefia l'ahdegl incauti. ... 

11 vero houore dunque, Ha, ver* gloriatici Vitfeouo ftà neld sprezzo, non nc ■ 

re delle ricchczzc.poiche la verga d'Atootìe, geroglificodciPaftorale, germoglio u 

vnlubito fiori, c fauci. percheron bavetta fcpolte nella terra le radici, fimbolo g 
affetti: & a punto offcruoUoS.Gtcgorio Niflcno, 

ga.tton bumMA'rrcnJ'diftuf* ”“ ct ‘ ^ Patta- 

lo del Vcfcouo depende 1' effere' eghdfgnod lionorc .qdibiafimo, 1 edere ° > 
re, ò mcrccnarioj «iniftxodi Dio.o dddcmoiio* EchidSuetfamcntecredc/efleflT 

^^Onde'Mosd^cSarouellc nel depritre'le.lorQ caiichc.perdinaoftratecon quanta ho» 

norouolezza cflerdiau l'haueuaDo. altro roouuopau efficace tronarnon leppcro, che 
idi bandire ilfindidatofcptaquettapunto, e c h iaroate i 1 popofa m «ft im omo dt doa-, 
eflerfl eia maiidunefiiati j*)tereflatie il cui effempio imitò lApoflolo ,por magg - 

Badi airofieqeio.& aUa.prowaobeduoza.C&/wc#/7i jpudvot,&.tg " • 

E;„ ^rrA^/f/irUev/ie^i^d^^e : perche 

caincncoda'tcni tcropora!i>coròna il Vcfcouo, &: àccfcfcc<pic« ore .. c t 

fin mitra agli frheraJdi i chf fcl'qrnanq J**®*"?'* 3 e P. ct t „ ii; làd ifdc*- 

matita del pali noe, la qua^zontpuó Carerfcnzd >h P^* u ^* <,a eSt 

f«,lo disi, unorado rende Vde,ad;kltlfcgao. . f*’ 

djfae S.Girnolmo. n-.oi t^aflory - j. 

Chriftoè il vero^&vnicotefmQidiràcotthirlbki tt dira zoo 

to l'oro del Perù, tutte tegenttnaddl Eritreo, nbn^ ^gli.rendembWtopngh . W*y 

v'i^o de!qualì era ^,l-wiòdic<» ArciUe(eouodi : J nlofa,cha dicéuanDiaUw mt( CbfK 

finti d'Jtilcél'rwkrrmn Cf jd» , IMàp'*' aall'auatitia , ? 
. Ma che rifpoiidctcmo :h! alcun» Vefoom, che diconoofrer lantàni da» au»w« 

.daVeercar ricchezze, clu( 5 lro©vcdcodofvpcr *ì Qba maniera ! , p | tere 

oon meuochc'là perfona b»Éeflamioiltta,erprwib.lewchefTO«^a^« P 
eoa alcuna le ci u indufttiaaetntttalcUn temporale acquifto 1 Duerno che ntol 
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tctonol'induftrÌ£a ! Vcftoui lecite, e permelsct ma pernan lafeiarli affatto feonfo- 
lati, h rimetteremo a S.Bcrnardo, il quale gl'alficurarà.chcil titolo di poucri Prelati è 
sì lontano dal dishonorarli; che anzi aliai pii) li rende honoreuoli , che non farebbe il 
po&clso degl'crarii, e de’tefori de 'maggiori Monarchi del mondo: che tanto appunto D 8tni lft 
egli affermò, per lettere ad Attonc Velcouo Treccnfe : Super amaci regiat tbe/aurbi hit "* 
vai titului nobilitai ampli ut , & ridda tlluflrcm. 

Eti PadtidelCqnciliod'Aquileia.nelqualeancheS.Atnhrogiointerucnnei fcrifse- 
ro a Gratiano.e Valente, in vna lettera fra l'opered?l ipedelàmo Tanto Arcmefcouo in- ‘i**- - 
ferita, che la poucrtà nc‘ Vefcoui è gloriofa. 

Si rifponde ad vn’ altro pretefto de' Prelati auari, che* 
è la carità verfo i Nepoti, e fi riprende la liberalità 
de’ beni Ecclefiaftici verfo di quelli , dimo- 
ftrandofi in qual vfo impiegar fi deuono. 

Cap. XLV 1 I. 


N ON puntomenodcl precedente è vano vn’altro pretefto ; apportato da al- 
cuni Vefcoui troppo a' beni caduchi inclinacele pure in quello fecolo ve ne 
fonojcioèa dire, che non peraltro fi ftudiano di metter da banda parte del- 
le ricchezze delle Chiefe, ò s’induftrianodi venderle con vantaggi , Ce non per foue- 
nire a'bifogni de' loro nepoti, e parenti. Se a'polteri di quelli ; affinché pofsano hono- 
reuolmen te foltene.-e il loro grado, c la decenza dello nato, in cui la bontà Diuina co 
l'efsaltatione del loro Zio gl'hà collocati ; non inoltrando vcftigio di carità ordinata, 
nè di Chriftianità, chi abbandona quelli, a'quali la ftefsa naturali congiunfc . Quella 
Tuoi efserc vna coperta tinta in grana, che lì come và palliando , & honefeando il vi- 
tio; così nel punto della morte ricuopre l’anima di terrore, e di confufione . Onde per 
eltirparla da' noftri cuori, ho giudicato bene di fcabilire la machina del prefente capi- 
tolo fopra due fondamenti, a’ quali quali fopra làldidìme bali s’ appoggi , per efser 
materia troppo importante , e ncccfsaria alla uoftra eterna falute, Se al bene vniuer- 
fate della Chielà. 

Sia il primo fondamento, che nel fecolo doro della primitiua Chielà, tutti quei, che 
alla Tanta Fede dal paganelimo veniuano , mettendo in vendita iloro beni, gettaua- 
no il danaro da quelli ritratto a'picdi de' primi Vefcoui, cioè a dire degl'Apoftoli > af- 
fincheper mczoloro.e de'loro miniftrife ne foftentalscro i poueri, & al bifognodi 
tutti li prouedefse i il chcsìfelicemcntc fuccedeua, che alcuno non v'era fra’ fedeli, 
che del neeelsario foftentamento della vita non fofse proueduto; Ncque enim quifqua 
egea t era! inttr ilici . Ma emendo pofeia frà mezo i turbini, e le tempefte delle pcrfccu. 
tioni dilatata la noftra Tanta Fede, e dal fangue de’inarriri, quali da ftcòdilTimo Teme 
crefciutoil numero de’feguaci di Chrifto, fu per vniuerfale cólcntimentodi tutti, dal- 
l’efpericnza amrnaeltrati .giudicato cfpediente di cangiare Itile fecondo il variare de* 
tempi, e rifo!uto,che non livendefferopiùgli (labili, cne dalla pietà de' fedeli li dona- 
uano ò li lafciauano alla Chiefa, ma fc ne deffe la cura , e la fopraintendenza in eia- 
/cuna Città ,e Dioceli a* Vefcoui, come a'fucceffori degli Apoltoli» affinché ne fodero 
fedeli amminillratori; e fouuenifftrodcl fruttodi quelli agl’altrui bifogni; come S.Vr- 
bano Primo narrò in vna fualettera decretale , parte della quale fu da Gratiano fra* 
facri canoni regiftrata. Anzi gli (tedi fanti A po Itoli in vn loro canone lo determi- 
narono, rendendone vna efficace tagione.'Sr cairn anima bominum pretiofiorei illifunt 
eredita, multo magie oportet eum tur am pec untar ma gerire, ita vi potè fiate eiut indigenti- 
bui omnia dìfpenfentur per preibyteroi, & diacono t , dr cum Dei timore , & omnifolicitu- 
dine miniflrentur &c. dichiarando però, che il Vefcouo ne pigli primieramente il fio 
condecente foltentamentn, fenza lafeiarli mancarecofa alcuna , perche è legge del 
Cielo, che dell’altare li Toltemi chi fcrue all’altare. 

Giunto pofeia il tempo determinato dal Cielo, in cuila Chiefa doucua non fola- 
Patte IL Hh mente 
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mente fottrarfi dalle tirannie de’Prcncipi terren i ma trionfare di loro ftcffì,c de' loro 
ufori, figurato in quelle parole, che .1 Patriarca Giacobbe dtfle a Labano : 
est ivitur, vi ahquMdo prouideam etiam domai me 4 , dette, alfentiredi Roberto Ab- 
b «e in peSna li Chrifto ve rfo la Ch-efa, fua cafa : E che dauci» adempirli 1 orato- 
|o dùSa P , inquefto fteflo feofo da SanCiriUo Vefcouo d'Aieflàndna mterpretaro 
PoaJm rr! cioè la Chicfa, tnjupt rbtamfatuhrum, &fuge, l a(g c*wtm , 

Uffateriiip come leggono i Settanta; <6 uttwregum cornei Mi s accrebbero 
notabilmente gli «abili, e le ^ricchezze, non blamente della Chiefa Romana , ma_. 
etiand'O ddlaTtre Cotto la cura, c difoofioon* de Vefcoui. 

onde non mancarono in progreflo di tempo fpir.ti drabohe. , che inumandoci fi 

nrofperifuccelfi.publicaronocflère direttamcntccontrarioalloftatodellapctfett.onc 

che i Vefcoui profeti ano, il godere tante rochezze . E pero Giulio Primo in vna let- 
tera decretale, parte di cui impreffe Granano erroneamente folto nome dii delcia- 

de che fiorì auanti a Coftantmo, refe la ragione, per la quale e lecito alla Chiefa rite- 
nere i (labili i poiché lo (leflo Coftantino lontuòle fabriche.e pretiofi doni contribuì- 
t i le haueua, cedendole anche delia (leda imperiale Città di Roma libero il dominio: 
cSPtofpero pruoua euidentemente ciò non offendere puntola perfettionc» irapct- 
ciochc t Vefcoui non ne diuengono padroni, mà difpenfieri,&economii& apporta, 
reircmpio di S.Paolino Vefcouo di Nola, e di S.Hilario Vefcouo d Arli.i quali, li come 
per iftudio di perfettionc abbandonarono i loro ricchi patrimoni! , coMddigentcme- 
tecudodirono i beniEcclcfiaftici,& accettarono legati,& hcredita a nome delle loro 

^Succede pofsia in progreflo di tempo il Concilio Antiocheno , a cui da d'uerfifu 
fatto ricorfo, querelandoli, che alcuni Vefcoui in pregiuditiode' poucri , e bilognoU 
u&«£- poco fedelmente amminiftraflcro le rendite ecclefiallìchc ,& in vfi proprie de loro 
w fratelli, figliuoli, e parentile confumafsero, ò a'medefimi ne deflero i'amminilfratio- 
nei Onde^ da quel (acro confeflo vfcì decreto, che i Vefcoui, che di fi fatto errore fo Ac- 
ro conuimi.vcnifscro condecente mente puniti. . 

Ma perche per aucntura.ò le querele non cefsarono, ò non raancauano l teisti, 
che dall'amore carnale de* parenti erano fouuertiti, fi diuifero in quattro parti i beni 
della Chiefa.afsegnandone vna al Vefcouo, vna al Clero.la terza a' poucri pellegrini, 
& alla fabrica della Chiefa la quatta» il che fu pofeia da Simplicio Papa con vna con- 
ftitutionc conferii) ato.doppo d'hauere interdetta a Gaudentio Vefcouo Aunnienle_» 
p amminiftrationc dc'bcni della fua Chiefa, perche poco-finccramentc li dtuidcua. 

Queft’ordine (u nnouato da Gelafiopur Sommo Pontefice, il quale aggiunte ,cne 
per .sfuggire ogni fraude, e per confcruare intatta la fama de 1 Vefcoui, la pornonc a 
poucri dcltinata.in palefc, c non in occulto fi difrribuifscie rephcollo 'n vna lertera.da 

Gra.iano rapportata, & in vn’altra lettera decretale fim'fta a VefcouidiStctfa^ordò 

loro, che la portione applicata ad vfo de'pouen.non fi diftribmfca a ftran ' er ’f^ a f °‘* 
o«.rn,., mente a'd.ocefani.c che i Vefcoui della quarta parte loro afiegnatah ne &ccano par- 
j e tecipi j pdlegtini.cd i prigionieri:*; inquefta conformità . S.Gregono ferme al V eleo 
uo di Siracula, Se altra fiata ad Agoltino Vclcouod’Inghdterta, le cui parole Gratta* 
*» noregiftròne'facri canoni, , . v , r iip 0 n- 

;| Cardinal Baronie con gran ragione fi rammarica, che quanto piu da vara rou 
tefici, furono quefri ordini rinouati , tanto meno fianopratricatiiediccput troppoll 
vcroipofciache Vrbano Primo nella fua vnica lettera Decretale, fi protetto, ebeq _ 
fri beni Ecclefiafrici, (chiamati da lui vota fidelittm) preti* peccatoruw , ac patnmon * 
pauperum, c da Tertulliano, Dcpofit* pittaci ,,' da S.Bcrnardo Patrtmonìum Cructfi 
deuonll con fommo timore dtfpcnfare in vd fobrn, & in limoline; pofciache a qu 

fine furono a Dio donatOilòggiungendo.-S» quitaueem{quiJab/ìi)fccut egenl.yi e 

SZSj/ nedamnatioHtm Anaeìa.&S.ipbira per apiai , drrctiijacriligj ejfiuatur , /icut tilt egee 
yU ,' »•», funi , qui preda pradtfìarumrerumfraudauerunl. . 

Onde fi raccoglie, che il Vefcouo riceue i beni Ecclcfi.iftici con quefto pefo. e ne_. 
piglia il po(sefso,non come padrone; mà come amminiftratorc; e nella guila^c e e 
confcruare il capitale con la puntualità, ediligenza , con cui il depofitano e tenu 
a c on (èruare ildepofito, feccondoU dottrina di S. Toma(bjcosìdcuonoperlua ^er ì. 
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chele rendite di quelli gli furono conlègnate per vfo proprio, c per fouuenimanto de’ 
poueri.e de’pcllcgrini : cosi fu determinato nell'ottauo Concilio generaWfotto Adria- 
no Secondo, con quefte parole : Quot (Ecclefiafitcoi reddtlui) ad propri am vtjlitatim , 
Ò" obefcam pauperum, & pcregrinorumfubRcntationcmeJfc decernimut. 

Le ricchezze della Chiefa di Bona teneuano S.Agoftmo Vefcouo di quel la, in con- 
tinua aniìetà, per tema di non elserne fedele ammioifiratore, e fe ne protetto co'fuoi 
popoli, che lo ftimauano ricco; dicendo: NoRii fratret mei,quia •villa iRp non funi Au 
gufìinit fi voi non noflis , tà-pulalit megaudere ih pojfijfione villarum, Deui nouil , ipfe 
feit q ui d e godei Hit villii finti ara, vel quid ibi fufferam. 

Mi 

Q Vindi fu linguaggio comune de' Santi, di chiamare non folamente i Velcoui ; 
ma tutti gl’Ecdefiaftiaci, che godono bcnefitii,col titolo di amminiftratari , e 
f dilpenfatori de ‘beni della Chiedi, ne'quali propriamente hanno vn certo ius 
i poueri, c così determina S.Thomafo in rigor thcologico . E Pietro Blefsenfe fi pro- 
tetto, che il Vefcouo, de'faeni della Chiefa, Non dominai, fcdtutor ejl, vtmifcrcatur,Ò‘ 
commodet advfui egenorum , tanquam tcflamentariut difpenfator. 

Anzi il Santo decantici chiama Tuoi fetui fedeli, c prudenti, eletti Prelati , e fupe- 
riori della fua famiglia, della lua cara greggia, con peto di opportunamente pa(cerla_* 
Quii putai tfi fidtlit ferutu,& prudtnt,qucm confinoli Dominili fuptrfamthamfuàmpvt 
det illii tibum in tempore / 

La qual fedeltà no confitte {blamente nel difpcnùrc il cibofpirituale;ma ètiaodio it 
corporale, per mezo della partecipatione delle téditeEeclc(iaftiche;rcdondoci perfua. 
fi, che nò damo a quefta dignità folleuati per no fero priuato interefse; nó ci fu depor- 
tata la dote della noftra Chielà per noftre delitic, neper arricchite la noftra cala, o ino. 
ftri parenti; ma perche appagandoci del còdecente foftétaméto,(bftcnelsimo i peli del 
matrimonio Ipirituale , contribuendo il rimanente con ogni fedeltà a’ figliuoli bifo- 
gnofi; & in queftofenfo appunto Tinteli il dottiflìmo Origene . Secundumfimplicenuj 
intellefìum mutiti opta babemur.vt fidelei fimut pari ter, & prude Miei ad dt/penfa ndum Ec- 
clefia reddilui : fidelei quidem,vt non deuoremut quf fimi viduarum , memorei fimut 

pauperum t prude neri ne ampliai qnaramui,cibo Empiici, & ntteffariji veRimentir , & ne 
ampliai incarnai nobii.quam demut r/urienlibui yèjrri&u/. Intendendo però lòtto nome 
di vitto, e veftito, tutto ciò, che per foftenere con mediocrità il decoro, fecondo l’vlb 
de tempi , e deile prouincie fi Itima nccefsario ; conlìgliandoci non col lènlò , ne con 
lavarne; ma con la pietà Chriftiana , e con la raoderatione proferita dal Concilio 
di Trento-' in cui gli (tefsi Vefcoui con Talfiftenza dello Spirito Santo , inherendo al 
Concilio Cartaginefe tirarono la linea ,c prefi&croi confini alle rpcfe,chc per decen- 
za del proprio fiato polsono farli delle rendite eccleliaftiche ; dicendo , che non fo- 
lamente lì comanda , Vt epifiopi modella /aprile fìlli, & men/a.ac fingali viflu contea 
ti fiat: veruni etiam (e nel numero de'leruitori.c delle carozze, e letighe &c. ) in reliquo 
vitp genere, ac totatorumdomo caueant,ne quid apparrat, quod ,1 fan fio hot inRtlulofil 
alienami quodque fimvlicitatcm , Dei zelum,ac vanitatum contemptum non prafeferat. Di 
cheafuoluogohabbiamoa lungo trattato: benché non mi lì a ofeuro, che molti 
Theologi moderni vanno afsai dilatando quefta li importante, epericololà materia , 
che pofciancl punto della morte dourà metterli nella bilancia del fantuario. Nel 
qual fentimento ftimo douerlì intendere parimcnteil penderò di S.Gio.Ch rifofeomo, 
c’iiauerebbc defìderato, che i Velcoui per conforuarfi lontani dagli affetti terreni, 
e dalle caduche cupidigie, folseroproueduti folamente del vitto» e del veftito. Ego Ec- 
clefif prpfulci, audentrr dixerirn,nil prpter viflum,& ve/Iilum babere cportert.ne ad iRa, 
agli intatclli terreni, Irabanlur de fidino. 

E cosi in effetto dichiararono nel fopraccennatocanone i fanti Apofcoli • Ex bit 
autem,quibui Epi/copui mdigel (fi lame n indiget ) ad fuai nccejptatci,& peregrinorumfia- 
irum,ó-tpfi pera piai, vi ntbtl eì pojfit tjmntnb deejfc. il che in foftanza etiandio nel Con- 
cilio Antiocheno fu determinato. 
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E fono degne di particolare auuertenza quelle parole ( Si t amen ìndiget ) perche co- 
nte oflcrua laglofa , hanno maggior 'energia , che non rtimoftranoi cioè, che Teli Ve- 
feoui , o li preti polfeggono beni patrimoniali , co’ quali polTono commodamentc fò- 
dentarli, non dcuono conlumare in vfopropriole rendite Eccielultichejdclqualfen- 
timentoiliS.Agoftinoin vna lettera , che Ieri fife à Bornia t io , b.Gironmio.eS.Profpero 
pure fra’ Eteri Canoni riferiti i la quale opinione , quantunque habbia molti feguaci. 
vico però filmata troppo (crupololà dal comune furtragio di tutti glabri Teologi . 

S.Gironimo interpreta à nofiro propoiito quelle parole d’ifaia, Rapina pauptrit in do* 
mo vefira\e dice che quella rapina del patrimonio de’ poueri li ttoua in cala dique’Pre. 
lati, & altri Ecclclìafiici , che in vece di dilpcnfarc a’ bilognoii le rendite Ecclelìafiiche. 
ne refaurizano , ole (pendono in pompe, c delitie , oàfellcfiìlerilèruano, o donano 
a’ parenti . Rapina parimente, c lactilcgiofù da S.Bcrnardo (limato il ritenerli per no: 
in veccdidilpenfarlo a’pouerì, quanto al nofiro mantenimento lòucrchia. Denique 
qu:equid prjtcr ntcejfjrum vifìum , & /implicita rjrjhtum de Aliano retina, tuumnon 
e fi, rapina ejlfatrtlegium e fi . & altroue dando fui medclirnoptopolito. Porro fatui - 
tata Eccle/iarum funi patrimonia pauperum , &facnlega crudelitate itili dirtptlur quiajuid 
difpenfutoret , non domini ,vltra-ui fìum,Ó- vrjlttum/ìbt altipiani , Il qual tanto Abbate 
altre fiate in quello fenfo inrefe quel tremendo Oracolo dillaia. In terra fandor omini- 
qua grifi i & non videbit gloriar» Domini i dicendo che i Velcoui, & altri minitlri della 
Chicla , afe ftellì applicando quello che fuori del loro decente foftentamento fùdefii- 
□atoà benefitiode' poueri,(òno iniqui, e commettono va impietà, vn facrilegio. 

Queft'obligationc vanta la fua origine non folamcnte dal precetto pofitmo, ma_< 
ctiandio dalla ragione naturale, in riguardo della qualità degl ideili beni, che all'era, 
riodi Dio appartengono, come donati o offerti da’ fedeli à Dio, Se a' Cuoi minifiri, Se 
economi, à line di confeguìre il perdono de' peccati : onde non in altri vii impiegar lì 
pollone, che in quelli ch'incontrano il gradimento di Dio, e che conuengono alla fe- 
deltà de’ buoni, e finceri economi, eteiorieri: ne fi può credere che diuerfa fofie l'm- 
tentione della Chielà neH'aflègnarc che fece quella quatta t fe non vogliamo conden- 
narla d’infedeltà neiramminifiratione del patrimonio di Chrifio, col permettere , che 
in vìi profani le fue rendite fi confumalTer»; & io ciò comunemente i facri Theologi 
doppoS.Thomafo conuengono. 

Onde à gra n ragione lì duole S.B«tnardo,che hauendoi ricchi , e grandi del Creolo 
donate le facultà, 3c arricchire le Chiele, per potere col mczodell'orationi de’ fuoi mi* 
niftri ellèr negl’ctcrni palazzi riceuuti i quella ftefia liberalità de’ fecolari fi fia trasfor* 
mata in occafionedi ruina degl’Ecclefiaftici, che nonfolameocenon cercano d'impe- 
trare per fe ftefsi , epcr quelli la celeftc beatitudine, maio terra conìungune Jomum ai 
domum , & agrum copularli agro, contro à quali, come riuclò la beacHiima Vergine à S. 
Brigida .qucll'anime gridano, «dimandano vendetta al trono della Diuinica . Nè ac- 
cade che io fòggiunga , che conqueftemcdefime regole, il Cardinal Turrecramata, 
Andrea Barbatia , il Cardinal lacobacci ,& il Cardinal Albano, & altri Canonifii con- 
uengono leconfcienze di tutti glabri Ecdefiaftici , proteftandofi , che de' beni della- 
Chicfa non poflòno accumolare ricchezze, ne ingrandire i parenti , ma folamente lòu- 
uenirli, acciò nel grado, in cui fi trottano, non manchi loto il neccflàrio. 


§. II. 

, TV A c tempodi pallate all’altro fondamento,* è, che vna delle principali cagio- 
' iVl. ni, per le quali da’Concitj; , anzi dallo Spiritofanto, non folamente i Velcoui, 
ma tutti quelli , che con gl'ordim facri fi profetismo perpetui limi di Chrifio, furono 
Tempre obligati al celibato, lì l per afsicurarfi,che l’amore de’ figliuoli carnali non pre- 
uagliaa quello di Dio , ede’ figli fpirituali ; fi che in vece di folleiìare Fe milériede^pc)- 
ueri, non fi dettero ad inalzare la prole , Oc ipòfiéricon le rèndite della Chtéfàietutto 
che >n que’ primi fecoli per la penuria de’ Sacerdòti fi riccueflèro anche quei , che alle 
leggi del matrimonio erano obligati , Se hkueuanò figliuoli , conforme à quella indul- 
ger 1 f * licenza dell Apollolo , vniui vxorit viruw Jiliot babtntem ,fubditot cum omni cu* 

' * filiate. 
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flitate : Nulladimeno, perche non perciò lalciauano d'clTer padri, cominciò ilzclode' 

Sommi Pótefici adinhabilitarli a' /acri troni: e quindi Gelano antecedute di S-Grcgo- 
rio, or d ino ad Eucarpo Arci uefeouo di Mcfsma , che non permetrelle , che alla Chielà 
allora vacare Catinenlè folTe eletto alcuno, che ò moglie ò figliuoli haueiie. Et etlcn- 
do vn huomodi (linde conditionc eletto , ò poftulato.che dir vogliamo, alla Chicla di 
Siracufa, (palleggiato foni inamente dall'autorità di Cctego Patntio.lo ftelfoGelafio ' 
moftrògrandiliima renitenza per non ordinarlo; mapofeiaper accommodarli pru- 
dentemente al tempo, e cedere alla forza , Se euitarc inconucnicnti maggiori, diede il 
confcnfo, conche facedè l'muentariode' Tuoi bcnilaicali.c delle licurta di non dona- 
re, nelafciarea’fuoi figliuoli, ne ad altri parenti colà alcuna alla Ciucia appartenente, g**»'"*' 
ò co’ frutti di quelli acquifiata . ili. ' 

Anzi G uftmiano Imperatore, mettendosi fuo folitoà titolo di zelo la falce nella 
mede della Chiefa , con vna fua Coftitutione diretta al Patriarca di Cofiantinopoli di- 
chiarò incapace del Vclcouato chiunque hauedè figliuoli , ò nipoti, come quelli che 
fouerchiofono inclinati adonar loro i beni delia Chiefa, detonati ad vii pu .ScalPaiu- *•'' 
to de’poueri. 

Ma inefficaci furono fomiglianti diligenze di quelli baluardi a róder vana la batteria 
infernale, la quale bene Ipeflofà breccia anche nel cuore de' faggi i pofciache il nolho 
implacabile nemico n’alzò vn' altra, non meno della prima formidabile, che è l'affetto 
smoderato verfo rncpoti.Che perciò pur troppo s’auucrò talhora quella chiofa,chedice 
Ciri funi Epifcopi erga ntpotei . E perciò faggio confcgliodi ciafcun Vclcouo il ricordar- w' 
il d’elfcre Sacerdote .fccundumorMnrm Mclcbfcdtcb, lenza conofccre gcncologia.fupc Brtr.r. 
landò con la virtù gradetti troppo teneri , e molli verfo i parenti , e troppo improprii, 
anzi indegni divo vero Prelato i ne permettere, chel'inclinatione verlo la carne, e‘l 
fangue lo faccia punto torcere dal fènderò prefi (fogli dall'obligat ione del proprio fia- 
to. Appartiene a noi di accrelcere lo fiato fpiritualede' noftri fudditi, non il tempora- 
le de’ parenti idi far rifplendere la maeftà della Chiefa, non la vanità della profapia; di 
pafccre la faine de’ poueri , non l’ambitione, e l’auaritia de’ parenti ; di fabricarci vn’e- 
terno palazzo in Cielo, e non diftabilire fu’l volubile, e vaccinante fbndamentodcl 
tempo La cafa in terra „ 

Negl in terelfi della Chielà niuno s’hà a riconofcere per parente, per nò fare obedire le 
leggi del Cielo a quelle del mondo. Quello al fenrire del Chrifoft. era lo fpirito di vero ,ra. j.. 
Prencipe,cheil Sarò Da uide chiedeua a Di o.Spiritu principali cojfrma mr-Perche (pirico, clltTrotti M< 
emalfimeda précipc Ecclcfia ftico.c il domioare a gl’affetti.il calcare le tenerezze della 
carne, e del fangue, if cóccpirc penfieri depurati dalla feccia de’ terreni intercisi; & il nò 
lafciarlì cafcare dalla memoria, che la Chiefa confidò i fuoi beni al Vefcouo, perche la 
tendeircfecóda.elìtlleualTe il fuo viuo edificio con la cóuerfione dell’anime: nò perche 
la propria caia inalza (Tei nò perche rendclTè copiofoi! proprio patrimoniomon perche 
fomminifirafiè materia alle pope , Se a’ Iufside’ nepotuìi depolìtò nelle fue mani per ri- 
fiorodc’ poueri, nò perguadagnodc'parenti. Onde nel Concilio Antiocheno ne fufor- csc- aiom. 
maio vn decreto molto fczio .Epifcopui Eccte/ìaflicarum rer um babet potè flatem addi- ■ 
fpenfandum erga omnei , qui indigeni, cum fummo reuerenti a, & timore Dei > partici pel au • 
lem & ipfe quibui indiget ,fi tornea indiget ,taminfuit,quaminjratrum, qui ab eofufcì- 
piuntur nccejforijt vfibui prof alunni la vi in nullo quahbet occatfonr fraudentur,iuxta San- iTlmt 
Bum Apofìolumjic ibeentem ( babentct viBum,& legumentum, bit contenti fumui)quod fi 
contentai Uhi minime fuerit , conuertat autem rei Eccle/ia in fuoi rifui dome/hcoi , & eiut 
commoda, nel agrorum frulìut non cum prctbytcrorù confcienlia.Ó' diaconorum perirà (Jet > 

(Quello era l'vfodique’ tempi, quando i capitoli rmenuanoi Vcfconicoine Padre, e li 
foruluanofcdelmente come loro Prelati, e fiauano loro foggetti come a’ Superiori ,e 
con llncerità li conlègliauaoo , come Senato della Chielà ) Sed barum potè flatem dome- 
fltcii fui/, aut propinqui! , autfratribut .fiUjtque commina! , vt per buiufmodi perfinai oc- 
culti rei Ifdanlur EcctefiaSynodo Prouinci a panai ifle perfoluat . 

S. Gironimo tira à quello lènto le parole di Ezecchiellc, Non occipiti principi de ba- lucti.t 
reditate populi per violentiam, dicendo che il profeta in ilpirito riprende! Vefcoui , 

Prencipi Chriftiani, che fanno feruire la dignità a' loro commodi. Se acqui fti ; la fin no d 

mercenaria .lafoggettano alla carne, ed al fangue, e conchiudendo foggiunge : Ergo 
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qui ditior e fi SjcttJuJ, quicquid plut bo burri ! , nonfuis dibet dare fed pauperìbus . A'po. 
ueri firapifcc (utiocioche delle rendite Eccleliaitichc a parenti fi dona (fecondo pe. 

D- le* io ^ mo ^ erat ' onc: » c ^ e fi darà ne l kgUCOtC capitolo . ) 

ii««Um. S. Bernardo parimente ci relè autieri iti, che la legge di Dio commanda.che chiferue 
all'altare, viua diqueIlo;ma nóg'à.chcloipcda in lutti, né faccia botfa,ne inalzi i nipoti 
ó mariti le nipote; impererò che ildarelarobba de’ poueri a chi nò puòpaflàre nel loro 
numero, è fpctie di Sacrilegio; Bt io vn Conc ilio tenuto m Parigi fù detto douerfi riputa- 
re vecifori de' pouen,quci,chefortraggonolorogralimenti a’bilogni di cfsi deputati . 

Di quello doleuafi amaramente Dio per Ifaia profeta Vmum tuum mixtum e/l aqua t 
corner fiquuntur retributionemio come leggono i Settanta ,Ca«/xu>er lui nifeent aquam 
• vino ; feìlatur vnufquifqut domumfuam. cioè a dire: i tuoi Prelati ( o Ch efa (anta, di cui 
la finagoga era ombra e figura ) nel vino del fpirituale goucroo niefcolano l'acqua 
deU'intercfle ; con la cura dcH'animc, l'anfictàd'airicchirei parenti r con la dignità 
facra, ilfaflo, ed il ludo mondano: cosi interpreta quello luogo Ambrog-ofanto. 
Hoc increpat in tii , qui cumfunfiionum drumarumejfint Prxfultt , ft fiatar et rerum jafìi 
funi bumanarum-,ficut ipfe ait,fc fiutar vnufquifqut domum fuam. 

Età dirui il vcro,non hà cglilòuerchia ragione di dolerli Chrilfo di que’ Prelati, che 
difpenfano sì infedelmente Ufuo patrimonio, e che lalciaudo perire di fame i poueri 
nella cui perfona egli vuolrìscrcriconofcitito , comprano ville, e faticano calca’ ne- 
pcni; fondino primogeniture ;e per caricarcle nipote di gemme, e di mondi mulie. 
bri.Iafciano le Chiefe loro fpole fordde , e lacere; e quanto vcrlbdi quella , e de’ po« 
ueri.auari, tanto fono prodighi verrò i parenti > anzi diciamola , per i loro nemi- 
ci, checoH'armideUelulTnghe.e de’ vezzi lludianfid'vccidere l'anime dc'zij.e rubba. 
no le ricchezze del Cielo à quelli, che con tribuilcono lorde ròdanze terrene; fiche 
ben fi può dire eoa il profeta, ebe Inimici homìnit domeflici tua ; la cui nemiftà tanto 
più èpcricolofa , quanto più domellica c meno conofciuta . 

S.Bernardohauuro notitia,cheil Velcouo Altifidiorenle neH’vltimafua dfpo lìtio* 
nedoppo qualche ben picciolo legato fattoa fauorede' poueri , e della Chiefa , haue- 
ua labiato herede vniuerfale degl acquilli, t de’ mobili vn fuo nipote; armato di fanto 
zelo , perfuafe con efficace lettera Eugenio Papa ad irritare quel teda mento , non po 
tendofi credere ,che vn Velcouo, che non lolle abbandonato dal giuditio, & aliena- 
to da’ (enfi , hauede fatta attione fi fcandolofa , & cfclama . Quii vii fecuUnJfimui hot 
tbxijftt 1 1 fiume ntum Sacerdoti! / bacane difpo/ìtiobomtntt fabrj & fpiritualie , ìlhui qui 
omnia di pudica!, df ipfe à nerume iudieatur/aquo enim/i itaremanjirit , Sue in Calo , Sue 
in terra, i/le noniudicabilur ì foggiungcndo.chc perciò a carico del fornaio Pontefice era 
d i tagliare col coltello di Piero quella confufione , quell'obbrobrio dal campo della.. 
Chr.ftiana religione , quello Standolo dalla Cbiefa , quel peccato dalla perròna» e 
queU'amatitudme, c dolore dai fpirituali amici del morto Velcouo, a cui altrctanto 
il Papa farebbe pio , quanto parelio empio verlò il di Jui nipote . Oh Dio quanto fono 
diuerligrocchialii con cui i fanti mirano le colè, da quelli che vfano giara atori del 
mondo ! 

Onde per alficurarfi da tanti pericoli, e per poter più virilmente difènderli dalla 
fmodcrata inclina tione d'ingrandire la cafa,fempre mi piacque quel conlèglio dc'fag* 
gì predò il Cardinal Paicotto- che gli Vefcoui, e gl'Ecclefiaftici tengano da lè lontani i 
parenti. Diobuoao! e che gran foiba è di mettere a ripentaglio vn’ eternità di glo- 
ria ,& auuenturarc la falute dell'anima propria ; per far godere - commodamenre ad 
alrri quella breuiffima vira / 

E fe alcuno dicefle, che dandosù quelli rigori pochi fitrouaranno, che accettino 
vn figraue, fi noiolò, lì pericolofo pelò; rifpondefaggiamcntc Sinefìo Vcfcouo di Ci- 
rene, che Dio non hauerà miflieri di minidri auari,ne eder pericolo, che gli manchino 
huomini, che feruano alla fuà Cliicfa per foldati venturieri, non curanti del foldo rem* 
potale, e fenza terreni intere (fi , c con la fola prctenfionc de' premi; celefli. Non man* 
ijittoy cam virlultmfetii De ut , ut» ilio fotte tate ncqui tra indiget . Non Dea milite! dttrunt,& 
Ecclefijt idonei ; commilitone! intaniti , Ine qui Jet» mercedii expertenfedin Calit plenari 
mercede danan dm , Nondimeno- nel feguente capitolo quello rigore verrà mitigato • 


Si 
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Si continua la ftefla materia , e fi dimoftra il 
modo da contribuire a’ parenti le rendi- 
te Ecclefiaftiche lènza colpa , 

Cap. XLVlll, 

E Si radicato nc' pettihumani il dcddcrio d'ingrandire la propria caia, e di redar 
viuo nella memoria de' poderi, che anche a i più faggi và abbacinando g l'oc- 
chi dell'intelletto , nè mancano di quelli .che li formano la confcicncia con_» 
due fondamenti a primo afpetto aflai plauUbili j lVno de’ quali il è la legge di naturai 
che con cflònoi ad vn patto nafte , chcobliga ciafcuno ad c (Tot benefico vcrio ifuoi 
parenti, e coramunicare loro i proprii beni i la qual legge trasformò i pacifici , e man- 
f uct i ftntimenti d'Àbramo in ifpiriti generod , e guerrieri per cimentarli eoa quattro 
Rè di corona da vn poderofo efferato circondati, è fine di liberare il fuo nipote prigio- 
niero dj guerra . 

Obligatione, che anche nella legge fcrittafù dabilita , con quell'oracolo del Cielo* 
Carnem tuam ne defpexerit ; o veto, Dome fl’.cotfcmtnit lui ne defpexerti , come legge S< 
Gio.Chriiòdomo, il quale dice quedo edere comandamento diuino , e chi in quello ò 
roancheuole fi può in qualche modo dire, che manca nella Fede. Quomodo! fapetein 
che maniera? J Quia Deum fé verbij /ciré confile tur fallii autem negai tquidenim prfcipil 
t,cui credimut Deut 1 Domefiicoifeminii fui ne defpcxerit . 

» E finalmente fu dalla legge Euangelica autenticata , che peto l’Apodolo confpirò 
nello (fedo fenfo ferme ndo ad vn Veftouo, con affermare non fidamente edere infe-* 
dele.ma anzi peggiore aflai d'vn Moto, chi de' fuoi parco ri non fi prende cura . Qua 
fiorumi maximi domefiicorum curam uonbabel.fidem negami, & eli infide li delerior . lm* 
percioche il pagano è ben crudele, e priuodi cariti verfo gli dranieri i ma non mane* 
di giouare a'fuoi ; ne li perluada alcuno < che queda cura fi reftringa agl'intcrcfsi del- 
l'anima; perche anche quelli del corpo abbraccia. Curp nomine , il Chnfòdomo,^r«iir- 
dentiam anima, corporifque fignificat : hai enim cura eli . Qui vero fnorum , & maxime 
domefiicorum, hoc efi genere adfe pertincntium, curam non habet, infideli, inquii, delerior e fi. 
Et eccone la ragione adai efticacewY am fi quii propinquo! genere, atquc affinitale conian- 
do! afpcrnatur. quo parlo crii in alieno t clemcnt ! nonne vanitati iudicio omnium cri t obno- 
xiut.fi alienoi benefici/ 1 foucm, propinquo! fua immanitate defpieiat / efi inquit infideli de- 
tector, quia tlle et/ì alieno! defpictt , propinquo! lamen nequaquam afpcrnatur . Conchiu. 
de però il Santo, che Dio ordinò i nodi della parentela fra gl'huomini , acciò ftambic- 
uolmente s’aiutino, cper mezo di reciproci benefiti) Ari rigano fri loro la cariti* c_» 
l’amore . 

L’altro fondamento fi è, che per quanto i Vefcoui, che auanci alla diuifione de'be. 
ni della Chiefa , di cui nel precedente capitolo fi c trattato , fodero (empiici ammini- 
fìratori , ed economi di quel che alla larocondecente fode*catione foprauanzaua ; a f* 
legnata però, chefùloto laquatta patte , fono padroni de’ frutti, e pedono ne’ loro 
parenti dcriuarli . 

Al primo de' quali fondamenti io rifpondo con quella indubitata propofitione de' 
Theologi.che la grana non didrugge la natura ; ma la perfettiona s non vieta a’Pre. 
lati l'amore verfo i parenti, ma lodepura dalla teoria s non biafimale tenerezze della 
carne, ma sbandircel’eccedò. _ t 

Al fecondo rifpondo, che non voglio lafciarmiintereflare ne i litigii, ne'quali il Ma- 
ttano^ il Sarmiento in queda materia con odinati duelli fi cimentarono ."Badando- 
mi di direiche da varii tedi, e da molt'autorità nel precedente capitolo portate, rendei! 
manifedo, chela quarta parte fi del Veftouo, come del Clero, pafsò con il fuopefb inft* 
parabiledididribuire ilfoprauanzo a’ pellegrini, e poueri; e tanto più, che laportione a 
quedi adegnata , non sofie per ingiuria del tempo edace , oper l'altrui auaritia, vedefi 
fuanita. Et ilSotofu di parere colfeguito d’altri grau'fsimi Theologi.che quando 
anche fi conceda non efsere il Vefcouoftaiplicedifpeafatote della quatta parte afte* 

guata; 
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gnataglijciò Iodifbbligaràdalpefodcll* rcftitutiotie , non peccando contra lagiutti- 
ti » , ma vi reftarà la colpa mortale contra la carità, mentre lafci di diftribnir< a' poncri 
il foprauanzo-, nc G attenne d’accagionare la contraria opinione per erronea , e repu- 
gnante a 1 buoni coftumi ,& alla facra fcrittura . Ma intralafciando tuttoquefto.dico, 
che vna delle più fiere, e più pungenti armi, che Lutero , e' i'uoi leguaci vibrauano cen- 
tra la Chiefa Cattolica.era lo fcandolp che ilmondo pigluua dal vedere i facri Pallori 
occupati nell’ingrandire i nipoti col patrimonio di Chrillo. Quello gettauano Tem- 
pre in faccia a' Cattolici ; Quello difordinc eflaggcrauano per is-rcditare la Chiefa Ro- 
mana, Se accrefcere la loro llcflajcó quelli latrati que’ cani fiordi uano l'orccchie di tur- 
ta l’Europa, mentre il Vicario di Chrillo, & il Sacro Concilio di Trento fi affatigauano 
di conuinccrc la pertinacia, e di gettarea terra ilorolaliidogmueftabilirei veri. Onde 
quel facro confetto ventilate bene l'oppinioni de Canonifti,e Theologi, con 1 attinen- 
za dello Spirito ùntofnó ottante la già detta diuifione)rinouòin quella materia gl an- 
tichi Canoni eoo qualche moderata rilerua : & eccone il decreto , che virtualmente ri- 
fonde anche atti due propofti fondamenti . Omninò vero eu(Eprfcopu) interdici! ne ex 
reddilibus Ectlefif confangnineoi .familiarefquefuoiaugtre lìudtant; cum & Apoflolorum 
Canone 1 probi beane , ne rei Ecclfiailtca , qua Dei funi, conj angui nei 1 donent ìfedfi pauperei 
fini, iji , vi pauperibui dijlrtbuanneai autem non dijirabant , nec dijjìpent illorum cauja-j : 
immoquam maxime potè II e 01 fenda SynoJui monet , vtomnem bumanum bunc erga fra- 
trei,& nepolei, propmquofque carnis ajfellum , vndt multar um malerumin Ecclelìa forni- 
narium ex tal, penimi drponant . Et affinché niuno fifaceflca credere quella rifornì i_, 
«ttcrc a’ foli Vefcouiriftrerta , foggiunfeil Concilio. Qup vero de Epjiopii dilla funi, 
e adoni non folum in quibufeunque beneficia Ecelefialìica , tamfecularia , quàm regularia 
«btincntibui prò gradui Jui condì none obftruar'r, Jed et ad Sanila Romana Ecclefia Cardina- 
le! pertinere decermi . Apportandone per ragione, ch'eglino in tutte le virtù tanto più 
degl'altri deuono rifplenderc , quanto la porpora ogn'altro colore auanza di pregio ; e 
conuiene cJUa nella vita ellemplarc non meno, che nell'ordine, e nella grandezza liano 
eminenti,: 

Non <1 vieta dunque a' Prelati il (buuenirei parenti poueri t anzi fi concede ; mentre 
veritieramente liano cali, nel loro grado , ed tratti di riparare a'ioro bilogni , non di 
arricchirli . Std fi pauperei fini, ma però, tv paupenbui difJribuanl. 

Dico d'auantaggio, che cateris paribui gì'Ecdcfiidict pollòno , & deuono preferire 
i loro parenti poueri a tutti gl'altri , per fentenza del Dottor Angelico, da tutti ifchola- 
ttici approuata .11 fole prima d’ogn 'altra cofa, e con maggiore efficacia rifcaldaquan- 
togl'e più vicino . Il vincolodel (angue, è vn carattere-, che io ogni occalìonc vuole 
edere riconofciuto; è vn Retore molto facondo per eflortarci a dillingucrli da tutti.* 
ma la fupplica>che habbiamo a fognare, dee eflcr: ferina dal bifogno non dal! affetto; • 
figillata dalla moderatone , non daH’ecccfio . La carità non permette chea r.oftr» 
parenti manchi il necetfàrlo : l'amoi carnale vorrebbe dar loro in mano lo fccttro dell’ 
vniuerfo; il vitio fempre cerca gl’angoli , egl’ettremi; la virtù nella mediocrità trion- 
fa ; e quella apunto dall’ eccellente penna di S. Ambrogio ci vico prete ritta. EH oliami 
probanda hberalilai,vl proximot femmii tui non de/piciai ,fi egere cvgnofcai:mehui ejlentm 
vi tpfc fubuentat luii , quibut pudor eli ab ahji Jumptum depojeere , ani alieni pofìular» 
fubfidium necejfitalì : non tamenvt illi diliorei co fieri velini , quodtu peffit conferei inopi- 
bui. Ecco non già la regola Lesbia , die s'accomoda alla mifura dell intcreflè , & 
a' mondani dettami: ma lo fquadro geometrico del Santuario, per non pigliare errore 
in materia fi lubrica / flc eccola ragione, che egli nc rende» caufaemm praiiat nongra- 
lia : il folo bifogno del parente ,e con Tuffetto, il mane amento del uccellar io , non la 
fete d'arricchire giuttifica il dare à lui quel eh 'a moiri poueri contribuire fi potrebbe. 
E patla il Tanto co’ femplicj chierici bcncfitiati ; errate che colà haucrcbhe detto a’ Ve- 
fcoui.pofti nella Chiefa di Dio per norma degl'altri ? nc' quali pero il volere arricchire 
i parenti, è vn camino retrogrado , è vn mezo direttamente contrario al fine, che pro- 
porre fi deuono , perche fi fatta applicatione lidifapplicarà dalla cura della loro greg- 
gia , c riempiendoli di follecitudini temporali , non lafciarà lor luogo alla paftorale lol- 
lecitudine ,e fi forniranno in guifa da’ penfieri terreni ingombrato il cuore ; che non là. 
rà capace di ticcuctc , e cuftoditc le maffimc dello fpiriio . Ncque cnim propterca i- Do - 

• mino 
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mino -foggi unge Ambrogio , vt luci cimila /acini ,/ed vt vitam libi perpetuai» /ru- 
ffa boni operi! acquìrat ,& prillo mifcrationu peccata redima! tua . 

Troppo infcLccé il Prelato , che per acquiflare ad altri, beni caduchi, priuafe fteffo 
degl’eterni tper rendere lauta la vita temporale de' pollerii lì tira adofib la pena d'vna 
morte interminabile» e per inalzare la Cala > deprime l'anima Tua. O quanto poco 
parca' nipoti di dimandare, mentre cercano dal Vefcouo lerendito Ecclefiaftiche ! 
ma ò quanto gran teforo con verità domandano! bramano il fbftentamcnto de' po- 
ueri, nella cui perfona Chrillo vuol edere riconofeiuto- chiedono cofa , che ne con le 
prctiofe arene del Tago, n* con tutte le gemme dell'Entree maremme comprare (I po- 
trebbe; cioè a direil prezzo dell’anima del loro zio; e mentre cercano, ch’egli alla pre. 
fentc loro felicità contribuirci l'opere, eie (oflanze, vogliono renderlo eternamente 
poucro ed infelice. Onde a ragione lìegueS. Ambrogio. Putant te parum po/cere > pre- 
tium luu-n querunt , vita tua Jrulium adimere contendunt . Et accu/ant,quò dcumdiu :tem 
non /ecern,cum te tilt veli! eterna vtta/raudare mercede è Defraudare fé fteflo dell'eterna 
- mercede per gratificare gl'altri, giouare a* parenti con fi eccediuoedirreparabilo dan- 
no; è ben cofa da piangere con le lagrime ai Geremia . 

E perche affai diuiu.e difcordanti fono fra di loro i Theologi , nel rifoluere fé al Ve- 
fcouo fia lecicofolamente di fouuenire i parenti conforme al loro prefente dato, o pur* 
polla folleuarli dalla poluere, almeno con gl'auanzi della Tua parfìmonia , e maflime 
quando per la di lui dignità lì trouano impegnati a trattarli più nobilmente di prima; 

Io non poffo fe non dire , che quello non è luogo da decidere fomigliaati queftioni ; ne 
mi piacque ma' d'ingolfarmiin quelle , per la collante rifolutione di non mettere i/u» 
cafa mia pure vnfoido delie rendite Ecclcflaftiche . Nondimeno fi come flimo,chc 
i Prelati polfano porgere compenfo , non folamente alla neceffìtà della vita de’loro 
parenti, ma etiandio a quella della perfona, che rifguarda la decenza dello flato e del- 
la nafeita; così giudico, che il tenerli fempre vn palio indietro, e l'andare in ciò più ri- 
ftretto, fia vn maggiormente (collari! dal pericolo dell’eterna dannatone, e dal publi- 
co fcandolo , Se vn accollarli all'olTeruanza de' facri Canoni , e Concili;, all’vniuerfal* 
fentimcnto de’ Padri , che furono i maeftri della Ghiefa , Se all'eflempio lalciatoci da i 
più celebri Vefcoui che in ognifecolo fioriflero. E colui, il quale (irà in ciò più parco 
verfo i parenti , alficurarà maggiormente le loro richezze . Ne dourà ciòfembrar pa- 
radolfo , fe riandaremo con la memoria l'antichc , e moderne hillorie , le quali ci di- 
tti oftraranno quanto il Cielo difapproui il difordinato amore de' Vefcoui verfo ipa- 
renri, e quanto la diuina prouidentia con infelici riufeite gl'ammaeftri a moderarlo; 
pofciache per legge ordinaria non ne lafcia paflare il commodo a’ terzi herediianzi ben 
ibuente permette, che gli ftelfi, che il Vefcouo perfuadeuafid’haucr polli in licuro.refti- 
no in peggiore (lato di prima, in pena d'hauere a’ loro nipoti pofpofto Chrifto, ne’fuoi 
pouen nudo, e famelico; che perciò rinuoua a loro il rimprouero.chefece ad Heli fom- 
ma Sacerdote . Hinorafiifiliot tuoi magli, quam me,vt tomedtretit primitiat omnii/acri. 

Jlcjf popuh mei ■ Onde auiene, che quanto più eglino perfuadcuanfi d’hauer foprafi 
lubrico fonda mento (labilità la Cala , tanto piùìl Cielo Tene rida, e faccia riufeire va- 
ni 1 lorodilegni . j(>ui habitat in coelii irridebit eoi , & Domìnut fub/tnnabit eot . Al qual rU-i* 
propolito, intralafciando io vn' infinità di cali feguiti pieni di miferabili cataftrofe, vo- 
gl o accennarne folamente vno , rapportato dal Cardinal Baronio in perfona di due_j 
nipoti di S.Cirillo Patriarca d' Aleflà udria, il quale dobbiamo pur credere, che in ciò ca- 
minalfe con gran cautela , e circofpett ione ; ma non tanto per auentura quanto Dio 
pretendeua; acciò fi veda ciò ,che polfano afpettare quelli, che dalla fantità di quel 
famofo Vefcouo fono molto lontani . 

Diofcoro fucceflore di S.Cirillo diedefi col fauore,e mezo di Homo Confolo a perfe- 
gu'tare^ficra mente Atanafio,e Paolo figliuoli d'vnaforella di S.Cirillof nò oftante.che il 
finto hi ueflè nell' vltimoteftamctolafciatirìchi legati al Tuo fucceflore, fcógiurandolo 
a non moleftare i fuoi parenti, ma ad elferne protettore ) fiche Paolofra le prigionie, & 
idifagi vi lafciò la vita ; & A tana fio videi! ridotto all'eftrcmo bifogno di patire anche 
del necelfario , depofto dal fàccrdotio , & affretto a pagare al Confolo t400.libre_, 
d'oro : fi come vna gran fomma ne conuenne sborfare alle fue forelle , Se alla vedoua 
di Paolo ■- te lord ricchezze furono i più fieri fifcali , che contro loro illiga flèto ; vomi- 
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tarono eglino In vn punto lìndigefto cibo delle rendite Ecclefiadiche , che in vn,uago 
corfo d-aoni. forfi per la troppo bontà del Zio.s'haueuano prgliate.e reftituirono ad vn 
ricco quel che a molti pouerierafi fottratto. Et il Baron.o pondera quello calo come 
antico efempiofrequentetnenterinouato , de'diladri, che gl arricchiti patenti de Vc- 
feoui fogliono ò giuftamente.o ingiuftamente patire . 

Si profeguifee la ftefla materia ; e fi moftra.cheil V efeouo 
dee fuggire altri cinque inconuenienti,a quali 
fuol condurre l’amore de’ parenti • 

Cap. XLVI1IL 

Q VA NDO Tamore armato d’arco , e dì face predirne d‘a(Talire la rocca del 
cuore facerdotalc, le virtìi Chriftiane, che vi ftannodi prclìdio.agcuolmente 
, la difendono, e con vna generofa fottita lo mettono in fuga , lavandolo co’ 
vanni tarpati,e con gli Arali rotti, e disfatti : male difarmato, e con fembiante pacifico 
vi s'introduce dentro con le liurce della pietà, e della giuditia , che raccomandano gl 
intere!!! de' parenti, à bell'agio machina tradimenti^ congiure, e fi dudiadi rendere-» 
empia la pietà ,e la giuditia ingiuda ; non (blamente dimandando le rendite Ecclcfiar 
diche in pregiuditio della Chie!a,e dc’pouerif come ne' precedenti capitoli veduto hab. 
biamo ) ma ftudiandofi parimente d‘intcreflarci,& inquietarci ne' loro affari, e negotii 
terreni , di obligarciad ammetterli alla participatione del gouerno, lènza negare loro 
gratie,che dimandino: di conferire nelle loro perfine i beneficò, |che vacano : anzi dì 
leuarcidi teda la mitra per ornamela loro, e finalmente di tollerare i mancamenti. Se 
i delitti, che commettono. Contro a quede cinque machine adunque procurammo 
d'armarci con ogni breuità in quedo Capitolo • .... 

E quanto al primo punto, a chi lì ricordarle la dignità della mitra efler materia dèi 
inerito, non negotio della parentela, potrebbe badare , anzi edèrlòuerchio ciò che nel 
cap. 13. di quella della Parte detto habbiamo, per indurci ad vna manifeda fuga di ne- 
gotii de’ nodri parenti; pofciache ne meno i nodri propri) ci fono permeili . Nondime- 
no per dirne alcuna colà, ponderato fidamente due midcriofe attioni del Saluatore— /> 
poiché omnii Chrifli aBio.naflra cjl mfhtutio . Offerendoli vn giouane alla fcquela di 
Cluido; ma dimandandogli in gratia di poter prima andare a (cppellitcl'edinrogcm* 

* tote .rifpofè egli , [Sequere me,& dimi Iti mortuot Jèpelire mortuos fuos . Dura rilpoft*-» 

fembra quella a chi fupcrficialmcnte la confiderà.- pofciache la douc Dio in niunodo. 
eommandaméti ai proprio cultoappartencnti mefcolò parole di lulìnghe, ne altri ade- 
fca menti, venuto a quello, che concerne la pietà, ola riuerenzaverlui genitori, todo 
aprì i fuoi tefòri , e c’inuitò con promede, & prcinij, vi bene tibifft. &jfe longtuutfuper 
ferrami e poi non vuol permettere l'cllcrcitio d‘vn opera dicantàdi adìderea fune- 
rali paterni» il che ne menodagrinfèdcli s’intralafcia . Mà fc fi padà dalla corteccia.» 
al midollo.il ticonofcerà per vn importante ammaedramento non fidamente a Ve- 
feoui» ma a tutti quelli, che al (éruitiodiDio vogliono dedica rii, di non laiciarli in mo- 
do alcuno imereflare ne' negotii de* parenti; poiché à colui fi prohibì vna cola tanto 
rcligiofa.Era lènza dubbio anione piena di pietà, e di meritori rendere quegl virimi of- 
fitii al morto Padre » ma pocena portare in groppa ò reHectitiooead tedamento , 0 la 
dìurfionedcH'heredità, ó altra occupatione ,atta ad intepidire il femore ,ad inquieta- 
re la mente, Si à ritardare il feruitio diurno; eperciòfe nelafci pure la cura a fccola- 
ri.chc quanto alla carne fimo viui , tanto morti allo fpirito , Paterni funeri t fepultura-* 
prohibetur ( dice cjuiui S. Annbtogio)vl intelhgalur bumjna pofìbabenda diuinii; bonum-j 
iludium Jedmaiut impedimentum in am quipartitur fìudium, deriuat affé Bum ; qui diui- 
dit curar», differì pr afe Bum ì ergo priut abborrend.i, qua maxima funi . 

NcHìdcfio tempo accodatoli vn’altroal Saluatorc fece pure indanza di edere nel 
numero de fuoi difccpoli riccuuto : ma dimandò tempo d'andare^a far prima la rì- 
nunria a patenti delle facoltà fueiouerocome piace a S.AgodinOjbramaua d’andato 
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a far confapeuolii parenti della fui rifolutione, acciò non fofseroftatianfìolìddlafua 
perfona , mentre mw ùpeuano, che cofa nc forte . Sequir te Domine ifed permute mthi 
priui renunciare bit, qua domi funi . Rinunciare, chiofa S. Ago (lino , idi fi erri ioni falere 
ne ambiguilate premerenlur , ignorante/ quid de eoaflum ejfet: Mi nc riportò anche egli 
vna inaspettata ri! porta: Nemomitlem manum ad aratrum , Ó- refpìcient retro , optai e fi ^ 
regno De i . Chi hìi dato di piglio all’aratro della cura paftorale , non èatroà quel me- 
Micro , oc può fare lolchi dritti, fe fi riuolgc indietro àipenfieri, alle cure, alle brighe-» 
de'parcnti, e lotto protcrtodi carità, e di conuenienza (ìtrou.irà io breue colmodi 
di rtrat(iani,c d'impedimenti, che dalla cura paflorale lo fuiaran no ■ e quando penfarà 
dintromcttcrlì lolamcnte in vn negotio di brieue periodo , vedrà che il fine di vno fa- 
rà principio delizierò ; c lènza haucrelaclaua di Ercole, gli conuerrà combattere-» 
coll'idra \ cofa molto bene auuertita da Seneca . Non debemus onuputiombui indulgerei 
e x ci udendo f un t i fi fernet miro veniate, in locum fuum aliai Jubfiitucnl : principi jt illarunL-t 
obilemui, me lini non incipit nt i quam de/i flint . 

11 fecondo punto crail non ammettere parenti alla partecipatone delgouerno: il 
non dar loro adito di farli interccflbrid’altri;pcrchc è cola indubitata, che il lorofeopo 
farà Tempre il priuato rnterefle , il quale ne' gemerai publici non dee m rfcolarfi già 
mai; e rare volte proteggeranno alcuno, che ò con prcfcnti.o con olfequi;, ocon ilbe- 
ranze non habbia comprata la gratia : il che farebbe vn' introdurre la venalità nel fan- 
diario ; oltre che anche quando rtitnarannodi dimandare cofa giuftilHma,s’inganna- 
ranno, cpotriaedèr materia dibialimi , c di rimprouerli.e danni al Prelato. 

Souuicmmi a querto propolìtodi vngratiofo concetto di Tcmirtode Prencipe_> 
d’Athene . Egli fiì cortrctto dalla propria confcienza a confellarc vn fuo grauiflimo 
difordine: Mirate , dice egli , (è iodi giuditìo lòn priuojfon molto bene informato,che 
mia moglie li gouerna con i fcntimcnti d’vn miofcruitorejio mi lafcio guidare da i con- 
fegli di lei ;Ia Città, e Republica d’Atencèda me retta: dunque il mioferuitore è que- 
gli, che regge Athene.P'xcnempuer meui regit, vxor me , ego Atbenar.fic Athenat regit TbmMocl 
puermem.’V n Velcouo.che delle adito all'iltanzc d'vn nipote, odi va fratello focolare; 
può ben artìcurarfì, che quegli per ordinario fi contigliara col proprio inttreflc ; e così 
verrebbe ad intronizare l'interertè ftcrtb . 

PareU3aBerfabeadifarevnagiurta,& honeftadirrwdaal Rè fuo figliuolo, interce- >.R<ta> 
dendoper Adonia filo figliaftro.atlìnche potertè confeguire Abifag in matrimonio; an- 
zi perfuadeuafi querto eflcrc ottimo mezo per obligare quel Prcncipe a fortore con pa- 
tietrza l'imperio del minore fratello,- e non s'accorgeua che ella medelima confpiraua 
contro àSalam ono, «che fi faceua miniftra degl’ambitiofi dilegni di Adonia; poiché jt ._ 
come auuetti il Urano, llla ( Abilàg )fuerat vxor Dauid, et per confcqttcm Regina , df 
fic per eam babebat vtam veniendi cum & ad Regnutn per auxilium loab , & Abiat*r.& 
aliorum/ibi fauenlium . 

E qual più giuda cofa potcua crederli, che l'obligo della fortunata Maddalena.» ti* 
d'aiutare Marta nel mettere all'ordine la cena per ilSaluatoro, c fuoidifcepoli? e pur 
Marta ne fù riprelà , come d’inconliderata dimanda . 

Dee tanto Miniarli querto auuertimento , quanto l'eterna falute i perche l’oracolo 
del Cielo rtima rtrada molto lubriea , & infidiata da' precipiti), il lafciarli vn Vefcouo 
dominare da’ parenti . Si nui non fuerint dominati ; tane lune , e non in altro tempo r«nr ^ > 

immacnlatui ,o come \eggcli tìdicchcbrcì, integervel perfcflui ero, & emundibor a de- " ' f 

Uffa maxime. Perche il voler compiacere a 'parenti, e condefcendere a’lorogufti,é vn 
feminario d'errori,vna catena di molte anclla di colpe, e di delitti . 

$. I. 

M A facciamo paflaggio al terzo punto, nel quale pur troppo frequentemente-» 
ne' fecoli andati peccarono alcuni Vefcoui , caricando di titoli , e di beneficò' 
Ecclcilafticii n-'poti,'fenza haucr ne pure alla qualità loro conlìderatione ■ volendo 
che la parentela (cruiflc per habilità, e li qualificarti fopra gl’altri foggetti che òper 
lettere, o per bontà ne farebbono (lati piò capaci) quali gl’EccIefurtici beneficò fof- 
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fero terreni ftipcndii , è piazze morte della mondana militia j che leruono per itigra£ 
fare le famiglio. Affinibui & cognata (. dice S-Giron imo) quali terrena militi* offici» 

largì untar , 

Dole ua lì S.Bernardo, che tal Prelato firtouaflfe.i» quo tot» /!t epifeopata progenie t » 
ojut.j.4. m cotrc tutti i titoli, che di mancia mano vacano, li và fra' nepoti.c parenti riparten- 
do. Se Helinon haueflè ammetto al Saccrdotioifuorfigliuoli vitiofi.non farebbe in- 
corfo nell'eterna dannatone; quello primo errore, tiròfcco l'altro di non punire i loro 
fallii c mentre ntU'vno, c nell'altro preferi l’amore de' figliuoli a quello di Dio, me. 

rito di rimanere fenza Dio, efenzaifigli.econ infelice cataflrofe terminare la vita. 
hiliot quippc, d ice S.Gregorio , & propinquo! ma gii qua m Domili um bonorat.qui adfacrot 
ordina perforai elegie , non ex conuerfationii bandiate \f ed amore propinquitatii tccirco 
fili/ bonoratl referuntur , vt facrificy putritisi edermt : quia carnata Pralatifpiritualit 
honorii culmina carnahbui propinqui t ideo tribauni, vt Eccle/fafacultatibui dtlcntur, & in 
altitudine ordini t cumulentur abundanlia vbertatit e ree curane quale tfmit qui adjpiritua » 
le mintjìctium ve mani ; fed iotum vt temporali dignitate praferanl , quot carnati affi dinne 
compleBuntur . 

Il Lirano li paragona àMicha , il quale eflendo della Tribù d'Effrain ,acui nonap- 
parteneua punto il Saccrdotio, preroga tiua della Tribù Lenitica, dal paterno amoro 
a Calcinato elcfTe per Sacerdote vn filo figliolo fenza hauere alla diuina legge riguardo 
alcuno. Et Vgone Cardinale applica a « fatti Prefati quel rifentimentodel Ciclo pref- 
fo Michea Profeta , Audite Principe! , domus Iacob & indica domut Ifracl , qui aborti- 
nata i udì cium , tà" omnia re fi a piruertitii , qui adificatis Sjonin fanguinibut , & lerufa- 
lem in iniqui fate . Etèda credere, che ciò (cguilTe allora molto fpeflo ; pofciachc égli 
foggiunfe.^rr bac omnia deflruitur Ecclefia, Ma di quella materia anchenclla terza-» 
Parte di quell'opera ci accaderà di trattatemeli! quale dimoftraremo in quai termini 
il nipote polfa dal Vcfcouo a gl altn preferirli . 

Molro mcno^ c palliamo al quarto punto/ poflònofperare d'incontrare i gradi- 
menti di Dio quelli , che troppo teneri aell’amore verfo i nipoti li procurano fucceflori 
per rinuntia, o per coadiutori nel,Vefcouato;liudiandofi di fare bereditario il Santua- 
rio^ d’introdurre le luccellìoni.ed i fidccommilfi nel Sanfìa fanflorum;c tanto più, che 
cieco é l’amore , no permetto , che li vadano, o fi conofcano idefetti della perfona 
amata, anzi co' liioi (oliti fafeini ben fouente rapprefenta per virtù le (lette colpe; 
Onde talhora il Vefcouo nell’intronizarei nipoti, m vece di dare alla fila Chiefa vn 
Pallore , la confcgna ad vn lupo, e la mette in mano di vn adultero , in cambio di vno 
fpofo. • i J 

Io tutto mi raccapriccio quando confiderò le terribili imprecationi , cheloSpirito 
fanto per bocca di Dauidde diede tanti fècoii auanti a filarti Prencipi Ecclefialtici . 
Qui dixerunt, bare ditate paffute amut SanBuarium Dei: cioè a dire, che ceroono di perpe- 
tuare le dignità nella loro cafa, giuda l’interprerationcdi S.Gironimo,di Vgone Cardi- 
nale, e d'alrri. Pone Principe s curum fi cut Oreb,& 7.eb,& Z,tbte , Ó~ Salmana .- Quelli 
furono tutti Prencipi de' Madianaii , che in vn fatto d'arme tettarono prigioni di guer- 
ra di Gedeone, efurono infelicemente vccilì. Deus meui pone illoi>vt rotami fi che iPre- 
lati carnali fiano tèmpre in moto , e pieni d'inquietudine a guifa di vna ruota : Nut-a 
tini flabila in co , quud cogitane ( cfpone S. Agallino ) le però non vogliamo intender» 
che il Profeta prefagilca, che fi come la ruota a pena da vna parte s'inalza, che s abbaf- 
fa dall'altra/cosi mentre quelli cercano d'inalzare con fi fatte fuccefsioni la cala , Dio 
con qualche inafpettato accidente l'abbaflarà per l’altra parte ;che perciò doppoto 
fletto S.Agollino chiofa Vgone Cardinale! In rota, qua dum ex vnapa-te eleuatur, cadil 
ex alia . & aggiunge S.Agollino, Anima impiarumrolabitur/ìcut in circulofunda. fieguc 
il Xc^.o:tb- ficut flipulam anlefaciem venti , fiche dal vento delle tcnrationi,ede' tratta- 
gli fiano continuamente agitati . 6- ficut ignù comburent/ìluam i&fecut fiamma com - 
burisi monta ; din. olirà ndo.che rollano fiorili di opere buone, & alberi lenza alcun 
frutto, arti folamcntc alle fiamme: eperò ila perfiquerii illot in tempi Unte tua, CT in fu- 
rart tuo turba bit tot. Nel punto della morte , e del giudirio particolarc.chec tempo di 
furore, e di rempelta, (cntirartno i rimptoucridi Dio, i rimorit della eonfeienza , c l'an. 
guflie di vederli ( U 1 margine dell'inferno . Ei cccoui la pratica in pedona di vn ottimo 
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Prelato i che con buona intentione incorle in quello errore, ciò rapporta il Cardi- 
nal B-ironio.S. Vlderico Vefcouo di Auguft* haucndo fin'all'età di Si.anno menata 
vita fmtifsimas'indufle a procurare la renuhtia della (ila Chiefa in perfonadi Aldalbe- 
rone fuo nipote, (limando di aliai bene proucderla per la nota dottrina, c virtù del me- 
de (imo, c perche in quella goifa (ì aflìouraaa .chellmpcratore non hauetlc a quella 
nominato (bigetto ialvabile, e fenzàtpirìti Ecclefiaftrci ,«oroc ben (pedo accadeuai 
ed» fere per femedelimo va buon nfegóiia, «mentre (grauaeo da quetpefo liaucrcbbu 
poffutoconfecearcglMtimi Tuoi giorni all’orationj,& a jirepatàrii per la morte:fc non- 
dimeno volle Dio in pertbna di que daino <bro»l attua rei vn mera arabile eflfe.npio . e 
d»mo(hate,che(ìfaMincgotrjperordinario(ì ttatueropiùcol confèglio della carne, e 
del fangue , che eoa quello dello (piriro ; che perdio’ in meno d'vn a noci troncò Sum 
D,M.ilfilodclJa vitaalgiouaoc Aldalberarie,(dégBOf*t altrodi federe lungo tempo 
ìn-quel trono) ,e no» pago d'hjiuer percolo il Salito Vecchio con fi grauc colpo in pe- 
na della da lui noaconofciuta colpa, vedendolo giunto al tempo incurabile di deporre 
Jafpoglia mortale per veftime vnad’iromortal gloria, vi aggiunfc vn tormento il mag- 
giore, che (offrir polla vn* anima innoersate-: egli lìvide chiamatoal tribunale delio- 
terno Giudice, & mtetdcttol'accefiTo alla-oelede gloria, per molti titoli douutogli , fin- 
che noti hauelfefodisfatro alla Diuina Giuditia per hauer condcfcefoagrambitiofi de- 
fidcrij de' Tuoi nipoti i come egli (ledo, tornato in feda! filo rattoipublicòa’citcodan- 
<i efcìimiado,Hek,bru,beu quodtllumnepolcm mtam AUnlbrontm vittimata prò co, quid 
ci fìmndum fuum dtfidirium confenticbam , miteni me impani lum infuum recìperc confort 
/lam^icosldcttolitacque.edopponolimolti giorni purgata confomma contritione, 
e conlagrime quella colpa, che confiSetia per auucnturà in non hauer bene e (lamina- 
ta la fua mtentiono, refe l'anima al Creatóre . Hora fi in viridi fic agitar , quid in arido 
Jtil ? come potranno affi curarli gt'huommi aliai meno illuminati di non errare nelte- 
iettioni.Sc in quede fucceflìoni. tanto dal Cielo abbonite? qual premio potrà afpettare 
chi cerca per fuo fucteflòrcvn fratello j ò vn nipotepriuodifentiraentifpirituali.edi 
EccleGaflici dettamùouero habituato nella vita fecolarefca, e fciolta? Se vn Santo per 
hauere rinuntiata la Chiefa con ottime maniere ad Vb nipote , per altro degniflìmo , e 
nato alle Prelature, (blamente perche l'ideflbgiouane ne fece iattanza, videfificramé- 
terlprouata dalla Diuinità la fua attione, laqualcfolamentedalfine del (ucce fibre_», 
non ben depurato daU'ambitione,ò dall'intcreflè, fortiua qualità cattiua ; a quanto ri- 
gorofo {(fame faranno nel punto della morte (oggetti , & a qual pericolo cfpodi qucl- 
li,che in sì fatte rilcgne.ò coadiutori: altr’oggetto non fi propongono , che 1 vtilede 
nipoti, e lo dabilimento della loro Cafa? 

Io conobbi rn Vefcouo, epa (fai (eco molta mtrinfichezzà , il qual e doppo d'hauere 
ottenuto per Coadiutore con futura fucce filone mfuo nipote , ne vide con perpetui 
fcrupoli, parendogli d’hauer tradita la fua Spofa, e di non Jhauerla degnamente proue- 
duta - Et vn altro Vefcono d'vna Citta pocoquindididante foprauifie molti;anni con 
perpetui di(gufti,e con molte amarezze, che frà lui» «d il Coadiutore fuo nipote fucccf- 
feroinon fenza pericoloiche l'amore, degenerato in odio gli mctreflc in dubbio l'eterna 
faluezzai „ 

Io non nirgo.che quando vn nipote folte veramente dotato dì motte lettere , di gra 
bontà di vita.enon brama (le punto la dignità Epifcopalei anzi più todo fenedimafsc 
indegno, e l'intentioné del zio fofie retta, & al foto vrile della fua Chiefa indrizzata, pò- 
Irebbe tal fuccefiìone noa efsere biafimeuole: come accadè ad vn Arciucfeouo di Leo- 
ne, il quale vifitamdal Rè Chidelberto nell’vltima fua indifpofitione , fuccefia nella.* 
Città di Parigi, lo fupplicò, che in ricomponi de’ buoni (eruigij predati alla fua Coro- 
na fi Hegnafseconfolarld in fargli fuccedere Nicefio fuo nipote , il quale conofceua per 
(Ingoiare amatoredclla Cadità.c delle Chicfe,e per gran limofiniero , adii dcuoto, o 
gran feruodi Dio.* ne lo compiacquero il Rè,& il popolo, e Dio Ce ne diede per ben (et- 
uitoi porche NicefiotiufcìSantoi màtate fiate fi accozzano inficine tante circo- 
. danze_a , 
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M A per venire al quinto punto vna’delle principali conditioni ,clie nel Vefco- 
uo li ricctcanoiè che fc egli tiene appretto di Te i nipoti, od altri parenti, Copia- 
Ina a' loro coltami, acciò iiano tali , che non diidicano punto alla cala d*vn buon_. 
Prelato. Che è il ricordo , chcl'Apoftolo diede a) Vckouod'Efefo periftruttionc di 
iiTio-i* cialicun’altro Pallore, dicendo, che s'clcgga logge tto , Domuifua bene prapojìtum,fìlios 
babtntcm fubditot cum ornai cajiitate . Anzi le lo ite liso Aportolo vuole , che i 'padri di 
famiglia focolari fiano molto cfàtti in nudrirc nel timor di Dio, c con vna fcueracen-. 
furali hgliuolnchccofadourà dirli di vn VefcOuo.chchà per offitio d'incammare alla 
petfettione tutti i fudditi , e che nudriCce i nipoti nella propria cala con il pane della-, 
.Chie(a_,a -, - - i .. • 

II che tanto più c ncccfsario,quantochel'c(pcrjenza dimoftra, elici parenti de’ Ve- 
Icoui bene fpefso li fanno lecito di commettere peccati, quali l'autorità del zio li liberi 
cft u- '!< dal giogo delle leggi, c gl'allìcuri dalla pena: & hora intendo vn’ enigma di Ofca Pro- 
feta, oue introduce Dio adirato,che minacciando dice, Dabe ti vmtores, legge S. Giro- 
nimo, Principe! eim ex totJcaloco'.Ó" vallem Ac bar adapeneadamfpem. Datò alla Citta 
Prencipe dei medclimo luogo, Cuo Cittadino , dal che ne luccederà, che i parenti con 
tanta libertà^ licenza commettano delitti, che ilfupplicio atroce datoad Achano(co- 
Uuiy. »*. l.àprefsoGiofuè)nclla Valledi Achor.non Colamento nò fi attcrrifea, non li renda cau. 
ti,& ammaertrati,ma più torto accrcfca loro la Ipcranza d'ogni impunità: dalla quale 
hiperbole ben fi vede quanto Cogliono Cernirli malo i parenti del V cfoouo della poten- 
.ia,e del calore del zio;e quanto l'amore, che i Prelati portano a'nipoti.gli renda ciechi 
in tollerare le loto colpe, che douctebbc Ceueramente correggete; clic è vn renderfi in- 
capace, & indegno di quel Cacto Magiftrato: perche l’haucre in cafa nipoti vitioli, è vn 
freno, che lega le man i , & inhabilica a correggere gl’eftranei , che fempre potrebbono 
? *' m pr°uerarglila vita liccntiofa de’ Cuoi. Anzi S.Gironimo dice, che Ce bene i peccati 

,p ‘ “ J -' figliuoli, non recano pregiuditio all'anima del loro padre, clic li rtudiò di dar loro 
buona educatione Cenza poter vincere la nialuàgirà del ìorogcniod'inhabilitano non- 
dimeno al Vele ouato; non potendo regift tare i cortumi degl'altri > mentre i Cuoi figli 
fono indifciplinati . Oltre cbeilgradodel VeCcouo porta Ceco sì grand’obligo difan- 
tità.che ridonda anche nella perfona de' lùoi,che gli rtanno appreso, i cui peccati però 
alla di lui negligenza etralcuragine vengono attribuiti . Tarn fan fi um eiì nomea Sa- 
• cerdotii, dice S.Gironimo, vt aobn edam qua extra noi fiat pofita, reputeatur, Nè balla 

’ bl r ’ ?u ' che la vita del Vcfcouo Ha irrcprcniibiic , mentre degni di riprenlionc tono i parenti 
Cuoi domertici . _ ; 

Onde hauendoyn nipote di Felice Vcfcouo di Manfrcdopia violata vna zitella—,» 
S.Grcgorio allora Sommo Pontefice , (pedi colà vn Commiflario per formarne proccl. 
Co; e mettendoli iu chiaro il delitto, Ceueramente punirlo, quando quegli con l'honora- 
re quella fanciulla col vincolo del Matrimonio, non fofsc condefcclo a cancellare la_. 
' macchia dcldishonorei chelehaueua imprefso in faccia • E con vna fua lettera fece— » 

vn afpra corretrione al Vcfcouo.dicendo che mentre afpettaua qualche auifo , ch’egli 

o-orff L,. con le Cuc prediche haucfse ritratti molti dagl’obliqui calli del vitto alla ftrada di Calili 

**■ tc; intcndeua che più tofto per le licenze del nipote , e con la propria conniuenza , e_> 
trafeuraggine craoccafionedi fcandali, edi peccati. Innepoll/lui f elidi prauitate, tua 
tuidenter,qui taìtm u atri ili, culpa moaftrala eji . Pecca il nipote, e San Gregorio riconofcc 
io quel peccato la colpa del zio, il quale Ce non hauelsepoCpoftoIamorcdi Dio a quel- 
lo della carne, e del fanguciò l’hauerebbe meglio dilciplinato, e tenuto in officio, ò ve- 
dendolo troppo liccntiofo l’hauercbbe dalla iua cafa , c dal cofpctco (cacciato : pofeia- 
• che, come ben difsc Ambrogio Canto (i il vero Ceruo di Dio non si lufingate ,ncpcrdo- 

ji.cxsr, nare ad alcuno de’ Cuoi . 

Troppo molle, troppo effeminato è l’animo d'vn VeCcouo, che per non contriftare 
la carne , el fanguc.fi conduce alla pernii (Itone o conniuenza d’vn errore, contrario 
all'honoi, di Dio, Si alla tranquillità della propria confcientia : tanto più, che, cornea 

faggi a- 


§. Il- 
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/Wiamente fcrifse Agabito Papi à Giuftiniano Imperatore , il commettere , Se il per- 
raettereche fi commettano i delitti, mentre fipolTono impedire .ricade nel medeum . 
Veecare,& ninctbibert beccante t, iuxia dflima . . . v 

Et à dirne il vero. Nutrice cataftrofe del gran Sacerdote Heli donerebbe a tutti iV - 
feouiferuire in quella materia per vn perpetuo ammacftramento. Egli P cr 
era di vita innocente, a fegno.che S.Chrifollomo lo chiami Santa tf ri 
f«/> ?E S.Gironimo afferma, checgli era huomo marauigl.ofo, oche per ifpatiod.vent, 
anni haueua giudicato, e retto il popolo Hebreocon molta fua lode tratmimalm a 
dut.&fineqKTtUlfratltexerat viginti annis . E nondimeno per i peccar. de luoi h 
elicgli perde il meri to della p.opria innocenza .edelle fue&txhe , 

ItJfiLptrijt , dice S.Gio Chrifoftomo . Wl< Sacerdot , dice Santo Hidelberto , prò fi. 
liorum iniquitate damnalur .Eg\ieti, diceilfacro tcflo, lampada di m prima c 
vn’infelicetolleranza delle colpedeTuoi figliuoli, qua fi da vn 

le fofle ellinta ; egli non mancò di effortarli a mutar vita.Sc a non ofandere D.o.n^ 
fcandatizzare il proffi.no ; non mancò di riprenderli ; Sed lem tate, & «a»/"' " P 
trir,non/eueritate,& autori tate Pont i/feu ; dicono ad vna voce Eucherio.S. Hidelberto, 

C S Hor C (TvnPon a tefice di virtù fi apprettata, di meriti fi rlguardeuoti^ U 
indulgenza, che, dal paterno amo* abbacinato vso co figliuoii.perdevn puntoci _ 
fleffi figli, la dignità, la vita, e l'anima, e la fua cafa nelle pubiche ' uln ' P 1 • 
Qual Prelato potrà giamai afficurarfi di tollerare o diffimulare gl «tor P 

^equcfioappuntoèl’cfrcmpio.cheS.Gregorioper noftra ìnftruttioneci pofe auanti a 

giachi, dicendo, penimi!/* piotate fupor^t, ferire Hel, 

ZpuddiJlrifJum Iudicemfemetipfum cum filjt erudii, ^«"Y'Tda vn'fDÒucra fortuna a 
fene fono veduti, maffimed, quei , cheda 

quella dignità furono innalzati ,i cui nipoti , condotti fecoaHa loro eltdenza n 

nolcerfi canati da’ llracci.e dalle reti de 1 ragni , 

no al fa(lo,& all’orgoglio, e tal volta aoc^ alle di®>luteax,etroaan 

ni difortuna, (ludiaronfi pcr vie anche più sdrucciole d odiofi al Cielo, 

dell'honore.e dalla quiete.e dell’anima de' Zìi, che n® diuenneropoCii odioh al Lielo,. 

& alla terra, e fi trouarono fatti berfagliod. memoriali, e di querele.e 

Pietro Blefiènfe conlibertàChriiliana riprefe il Vefcouo Sar.sber.cn e : , t oppojra- 
feurato in correggere i fuoi nipoti.ò troppo a quelli mdulgente.accarezzand • 

zTnudrendolimdelitie. in vecedieiucarl.fotto la sferza del timore , c della difc 

Pl, Q«fto,di» egl i,exinanitio efìvirtulit.&rubuer/ù bontftatù . e 
moria li tragici fuccelfi d’Hell foggmnge:r«»nwirrr peccai, /eque vi £ onc hiud:_r» 

luit.quipacro, in a tale lenirà, mmia/aeilitate,&faauitate verbi t e molli t ,c coo “' u J"'» 
che ficomegl'Hebrei tagliarono le dita alRc Adomfebecti , accio petlanueniren n^ 
prendefii più farmi controdi loro , così a fanciulli fi deuono .agiate le primule de. 
peccati>c delle caccine attioai»auaati che d porcino ad. eccelli maggiori • 

Confermali quanto ne precedenti capitoli se 
detto ,cone(fempij . 

Cap. L. 

I L moderare l’affetto verfoi parenti, &il renderli Tuperiote alle tenerezze della 
«rnc ■ cdel fanale , è fi ne^fTario, c di tanto rilieuo a chigoucrna, popoli , che 
Dio volle darcene memorabili elfcmpij.nó fidamente nella Ugge _E“»"g e ' * 

etiandio nella ferina, e nella naturale. .^ P c ^l n ^.° ram ^ ia . r ',^ a j^Q C ^Q^[^ n ^/ha\ver- 
Giufcppc e Beniamino erano i pili cari» e pi& diletti figlioli d «• 
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2 . J 6 Parte Seconda 

ì Giuda lafàó per heredità lofcettrodcl fuo popolo, eia regale beneditrione. Sapete 
perche ? dice Ruberto Abbate : 4>uij dindi 1 benedifiiombui nonfuam ,fed Dei volani a. 
tem faterò eLbuit ; non tamii affé fi um, fed fpintui infimfium fequi eLgntrn full . Così a 
punto ouelì tratta di difpenfarc la benedirionc de' beni (pirituali ò temporali , derore 
Cali ,& de pinguedine tem : none lecitoà noi di lafriarci portare dall'amore de’ pa- 
tenti ;ma fa miltieri di regolarci conia norma, che lo Spirito Tanto per mezode' Con- 
cili; e dc'Canoni ci prefcrillè. 

E nella legge (crina ben poteua Mosè tramandare a' Tuoi poderi il Tuo principato, 
dtintronizare i Tuoi figliuoli ; e nondimeno e! effe Giofuè di tribù diuerfa : mercè che, 
come ollerua S Gironimo , in quelle materie non dobbiamo configliarci con la carne, 
c coll'angue ma con i meriti ,econ la virtù) che perciò duoli! il medelìmo Tanto , che 
molti Vcfcoui per Tenderò molto di uerfo s'incaminauaao . 

. ,^ a P 0 ’’ all’Euangelio , il medelìmo Saluator noflro,rappreTentandoci 

i dilordint ,ch era per cagionare nella Tua Chicli) jl Ibuerchio amore de' Prelati > & Ec- 
clelìalhci verTo i nrpoti , compiacque!! non folamentc di Tarci auuertiti , che lì rende 
indegno dell offitio apoftolico ,chi non abbandona per amorTuo i parenti , cioèa di- 
re chi và mefcolando i loro intere!!! con quei del Cielo; ma volle etiaudio lafciarcenc 
nella lua propria prrTona memorabili e (Tèmpli. - Pofciache per quanto egli folle vn idea 
diolTcruanza , e di rilpetto ver(o la Tua Santilfima Madre ; dimoftrò nondimenodi 
trattarla con afprezza quando le tenerezze poteuano .benché leggiermente ritarda- 
te il feruitio dell eterno Tuo Padre, ed il profitto dell’anime . Et allora in particolare 
quando ella con materna fiducia amoroTamente fi querelò Teco, che pcrtre giorni 
i nauedè della Tua prelènza priuata, e lattala penare nell'andargli in traccia; a cui 
con infoi ita acrimonia rilpoTe, <$uid tjl quod me qudrebati 1 ) nefeiebalis quia in bit, qua 
Palm mcifunt,oporlet me effe / ceffata poTcìa quella congiuntura, nella quale trattaua- 
(! della diuina gloria , 1! m olirò immediatamente figliuolo 1! h umile ed olTequiolb, 
che eratfubditui illts . 

Cosi nelle nozze di Cana , quando gli parue che il dimandare la Tua Santilfima.» 
Madre con Tanta inrentione, e col motiuo della carità , porelfe tirarli in efièmpioda’ 
parenti no(Tri*che bauedèro diuerfi fini , e lì fiudiaflèro d'intrometterlì nelle materie, 
o nelle ricchezze della ChieTa; dunoftrò dirifpondere aTpramcntc: J Qui Jmibi,& libi 
mulier : tuttoché voleflc condefcendere alle Tue giuftilfimc preghiere, dichiarò aper- 
tamente in quelle parole, ebei Prelati non deuono nelle cofe (pettanti alla prela- 
tura conofcere, che come e(lranei,i parenti , e la (Teda madre : che perciò iui dicc^ 
Gregorio Unto. Vt quid tic ref panda Cbnfìui / vlique noi , vi conuerfoi adDcum tan ut 
nonfa ttuet carnahum cura parentum , &■ necefptatei ili* non impediate exercilium/pi - 
rituale. 

E mentre altra fiata egli flaua occupato nel predicare alpopolo, ellèndogli rappor- 
tato, che la (tetta Tua Genitrice inficine coni Tuoi cugini bramaua d’eflcre colà dentro 
introdotta: timidamente riTpolè . fQudefl malcr mia? & qui funi fruirei meli volctcne 
a cagione rdice Ambrogio (anco , vi paterni! minifletyi , ampliai quam materna affe- 
tti bm fe debere offenderti . E finalmente douendo dare ad vn Apofiolo il (bramo Pon- 
tificato , lo negò à Giouanni Tuo parente fecondo la carne , & amaxi (fimo tWccpolo, 
e dicdelo a Pietro : eRubcrro Abbate n’apporta la ragione, cioè a dire, perche egli co- 
me huomo e con amore fiumano amaua più degl'altri diouanni , onde non volle pre- 
terirlo agl altri nel goucrno fpirirualc. JQuipgt in omnibui diuinam vtlunltlem allendem, 
quodam loto ditti: Defcendi de Calo non vtfaciam voi unta tem meam, fedii ui qui mfft me. 
Ondereftano bene mftrutti i Prelati a depurare la mente dalla poluerc degl affetti car- 
nalt, & a non preferirei parenti in preginditio della Chicfa , e,de' poucri , e contro a' 
dettami del Ciclo.. r 

. ’ P er vea ' r f a * l >re l a ti della Chielà, potrei tdTère vn copiolò catalogo di quei che 
in quella parte imitarono il Pallore de’ Pallori i ma a fhidio di breuità ne fceglierò fo» 
amente alcuni pochi : fra quali mi s’offcrilce per 3 primolànto Agoftino, ilqualei 
onte narro Pomdonto , battendo i parenti poucri nel loro grado , non li trattaua pun- 
o diuerfamente dagl altri fedeli; licauaua dalla neccflìtà, non li metteua nelle deli- 
re , lupphua al ptecifo bifogno , non al commodo. - Se. egli medelìmo narra che hora 

l’afse- 
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l'ailcdiauano con o(lcqui| ,c luiloghe, & hora gl’audauano alla vita con rimproueri, 
e minaccx .acciò folle concilo loro più liberale ; ma egli collantemente ricufauadi 
farlo ; perche più cari di loro gl'crano i poueri; e perche amminidraua i beni Ecclelìa- 
Ilici come patrimonio dcgl'ideffi poueri , e fapeuad'elTèrne mero dilpenfatore . Nec J.'SjJJjJ* 
tgequi Eptfeoputfum,baberc itoleo nifi tantum ad dijpettfandum ; quia bonaT.cclcfearum—> 
patrim jnia funt paupcru etc.Confangutnei nobile! veniunt ad me Eptfcopum,aliquandocum 
minii , aliquando cum blandimenti! , dicenlei: Da nobis alt quid , pater ; caro enimtua fu- 
miti ; & tamen Dei grafia confanguineum aliquemmr ditajfe non recolo . 

S.Thomafo Arciuclcouo di Conturbia nell'elTerc affatto datiamo.- de'parenti fiac- 
cato. riportò gl’applaufidi tutto l'mondo, e del Cielo fteflo i pofciache non fidamen- 
te non difpensò loro beni Eccitila dici: ma per difefa dell'immunità , edell’EccleGa- 
ftica giurilditione , foflrl , che dall'adirato Rè fodero peliima mente trattati , fenza la- 
{ciarli punto piegare dalle loro preghiere , nedail'afpetto della calamità loro . inflef- 
fibile nel calpedare ogni rifpetto humano per gl'interelfi di Dio . 

S.Vgone VefcouoGratianopolitanoerain ciò li puntuale, & apprendala fifatea- 
mente, che i beni del Vefcouatolìano patrimonio de" poueri, che hauerebbe voluto Aprili., 
trattare anche fe Redo come vno di quelli , e lì accufaua di fpender troppo in vfo pro- 
prio . e della fua famiglia , parendogli di leuarlo a‘ poueri, della cui pouertà bramaua 
anch'egli d'eder partecipe . 

Il B.Thomalbda Villanoua.Arciuefcouodi Valenza, quanto più fortìolcuri natali, 
tanto maggior campo irebbe dìlludrarli in quella materia . Eranoi fuoi parenti poue- ^ ^ ^ 
ri contadini ,& egli godeua vna Chielà opulenfifiìma , e nondimeno alla fua cara , & tuL.'cp «. 
cmatidìma madre , che in età cadente haueua miftieri d'eder feruita , a pena alTcgnò 
vna ptouifione di cento feudi l'anno , dicendo, ehe nel fuo prefente dato , lontana da 
lui, poteuano badarle; vna Umile proui Itone da ua ad vn fuo fratello , eladuplicò 
all’altro per il pefoche haueua d'vna numerofa famiglia: ad altri parenti , che per rr- 
trarne alcuno vtileandauano a vifitarlo, a pena cootribuiua tanto, che badade loro 
per le fpefe del viaggio; protedandolì che la robba della fuaChiefà era de' poueri di 
quella Città, e Diocefe, e non de' dranieri.e ch'egli doueua renderne a Dio drettidìmo 
conto. Nepotimaiindurli a dare qualche parte di dote alla figlia d'vnfuo nipote, 
maritata in vn dottore, dicendo le rendite de’ Vefcouati non edere per arricchire, od 
inalzare a dato maggiore i parenti , ma per aiutate , e foccorrere i poueri . 

Il Beato Nicolò Albergati Cardinale e Vefcouo di Bologna, fù fi lontano dall’inte- Umi , „ ai 
redarlì con la fua cafa , che ne meno nell'arbitrariedidributioni de’ beneficò' Ecclelìa «•«»«« 
dici volle mai conferirne pur vno ad alcuno de' fuoi attinenti » ma G dudiò di collo- 
carli fempre in foggetti del fuo Clero poueri , o virinoli, c degnidi edere dalla Chiefa 
rimunerati . 

Il Beato Lorenzo Giudiniano Patriarca di Vene ti.i, ancorché fouuenuto dal fratello , 
é da vn fuo nepore di forti me notabili perla fpedirione delle bolle, e per altre fpefe ne- bT.^Vu. 
ceflàrie a quel grado, non però volle mai rendere loro in ciò la pariglia; anzi s’alienò 
da ogni loro commercio , giudicando ciò necefsarioper leuare ogn'ombra di fbfpetto 
dagl'animi di tutti : fellamente per fogno di conferuare l'amor fraterno , ogni anno nel 
giorno delia natiuità del Signore , e nella feda de' Prencipidegl'Apoltoli manda ua lo- 
ro vn paio di pagnotte di fior di farina. Et vna fiata che Leonardo fuofratello gli fece 
raccomandare vn pouero , rifpofe , dite a mio fratello, ch'egli ftefso lo fouuenga.,, 
già che Dio gli ha datala commoditàdi farlo; e pregato da vn fuo parente ad aiutar- 
lo in qualche parte, per decentemente dotare vna fua figliuola ^ifpofe; Conlìderate di- 
grafia , che fe io videfsi poco , non Ibdisfarei al bifògno , ae al defiderio vodro ; e (e 
molto, defraudarci molti poueri perdar gudoadvn folo: oltre chequanto io hò 
dalla mia Chiefa è dedinato ad vfo de’ poueri, e non a comprare gioie, ò pompt_» 
donnelche . 
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G VidoGtoflì. che tettato vodouocon la morte della moglie , e diuenuto Ecclc- 
fu fi ico , di grado in grado giunfc per (iioj meriti al fornaio Pontcncato T ?nta* 
mato Clemente Quarto, ingannò da doueroi, opinione di tutto 1 mondo, che alpctta* 
ua di vedere congiungcrc in matrimomole duefue figlmolccon Prencipi non ordina* 
rii ima il buon Pontefice, volendo Gaiamente afe fteffo.As alia propria confcicntia lo. 
disiare ; dedicatane vna alla Religione, l'afscgnò ttenta lite di annua pennone , c ma' 
rito l’altra con date di cento lire lenza più. ^ ■ 

Anzi perche alcuni Vefcoui di Francia in gratia di fna Santità conferirono ad vn_» 
fuo nipote tre Canonicati, egli Io sforzò a lafciarnedue.c ritenerne vn folor Oc è ben_. 
degna d efser regiftrata a lettere d oro vna lettera , che in forma di breue fcrifse ad vno 
de' tuoi nipoti , regiftrata dal P. Gironimo Piatti in vn opera , che fece dellaidigmtà, 0 
dell'offitio de' Cardinali ; oue conchiude, che il vero modo d'acquiftar fama , c gloria., 
immortale, non è nell'innalzare lafua cala con le ricchezze, c con la compra de' cam- 
pi, e degli ftathma nel (prezza rie, c nello feoftarfi dalla ftrada troppo dagl altri calcata. 

Narra l'Aluaro.che promolso al Pontificato Celeftino V. perche erali vn luo nipote 
portato allaCortc, ordinò che tofto ne fofse fcacciato; & hauendo molti Cardinali in* 
terpofti prefsanti offitii a luo fauore, a pena poterono con l'importunità impetrate che 
d’vn (èmplice,e tenue beneficio loptouedcfse, con rimandarlo fubitoa cala . 

Adriano VI i cui parenti intìnoda Germania andarono a Roma con valle fpcran* 
aedi mitre «e di porpore, egli li rimandò indietro, facendo loro fomminiftrace (bla* 
mente le fpefo del viaggio. 

£ Marcello Secondo, che quando fu afsunto al Pontificato era Vefcouo di qucftaj 
Chiefa di Gubbio, non volle ne pure vedere due fuoi nipoti figli d'vn fuo fratello ,• & a 
quei, che lo fupplicauano a permettere » che andafsero a Palazzo, rilpofe almamente. 
Che hanno a far eglino col palazzo? le cafe del Pontefice non fono confi de' miei ni» 
patir ne voicua dar loro fc non quanto a lem plici gentilhuomini fofse necci sano, 

. r PioV.a penapotèdifpotfi a dare ad vnafua nipote trecento fiorini di dote , 

S.Catlo Borromeo, e con fcrmoni.e con efsempio fi ftudiaua di perfuadere agl'Eedc* 
fuftici lo ftaccamcnto da 1 parenti, ilcui affetto abbaccina ciocchi della mente , intc- 
pidifee il fcruorc , oft'ufca l’intelletto, e rapifee la volontà ad applicarli a cofe improprie 
al loro ftato : Onde quanto più egli vegliaua fopra la falute Ipirituale de' fuoi, e talora 
compliuacon quelli per termine cauallerefco, e per conuenienza; tanto meno li rico- 
nofceua dagl' altri nelle materie appartencti alle redire Ecclefiaftiche.ò al goucrno del- 
la Chiefa. Onde nella rinuntia, che fece di molti titoli, non volle, che alcuno di loro 
vi hsUefsc parte , ne meno il Conte Federico fuo nipote , tutto chcfofse in habito E«- 
clefiaflico, e di fomroa tiufeita nelle lettere.c nello virtù, come polcia nello flato Car- 
dinalitio.e nel gouerno della flefsaChicfadi Milano hàdimoftrato: Anzi operò ,che 
vn fuo affine non fofse proraofso ad vna Chiefa , alla quale alpiraua, non parendogli 
ben prouedutodellcncccfsarieconditioniperfigraue, e pericolofa carica 1 non per- 
metteua.chei parenti fi faeelsoto interccfsori d'altri, ne chcdimandafsero gratia alcu* 
ria. per tema d'efsere dalla carne ,c dal fangue tr.ifportato; ne volle tenerne maiptefso 
difealcuno-i e pareuagli di non trattar miiconelsoloro lenza Pentirli raffreddare lo 
fpirito & inficuolire le forze nelle corefpettantial feruitiodi Dio. ' 

E fil fi lontano da partecipar loro le rendite della Gbiofai che anzi ogo'anoo fi face- 
ut dare la rata del fuo patrimonio per diftribuirla in opere pie : che più ? depofe anche 
il cognome, e l'arme d'vna fi nobile famiglia, qual cera la Tua, per poter dire col profe- 
ta , Extraneuifjflui fumfrjtrtbui meis , Cl 4 peregriniti fil'iji matti t mere . 

Il Cardinale Bcllarminio.i cui parenti nel loro grado erano poueri. fc luo fratello di 
vn buon numero di figliuoli grauato, pratticòcon ofso loro lo ftilcdiS.Agoftino {da- 
lia loro di quando in quando alcun fouuenimcnto.non per arricchirli, ma per (ottrarli 
dal bifognoìli rim iraua come poueri, non come parenrita fegno che ctiandio a perfone 
di timorata confcientia paruefouerchiorigorofo; tanto più, che molti interponeuano 

iloro 
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i loro offitii per renderlo in ciò più liberale ; anzi ne meno volle andar mai alla patria, 
ouclochiamauanocol fine di [fargli oculatamente vedere i domeftici bifogai di luo 
fratello; & al fuo Mallrodi cala .chiamato Pietro , che in Capitagli tapprefento olier 
bene di leuarli da quell'aria, tanto alla (ànità fua contraria , e permutare qoell Arciue- 
feouato con la Chicfa di Monte Pulciano fua Patria ; egli che ben s'auide oue andaua 
a ferire la pratica.nfpofeiOPe/re, taro,&faugkii rtuelauil lìti : Quelli debbano eflert-» 
pcnlìeri de’ miei parenti: ma io non ne voglio fentir altro, perche il mercantare in que- 
lla guifa le Chiefe, none la vera Arada. . . 

Mà quanto egli era limitato, e Tenero co' parenti', altretanto fu verfo i luoghi pii , Si i 
poueri libcraleifra' quali difpensò cinquanta mila leudi di limolimi . Onde non è ma- 
rauigliapoi , che quaodoilauaperrendereranima al Signore, alla prefenza di Mon- 
fignor Angelo Celi, e mia.dimandandoquanto poteua andar innanzi la lua vita, e ve- 
nendogli rifpoffo, che i Medicidiceuano , ohe la manina feguente à tredici horc 'ar eb- 
be pailato (comincio dolcemente a rammaricarti di douer differire rantola lua anda- 
ta «1 fuocaro Signore .-parole, che a noi elprelferò quali le lagrime dagl occhi. 

Comparue parimente a' tempi noftri fui Vaticano, vn Sole, ma per ipeccat del mo- 
do fparìcoine vn lampo ; dico Lcòne Vndecimo , il quale prohibi a Cardinali iltaro- 
fitioper la promotionc al Cardinalato d’vn fuoPronepote, per altro dignilhmojcper- 
che fopragiuntagli vna indilpolìtione, che gli minacciaua|Ia morte , gli fu pur latta tn- 
ftantÌ3 da molti, che con fola (Te almcnoifuoi parenti coldare al medclimo il fuo Cap- 
pello Card inalino: diede vna rifpoftadi fe degna : Quello dilTe, e' rcmpodi penfarc-, 
all'anima, non alle cofe del mondo i feil noftroPronepotefarà degno del Cardinalato, 
e così piacerà a Dio , gli farà di maggior honore , egloria d e (Ter promolfo da vn altro 
Pontefice, che da noi » perche noa li dirà, che le carne, ed il fangue I habbia (palleggia* 
ro;ma tutto s’attribuirà a’ Tuoi meritile fe egli nonne è degno, perche prenderli quello 
pelò, da douernepoi render conto à Dio? lludijfi dunque di meritarlo con a bontà, 
c fantità di vita; non volendo noi dare quello mal'clfcmpio di penfarc nell vltimope- 
riodo della vira alle grandezze de’ parenti , in vecediafpirare alle grandezze de Cie- , 
lo. Et cecooi vn nuourt Eleazaro Macabco; & ecco la rifpofta, chedar dobbiamo all i- 
flanzr,che ci vaniffero fatte, di rinuntiarela Chielii ad vn nipote ,ò di farlo coadiutore: 

O egli ne degno, & è all'anima fuafpediente.enon mancata modoa Dio di tarlo prò- 
nìouere dal fuo Vicarici ò non è degno.’c non è conucnicntc.chc noi,& egli ci mcttia. 
moto lì grandi (frettazze auanti al Trlbunalo della diurna giuftltia. 

Come portare fi dee il Vefcouo ne’ negotij tgpporali 

1. . ddlaChiefa,e de’ludditi . 
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L A virtù della difcrettoije.Che ordina, e regola tutte la Irre , & a ciafeunadà il lu- , 

Uro, ed allcgna il modo* Il luogo, & iltcmpo, e nelle loroateioni come arbitra, e 
moderatrice s'intromettemella materia de' negotii temporali ,• c habbiamo per 
le mani, non ilìà punto otiofa . EllacondannatìtlVefcouoquelle rerreneoccnpatio- 
ni^he li di Iuipriuatl<htèrein,egl'auanzamenti della fua eonditione, o della cala ri- 
guardano; nò l'alToIuc affatto dagl'altri, a' quali ò la fuaChleli l'obliga.ò la ca nta ver- 
loi furlditilo (limola > Anche il gouerno fpirituale porta leco molte occup 3 tiom ter- 
rene, che non polTonoda' Vclcoui lènza Colpa sfuggirlì,purchealdoUuto line, e co aie* 
zi conueoruoli , e moderatamente (ìano praticate . ■_ . 

Chi hà fhonore d’eltere fpolb della Chiefa , «che perciò può dite con lfaia di edere ^ 

T jmquam fponfum decora tur» corona (òqome legge l'Aquila, Safrn/or^ corona m/tgnem\a 
come volta S.CuAXoìt fiinfum c tram de dii me mitrai non può a titolo d atten Cjliu ibie. 
dere (blamente all* f^irKuali funtioni.tralcurarei n*goti) temporali della fua fpola, 
lafciare in preda all'altrui rapacità la fua dote. Etelfendo egli Padre de fuoi fudditi, 
dee paicerc in guifa finirti e loro , che nonlì (cord i del la paterna cura negl in te re (lì del 
corpo, a cui però cade in accòrto quel (àggio ricordo, che Claudia diede ad Honono, 
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Tu cium.patremquegerai, tu confale cunfìit , 

Non Cibi : me tua tc moueant,Jcd pnbhcu danna. 

Io sò bene, che i Santi Apertoli vedendoli opprcin dalle lollccitudini nel difiribuire 
**‘i. il vitto a’ fedeli^ nel tener cura d’alimentare le vedoue, ne dclcgaronola cura a' Dia- 
coni, per non e (Ter didietri daii 'oratione, cdallofEtio di prcdicurc la parola di Dio; col 
cui eliempio Mele ia de Sommo Pontefice in vn Concilio da lui celebrato , decreto^he 
noni Vefcoui.mài Preti arai fine da loro deputatane’ temporali bilogni degl'Orfani.c 
t Mi dia. delle Vedoue s'impiegalTero . Ma sò bene ancora, che auanti che il numero de' fedeli 
forte olrrc modo moltiplicato, con lèmma carità cg.ino mcdelìim v'attcndeuano, co- 
nofeendodi potere all'vno, ed aliai tro impiego opportun-n, ente lo pplirc . 

SòcheS. Paoloin perfooa di Timoteo rende tutti i Vcfcouiauucrtiti, quanto fiano 
•Ilo fiato loro impropri! i degoti; (scalari; ma sò bene ancora chcgh co’ manuali cller- 
>• ctm'M. c j tl i fi procacciaua il vitto , e che*' ofièrlc pronto d'ondare dall' Acaia a Gierufalemme 
* a portarein compagnia delirile raccolte limoline per founenirocDco de’ poueri» eche 

per pefeare l'anime li feruiua , c delle reti» e degl'hamn accommodandofi alle inclina- 
rioni, & a’ bifogni degl’h uomini , e temendoli in tutto quello, che poteua per renderli, 
almcnoa titolo di gratitudine, difpofti a lèguitarci Tuoi aromaeftramcntiròom/fowou»- 
i. e»ntM- niafafiut fum,vt omnei facerem J'aluo) : E che ordinò a’ Romani , fra' quali i più degni 
cr3nogl'£cclefiaftici , che arti Itcllcro a'negotiidi vna Diaconcflà, la quale da vn Ca- 
Hello di Corinto erafi portata a Roma. Esò finalmente, che nel quarto Concilio di 
Cartaginefipublicò vnderretoira'làcri canoni regifirato, con cui vietauafi a' Velco- 
cL“«!,J.‘ iti l'occuparli nella cura delle colè temporali: tìpifiopui nullam reifamiliarii curamad 
c«M.a r “ fi renacci ifid le fiioni, & orationi ,& verbi Dei pradientiom CantummoJo vacci: ma sò 
etiandio il lignifica rodi quella forma di dire rad fi rcuocet, che bàio ftelfo fenfo , che le 
parole dell'A poflolo ; ncnu mi Inani De» implicai fi ncgocijificukinbui i oue l'Angelico 
ti.IS.ibSi Dottore faggiamente ollerua » che Paolo die complicai ( che corrifpoode al reuocct) c 
non già implicatur: per dimoiirarc , che non dee per propria elettione occuparli , & in- 
mlupparfi la mente nc terreni affari.ilche farebbe inditio di animo pico al gouerno fpi- 
ritualc applicato: ma quando il bifognode' fudditi ciò richiede, la carità difpenfa il 
Vefcouo.anzil'obliga a porgerti l'opportuno aiuto. Zeccole parole del Santo: Non 
dici! fini phcil f r, imphiat ur ,/eddicit, implicai Jc: qutaquandoquc implicatur , & non fi im- 
plicai : implicai emmfi quanda/inc pillale , & ncccjjilatc ajfumit negata : fii quando ne. 
crjfttat ofiicij pie talli, & aufionlatlt txerce tur, fine non implicai fi i fid implicatur buiuf- 
modi necefittate . 

C qtteqdcrc (blamente alle predichi, & alle ritiratezze, quanto è proprio de’ Mona- 
ci, tanto? impfopriode' Vefcoirf.il cui fiato contiene vna miftura di vita attiua, e con- 
templatiua i e perciò non fi reftripge a determinato impiego, non camina per vna fola 
. firada; ma tutte le calcale li come fi guarda dal treteurarte fteflo.cosi non s'appaga^, 
di colti uare (blamente l’anime de' fuddrri ; ma impiega etiandio l'autorità, le d iligenze, 
le fatiche, e le fortune per Ibuenire a'iore temporali bifogni ; lì che non può fenza bia- 
dino, e/ènzagrauc colpa votarli tutto agli fpiritualj efipteitiicon pregiuditjo notabile 
iteli! cV». ( ' e> temporali ; e perciò S. Agofiinochiamòla vita monadica oc<um/ànfium,St. \l Ve. 
feouato negaci um lufium . 

Anzi perche folto il Pontificato diS-Grcgorio , vn Vefcouo, che da' facri chioftri a 
» quefta dignità fùlublimato, fc nc fieua nell* fu a lolita ritiratezza, impiegando l'ho* 

rene’facrifiudij, e nell' oratione: il Santo Pontefice ne lo fece riprendere da Sbcotr- 
dino , e renderlo auuertito,che la cura pafiorale non è medierò da felitarij, e che però 
era d'huopo , ch’egli conia muratióne dello fiato mutartè etiandio penficri ,St impie* 
ghi > e li prendelTe cura de' poueri, edegl’opprertì ,fenon voleua vficr Velcouo fola- 
mentedinome. ES.Gio-Chrifofiomorimproueraua a'iaici l'inhumanità loro vedo 1 
poueri, e l’orgoglio, con cui ftudiauaufi d opprimerci più cUboli.c gl'Ecclefiadici : 
col qual mododi procedere neccflìraronoi nofiri antichi padri ad adeguare alla Chic- 
fa calè, e ville perlouueoimenrod*' poueri,& caligarono i Vekoui à diftxacrfi nelle cu- 
re e follecitudini temporali. r'.fi-ìsnr.-: iij-,:,. ;'»i 

Quelli Angioli che vidde Giacobbe alccndcre e de tendere nella mifteriofa (calila, 
erano geroglifico de' Vefcoui , che non (empie poliòuo o«CuP ar ^ nc * falite al terzo 
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Cielo con la vitacontemplatiua , ma e loro di miftieri, che ben (oliente (bendano alle 
Terrene occupa rioni i non già per proprio interedè , ma per quello de' fudditi - 

Sichecon quanra prudentia S.FrancefcoSauerio&il P.Giouanni d'Auiladaua per 
ammaeftramentc.quegli a’ Predicatori , cquedi a’ ConfclTori.di doq ingerirli nei ne- 
go ti; fccolari, quantunque pii, de’ loro dettoti ,o penitenti ;altretanto prudente ,e nc- 
cedario è il contrario auilo dato a' Velcoui , il cui oftìtioè non folamente di Pallore 
dell'anim e > ma etiandio di Padre amoreuoliflìmo, e di Superiore (oggetto à feruire ,e 
giouare aTudditi anche in molte co(è temporali , dalle quali bene fpcflò anche gl'inte- 
redi fpirituali hanno qualche dipendenza e relatione . 

Theodoreto Vefcouo di Ciro, ricordenole per auen tura > che come dille S-Agodino, 

Cudode della Città i il Vefcouo ralla padorale vigilanza , & al zelo della falute dell' 
anime , congiunfe vnt sìgran carità vedo la Città , Se il popolo , che dii Cielo e dalla 
terra neriportò glapplaulì . Egli vedendoli da’ tributi (opra gl’altri luoghi angariati 
fece ricotto per lettere con grand’efficacia à Pulcheria Imperatrice, & a Proclo Arci- 
uefcouo di Codantinopoli .acciò coll’autorità loro ne li faceflcro (grattare . Si dudiò 
d'introdurre nella Città alcune arti; che vi mancauano. e di perfuadere ad alcuni me- 
dici che v'andadèro a far dimora idi che egli ad Apella diede parte : Se in oltrefcriftea 
Nomo Condite d’hauerla di molti benefitii arricchita, e rcfala commoda, e riguarde- 
uole. Public »t porticus , dice egli , in tngrejfu Eccleflarum aiificaui : poniti duoi magnai 
extrjxr. b.ilneorum pubiteorum gejpcuram : cum Ciuttatem repenjftm , qua minime ù de 
fluente flurmne aquabatur , aqui dufìut paraui, & Ctuitatem aqutt carentem , aquit 
rtpieut. 

R (ducendo dunque ad vn brieue,e fàcile metodo quanro (In qui fi i detto, due cir- 
codanze rendono, non folamente lecita ,ma lodeuole , e degna di corone im- 
reortali Pappi catione del Vefcouoa’ negotiifccolaride’ fudditi; la prima che ciò non 
fi faccia per adulare ((proprio genio ; o vero incofechealfuooffitio non appartengo- 
no ; ma per moriuo di carità, fecondo l’ammaedramentolafciatoda S.Gregorio a noi 
Pallori, & in ordine alla falute dell'anime. Sfculartaitaque negotia aliquado ex compafl 
flotte tote randa funi , numquam vera ex amore requirenda . Si eccoui la ragione ine cum D 0ltf pj 
mentem diligenti t aggrjuant, hanefuo vili am paniere , ad ima de Cileflibut immergane, eiiw.r. 

Gl odiai di carità, quantunque .terreni, non idaccanola mente dal Cielo , non ci (an- 
no perdere di vida Diojanzi alla Diuina M iedà fua maggiormente ci vnilcono; men- 
tre Tappiamo, che affaticandoci à prò de’ prodìmi egli medefimo (criue il tutto alla 
fua partita , e fc ne confefsa nodro debitore , dicendo, Sguandiufeciflir vm ex hit fratti- M<nk ^ 
bui meri mimmo , mihì fectfiii . Ma quei negotii , che o al proprio gufto.oagl'huraani 
rifpetti vengono indrizzati, (òrtifeono la natura del fine, &e(sendo tutti terreni cur- 
uanol’anime alla terra , fiche (opra le nuuole non può (olleuarfi. Et a quedo punto 
riducefi la modeda ripren(ìone,chefa S. Ambrogio a quei Prelati , che fi piccanodi 
accorti n ego tia tori , e pregianfì di prudentia ne’ maneggi temporali , ne" quali volon- 
taria mente s’ingerifcon», oel cui numero per meglio colpire dimodrò d'annouerare 
(è medefimo. Noi autem ttiofli noi pulamui,fl verbo la ut ammodo (Iutiere videamunir 
ptun t iflimamut eoi , qui operantur , quam tot , quifludium tognofeendt veri tatù exercent. 

L'altra circodanza confide nella moderatione ; fiche l’aiuto corporale de' fudditi 
non didragga il Vefcouo dalli fpirituali impieghi ;I'accefsorio non vfurpi il luogo al 
principale,' l'accidente nonpreuaglia alla fo danza, 4 Lia non inuoli il podo à Rachellej 
l’applicatione alla terra non atsorbifea quella del Cielo, ne Marta a Maddalena, in con- 
formità della regola, che S.Bafilio diede a’ Tuoi religiofi, a' quali pretefe di preferiuere ^ ^ ^ 
vna vita mida , quale a punto è quella del Vefcouo . Caueat Martha , ne turbetur erga sii!' 
plurima : mtmor fororit me li arem parlerò efle : (ìc ilio iuuari ab bac veli t , vt ti non noe rat. 

In quedo fenfo intende S Gregorio quel rito , che Dio per mezo 'd'Ezecchiellc diede 
a* Sacerdoti dell’antica legge , che ne radefiero il capo, ne nudrifsero la chioma; ma la 
tolalàcro ) perdimodrare , chenedeuono affatto ricufare le temporali follecitudini 
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tic' fudditi , ne Iafciame fouerchioauanzire s acciò non opprimano la mente . Qui* 
iguur cuit di , qui prafunt,habere quidem felici t udì net ex tenerci debent , nec I amen vebe- 
mentir ett cumbere , Sacerdote! redi, O- caput probbentur rad re , & comam nutrire^,, 
■vt cogitati onci carnii de vilafubditorum nec àfejuuditut amputati, necrurfum ad crefcen- 
dum ninni rclaxent : vbi &• bene diciture Tona, ulti loudeant capila/iiaivlvidelicet cura 
temporali i felici ludmii , df quantum neceffe efi prouideant , & tanca refecentur attui , ne 
immod. ratiut crejcant . 

Dunque il principale impiego del Vefcouo, e nel quale conuicne che fopra ogn’al- 
tra cofa occupi i penlìcri.i difcorii, e l’opere, (ì è ilgouerno fpirituale , che ha per og- 
getto la gloria di Dio>il decoro delle Chicle, e la (alme dcH'aninne . 11 fecondo luogo, 
e fenza pregiuditiodi quello adegnare fi dee a' temporali inrerclfi delle Chiefc, c_j 
pbcp, io de'fudditi . Quello è il ricordo, che diede S. Bernardo ad Eugenio, e quello è l'alfioma 
conscie, del dottilfimo Lirano eRcgimen autem Ecde/iaflicum perno e fi circa Deum , qui efi altt/fi- 
*'* ma & prima caufe ;fecundartò vero & ex coNfequenti efi circa temporalia . Il che nonio- 

1 -niinp. lamcnte intendere lì dee de' bifogm temporali de' fudditi ; ma etiandiodi quelli della 
«i.oimc Chicli , a' quali il Vcfcouocome procuratore , e! (pof> hi particolare obligationc— >, 
dalla quale oc’ fecoli paflati alcuni Pallori più del Lonueneuolefentcndofi affretti , lì 
diedero persi fatta maniera in preda a’negotij , checdel proprio profitto, c dell'aiuto 
dclPanime lì dimenticarono, e di tanto ci relè auuertiri S.Gregorio. Exteriora quidem 
n.oi «t* Ecclrfi 4 negocia quidam cibi anima funt , qui ab eledit denoti admin Jirantur e fed fi nego- 

etorum moltitudine anima Jaturetur , ad fufeipienda fpintualta wtrare perfide non^j 
fini tur . 

lo sò bene che S, Ambrogio fù molto angariato da quei che fra di loro piati uano , e 
S.Agoliino lì doleua di vederli da sì dura leruitù oppreflo s magiouami dicredert-r, 
ch'eglino non dccidcflero lecaufe con leforme dclforo contentiofo » ma che folamen- 
n te come padri, & amirabili compolìroritrattallcro le concordie, e riufcifse loro di con. 
'ti-* chiuderle, per la riuerenza,che i popoli portauano, non foJamente alla fantità della lo- 
ro vita i ma ctiandio alcarattcrc della dignità , che in quei tempi era in fomma vene- 
ndone : il che non era vn’occuparlt meramente in negotii temporali ; ma va fedare 
le dilcordie , vn fupprimere i rancori, e gl’odii fra’ fuddit i , vn troncare U reità ah’idre 
degli tcandoli,edellencniicitie, & rno introdurre la carità fra di loro ; il che non me- 
no appartiene alla falute dcll'anime.che a' mondani intcrcflì. Ala il Vefcouo, che vo. 
lcfsc genialmente vedere le caule, c perdere il tempo ne' cauilli de’ procuratori, e 
negli lirrpitt del tribuna'c.c negli lludii delle controucrlìvforenlì, lenza dubbio vi con* 
fumarebbe il pretiofo teforo del tempo , a più ardui , e più facri mimlìeri obliga to; c ne 
riporr irebbe sì fatta aridità di fpnitp, che poco habileapiù degne imprefe fitroua- 
rebbe ie gl 1 caderebbe molto io acconcio il timprouero, che Ietro fece à Mose, appro- 
,i. uato dal Ciclo, c dalla facra frittura canonizato. Slulto abore con/umerit, & tu , & 
populut ifìe ,quitccumefi : vltra vieti tuat eli negociumj folui illud non poterli fufìiaere . 
Che perciò egli ne dee falciare la cura al fuo Vicario, non intralciando però, di farli 
participare le colè più graui , come noi diremo in quella ftcfsa Patte trattando de' mi- 
niltri del Tribunale; & il fuo principale impiego (ìa ilgouerno. fpititualc .Efiotu popo- 
lo in bit , qua ad Deum pertinent, foggiunfe ledo. Quindi bàia delineando nella perfori* 
.-iji*. ( j ( | RèEzecchia l'idea d'vn ottimo prencipc.difc: Pr/Wpr vero e a, qua funt digna Prin- 

cipe, eogitabil, & ipfe/uper Ducei fiabit. Cioè à dire, riuolgerà ipcoiieri,e le finezze 
dcllcfuediligenzc all'adcnipiroentodi tutti i numerid'vn veroPrencipe , animatoli* 
molacro di Dio , il quale non mcnocifomininiftra i corporali, che gli fpirituali aiuti.- 
ne mancano i fpolìori, che nel fenlò m itico le parole d'ifaia aU'Ecc|elialtico Prencipa- 
to degl' Apolidi ,elorofuccefsorida Chriftoinltituiror.fcrjlconnrdi cui non ha cofa 
' più intrinfeca , che il giouarc alla greggia: purché mcntre*nche s'occupa per nccef 
fità ne’ temporali affari de'fudditi, imiti il compafso, che aggirandoli con vna parta 
intorno alla circonferenza , non rimuouc mai l'altra dal centro; edaha già ricordata 
moderatione non (idifeofti. . . ..*r< ■ ; 

a'Slil E mirabile il difcorlò che in quello genereil zelante S.Beraardofa ad Eugenio Ter- 
zo, & in perfona fua a curri i Vclcoui, e Prencipi della Chiefiv elszgcr^do^ttouo te- 
tro, quanto Gadeploubilc ilfouerchiamciuc d'ftrahcrlì in utatee occupationir e log, 
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giungendo.'^fd 1 cpmfìi Palio*, Epifcopoe anunarum, ne fidi ne ae carom te fengper garrì' 
re (egee l ufi ninni ,Uiei,canientiones , & cauilUtianeepapulorum , quafinf affiditi fpiriluji 
f(d memmtrit tuum ej/e munui adificare Eccle/iam, incombere rchgioni.erare , & decere po- 
ppfi 1 Mi quo qd Qeum pertinent . Aliatine ch'alcunoqon fi perluada, ch'egli confi 
43119 parole volgile ritirate affatto i Prelati da 'nego tu temporali 4e’fadd< ti m pr^giu- 
AtiodeiU Cari wpa terna i fi dtch iara con iicti/iandieotHi vt tefifiraha^ fidquajngn 
tradotte totum > noofiadfet rompere fed interr ampere fiealor io, & tncumbere pie tati <• 

•ioib ,o 'cii:<;:cvl augnilo! ohiulov •... . ,s|A afeiiO • . >,*• 

1 r Della vigilanza , che il 'Vefcouo deue yfar^ 
verlò lafua famiglia ,/ 
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A vigilanza domenica, die dal Vefcouo fi richiede , non termina nella perfona 
de’ fuoinipoti.e parco tij ma egualmente fi (len de a’ fa migliar). e feruitori : que» 
ila è vna delle qualità > eh in lui ridi icdel' Apertolo in quelle parole : Damai fan 
bene prapaiitum : la riforma de' coftumi , ch’egli pretende d'intradurcenegraltri.fa tni- 
fticri cheptima fia pratticata da’fuoi , Dalla fua cafa dee vfeire la virtù per iniìnuarfi 
poi neH’altrcjchealfcntiredi S.Gregoriofù il fincpretefodall'Apoftolo : Vtquoi pepala 
prpeepturus e/i, ( Epifeoput)priui a damelìicii exigae . E quefto è il ricordo, che S.Bcrnar- 
do diede ad Eugenio, che tirtudiaflcd haucrcalfualato Cortigiani, ne’ quali poteflèro 
gl'altri (pecchiarii per emendare le proprie macchie. La cura del Vefcouo feruedi 
materia di difearfi a tutti gl'otiofiper fare gl’Ariftarchi , epcrinditioa* faggi di cono- 
scere (è egli veramente fia capace del goucrno de' popoli, ch'èriacuitabilc contcqucro 
tia.chc 1 Aportolo oe caua , Si quii autem domuifiapraejìe neftit ,q aamo io Ecclefìa Dei 
dihgen ti am babebit ì chi tralcura il buon goucrno della propria cala .molto più traicu- 
ratamente reggerà la moltitudine deU’anime.- chi non sàrimuouerc gl’inconuenienti 
.della fua picciola famiglia, come li sbandirà dalla diocc fi / chi non vede i mancamenti 
di quell', che hà auanti agl occhi, come vedrà quei che gli fono lontani? chi non hà ze- 
lo della falure di quelli, che gli Hanno a lato, come fi potrà credere, che fia zelante degl* 
altri /chi non ha petto da tenere a freno quelli, che lo lèruono , Se i quali può ad ogni 
hora licctiarc.comc lperaremo,chehabbia animoda farli argine al torréte de’ viti), da 
punire irei, eda opporli a grandi» che fi fanno lecito di opprimere la giuflitia ò la_. 
giurifdittione della Chiefa ? la confcqucnza è necertària, poiché > come iui dice Theo 
doreto, qui paruanefeit admini lirare, qiamodo poteri! ei eredi cura pradantiorum ac diui- 
uorum^t l 
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Dalla cafa del Vefcouo, qua fi da vna publica (cuoia , conmene che i popoli appren- 
dano la pietà, la modrftia , eia norma del viuerc j. la dotte all incontro le dn quelle, ^ 
foglie, che deuono eflcrc calcate fbiamenrc dalla virtù , fi vedefiè vfeire il vitto, non vi 
farebbe chi volentieri non gli delle ricetto . Damai Epifiapi, & conuerfatto, dice S. Giro. 
nimo, qua/i in fpecuto pofita , magi lira ejlpublica difeiplina ; quicquidfecerit , idfibi omnet 
Jaciendum fjutant . Onde a£ran ragiono diceua la Tanta memoria di Pio V.di bramate 
appreflodi le tal famiglia , che con la vita , co* coltami , c col vcftirc prouocaflè gl’altri 
alia virtù. Troppo lufinga (è Hello il Prelato, che della propria innocenza a (figurato 
per luadc li di non doue te c fiere nel tremendo giuditio (Indicato de 'peccati dc’luoi fa- 
miliari ìfc egli ne trafeura la vigilanza . Di queftotemeua ilRcProfcta quandofup* 
plicheuolmcntc prcgàdodiceua»di occultiemeit manda me, & ab aliente parte ferue tuoi 
perche egli ben fapcua, al (cntirc d Eutimio , che quello timore dee occupare il cuore, 

, non folamentedc Prclatismade Prencipi lècolari ancorai di tutti quelli, c’hanno fer- 
uitori in cafa. c Sant Antonino dice , che gl’Eminentifiì.ni Cardinali peccano le noiu 

ptoucdonochc iioro familiari viuanohonertamente,cfiguardm«da’vitij. 

Anzi nelle Paadettchabbiamo vna legge di PaolaGiureconfulto, chcobliga i Lega- 
ti a render conto in Roma de' delitti de ìòroferui.& a pagarne il fio. Legati ex deidie 
in legazione eommijfii coguntur tudicium Roma pati fine ip/ladm ferini, fine feriti torum . E 
noidour.mo tenderne conto alla Diurna giuilitia . Mà dal mancamento di quella vi- 
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aìlanza il Vedono noti (blamente mette a riperitaglio l’eterna falutei l ” a 
K fua famavna dcforme. & indelebile cicatrice, & vna pubbcaopm.oned. comp'-c-tà 

habbiamo l'antro prouerbio predo Clemente Aleflandrino:^/« Domina . talli & co- 

arBSSaBK Ambrogio p.gliòoccafionc di dire: M>fim af***£. 

m ai Hata , . ofde Mattiate vole odo Iufingare Dominano , dice- 

ua che conforme al (olito delle Corti » tutti 4 fiioipajatimhaucuano deporti 1 propru 

Sfd Domini morti Cafarianut babet . 

E Tacito riferilce.che ilfagaciiRmo Tiberio, che tutte lelinee delle fue anioni al ce. 
ero della ragione di flato tiraua.conoicendo molto bene quefto puntwda 1 w ‘ l j»° br 
maua di noli hauer Cortigiani vitiofi per non incorrere ne' 

dall’altro pauentaua di tenerli dotati di bontà, e fauiczza » pere e n nublitum 

in pregiudizio fuo, il fegu.to.e gl’applaufi . Ab,p,m,,ptr,culumfib r, 

Jtdtcut meiuebat . Filone Hcbreo dice , che 1 origine delle riffe, che legunono tra 1 fa 
ftor.d’ Abramo, e di Lotte, deriuarono da quelli virimi, che erano inquieti, e n °‘“ '- n ° 
vedendofene riprefi : la doue all’incontro 1 parenti d Abramo cedeuano eioft ma 
per accommodarfi all’ingegno del loro Padron v.VropUrfu, beni n * n f u J ,ud, "‘"". 
te feguita le veftigia del luo Signore , perche sà di dargliene guftos e d incontrare fuot 

8 ra 0ÌTndo Dionigi Siracufano fifecedifcepolo di Platon e per defiderio di «. J* 

Aia reggia, che prima cfferfoleua vna fentina di vidi, torto fi wntó c vero 

vn tempio dellaVap, ernia ; tutti . cortigiani volemmo diuen.re Fdolbfi • 
che la famiglia alle indinationi del Padrone fi vada accomodando, e quefto c li moti 
no, con cui Ifocratc eflbrtò il Prencipe aferuirfi folamente d huomim da bene . P me, 
patum adeptu, (dice egli)aaUiui improbi mkUìtri* «titur-.nam qmcquidiUt deltqutntfbi, 

Q^S MeKnaZfdfedé ad Augufto quel faggio coniglio colà predo Dione.di tene- 
re giucchi adoffo a' fuoi miniftri fé non dar loro autorità , ne h«»*a fcu«h a I «cbp 
tutto’l bcne.o'l male, che i fudditi riceueflcrodaquelli.lo 

pe.la cui inclinatione dalle attieni de’ fuoiferui mtcrprctarebbono.ru/rin it candì ccn 

cedente confiderai** è che le leggerezze ,& gl indecenti corto® de fon. nnn 
dono odiofo .1 padrone:* ogni giorno fe ne vedono gl effett * «modo di 

lati.che hauendo con la buona intentane congiunte anche ' ” , oto 

’ e Picncipi Roman!! Inurfii igilurfiltadonm wtlrum , morgui mt 
fdoit talli familiari! . qui fin! iniuriarum minijlri , qui bonari vefìro mtantur acffcribc- 
[f'quoà dtLquunt i & ^dum lenitala fuat aferere lupinai, vtfìrqm reuerentiam implica* 

f 0 ”ce(à re*, 'dotato peraltro di lìngular prudenza , moftroffi in quella materia impru- 
dcntiffìinoiegli voleua tenere contenti alcuni Baroni della fua corte.e per loro > cag o 
fi concitaua l’odiodel Senato,e del popolo ; eglino furono gl «ton deUa fua uaged a, 
eglino gl'autori della fua cataftrofei eghno armarono de man ^.diCa(fio.ed,BrW 

tra di Idi. eforf. Plutarco per auertimcnto degl altri Prendo ««M 
Futi prateria eiuifugillatio Dolabella furor, Amimi/ aliarti, Ributtai Aatanq 
Stilar Pompei/ domum eiut mulan, quali non fati, amplam i bai tmm populum Romanuatu 

Oltreché non può giamai il padrone aflìcurarfi dell'affetto d'vn fornitore vitiofo* 
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chi non ama, nc teme Dio, molto menoaraarà,e temerà l'huomo; ifuoioflequii finn. 
no fimulati.la fua fede fofpetca, le parole mentiteci cuore doppio, ne altro oggetto ha- 
uerà nelle fue operationi, che i proprij intereflì, a’ quali pofporrà fempre quelli del f U o 
Prelato ; ricordo lafc iatoci da S.Bernardo . Fami tiare t lui ( dice egli) fi non funi J pirilua - cm **^* 4 
la, non diliguni tcjid tua ; immolile le, me tua,fidqua fua flint qu frani , 

fhX 

C lafcunodi quelli rifpetti obligai Vofcoui all’vfodi vna gran cautela nel fare elei. 

rione de’ feruitori, emafiimediqueidirilpetto.' quelle non fono cofeda farli 
percompIimento,ne per fodisfare alle raccomanda lioni de’ grandi, i quali non hanno 
a dilcaro.che i loro officii refiino infruttuofi, mentre non concorrano nel foggetto rac- 
comandatole qualità necellarie ; non amano lì poco vn Prelato amico , che vogliano 
fconcereare i fuoi internili, per accommodar quei d'vn mercenario ; equando haueflo- 
ro contrario (encimeuto, farebbe irragioneuole,e noi con ogni ragione ci terremmo di- 
fobligati dal lodisfarli . Fù mirabile in quello, come in ogn’altra colà, S.Carlo, che non u°ji*".cùb 
pago di pigliarne diligenti informationi, edi maturare bene ilnegotio , prima di rice. 
uerli nel fuo palazzo, voleua , che per ifpatio dalcun mefe facefiero in vn altra cala il 
nouitiato. 

Io sò bene quella edere vna di quelle attioni, alla cui imitatione a'Veicoui ordi- 
nari; è preclufo l'adito ; e sò che non v 1 è penuria maggiore in quello fecolo corrotto, 
che di buoni feruitori. Nehabbiamoàpretcnderedifarciferuiredahuomini nella vir- 
tù ,one‘cofiumiifl(igniiniadico, che ci ftudiamo d'hauere in cafa (oggetti quanto w««a.w» 
meno imperfetti ci farà pollìbile, che ne meno Seneca pretefed'auantaggio, dicendo 
Nic boe praceperim fibi,vt ntmtntm.nifi fapitnlei altrabai:vbi enim ilìum inumici , quem 
loifeculiiquarimuil prò optimi fil mimmi maini. E vana farebbe la fperanza.che venen- 
do vnvitiofoà fcruirci .fotte permutarli in meglio; pofciache, come ben dice S.Ber- 
nardo , la corte non Tuoi fare sì fatti miracoli ,anzi il fuo proprio è di render grhuomini 
peggiori di quel che gl'hà riccuuti. ' IM 

IlVefcouo dunque dee ftabilire immobilmente nell’animo fuo, per quanto gli farà 
«pofiìbilc , quel che i faggi Greci prefio Clemente Alefiàndrino fui frontefpitio della-, 
porta della lor cafa fculpire faceuano.- Nibilingredialur mali. £Sl: 4ta4 

Riccuuti che pofeia liano al lèruitio, appartiene alla cura , Stalle prudenza del Ve- * 
fcouod'haucr loro l'occhio adottò, e di Tapero i loro andamenti, le loro prattiche, i loro 
coltami; acciò non ifeorrano cofe , che alla fua cala difdicano . S.Gregorio lì doleua 
dell'vniuerfale trafeuraggine de’ Padri de famiglia , i quali ben fouente fono gl’vltimi 
àfapcregl'ecceflì de’ loro figli, e delle loromogli. Solcmui mala domai noUraJcire 
nouijfitni zaehberorum ,&• coniugum villa,' vi timi eaninlibui, ignorare . Quella negligen- 
tia molto più biafìmeuolc é ne' Velcoui , a' quali ne meno è lecito d’ignorare i viti) di 
quei , che gli fono lontani ; troppo gran colpa, troppo gran dishonore è, ch'eglino non 
habbiano notitia degl errori de’lorofamigliari.lènon doppoche per le piazze, c perle 
botteghe fc ne fono tenuti circoli, e difeorfì. > 

Onde fi come è lodeuole il non edere troppo efiàtto , e minuto nel voler faper tutto 
quello, che appartiene all economia, o ad altri Interefiucci della cala » ma è virtù il 
.idilli mnlarc molle cofe; Cosi in materia dc’coftumi è necefiariolàperc il rutto; acciò il 
vitio infcnfibilaiente non pigli piede, ne faccia progredì maggiori. La prudenza però ci 
infegnarà yna cautela , moderata si ; ma fbllcciea ; fi che i noltri famigliati fappiano» 
che da noi vengono le loro attioni ofieruatc , e che non poflono incorrere in notabile 
mancamento lenza cheà noi ben tolto non ne giunga la notitia 1 : e quello appunto è D .iw.a», 
il ricordò che S.Beroardodiede ad Eugenio, & in perfona fiia à rutti i Prelati. Multa L4 » 
nefciai , p/urimadijfimulti .nonnulla obtiuifiarii 1 funi lamen qua ignorare le nolim, me - 
rei quorumcunqutó- fltidia . Non operici vi villa domus tua vltimutfiiai , quod quam- 
plurimii nouimut ioni, g, fi ; qua proprie vi dixi , aliai alia dirpenfet ; de difiiplina tu proni- 
uide, illud nemini credei. Quello c punto molto effcotiale: & io hò conofciuti Prelati, 
all orecchie de’ quali li tardi fono giunti gl’et roti de’ loro famigliati , che non fono poi 
Parte li. ~ LI fiati 
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flati in tempo d'applicarui il rimedio i e quando meno tòpenfauano lì fono trouatipo. 
fti in impegni . & in cimenti di gran conlcquenza : per eflèr pur troppo vero quel con - 
ei«fh<irf. ££[todel Romano oratore, Nibil tfl tam funfìum , quod nonfoleant dome fini deprauare 

lUtl> 

ac/wuniujM . . . .. 

Da quella vigilanti* nc lieguc vn’aJtro ottimo ciìetta chelemprc a'vitii polioGO 
ne’loroprincipii con molta ageuolezza Ghiacciare il capomel che parimente è tenuto 
il Prelato ad edere cflattof perche mentre cotfegge le colpe deTuoi .viene ad ammae- 
flrare glabri, & à renderli loro venerando ,-e formidabile .potendoli afllcurare .che 
non vorrà con elio loro edere più indulgente di quel che li a con quei, che attualmente 
linfe tuono j la difciplina domeftica, e vn freno di tutti i fudditi i il tenere io offitio i fuot 
ammaeftrà gli eftranci: la feuerità verfo la famiglia è vna continua predica al popolo. 
Ca<flo4 I.io. A JomeFiitii vela tnchoare difciplmam , dice Caflìodoro.v; reltquos pudeat errare .quando 
tute cogHofceru excedendi hctntiamnan prdbere . _ 

Aureliano Imperatore.prcflb Vopifco.in quello particolare daua neglcccefli ; per- 
vofii. io c he faceva pubicamente battere i ferui , & i miniftri , che qualche delitto commello 
haueflèro , per acquillarne l'aura populare . Cotefto era vn diremo vitiofo . ma non 
meno fcandolofo farebbe l'altro di tollerarci loro deferti, perche, come foggiunge S. 
d< tonu.i. Bernardo ad Eugenio , Impunita/ au/um pari t , aufui exc tj'Sum. lo arrofisco quando mi 
Tkitioia. f . fouuiene che Thcodolio Imperatore ( elorifcrifcc Theodoreto J era io ciò sielutto, 
che haueua trasformata la reggia in vna fchuola di pietà , incoi le lìdio • &ifuoief- 
fcrcitaua . . r , . 

.. Non mancano per auentura di quelli , chepernon pnuadid vn lerulrore , che in- 
filtra il loro genio, tollerano i funi peccali > * lo rendono fempre più infoiente ; danno 
,41 pane della Chiefa , che è parte di Dio , ad vnnimico di Dio ; c pofpongono l'amore 
dclloro Signore all'amor proprio a anzi ne meno amano fede Ili, perche oltre al farli 
complicide' fuoi delitti , fi fanno anche-fiuola del volgo ; «impegnano in vn Iliade di 
difgvlìi, nc pollo no correggere ifudditi che non li kn tano rimprouerare i mancamen- 
ti donzellici . La dono al fin contro il moflrarltriloluto di non permettere ad alcuna 
fornitore colà meno che degna , anni l'introdurre in quelli , collutni lodcuoli , merita 
gl’applauli del Cielo , e della terra . 

t«i. ia «. f. Indto (limò Agricola , non meno degno di lode per quello conto , che per h lucra 
» r icoi degnamente gouen»ato l'Imperio/. q«t*6qucllali*impce(à più di quella ti alag ruoli 
Wau. ita & ardua. Vnmum domum fuam ctereuit , quodplerifquebaad minai ar.humelì, quam 
'"‘-Pronineiamregerercesì parimente quello fù vno dcgl'encomi, di cui Plmio tributo Tra- 
cMÉOj (limando opcia pii hcroica il contenere in officio i Cortcgiani, che 1 è mede limo» 
i OftitKcbe confectare Co fte(lp.»Ha,SÌttùi, il rendere i fuoi fàmigliari della propria inno- 
cènza imitatori . Sun t quidem preetara qua. in pubUcnm proferì , fed non minora qua b- 
«o mine tenti i eil jBagmfium, quid te ab amai cintaffene uiltorum reprimi ! , at reuoeat iftd 

“ .. tnagnifieentiui.quodtMoi. quanto enim maga arduum ejiahoi prejìare.quamfe, tuntolau- 

dabikut r quid cnm \pft fit oplimus , omnet circa te fintiti s tai tjfectfii . 

- Vn altro com modo da cotal vigilanza è per fuccedere, che quando anche dalla ca« 
fa etri Vcfcouo efcaalcnndifordine, non s’attribuiràà colpa, ne rrafeuratezza futi 
ciafchuno intenderà, che non tutti i mali pollòno preuederlì , ne impedirli > e che 1 hu* 
j»8pa.nnaUtia4i«pèr»lflfagacità4f;più accorti: maffimelepofcia venuto ànotitia il 
(delitto, egli ne farà H’douuto rilisntimento, ò leuarà di cala lofcandolorpofciache è ben 
• iftrlùa ma.Bodi riprendete 1 nja non di; cor reggerti puòegli punire, ma non emendar?, 

; cflendoquclìa-ppera della divina gratia.e del libero arbitrio. 
n .- t t -;» ■ .Qpde RsAgòftino (intendo che il Cleto c popolo di Bona piglùua (bandolo d'alcu- 
JShtSJ>tt>de rcligioU , cbfl.fefo.conuiueuzno , fe nc feusò con vna lettera regilìrata da era- 
. a i ttH» f*a’ton Canopi » rappcefentando loro , che per quanto egli forte nel djfctplinare 
1 lafuacafa vigilante , affine eia luiomo, c con huomini tratraua , neprefumciu >■ < 

pretenda**, Abc lafiaacafitòlTe migliotcdell’Atca di Noè , oue &a quattr'huomu»! , c 
■quattro dopo e, yc ne fù pur vaio reprobo (cioè Camo ) ne migliore di quella di co, 
ouc di due foRfieb , ne jiufei vno maluaggio. Epotcua anche aggiungerui il Collegio 
Apoftohco #:»»dfttoegou«natodalla'ftcira eterna Sapienza , epurevili trouovn 
Giuda, „',j ,mr ; c . . ; j: uéov. 
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H Or queda vigilanza verfo i familiari in tre code fopra tutto impiegare fi dee-»; 

cioè adire, neU’imprimere in effi la pietà Chridiana, la modedia, e la cadità. 

& appunto S. Bernardo ce ne refe auuertiti , dicendo : Domum Epifcopi dece! fancìitudo , 
dece! modtjha , dtcct boni fluì ,borum dfciplma cufici . 

Qua rito al primo capo.conuiene di fare che quei , che hanno il carattere facerdota- 
!e, frequentemente celebrino; c gl’altri ogni mattina afcoltino Melfaid'indurlifuaue- 
mentc à confettarli ogni mefe , e farli digiunare , almeno le vigilie dalla Chiefa com- 
mandate ; difporli ad hauere qualche particolar deuotione, e maflìme verfo la Beatili 
fini a Vergine ; ad affi Aere a i nodri , Se agl’altrui formoni ; & à nodro carico Dà oh 
nell'anticamera, & in fata, in vece di mazzi dicarte da giuocare.vi frano libri fpiiituali 
da trattenerli ; e fomiglianti cofe , con le quali infendbimente fi và introducendo ne- 
gl’animi la pietà ; cercando d'imitare in ciò almeno in qualche parte l’ettèmpio impa- 
reggiabile di S.Carlo che con la fua diligenza indulTe i Tuoi cortigiani ad vna forma di •**>*■- 
ben'oflcruante religione , e formò vn lemmario dottimi Vefcoui. 

Io arroffifeo quando mi fouuiene di quel che narra Eufebio, cioè adire, che il gran 
Codantinohaueua nella fua Imperiale Corte indotta Ecclefipformam quandamipceehc Su(ik ^ 
confiderò quanto maggiormente ciò far douerebbe vn Velcouo , e quanto ione fì,i_< ma», 
lontano, S.Agodino commentando quelle parole del (almo Magnificate Dominunua * C, ' T ‘ 
mttum, dice che'i veto contrafegno, che noi amiamo Dio, fi è lo (Indiarci di tirare ipa- pr.j.,,.,* 
remi, Se amici, e quelli in particolare della noftra famiglia al fuo finto amore . Si ama •‘■‘"n*®- 
tu Deum, rapile omnet ad amore m Dei , quivobtt iunguntur, &omnet, qui fune in domo 


ve tira . 

Nella modeflia della famiglia tanto maggiormenteè necefsario di modrare parti- 
colar premura , quanto molti, e più degl’altri la famiglia bafsa, lì fogliono abufare-» 
dell’autorità del Padrone , e pigliare per materia di licenza, e d'orgoglio, il rifpetto, che 
vien loro portato da tutti , e la licurezzadi non efserda quei, ch'amnoinidranogiu- 
fiitia, mnledatùc dando a coperto folto I ombra del Prelato, fi fanno lecito di foucr- 
chiare glabri , e deprezzare anche i loro maggiori. Horcontra vn vitiosìpregiudi- 
tiale alla riputatione, & alla quiete delpadrone ,e che può portare ingroppa peflìme 
confequenze;fà midicri d'armare non meno il rigore, che ladiligentia; pofciache con 
molta prudenza il Romano Oratore in vna lettera che fcritte a Quinto fuo fratello Pro- i a4 

confble deH'Afìa , lo refe auucrtito che fopra di due bafì foftenere doueuafì la machi- 
na della dignità fua; sù la proptia integrità ed innocenza, e fu la modedia de’fuoi 
cortigiani . Si ut bac fondamenta dignitatii tua > tua primum integrità t , & contineatia-i ; Wo |t 
detnde omnium , qui tecumfunt pudor . E Plinio dice, che in queda virtù persi fattama- ***• 
nicra la reggia di Traiano rifplendetia , che fembraua in vna priuata cafa trasformata. 

Ma fopra tutto fi fegnalò in queda materia ilgran Rè di Paledina, protedandofi di 
non volere già mai nella fua Corte tollerare la fuperbia , e l'orgogl o : Non habitabit in—. PW<1<>4 
medio Jomus mea qui facitfuperbiam. efù vn dirc:Se mi auederò ch’alcuno de’ miei cor- 
tigiani fi parta dalle regole , che la modedia preferiue, e fi rrafporti al fado ò all’arro- 
ganza , o all’altrui difprezzo; quando anche folle il più faggio , il più vtile , il più caro 
fornitore ch’io mi hahbia', s'egli ben todo non vorrà emendarli , lo foacciarò dalla mia 
prefenza , per non e fière io fcacciato da quella di Dio : lo priuarò della mia reggia , per 
non redare io priuo della reggia del Cielo : farò ch'egli fodenga il danno della fua col* 
pa, per non venirui io condennato. Et appunto S.Brigida per ordine efpreflò del Sai- 
uatore nodro dide ad vn Vefcouo , percuiellahaueua feruentemente orato , che in- 
correndo alcunodella fua famiglia in qualche errore, e riprefo , non emendandoli, lo 
licentiaflè dal fuo feruigio.^oem fi retinuerit propter commedum <Sr confolationem tempo. 
ralem,non erit immuni t a peccato eiui . 

Due mezi fono molto efficaci per contenere tutti entro a’ cancelli della modedia.,.' 
l'vnoè l’adègnare a ciafcunoilfuo dipendio .perche quelli .chefenzafàlario foruono, 
pigliano gran confidenza di viuere fenza regola; e di trafeendere j confini del douere. 
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perfuadcndofi che il padrone redi impegnato a tollerarli , e per non moftrarfi ingtato, 
e per non priuarfi di quel commodo : oltre che quelti dii bene ipeflbs'interpongonoa 
dimandare gratieper altri; il che fe (Idee a‘ parenti vietare , molto meno è tollerabile 
ne*feruitori,i quali per quella ftrada vendano i fluori de' padroni, macchiando con ciò 
il loro honorc , e bene (pedo anche la conlctenz i . L'altro mezo è , di non renderfenc 
alcuno fouerchio familiare , ne ammetterlo a (egrete confidenze ; onde pofeia per te- 
ma che dilgullato da noi rradifca le leggi della fedeltà, damo collidei adidìmulare_« 
l'infedeltà verfb il Signore nollro; perche poch ; (ono quelli , che vedendoli impadro- 
.< niti delle affctt'Oni del padrone , e de' loro fecreci, non diuengaoo orgogliofi ed inlo 

lenti i ne vièPrencipe nc Prelato, che facendoli vn Idolo di vn fornitore fauorito, non 
paghi quella fciocchezza con mille difgufii c pregiudizi , in quella vita, e con peri* 
colo d'auuenturare la felicità dell'altra. Le Corti fono leene ordinarie di fomiglianti 
fuccellì; & io più fiate deplorarla liuteria d’vn Vefcouodigran nalcita , mio cordiale 
amico, il quale per cflcrli dato in preda ad vno di qucfl'idoli , non Iblamcnte fi pre- 
datela llrarla ad auanzamenti maggiori .menci reggimento della fua Chiefa dicdc_> 
poca fodistattvonc al popolo, e forfi meno a Dio , e con poca lode terminò i luoi giorni. 

£ chi può leggere lenza tutto raccapricciarli, l'iftoria di S. Annone Arciuefcouo di 
« io. ’ Polonia ?i cui leruitori hauendo per vn viaggio, che il loro Signore far doucua.arrofta- 
ta nel porto vna oaueda vn mercante noleggiata, ne volendo arredarli eglinoda quel- 
la violenza .commoftcro contra di loro, ccontro lo fteflo Arciuefcouo, non fola.nen- 
tc quello. Scaltri mcrcadanti , ma il padrone della naue,Caualiere principale della 
Città, con tuoi parenti Scarnici, che eccitarono rna fedit ione, la quale non fedamen- 
te oisdorò afsai la riputanonc dell’ Arciuefcouo; marnile la di lui vita, ciò fiato a ma- 
uifeftillìmo pericolo. 

Oltre chequcftcpartialitàportanolccololconcerto, elaconfulìonedcllacafa, e 
fono vn fcminariod'inuidie,didiford ni, di riporti , c di mormorationi , ed'inquictu- 
dini ; c gl'altri leruitori in tante cole ftimanfi dal padrone offefi , quanti fono i fauori 
ch'egli t à al fuodiletto ; fiche egli per conciliarli la confidenza d’vn folo , fi rende tut- 
ti gl'altri diffidenti, e fi nudrilcc in cafa tanti nemici ,8c tanti laceratoti della fua fama; 
». atro», perche , come dice S Gironimo, querulnm feruorum g-n ut efl . 

<k£«.c»»» Eg|*è dunque di milberi di trattarli egualmente a proporrionc della qualtà loro; e fi 
come è virtù di tollerare i loro difètti naturali .de'quali tutti damo impalcati, ed et 
fere con elio loro affabili e trattabili; cosi non è punto meno neceflàrio dinondi- 
menticarfi della douuta grauità , per farli in vn ifteflo tempo amare, eternerò. Vt 
Ilìifu,?” ntndefiaeritatcfii oneri , ne que de familiari tate contemptui, diceS.Bcrnardo parlando 
nc'nollri precifi termini - 

Quanto pofeia alla caft tà , ella é sì propria della cala del Vefcouo , & è fi rtecefTa- 
riodiconforuarla da ogni lordura intatta, chcegli non potràgiamai via re diligentia 
lóuejchia per leuare a' feruitori ogn'occafione, anche remota, Se al popolo ogn'om- 
bra di fò!pctto;e quello fù vno de* principali ricordi, che il faggio Cardinale Boromeo 
diede con lue lctterealCardinale Battori del fanguc regiodi Polonia ; pcrfuadendolo 
a non permettete th’alcuuo nel fuo palazzone pure con parole tradiflc la caftilà ;Sc a 
deputare due huominigraui , cheofleruaflèrogl'andamcnti de' Tuoi cortigiani , e di 
qua ndo io quando ne lo tenefsero raguagl iato . 

Quefl'è materia non meno delicata , che lubrica ; ne può vnfetuitore del Prelato 
trattare con vna donna (blpetca, che non nediuengano egli ed il padronefàuole del 
Tolgo . Dee però il Prelato proteftarfi con chiunque ricerca d'entrare al fuo fcruigio, 
-che quella bà da efsere la pr ma qualità, che da lui fi ricerca, cche lenza quella-, , 
ogn’altra perrilcuante che fbfse, reftarebbe offufeata , e poco gradita ; Scèbeneche 
tutti fappiano , che in ciò, più che in qual fi Ila altra colà, vegliano fopra di loro g l’oc- 
chi del padrone :e per tenere la cafa piti ageuolmcntc netta d’ogni nco in quella ma- 
.teria ,è bene di non accettate al nollro fcruigio alcun giouane fecoiare , che ftia sù le 
vaghezze, e leggiadrie; perche huomini si fatti rare volte s'aftcngono daU'amorcg- 
giare , e da' vagheggiamenti, che recano fcandolo , e cagionano gelofie, c ncmicitic, 
» iti,, i , oltr’aH'occafioneche nc pigliano gl’otiofi di mormorarcanchedi peggio, conforme 
a quel ricordo, che S-Bcrnardo diede ad Eugenio Papa . Dijìant a te Coepifcopi tutto- 
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matulol fiutrm , & compiei adolefcenta ftcum non babere i certi in ter mi Ira tot difcernere 
fubmitaloi non dece! . 

llche particolarmente è necelsariod'oftertiareinquei , cheleruono alla camera^, 
anche in riguardo della fama dello ftelso Vcfcouo , edellaconuenienza ; anzi e bene, 
ch'egli habbia Preti, e non Laici.fpetracori.e tcftimonii delle fue più fegreteartioni, 
delle confidenze del tuo gabinetto . e S. Gregorio in vn Concilio generale ne formò vn ^ ^ 

decreto, che fu pofcia da Gratianofra’facri Canoni regilf rato. Cum Paltoni vita effe ,,, , a, ,. T . 
A fa pulii femper debeat in esemplo , plerumque clerici , quali t mfecretofit -vita fui Ponti/ 
cit nefciunt.quam ( vi dìflum ejl ) jecularet puertfciunt . De qua ri prefenli decreto con Hi- 
tuo , vt quidem ex clerici!, vel etiameX monachi t elefli, min /trio cubiculi pontificali! obft- 
quanturivl il, qui in loco regimimi e fi, tale! babealtefìei , qui vitam ciui infanta conuer- 
fattone videant.qui ex vifioncfedula exemplum profefìutfumant . 

Quindi S.Antonino Arciuefcouo di Fiorenza non potè mai indurli d’accettare gio- 
uanetti nella fua Corre . e Sin Bernardo, che molto era follecito della fama , e della là- '"- 1 - 
Juted’Ardutionc Vef.ouo , el’haUerebbedefideratopiù inclinato alla perfettione.di 
quel ch’egli lì moftraua.frà gl'altri auili, che in più lettere gli diede, non fù giàl vltiaio 

quello. Bone! in confilo tbonoi in tbfequio,bonoi habeai contubernali! , qui vitp , & bone- «r*». 1 * 

flati! Iua,& cuflodeifnt , & tefiei » 

-.ii ... ‘ 

Deil’elettione del Vicario, e d’altri miniftti » e 
della cura dei Tribunale . 

Cap* LUI* 


S E grande auedutezza , e circofpettione dco vfare il Vcfcouo nellafcelta de- fuoi 
familiari, quanto maggiore efattezza conuiene ch’egli impieghi nell elertionedd 
fuo Vicario generale, e d’altri miniftri , nelle cui mani hà da fidare_«ào partw. 
della fua quiete, la riputatione.la propria cólcientia, e la fodisfattione de (addici -Q ■ 
Ha è vna delle miferie infeparabili da'Prcncipi.e Prelati, che le piùcare, eie piu pretio- 
fecofcc'habb'ano, non tanto da loro fteffi .quantoda’ miniftri dipendono , che per- 
ciò al fentirc d’Olea ftro, vno de’ più graui , e più rileuanti negotii. in cui 1 indurttia del 
Vcfcouo dee occuparli, è di fcegliere da gran turba di gente miniftri idonei . 

Nel che degno di gran lode fù Valeriano Imperatore ( pellimo per altro per 1 odio, 
che portò al nome Chriftianodpofciache.come olserua Trebellio Politone, tutti que b 
ch’egli al comandode' fuoì efserciti elefle .furono acclamati Imperatori . 

Egl’c ben vero, che gran penuria v’hàdi fogge tri intuttii numeri qualificati ,.ne[/tt 
quidem multa, operarq autempauci. Ma dime che vogliano leruire ne’ Vefcouan me- 
diocri i & è gran ventura d’incontrarlì bene . Non perodeuono i Prelati «bigottirfi. ne 
mancare a fe ftclfi.e dopp a d'efserne confegliati con Dio, ad imitanone di Chrilto , clic 
douendo eleggere gl' Apoftoli, eroi pernoflam in oratione, non già per Tuo bi.ogno , ma 
per noftroammaeftramcnto; mettere in vfolediligenze humanc, e con m .ruota de- 
liberare Telettionei si perche l’errore, ch’in quella li commette , ne tira dietro necelsa- 
riamente vna carena di molti anelli ; polciache.comediceua Baldo, in mano del vica- 
rio Epifcopile reftringeti, non folamente l’autorità temporale i ma molte fiate la ipiti. 

tuale ancorali anche perfiiggire il pericolo d’hauerfcne ben torto a penti re, c conden- 

nare il proprio giuditio : E potendofi hauere huomini già fperimentati , e chej in (omi- 
gl anti cariche habbia no incontrate le fodisfattioni de’ Prelati , e de popoli, li farà fat- 
ta la metà del viaggio e l’elcttione nel cofpetto del Ciclo, e della terra farà molto ben 
giudi fica ta;e fi farà adempiuto l'auifo, che S. Bernardo diede ad Eugenio Papa . Cura 
Ubi maximi fìt introducete talet ,quot poflmodum inlroduxijfe non pemteat. Turpe efl ubi 
fapiui re tra flore quod feeerii,& tuJitiumtuilm frequenta periciitan non decet. E poco ap 
prefso, &• ideo/i fieri potefì viro! probaloi oportere diligi , non probandoi . 

Horle qualità, che nc‘ miniftri fi delid erano .furono (I eccellentemente efprefsc da., 
letroper decreto del Cielo a Mosè fuo genero, che maggior finezza non potrebbe già 
mai l'humaoa prudenza vfare . Prouide autem de omm plebe virot potente! , Oli menu! 
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Deum,in qutbut fit ventar ,0" qui oderiutauariliam. La prima conditione adunque c 
che fiano potenti, virar poti atti, o come legge la radice Hcbrca, viroi viri utili huomim 
di petto, intrcpidi.coraggiofi, che difendano la giuftitra, e moftrioo faccia a chi volcflc 
opprimerla, e l'ammintlirino indifferentemente , fenza accctratione di 'pedone, fenza 
temete quei, che volt Atro valerli dclfaurorità, e delia potenza , e lènza mefcolaruiri- 
“ fpetti humanu quella i la dote, che da' giudici ricerca l'Oracolo diurno. Noli guarire 
fieri tudex, nifi v aitai viriate irrumpere iniqui! atei: ne forte exttmefeat faciem polenti r , & 
ponarfcandalum in aquilale tuo. 

Traiano fù in ciò li efatto, clic non voleua .che i Tuoi giudici, c proconfoli portadcro 
Triiu. rifpetto ne meno all'Imperiale maeftà fua, quando dal giudo egli fi folle voluto feofta- 
*er e peto diceua nel porgere loro lo fiocco del coma adoilllopro me,quandiu aqua man • 
dauero : fin iniqua, contea me vttre. 

»t«i r«o* A quefto coraggio fa miftitri,che fia congiunta la lapienza, perche non tra Ugni in • 

..«-1 temerità, e però U Plantiniana in vece di viroi potè Mei, lcsgc,uirot fapientei ; faggi irv_» 

1 quel che concerne il prudente reggimento, e dotti nella facoltà delle leggi, e dc'cano. 
ni, e nella morale tipologia, e prattica de* tribunali , non badandola buona volontà di 
ben giudicare, fc manca l'habilità , Se il taicotodifàperla mettere in opera, e di dare fo- 
disfattone a* litiganti, & a’ loro Auocati, 

In quefto fentimento moftrò lo ftelfoMosè di hauere pigliate le riferite parole difuo 
»«> ir- fuoccro allora che dille al popol cr. Date eoe vobir viroi Jàpie ntet, & gnarer, & quorum con- 
uerfatiofit probaia in tributar velìrts, &ponam eoi vobir principe! , 

La feconda qualità ,\c moltoprincipale,! ozi che tutte l’altre afiòrbifce.c il timoro 
di DioiTimenteiDeum, conforme a quell'oracolo del Cielo. Timor Domini /uper om- 
H i a j- e j- u p tr p 0 y u i tt Chi crederebbe, chela terrra renda fhuomo ardito? il timor di Dio 
icu.»». tu. (caccia il leruilc timor del mondo, e rende la libertà al Giudice di poter complirecon 
le (he obligatiom fenza guardare in fàccia ad alcunor mimfiri tagliati al genio di Da- 
uide,il quale però diceua:. -fmiu/anr in via immaculata , bie miti miniflrabat . 

»r,i ”». <■ Marra G'uieppe Hebrco,ch* Mosè in vna delle fue leggi comandò a' Giudici, ch«_» 

roT l 4 ^c_, ad ogn'altra colà preferidcro la giufiitia,e ebe giudicalfero tutti fenza rifpetto di perfo,- 
*“‘ t na,ò graduò dignità di chi che folle; pofciachc tenendo eglino in terra illuogodi Dio, 

non hanno a temere huomo mortale. Cosi pari mente il RèGiofafatcc clfortò iGiu- ■ 
* dici a non temere altri, che Dio. E FcdericoTcrzoImperatorc, a chigli chiede quali 

de' Tuoi minifiri incontra fiero più i fuoigradimenti,nTpofc, Eoi, qui non magirme , quam 
Dtum timoni . Quefto timore di Dio qualifica i Giudici, non permette ch'eglino ferua- 
' no aU'humane araicitie, ne alle loro priuate pa fifoni rii rende pronti a (pedrre le caufe. 
affidui nell’audienze, diligenti ncllcfimtioni.chcallorooffitio safpettano , nutrenti 
rerfo la religione, eghifti nel (èntentiare,<apcndo^lie ilrutto fi dourà pelare di nuouo 
nella bilancia del Santuario, fi nel puntodclla morte, come nel giuditio vniuetfalc , a 
cui tutte le nationi faranno teatro. 

In quibuiEt verità ». Si ecco vn' altra qualità neceflària : perche deuono efsere veri* 
tieri, c non fimulati verfò inegotianti , aperti , e difinuolti nel trattare i negotii, enei 
m«i »k.t- difeorrere delle caufe . Al qual propoli to narra Diodoro Sicolo,che i Giudici Egittiani 
gcoogfegjuanoirjvnagfanSala, &al Prefidente del Conlcglio pendeua dalcollo il 
nome della Verità, il quale/ dice EliauoJ era fcritto m vn ricco, e pretiolò Zaffiro > ma 
Mta.iiVi” egli foggiunge Grigiamente." F.go vero iuMcem non tam ex lapide fculptam/iut exprej/jnt 
veritatem circumferrcrfuamtn animo mentequeinfixam balere vtlim . 

Nel petto del buon giudice non dee regnare affcttionc^ie paffionc ,mala pura veri- 
tà, la quale è il fondamento della giuflitia.c non permette che le leggi, i canoni ,c lo 
dottrine fianoinrerpretatediuerfameute da quel che fiumano , ne (tirate in Tonfi vani, 
ne in vanefottigliezze . 

Queft’iftefla verità infognata loro a trattare finceramentc co' Prelato , a riferirgli le 
eofe con ogni ingenuità , a dargli conto di quanto paflà, a rapprefcntargli con ogni 
modefiia, e libertà la propria opinione , fcnz’adularc il Tuo genio ; a non abularfi 
dell'autorità ,nc dcli’affettioni ch'egli glicomparte ; ad vfarefeco ogni fedeltà nel cu- 
fiodire i fecrcti, ch’alia fua fede commette, nel confutare inegotij; a dargli fegoi 
, d amore nel fornirlo, e nel difendere le di lui attioni , e acll'mtraprcndcrc le cole odiolc, 
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fcnza gettarne adofio a lui la colpa , ne faraelo autore; che in vero troppo indegna 
cofa , e t-oppo grand'infedeltà in vn minitiro è l'attribuire alfuo Prelato le ri lui utioni 
di dilgufto , c renderlo odiolo al popolo i mcntr'aU’incontrole parti d'vn buon Vica- 
riofonodi farti fcudodcl Vcfcouo, etacendo giordani fecreti di lui, operare come di 
propria autorità 1 c per fcruir bene il padrone non curarti dell'odio altrui; nel che 
non (blamente darà gufto a Dio , Se al Prelato : ma ne acquiftarà predo a' buoni lode 
di huomo da benc,c di fé del minidro: e finalmente queda forte di iniaidri bramaua il 
Rè Dauide di vederli a lato; poiché otte la nadra vulgata legger ocuh mei adfidclet ter- 
ra > volta il Caldeo, ad veracet . E pure allentir di Seneca, che fù legnala to huomo di 
Stato, iPrencipi grandi che d'ogn’altra cofa abondano, (blamente di chi dica loro il «Ui»- 
vcrohannopenuria. E Lodouico XI. Rè di Francia gran politico, fi gloriaua d’ha. 
uerc nella fua corte d'ogni cofa grand’abondanza, eccetto di vnt • e dimandato qual 
cola gii mancaua , nipote /j venti ; nel qual propofito molt eccellente c la lettera cit- 
colare , che il Re A (lucro fcriflé contro ad Amano , che occultandogli la verità , I ha: 
ueua tiratoad vn elfccrando eccedo , fe Dio por mezo della Regina Eder non l'hauet- 
fc difingannato. Multi, dice egli, banitate Principum, dfhomre .qui in eoi collatui cfl, 
abufi funt infuperbiam; df non folumfubtefht rtgibus nituniur opprimere ,fed datamfibi 
gloriati nonfcrtutei , in eoi qui ded-runt , moli untar infidi ai; con quel che fiegue.in quel.' 
la lettera ■ degna più d Va Prencipc Chridiano ,che d'vn Idolatra , che perciò lo Spi- 
rito fanto volle che nelle (acre carte fofTe regiftrata . 

Ma tornando al confeglio dato da Ietto a Mosè , fiegue, Et qui od.-runt auaritiam; Si 
ecco l'vltima qualità , che tutte l'altro corona . Ditemi vn Giudice india ito all'aua- 
ritia .che quantunque in tutto'lrimancnCefembrafTe vn ferafino , fi formarà la coi*- 
fcicntia con apparenti ragioni, c farà infedele a Dio, alla giuditia,& alfuo Padrone: 
non v'hà cofa , che più disdori il credito d'vn giudiccjnon v'hà nota , che più lo renda 
vile; non v’ha macchia, che più offufchi la fua fama, nonfallo, che sì ageuolmcnte 
gli faccia perdere il buon concetto, che l'auaritia . Auoro mbil efi fcelelìiut • Ecome 
potrebbonoauanti a si fatto Giudice piatire i poueri coi ricchi , le i prefenti di quelli 
gli raettcfsero vn paio d'occhiali , che lo farebbono trauedere , e gli rapprefentarebbo. 
no le ragioni apparenti per vere, c (òde/ Kenia, drdona excacant oculot iudicum ;quc- 
do è linguaggio del Cielo. Onde Alcamenc Spartano prefso Plutarco, cfsendoadal- 
cani paruto troppo fcrupulofo nelrifiutare i doni, che i Meflcnij gli mandarono; rifpo- 
feebe niuno doueua marauigliarfene : quia fi accepijfèm ,cum legtbut pacemhabcre non 
pe/u/^è/n-qualìidonidiancvnagagliarda batteria all'animo del G u.lice , dalle leg- 
gi prefidiato, c vi facciano tal breccia.chc con vnafcalata, redi lorda fortezza in. ma- 
no. Anzi al fentirc del gran Niziauzcno , il dono è vn occulto tiraono, che il tutto 
fifoggetta .ciottola fuagiurifdittione riduce; a tutto via forza, e violenza , che per- 
ciò fù faggio auuertimenrodi Seneca > che nonriceua bencfitii , chi vuol godere la_. 
fua libertà, perche il dare è vn incatenate il cuore di chi riceue . E l'Imperarore Giudi 
nianoprohibendo a' Giudici il riceucre dotti , ne relè per ragione , che rapifeoao la li- 
bertà, acciccanol'intclletto la volontà, e macchiano fhonore , e la fama . 

lo hóofseruato.che-con poco diuerfa frali parlò Ilaia d vn huomo degnod’occn- icu-nu. 
pare il pollo di Giudice, c di federesù vo tribunale. Qui habitat in iufìihjt , df loqui ■ 
tur veritatem , qui praijcit auaritiam.tx calamuia , df txcutit manui fuat ab amni munere 
qui abiurai auree fuat , ut audiatfanguinem , di' claudit oculos fuat ue videa I molati ; Ole 
. iu excel/it babitabit : Quelli farà a propofito per occupare il luogo alto, per falire fopra 
igradini del tribunale . Vuol eh 'egli habbia molto ben tegolatii fuoifenfi ; i piedi per- ^ 
che camini dritto, 0 non zoppichi ncll'amminillrarc la giuflitia: le mani per tenerle-, ai,. *»« 
nette da ogni intercise ; l'orecchie per ferrarle alle preghiere , & alle tenerezze del- 
la carne e del fangue ; gl’occhi per non vedere allettamenti lafciui, e per non aprirli 
. a' potenti in pregiuditiodc* più deboli. 
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Tutto quefto aggi unfeletro ellèrconueniente.chei miniflri Ipedi(Teroperlè_> 
flelfi le cofe ordinarie : ma r ifcriflèro a Mosè le grani c di momeato maggiore, 
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per pigliarne gl'otdini luoì. Quicjuid autem maiui/uerit referant ad te,&ip/l minora tan • 
iummodo iudicent . 

E quello appunto appartiene al buon gouernoEcclefiattico.elo «elio Mose ce ne 
diode l'cflcmpio allora che a'fijoi miniftri A\tic;Quodfi difficile vobis alijuidfuerit,rifcr - 
te ad me ,&egoaudiam, Manca notabilmente il Vicario all’offitiofuo, fc non parte, 
cipa al Prelato le cole di confiderationc , fi per confutarle feco .e lì anche perche non 
ghgiungano pofeia improuilì i richiami de' mal fodisfattij eli finalmente per non 
addottati! lacolpade'cattiuifuccclfi , da' quali bene fpefio gl'huomuii danno il giu- 
ditio delle cofe . Ma molto più erra il Vefcouo» che non fi cura di fapere quanto pai- 
fa nel Ino tribunala , ma fé ne dorme affatto Copra l'altrui confeientia , fenz'hauer l'oc- 
chio Copra i Cuoi miuiftri .delle cui anioni si di douer render conto, non fidamente.» 
agl' h uomini ; ma à quel Dio che gli confidò la Tua Chiefa. 

Non così S.Carlo . il quale fopraintendcua a tutto'lgouerno. cercando di fapere co. 
me paflauano le cofe , fe i minittri fodisfaccuanolodeuolmcnte alle loro parti , fc fi fpe« 
diuano le caute, e particolarmente delle perlone mifcrabili, correggendo 1 manca» 
menti che vi trouaua , e porgendo al tutto il douutocompenfo. 

Dee dunque il Vcfcouo frequentemente {limolare il fuo Vicario a fpedire conefiat- 
tezzasì.roa con breuitàlceaufe, etroncare i cauilli , eie fofifticariede procuratori, 
Scauocati , che nudrifeono le liti , c vorrebbono immortalarle /contro a' quali Vgonc 
Cardinalefà vna terribile inuettiua , Stanche S. Bernardo li morder eflòrtando però 
che nel tribunale Ecclefiafìico fiano frenati. Corrige prauum morem , & pracide linguai 
vaniloquas & labi a dtlofa tlaude.e poco apprelfo.- Ergo illat , qual ad te necejje eli mira- 
re caufat( nequrenim omnet neetffie erit ) diligenti r velini , fedbreuiter decidere aSuefcat, 
(rujhatonafque 6" venatoria t p ricadere dilationen e maffimc oue lì tratti degl interelu 
divedono, pupilli, poueri,e de' luoghi pi;, che alla protettionedel pallore fono piu pars 
ticolarmentc raccomandati . Che fe Carlo Magnor c Luigi duodecimo di Francia.» 
Prencipi laici promulgarono leggi efpreflè , che fomiglianri caufe da 1 loro giudici pri- 
ma d'ogn'al tra cola fi trattatemi che cofa doe fare il Vefcouo, che è padre delle perfo- 
ne mifcrabili , le quali da 1 foro del Cielo fono a tutti i Tribunali , ma molto più a quei 
della Chicli con premura /pedale raccomandati lotto pena della dilgratia di Dio, e di 
vn Dio circondato di terrori ? che perciò por bocca di Geremia proiettandoli dite— », 
Caufam vidua non iudicauerunt, caufam pupilli non érexerunt, & iudtctum pauperum non 
iudtcauerunli uunquidfuperbii non vifitabo, & fuper gtniem buiufmodi non vleijcetur ani- 
ma mea ? 

Anzi molte fiate fàrìfpediente , che lo dettò Vefcouo vi (tenda il braccio dell auto- 
fità, cl'auochia (è, per deciderle con celerità maggiore; poiché S-Bernardo non_. 
volle ne meno Io ftcttb Papa cttcMarociCau/a vidua wtret ad te, caufapauperit , & etut 
qui non batte quod dee. Anzi quello fù oracolo del Ciclo .■ In indicando elio pupilli! vi 
pater , Ò’ erit filini Alaffimi tbedieni. Il pigliarli per figliuoli i pupilli , & i poueri.lotto 
il nome di orfani compre!! • è vn arroiarf! nel numero do' più cari, & amati figliuoli 
di Dio. , , 

Nclche molto piùdobbiarno inuigilare quando (intimo i richiami, eie doglien- 
te de' negotianti, per toccar con mano le fono ragioncuoli , ocalumniofi , econfo- 
larli, e renderli capaci . Saule appena imbrandito lo feettrodi Paleftina a’applicòa 
voler fapere la cagione delle mefiitie del fuo popolo . Quid babet popului quod plorali 
tenne!! obligato di dar principio al fuogouemocon l'aìcoltare i gemiti del popolo, &z 
edàm marne l'origine. 

Ne per altro il Vicario del Vefcouo ha pruilegio dcflentione dal (indicato, acuì 
tutti gl'altri giudici foggiacciono , li non perche fi prelume , che il Prelato , come ze- 
lante , e vigilante Pallore, continuamente lo dia (indicando II che quanto (la necef- 
fariocon alcuni, acciò li contengano io offitio , pur troppo fi raccoglie da vna lettera 
di Pietro Dleflcnfe , il quale dimoftra. che in quel tempo ve n'erano moiri priui di tut- 
te le qualità, che fin qui dimoftrato habbiamo ettcr ncccfTarie; e quel che è peggio, al- 
cuni Vefcouiloro padroni con l'auaritia e maluagitàdi quelli colpirà nano ;e fc bene io 
mi perfuado , che il nollro fccolo non produca mottri si fatti , nondimeno per cautela 
del tempo a venite hò voluto regiftrar qui le parole di quel limolo , e dottiffimo Au- 

“■ ' fAra» 
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tote : Credo huiufmodi offici din , coti chiamanti in molti luoghi i Virar j de' Vcfcoui, 
non ab officio nomine, fed ab officioferbo mutuaffe vccabulum-, nutn otnus ioc borrinum . quid ‘f*®**- 
dienti! offici ferii. T ota officiali i intendo e fi, ut ad opus Epifi ept fi. a n rifdifìitt i commi fin 
mifcrrimai oucs, quafi ‘vieti litui fondai, emungat, exeonet ; isti cium funi Epfii forum f.tn- 
gutfuge , luomentes alicnum fanguinem , quem biberunt , quia tcflimonit f rifiuta diuiliaS » 
qua! congregami tmpius, euemel , & defaucibus illius extr^kt eas Detti, ifìi funi quafi {pun- 
ita in manti prementi! , quafi quadam colatori a dtuittai futi domini t tnjlucniei , & exccr on- 
di i acquifitionibui nthilfibi prater peccati fordem , e narri feculenti. itti relinentei &c. e poco 
appretto, Officium officiahum, quorum te numero afgrcgafli,bt,die e fi iura corftndere {ufi i- 
tare liles,tranfaflionei refcindrre.inne fiere d, lattone!, Ju/ pinne re tltritatemfouere menda- 
cium, quafium {equi, aqutlatem vendere. . . . exaéhombui, 'vcrfuttai concinnare ; con 
quel che li;gue,c doppo molte ettaggerationi couchiuJc. Et 11 multa fub Derborum 
paucilatc concludam , dum omnia Dcnahtcr acuti t , fili] auartna , ferui mammona ,fe dia- 
bolo Dentila exponunt . 

Troppo deplorabile farebbe quel tribunale Ecclefiaftico , in cui fi peccattecon- 
tioa* Canoni, Se alle leggi ; di cui la Chiefa fi proto (la cuttodc,c vindice) e che vi (i 
maltrattatiti l'innocentia oue più chein altro luogo fi hà obligatione di difenderla; DClr (Vf) 
fi eh: fi potette dire con S. Cipriano , Inter legenpfas delinqui tur', inter iurapeccatur . Don.ium. ‘ 

E che là doue fi pumfeono i furti , ed i facrilegi,à manfalua, c fenzatimore d'alcu- 
na pena fi comma rollerò; fi chevenifio adauuerarli quel concetto del piu faggio c -“°- 
de Romani, Fura frittati in compedi bui, publici in auro xntam agunt . 

Troppofarebbe infelice quei Vefcouo, che in vece di prouederfi di miniftri gio- 
iti, honorari, di timorata cofcienria , e di lodata bontà , ò almeno in vece di eathe- 
chizarli ,ed imprimere loro quelle qualità, lafcialTeda quelli corrompere la fua^ 
buona mente; di uenendo limile ad alcune delle, di loro natura benigne,chc fempre 
con fauoreuole afpettoci guardarebbono, Tela vicinanza d'alcum altri altri mali- 
gni non alterarti: le loro benefiche influentie . 

Ma infclicillìmo poi j'egli medemo fotte di quelli, che il BlelTenfe accenna , che fi 
fetuonodel Vicario per miniftro de'loro propri; in torelli , e delle (moderare pafiio- 
ni; tato più ch'egli pordcrebbe affatto la libertà di poterlo inqualfìuoglia altra co- 
fa riptéderc; e coli il Situano fi trasformai ebbe in rn Afilo di viti), quod Deus auertat. 

Della riuerentia,& obedientia,che i Veicoui deuono 
al Sommo Pontefice . Cap. L1V. 

p 

V NO depiùprecifi, e piùconueneuoli oblighi.c'habbianoi Vefcoui,è il tri- 
butare il Sommo Pontefice d'vna impareggiabile riuerenria, c veneratio- 
ne; fi in riguardo della fuprema dignità ,& autorità fua, e fi anche perla 
immediata fubordinatione, e dipendenza ,che più degli altri habbiamo 
dalla fanti Sede, da cui, come da forgentc, i rigagnoli delta! tre Cathedrcderiuano, 
che perciò con folenne giuramento le promettiamo homaggio d’obcdientia; e fi 
finalmente perche il Papa è il padre, protettore , e refugio ae* Vefcoui . 

Primieramente dunque ell’c molto ben douuta quefta riuerentiaal Sommo Pon- 
tefice come à capo vifìbile della Chiefa ; coti chiamato (mal grado degli empii lic- 
itici) da’ Santi, e da’ Padri Greci, e Latini, da'Goncilij, e dall’vniuerfale confenti- 
menrodi tutti i Cattolici, come ì pieno pruoua il Cardinal Belarminiorehe perciò 
S. Ambrogio applicò al Papa quell'encomio , che la Chiefa dà al fuo Spofo , Caput Rom.Pont.i I 
ausaurum optimum, volta egli , Aurum ritti Capitai : foggi ungendo il Papa eficroro ' 
finifsimo per la carità,di cui tutto rifplendcnte fi moftra : E fe l'eterno Dio doppo 1 "" 
d'hauer tratte dal nulla tutte le fpetie d'animali, creò Adamo , accioche quafi Mo- c^n, • 
narca del Mondo foprad'effiettercitatte il dominio , e la giuri fdittionc : egli era., 
ben ragione , c'hauendo formato il miftico mondo Ecclefiaftico, vn Capo, vn Mo- 
f 1 (T* »fiTegnafIè, che da tutti gli altri gradi inferiori , anzi da tutto ’1 Monda D 
lolle per Signore, c fommo Gerarca riconolciuto ; Onde Bernardo finto.- Eseipfi co . 7 gì ’ 4 
Patte li. Ma Orbe 
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Dio che’I So nino Pontefice foflc vn fimulacro di Chrifto, c rapprefentaflè i ter- 
ra ne la manierTpoilib.le la maeftà, grandezza , epotentu fua : su la qu=l confid 9 - 
r r« r arpone S Bernardo ad Eugenio Terzo fendi : Tu Pnneep, E^r«m, /« fcarrr ^ 

«'olii Jlolorum, tu Primatu /.bel, gubernatu Noi, Patriarcati t Abr “ b "™ ,r ™wflweCbihui 

emme Aaron , augniate Morfei , tuHicatu Samuel , poteHate Petrus rWtlter, e U , ui 
Ethaucndo Piero confeguTta da Chrilto la Monarchia della f “ e , 

fcerc la fua irre^eia : non doueua con la fila morte terminare il dominio, e la cura^, 
con cui U tua dellouilc non rerm.naua : regna perciò egli felicemente , e regnati 

fino al fine de’ fccoli ne'fuoiSucceflori. , - . 

s. CK„f. ^ Non per altro(dicc il Chrifoftomo) il Saluatore verso . ^o pret ofo J n gu«,ehe 

Sic«d 1.-.. ad ner fare acauifto di quelle pecore, Óùarum curarti tumPetro , tumPetr J B 
tLro-in an. commitlebat ; e perciòdicumo pure A piena bocca con S Leone 
niu.n'i jpt Tu» tifatili & fì- Petrus in acceftafirtitudi ne /etra pcrfcucranSiJuJc p J* g 

non reliquie, perfeuerat indeUcet Petrus, & miuit infucceJJ ribus Just • . 

Ammirili mondo la grandezza, e maeftà de 1 terreni Monarchi, «°n attonito 
ciglia, quafi Semidei, e miracoli li guarda ; e pure Cefare, ed i fcguenti Romani Im- 
peratori co! titolo, e con la dignità di Romano Pontefice, pretefero d. fregiare, ed 

nato i Prtncip, fecola. =r Si I gr,n r, 6 iooc pcchc toppo j h *{|SlL S f„ouSu Ro. 
lito il facerdorio de fallì Numi , e «abilito il trono del fuo Vkario m quella Ro- 
ma, che nacque all’imperio del mondo.volle farci vedere le corone, & i diademi prò 

«rati auant?,l fupremo Paftore : volle che gl, ftefti Ccfar. fi ^°rt e tene lì 
guidare à piedi il freno del deftricrc v in cui (tede ,1 SuccelTore d. Piero, e ten< er la. 
«affa mcntr’egli vi faglie, e ne fcende.fl quale olT:qu.o,p*rche Federico Rè di Ger- 
mania in vn congreflo ricusò di cótribuire ad AdrianoIV.quatunque egli i folTe ^da 
vn P odcrofoeflTercitocirc5dato,il magnanimo Porefice non volle all bac io delUpa- 

ce riceuerlo.-onde meflbfi il punto in confulta, gli Itelii Prencipi j iv<-arfn 

* “ prouatìone dell’elTerciro determinarono, che il tenere ,1 fieno, « eia 

di Chrifto è offequio , à cui perantichiUmia confuctudine ' R C S > ? , ? G p ■ 

fonò obligati : onde Federico obedi prontamente: fi come ne meno v è tra i Celari 
chi non fi nconofca debitore di baciare al Papa il facro piede : . f . pa 

Dalche fi vede quanto fopra ogni humana grandezza quella d 

flore s auanzi.e quanto nella d, lui perfona l’imagine della Dnunuì r.fplenda p£ 
fciache hauendo Giulio Cefare Monarca del Mondo nel condonare a Pompeo Pet- 
no la pena capitale , datogli à baciare il piede , fù i quell attione giu ' c j! a . , ... 

tante, fifconucneuoleadhuomo mortale , che i fuoi partigiani per i . ( 

arroganza , lo condannarono di leggerezza .cancellandoci vn v uo .minore £ 
macchia del maggiore : c fcufaronlo colà predo Seneca , d hauer ciò fatto per va 
SenK lib.i J.- ghezza di far vedere le fue auree pianelle tempeltate di perle, «M 
*.«C ^ iceil mora | Filofofo) nerant ,à infoienti* C aufafa(Ium\atuntemm bocculum auratutn , 

imo aurum mar^aritis di/linfìum ojkndere eum tvlutjjc . on 

Hor quanto maggiore di Cefare farà il Papa , a cu. non s attribuire 3 fai to , non 
àfuperbia; anzi àconuencuolezza , anzi àgiuftitia, anzi a culto mo .. . 

toWi, che , non dico vn huomo a morte condennato, ma i Reg 1 » 6 , . P T ’ 

mai Monarchi bacino .1 P iede?conciofiache efTendo egli da 
rio. Jc al titolo di fuo Vicari o fu blimato, Ite a tutto 1 Mondo dato per Duce, e Su 
pcriore, pare ( fe è lecito à dirlo ) che trafeendendo la sfera dell human, ta, «quitti 
vn non so che del diuino. Onde il gran Pontefice Innocentio Terzo dimoftrando 
che il Papa hà autontàdi trasferire i Vefcoui da vna Chiefaallaltra.e ri P° " 

Mi, eh. i r®- al molino, che C ùceua in contrario . Qucd Deui comunxit homo non fefaret , pro er 

M.r«.io,. aucldecno oraco lo Nonenim bomorfedOh-i Opaca quoiKomanusPont'fex, qui non pur, 
fèSTii ' bominii f fed veri Dei vieemtcnt in terni, Eccitar un, meritate , velvnhtate penfauu,, 
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non buhixn.i.fcd ditti na'pìt ini aufloritatc dijfoluil : l'autorità che Piero e 0èfcita|hà 01 . 
ginc dai Ciclo, non è diibnto m terra il tribunale di Chritto da quello dei luo Vi- 
cario . Egli hi la giunfdittionc noo da gli liuommj come 1 impcratorcjma da D»o, 
ella è giunfdittioncidiuina) non Humana. Pouft.iswJlrj vcnthixhkmtneijd ex Deo* **• 

& riffe altra fiata lo ftcflblnnoeentioTcrzoa' Vefcoui d'Inghil terrà, allora che io- 
trcpidamente volle obligare il Rè di Francia all ollcrti’anza della pace col Re In- 
glese (tallii ita, e col giuramento autenticata . 11 Papa hcrcaitò la giurimi ttionp,da 
Chrifto à Pietro conceduta > che altri confini non riconolcc , I e non quelli , che al 
carro Colare furono preferirti; anzi poggia fino alle porte dell Empireo, le.cui ema- 
ni nelle fuc mani furono depositate, e fi ltende al purgante centro della te; ra . • 

Chi ò per la prerogariua della propria grandezza, ò per altro molo Si pretendo 
efsècc dalla giurifditrione del Sómo Ponte fice.v lece àpublicarfi percfclufodah o- 
vile di Chrifto, che gli di fife , Bofee ouei meas a Non c-pacuradell eremo Pallore ehi io. , 
alla.VMgadellùo Vicàrio non fi foggetta: perche in quella diurna delegar ionico- 
me offèrua S. Bernardo , Hit cxcijitur vbl dtjl. nguilur rubli > non dcfiyiaJJ: ahquas,fed al - L u 

Avsff* cùnei. Egli può con affai maggior ragione dire quel, che in perfona di 
Nerone dice ua Seneca; che Dio di lui lìccompiaciuto.efecltolopero fra 1 immei*. 

(à moltitudine degli hubniini à (ottenere in terra le lue veci, e quali à facro Atlante 
agli ho meri Cuoi hi appoggiato il Ciclo ; fieli’ egli co Cuoi regolati arbitri) dilpenli 
variamente le (bui a' morraii: la Creili tà , ò il torbido della ina taccia rallegri , o di 
uieftiua riempia i popoli : il fuo ciglio benigno feliciti, e l'adirato renda rudere lo 
' Città, eie Prouincie ; egli fia l’arbitro dell’altrui fortune ; egli de dmini decreti in- 
terprete > da i ui dependendo la vira , e morte temporale , e ben Sbucate l eterna oc 
popoli: & cccoui le parole del moral Filofofo in perfona dell’Imperatore. Ego ex W.'*;* 
omnibus mori abbui placiti, eledufqnefom qui in ter, il Deor um Vicefongcrcr ; ego vita , ne- 
rifilile gentibus arbiter: qualem quijquofortem, Jlatumquebabeat, m manti mcapojuum et. 
quid cuiquc mortahum fortuna datum vetit, mio ore pronuntiat : ex nostro refponji. Ialiti* 
eatfoi popult, vrbefque concipiuHl J nidi » p0Tt ifquam nifi volente > proptttoquc me fiore! . 


" % ■ •. ■ , . • 

Tutto ciq s’aggiunge l'immediata fubordinationc , e precifa dipendenti.!, , 

c'hanno i Vcfcoui dalla Cathedra di Piero (cheè il fecondo motiuo propo- 


ftojà cui però più d’ogin altro fono debitori di tutti gli olfequij , che I huniana de- 
bolezza può contribuire. 11 Sommo Pontefice è padre di tutti rrnacon piu parti- 


A 



che i Padri del Conciliò d'Epico diedero à Papa Hormifda . . 

San8ifimo,& Beatifiimo Patri Patrum, comminiììro, ac Principi Eptfcoporuni : così il Cle-. 
ro Secolare, e regolare della Grecia nella profcffionc dcllaFwde, che diedero forto l 
Pontificato di Papa Martino, Ipchiamarono Sacerdote de’ Sacerdoti, Padre de Pa- 
dri, e tre volte Beatifiimo. Cosi li tre Concili) d’Affrica Numidi ano, Bizaccno , e 
Mauritanio nella lettera Sinodale Scritta à Teodoro Papa , dicrougli quefti titoli . 
Domino Beati fimo ApoSlulico culmini fnbhmato, fondo, Patri Patrum TbeodonP apatie fum- 
mo cmnium Prafulum Pontifici . Egli è il Padre prefagito da Ifiiia Profeta, che cllen- 
doSignor noltro,con vifcere paterne ci tratta da figliuoli, anzi ci honora co! tito- 
lo di tuoi fratelli, e come fuoi cadetti ci accarezzaci honora, e ci pafee . Situi quidem 
(dice San Bernardo ad Eugenio Papa) Ó" ali f Coiti 1 ani torci, tp pregi, m V eSìores',fedtu 
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jpàfior. Egli è la regolaci 

ucrfilc della Chiefa, & auuengache pafea tutti;pafcc nondimeno, moderac goucr- 
na più finguiarmente i Paftori de’ popoli ; e fe col fuo facro Scettro dà legge à rut- 
to’l Mondo, con maggiore applicatione à tutte le ChieSc fopraintende, mettendo- 
ci in vna felice necefsità d’eSTcr buoni , e fedeli mimftri di Chrifto: che perciò San 
Gregorio ccrcaua Sèmpre d’hauer notitic Sincere della vita , e delle qualità de Ve. 
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feoui, per tenere in pregio i buoni, e ridurre al dritto (intiero quelli, che trauiati ne 
fodero, come dagran numero di fuc lettere fi rede manifello, non fenza però afsicu- 
rarfi ben prima della verità de' finiftri riporti: come vediamo nel cafo del Vcfcouo 
di Pclàro, di cui hauendo il fanro Pontefice catti ue relationi , ordinò ad vn Cardi* 
naie Diacono , che per auenrura in qualità di Legato Apottolico in quella Prouincia 
dimoraua, che ne procurale la certezza . 

In conformiràdi quanto fin qui detto habbiamo, dille egregiamente San Leone 
Papa. De loto munduinus Petrus eligitur , qui Unut iniuetfarum getttium loca fiorii , & 
omnibus Apojhilicis , cvnlhfque Patri bus proponatur, 'il quamuis inpopuìo Dei multi Sacerdo- 
te! fint, multique P .flora ; omnes tamen propriì regat Petrus» quos prtneipahter regi!, Ó Chri. 
JIus . Ondefulcmpre la Cathedra di Piero riconofciuta per fuprema moderatrice 
deli’altre, non (blamente da' Velcoui Cattolici ; mad.igf herctici , e da' Monarchi 
d'Oriente , e d'Occidente. Anzi quando l'infelice Paolo Samofateno fù depofto 
dallaChicfa cf Antiochia, ricufando egli d'vlcire dal palazzo Epi(copale,fù mefiieri 
di ricorrere all’Imperatore Aureliano ,ilquale tuttoché idolatra , fi moflrò mol- 
to bene informato dellautorità del Sommo Pontefice fopra tutte l’altrc Chicfo , 
mentre feome rapporta Eufebiojcon fuo rclcritto decretò, che quel palazzo fi con- 
fegnaflc à chi fi Vcfcouo della Città di Roma, ordinato haueflc . E la ftefla notitia 
inoltrarono d'hauere Coltàzo Imperatore Ariano, Se Appiano Marcellino Scrittor 
gentile: nel che non poflo non ammirare la diurna prouidenria, che tanti fecoli 
auanti volle inoltrare quanto fciocca, e temeraria fia laperfidiadc moderni hercti. 
ci, Se imprimere in efsi vnamarca d’eterna confufione . 

Dal SommoPontefice riceuiamo la dignità : egli c il capo da cui in noi fuoi ine- 
bri la virtù deriua : noi damo i rami più nobili dell albero della Chiefa , eglièla ra- 
dice , che ci influike I humori : egli il fonte, noi i rufcelli: egli il Sole, noi i raggi : 
egli con la pienezza della fua giurifdirtione diuidc i pafcoli , & ordina à nome di 
Chriflo in tutte le Chiefe i Pallori, dicendo : Prouidemus Ecclejsa tali de tali Palivi e, & 
prafiumus culti tn Patrem >&PaJlorem , 6f Epifcvpum eiufdem Eccl/ie ; committente! et ad- 
minijlralionem in temporali bus, Ó" fpirituahbus in nomine Patri s, & FihjtÓ- Spiri tus Sanili 
Amen. E con quelle poche parole fublimatalhora huominida vn'humile condì* 
rione alla maggior dignità della Chiefa, facendoli non (empiici fuoi Vicari), ma* 
Principi , lgrauandofi di parte del pelò cù gli hom:ri loro, a" quali contribuifce lo 
(ledo fuo ordine. Onde S. Leon: Papa , Si quod communi cum eo alijl Uo!uit( Cbrijìus) 
ejfe Principi bus, nunquam mfiper ipfum de dii quicquid ah fi non negaust . 

Ma per partirmene al terzo moriuo. Il Papa è il noftro Protettore , il nollro 
ricouero, e fi dichiara di volerci da qualunque ingiuria, ed opprelsionecon la fua* 
autorità difendere . Alla Cathedra di Piero, cornei Città di refugio benignamente 
c’muita S. Siilo Primo in vna fua lettera decretale ; proiettandoli che il Papa tiene 
ordine precilo da’Santi Apoltoli di difendere i Vefcoui loro fuccellbri . Ab bacemm 
fonila Sede a fonili s ApoJLlts lucri , defendt , & li ber ari Epif copi tuff funi . Alla mede (ima 
protettone inuitò i Vcfioui della Prouincia d'Antiochia Papa Marcellò. Ad Roma- 
na» Ecclfiam omnes Epifcopi, qui Voluerint , 'lei qui bus netef ? fuerit ,quafiai caput fuffu- 
gere, eamque appellare etebent . 

S ndi il grande Heroe S. Aranafio Vcfcouo d’Alcrtàndria nell ‘orti nate, Scim- 
ili perfecurioni de gl'cmpij Ariani a Papa Felice con (ue lettere fece ricorfo , 
riducendogli à memoria , che i Papi fono tù quella fanta’Sede fubl urtati con que- 
lla pendone, e con quelt oblighi di difendere, e protegere i Velcoui . Obidios , pra- 
decejfrefque 'velini Apijlolicot , isdelutt Prafules infummitatis arce ccnlìituit ( Deus ) 
cmniumque Ecetefarum curam habere praceptt , i >t no bis fuccurratis . Così S. Gio. Chri- 
lbltoino nelle perlècutioni dell’Imperatrice Eudoliìa , e del Conciliabolo contra 
di luiconuocaroricorfecon lettere ,econ medi ad Innocentio Primo, il quale , e 
con minacele. ,econ vn Concilio di Vcfcoui di Italia , ecoll’autorità d’Onorio Im- 
peratore dell'Occidente fi (ludi òdi difendere quel Santo Arciuefcouo. A quelt. l. 
Città di refugio fene vennero Paolo Arciuefcouo di Conilantinopoli , Alclca Vc- 
fcouo di Gaza , Marcello d’Ancira , e Lutiod’AndrinopoIi , dalle loro Chiefe con 
***•) prete (ti (cacciati ; Onde Giulio Papa con fulmini di lettere piene d'autorirl, 
edi toinaccic atterri l'Oriente , acciocheque’ Prelati fodero ne’ loro troni riporti ; 

Così 
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Coi» Thomafo Arciuefcouo di di Coaturbia , dal fuo Rè ptìrfcguitato . fece ricor. 
fo all'intrepido , e generofo Pontefice Aleffàndro Terzo, da cuii tal fegno fù prò- 
tetto, che con la u tonti che gli diede di Legato Apoftolico.pofe in gran trauaglio , Cl "' 1 
ed in faftidiofi cimenti lo fteflo Rè Inglcfe . 

Aqueft'eifcrto i Sommi Pontefici hanno erette le Congregationide' Vefcoui , e 
dell'Immunità Ecdefiaitiea ; perchei Prelati habbiano più breue , e fpedito rieor- 
fo contro à chi fi fi udrà di diminuire la loro autorità , e turbare la giutifdittione . 

§. IL 

H Or chi non vede, che per tanti titoli dobbiamo (opra tutti gli altri auanrag* 
giarfi neH'oflequiare , e tiuerire il Succeffote di Piero, ed obedire à'fuoi 
comandamenti, come a' decreti (piccati dal Cielo? pofciache per mezodclla di 
lui perfona il Prencipe de gl'Apoftoli , anzi lo fiefio Chrifio ce li inuia . Con que- 
llo motiuoS. Piero Crifologo Arciuefcouo di Rauennacon vna fua lettera, cho 
fù pofeia ne gli Atti del Concilio di Calcedonia inferita, effortò Eutiche à predare In to.t.Cócil# 
pronta obedientia al Papa . Hortamur Ir fratti hostvr abili s 'VI bis , qua à Beatifiime P a- 
pa Romana Ciuilalìi /cripta funi obedienter attenda! : quassia!» B. Petrus, quii» propria^, 
fede & 'oiuit, & prafidet praììat quérentibus J idei Vtritattm. Corto caro ad Euticho 
il non lafeiarfi perfuadere ; fi come il giufto Dio hà feueramente puniti alcuni 
Prelati, che negarono al Papa la douuta obedientia; mi io à ftudio di breuità , 
accennarò follmente il calò d'Eufipio Vefcouo di Coft-intinopoli , che può fer- 
aiire à tutti per memorabile ertempio', pofciache ricufando egli di obedire àGiulio b„o. »4 ». 
Papa , osò di rifpondcrgli lettere piene d'orgoglio, e di contumacia : ma prima^ 
eh' quelle giungelfero à Roma, giunfecgli al fine della vita; e mentre non volle 
al trono di Piero foggettarfi , fù coftretto di comparire al tremendo tribunato 
della diurna giufiitia , la quale hauendo fofTerte varie, & atroci colpe di quel cat- 
tiuo Prelato contta la fua Diuiniti commeflè; non volle tollerare il difprezzo del 
fuo Vicario in terra . Dicano la gran Brettagna , e gran parte del Settentrione in 
quante calamità fi trouano , per etfèrfi dalfobedienria della fanta Sede fottratti . 

S. Gironimofcriuendo à Damafo ?apa dichiara heretico, prefeito, e danaio chiù- 
que dalla communione, e dalfobedienria della Sede ApoÙolica fi feofta; perche 
non può che dal diluuio reftare aflorbito chi in quell’arca nonfifalua. Ego Bea- D H«w< 

Ut udirli tua ,idejl Cathedra Petri confocior: quicumque extra baste dumum atnum some de- » 7 -* d 4 “ a - 
rii , profbanus e/l : fi quii in Arca No* nonfuerit , peri bit . Et altra fiata rimprouerando 
à Ruffino diuerfi tuoi errori in materia di dogmi, foggiunfc quelle memorabili DHicr>i „, p<> 
parole, che dimofiranola fortuna riuerentia, che al Romano Gerarca portaua . iti k,£.jtiu-Ruffin 
•ve l paruulam fchedulam contra me Romani Epifcqpis aut alterisi s Ecclefiaprot uleris, orniti a, 
qua in te J cripta funt mea elimina confitebor . 

Quefii , e malti altri fomiglianti efsempli , di eui fono piene leStorie Ecelefia- 
ftiche deuono imitare i Vefcoui , Se obedire a’ comandamenti della fanta Sedo , {iuni(11B Vl . 
come ad oracoli dei Cielo, imitando S.Carlo,che non riceueuamai Breui del Papa 
fenza cauarfi per riucrentia la berretta: ricordeuoli di quello, che Agatone Papa 
In vna fua lettera circolare ferifie à tutti i Vefcoui. Sic omnts Apofiobca Seda fanfìio - C.x. ij.dia. 
nei accipienda funt , tanquas» ipfius di ut su Petri <voce firmata fint. E molto più di quelle 
memorabili parole, che Carlo , il magno, il pio lmperadore regiftrò nc' fuoi capi- 
toli, degne veramente d’vn Principe Chriftiano, nelle quali profefiò di voler pie- 
gare laceruicea'comandamentidella Sede Apoltolica, benché talhora per altro gli 
parefiero afpri, ed alla fua Imperiale dignità poco adeguati . In memtriatn B. Petri 
( dice egUJbunoremus fanftatn Romanam, & Apofiolicam Sedersi, •vt qua nobis Sacerdotali s 
mater efl dignitatis,effe debeat ecclefiafitea magi lira rationis : quare feruanda eftcu man- 
Juetudine hu militai, ut licei uix ferendù ab iìla fan fi a Sede imposi a tur iugum farnesi fera- 
mus,& pia deuotione toleremus. O petto vetamete imperiale! ò Monarca d’ogni impe- 
rio degno! equal merauiglia che Dio foggrttaiT: tati'popoli.etate nationi all’obe- c no, ti i.q. 
dienria di quel Prencipe, che feppe si bene foggettar fe fteflb al Vieariodi Chrifto/ 

Mi ò manfuerudije,e difeietezza della Sede Aportolka ! ella fiprotefta che fo cura reucamur 
alcun’ordine, ò decreto per l’altrui ialfc fuggcftiooi poco aggi urtato ne vfeiflè fai « P<*bco. 

che 
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cKc li Cortrdfc’Prenitfpi grandi pur tfoppofon© foggettt*)frd3 per fodisfatta clic * 
Viftóùi rapprefentinoqirSto loro pare òp'pomino>perafpettarne nuoui ordini, 1 

'* quali però lè a'primi lurido conformi, ouc alle diurne leggi efpreftàmére' nò ripu- 

Vicic D.Tiinrc gnino, dobbiamo humilmenrc obedircicOl prclnppoftochc'l .sommo Pontefice fi 
jn U oua per ragioni da noi nò penetrate: fuoi l’honorc di coni andare, c noftra èia 
gloria di obedirc. Parimente le lue paternecorrettipordcti orili da noiriceutre in 
luogo di aniorole gratieje quando anche peranentura tollero ingiufte,bSehe non 
ci fi vieti il giuftìficarc la propria iniiocétia.dcuonfi però fiumi mere , c con tolle- 
rizafoffnrCjConi: S.Grcgorio fcriflVi Giouatn Arciuelcouodi Raucna .Con tra mt- 
w. inAa.u. rtm quippt Ecclc/faflitTt eflifinon fatùntifiìme tolctatnr{ifbod à nobii alfilfiliS'-niisJli cor- 
i o .»»•. , . r y t j 0 ' ^. ca j quel gran Prelato nipote clic non farebbe già mai fiato ardimcrofo di 
opporli a’fentimcnri di quella S.Sedc.ch'à la Chiefa vumcrfakle leggi pretcriue . 

§. III. 

E Sicomeil Vicariodi Clirrfto fuol tnoftrarfi molro gelofo dell'homre de’Ve- 
fcoui;così noi fiamo in objigo precifo di difendere la fua fona, c f (tenere le 
fue pie rifolutioni eoa la vocc,cclapcna,ecol proprio (angue, fc ciò folio miftie— 
ri: in própofito di che non pollo frenare la pena che nò corra à regifirare alcune 
parole d vna lertera Ieri tra da’ Pad ri drl Cócilio Turoaéfc à No tieni ©Viceré delia 
Puo 84 * minor Brettagna , che le corrertioni di Papa Leone 1 V. Sprezzate haucua , e fono 
q uelte. Tu hai uff: fi tatui Cbriflianefimo nell haucre in foco presto l Jpefloltc o Sue ceffate eli 
S.Pietroyà cui Dio fi fra tutta la terra ette de il primato, e poco appprelTo. In lui dunque cf- 
J~. ndcfli'cf Affidi, il Prencipe dc'quali ì Pietro; off t de fìt iVef cita, ebe regnano co D o in Cielo, 
e con miracoli rifpledono in terra, bai offe fi antera nota quali annerirà che no babbi amo il loro 
merito, !>' fediamo per la Di o gratin lo Sieffi njfitirf e- ci aggiunfcro minacele di ffimuoi- 
carloiienon fi cmendaua;e con mclra ragione ; pofciache Io fprezzare idiuieti di 
C.Cquì si. quella S.Sede è vna fpctie d’idolatria, al fornire di Gregorio VII. Peccatum igiturpa- 
<ii(l pani tatti ìncurrit quifquis dum Ciri Fi, aiuti /tafferie, Sedi Apojlulicd obedtre tontemnit. Che 

fc i difeepolidi Pittagora teneuanoper oracoli le fue rilpoftejnehaueuano ardire 
di opporli iquantuque l’ingegno, cd il giuditio sóminifiraflcloro moriui córrarij,; 
mìcoWipfr di xi itti (tabi 'ita la maflìma; quanto più ragioncuolmente fi terra 'ino 
i obligari i dfcepo'idi Chrifto di acquietarli agl’ordmi di chi in terra tiene la diluì 
cathedra, edc’fuoi fentimcti è dichiarato interprete? Chi farà si audace che fi met- 
ta àddputare (oprai fuoi decreti, ò cenfurare le fue determina ioni - si temerario, 
che voglia condonarne l'aftioni?Di quello à puntoci relcaunertiti Gelafio Papa 
CeunS» 9. ' a vna lettela enciclica à tutti i Vefcoui indrizzata. Cunei a per mundum notti! Ecc/e- 
<).j. fia, quod facrcf.tnfJa Romana Ecclrjiafat de omnibus babeat indi andi incoiatim i de etus li- 

ceat indicare /KtòWu.Ondeà ncftro carico ftàdi rintuzzare la temerirà di quelli, che 
ardifeono di fibre coll'arrogante lingua in cielo , e farli giudici di chi hà I autorità 
da Dio di fottometrere tutti al fuogiudirio,e cheprcfumonodi ripredere 1 attio- 
ui,e ccnJcnare anche l’occultc inrétioni del Vicario di Chrifto.chescprc s hanno 
à credere giufie,c finte, e di cui non è lecito formar concerto meno che riuercntc; e 
quàdo anche in alcuna cola seza pregiuditio della purità della fède, come huomo, 
crralTe.ttoppo gride audacia farebbe che la pecora voleflc biafimare il Paltore,& 
ilferuoil fuo Signore! egli iiàil fuo Giudice in Cielojniun'huomorcrrenoper emi- 
nente , e fublimc clic lìa può tale autorità lenza vna fpctie di facriicgio vfurparfi ; 
dee obedirc a’fuoi comandamenti, e rinerire con iodi le fue buone artioni, e col fi- 
lcntio le colpcuoli. Quindi SJJonifatio martire parlàdodcl Sommo Pótcfice.fbi» 
ius tulp.it ifiic rcdai oucrt prafumit mortalium nullus > quia contici ipfe indicatimi s , a ne- 
C.r, Pji> .:c. m i n t ejl indie jk.Uu, nifi deprabendatur àfide dettine . 

Se bene il benignifiimo Dio compiaceli di tenere sì amorofacura de’fuoi fedeli; 
che nonfolamcrc non permette che i luoi Vicarijerrinone’dogmi,ma aflifteloro 
anche nel refio del goucrnojcialcuna Chiefa del mondo vanta Vclcoui, che con la 
(antica illufiraronola mitra, & arricchirono di fplèdori la noftra Fede, ma il trono 
di Piero è il vero Situarlo delia Diuinità; ò riceuc gl'huomiiu fanti, òli fantifica • 
la Chiefa Romana arricchì con più tcfori disàtità il Ciclo, e la terra, che qualùquc 

altra ; 
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a!:ra; 3 cui pero a gran ragione può dire il fuocelefieSpolo, Multa Jtlia confregauerf»^ Pouct.j». i 9 
dìuitiai, tu fvpergrejja et •vniuerfu. Ella è la Reina dclleChiefe .quella , che piùd'ogn’ 
altra ofFerifcc al mifiico Salamone aromati.Jc odori, non Sabei.inì di celettc purità; 
li che conuencuolnaente dir pofjiamo che noti flint allatatilra tu multa arvmata, qui jjr.j.j. 
tu, qua dedii hac Refin a miilico Refi Salamoiti . Impercioche il Preucipe degli Apostoli 
tramandò a' fucccffbri inficine conia dignità anche 11 patrimonio della viriùfmen- 
tre non io ricufi no)f 'apice fuppremo dell ’h umana grandezza c grado, c fcalaad vna 
fubiime pcrfetrioneie le ri fù ralhora chi fi (ènti dallo (plcdore di quel pollo, e dall’ 
altezza di quello fiato abbaccinati gl’occhi in guifa che gli cagionò vertigini nell’ 
anima ; fiche quanto più eternamente afeefe , tanto fcefe ncH’interno , e nella sfera 
della luce fi trouò Irà le tenebre inuolto; non perciò potè punto alla Santità dellaj 
Sede recar pregiuditio . i meriti di Piero , e l'eterno decreto del Cielo obligarono il 
mondo à rendergli ofTequiOiC vcncrarlo,come Vicario di Chrifio,à tenerlo.c nomi- 
narlo per latito, e come à tale humiliarc a' fuoi piedi i falci , e gli (cettri per Ibgget- 
tarli aJJ autorità fua,e le labra per ofiequiarli col bacio. Onde ecccllentemcrelctiflè 
S. Simmaco Papa in vna lettera frà facri canoni regiftrata. Noti noi R. Pei rum fi ut dici- C.1.40.JJ1 
tiha Domino eum Seda priuilefiii, nel fucceffires eius feccandi indicatimi licentiS fuftepfp '■ 

Ule ferennem meri forum dotem eum hicreditate innocenti* mijit ad fcfìcroi: quadiih torci Jìi 
tjlpro alluum luce ad illoi perline! , quoi per conuerfitionis ff tender illuminai: quii enim J n- 
(lum dubiti t effe , qttem apex tanta difnitatii attuili! I in qua fi defunt bona acquifita per meri- 
■tumfujfiiiut qua a loci deceffire praflantur. Autenim darai ad hai fajhtia erigi t.aut qui eri- 
guntur tlluflraf- parole cauate daH'apologia,cheper ordine d'vn Cócilio.da quel Pó- 
tefice celebrato, S.Eunodio allora Diacono, e pofeia Vefcouo di Pauia diede in luce, 

« negl atti conciliar^ per decreto di que'Padri fù inferitale fucccllìuamcte in vn Có- 
cilio Romano da S.Grcgorio VII, congregato, approuata. In propoli to di che oITcr- 
ua il Card Baronio che S.Dufiano Vefcouo di Conturbia celebre per virtù, c fa ntità 
xiuerì con fomma olferuanza Giouanni XII. benché dicofiumi à quel fubiime grado 
oon troppo proportionati; Finalmente fiamo in obligodi olT.rire à Dio continue > 

& affettuofe preghiere per Io felice fiato del Sóino Póteficéjsì perch'egliè il noftro 
Padre, e Signorejcome perche dalla fua interna, ed efierna falute dipende in gra par- 
te la nofira'- onde S.BonifatioMartirencl luogo poco fopra riferito foggiunge. Pro c era. ,40 
attui perpetuo fiati» Dniuerfitat fiielium tanto injlantiùt orai, quanto fuam falutem pofl DeX» 
ex illiui incolumitate animaducrtit peopenfiùi pendere. 11 Papa foftiene vnpefo da fianca- 
re gl'hoineri angelici, hà particular cura di noi , Se i maggiori negoci j delle noftro 
Chicle quafi fiumi nel mare, quali linee nel centro, vanno à fcaricarfiin lui, e dallo 
fua fallite, pru.iéza,c fantità dipende il bene, e la profperità della Chicfa vniuerfale ; 
onde eópubliche.e priuate orationi dobbiamo ftudiarci d'impetrargli l'affiftcza del- 
lo Spirito sito, acciò che cóforme al diuino beneplacito regga la greggia di Chrifto. 

Se io mi porro col penlìero à Gcrufalemme, vedo Piero circondato di catene frà 
ceppi in vna ofeura carcere, e fen to che oratio fiebat ab Eccle/ìa prt « fine inter mijftonc . Aa 
Indi à poeo vedo S.Giacomo Apoftolo nella ftefla carcere, e per la medefima confef- 
fionedi Chrifto.e nò lento che rutta laChielà congiuga àfuo prò le comuni oratio- 
ni; nc pliro me ne maraui*Iio, perche Piero era il Papa, il Padre vniuerfale.pcrò tutti 
i figliuoli perlui pregar doueuano. Afa?») amorii inditium oratio, dice ilChrifoftomo, ChtyM. AH. 
Patrem omnei quarebSt. Et eccoui la ragione, perche l'Apoftolo S.Paolo.ehe a diuerfe, 

Chicfc inuiò le fue mirabili, eccititi lettere, (blamente à quella di Roma, e non ad al- 
cun'altrali proceda con giuramento di metterla perpetuamente à parte delle fue.» 
fcruidc orationi . Quodfinc intcrmiffione memori am noe Uri /deio inorationibuì mcii. S.Am- 
brogio non lafcia padare otiofamentc quelle parole'.ma dice che non per alrrol'Apo- D Aw b. 0 r, v j 
ftolo via quella fama partialirà.fe non perche Roma è il capodrlla noftra Fede, èia 
Sede fourana della Chiefa vniuerfale, nella cui prolperità tutti fiamo intere (Tati. Re- 
gni caput ,& feda e fi ; ad membrorum enim lttilitatcm,l’el requiem perline! , fi caput mquiettc 
noufucrir. Chi priega perii Sommo Pontefice aiuta cóle fue orationi tuttala Chiefa, 
la cui quiete, e ficurezza dalla tranquillità delibo capo dipende. 
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a8o Parte Seconda 

Come deuono i Vefcoui portarli co’Miniftri 
del Papa. Cap.LV. 

L A fuprema autorità della Cathedra di Pieroèvno fplendore ,che non fi ferma 
nelfolo auguftifsimo Cielo perfonalc del Sommo Pontefice ; anche ne’ fuoi 
Miniftri principali , per quanto fi ftende la sfera dei aurorità loro ,i fuoi rifleffi 
diffonde', nc'quali però a proportione rrapallà lafaculrà d'elsigcrc l'obedicnria di cui 
i Vefcoui alla fama Sede fono debitori; le Congreganom, cconfulre de' Cardinali, i 
Legati, i Nuntij.il Vicecanccllicro.il Camerlcngo.il Datario, l'Auditor della Camera, 
il Theforicro,efomiglianti,fono organi del Papa, e perù nelle materie, alle loro cari- 
che appartenuti, uoce/imili tonar, c osi ricerca I ordine gerarchi co, cosi il buógouerno 
della Chiefa. Non può il Sommo Pontefice per fc iolo dir tutto, veder tutto , far 
tuttOis'eglihaucflc più occhi di Argo. più braccia di Briareo.piùcapidi Gerionejnon 
però potrebbe in ogni luogo effer prese te', onde fa di milticri,chein molti, e varij Mi- 
ni Uri diuida il pefo,ediftribuifca le cariche, Pi ubinos pr af n tei effe mn pcffumtu (dice 
S.Gregorio ) nostra , per rum, cui pTétcipimus , repraft n te tur auEUntas . Ani he Dio, eh è 
onnipotente, e con la fua prefentia tutto l’Vniucrfo ricpie,fi compiaci digoucrnare 
per mezo delle caufe fècondcjtl delegato in quella parte è maggiore d’ogni Ordina- 
rio quantunque benfouente nella dignità infcriore;perche rapprefenta la perfona, e 
le veci del Sourano.E perciò S.Gregorio, hauendo dichiarato fuo Nuntio Apoftolico 
in Fràcia Virgilio Vefcouo d’Arli,lcrifIè à tutti i Vefcoui, Se Arciuefcoui del Regno, 
che come fuo Vicario obedire lo doueflero', Hortamur , ut nul/tii m ridata tini inobe- 
diemefie profumai. Nel che fi m olirò molto e (Tatto il famulo Iuone, Vefcouo di Ciar- 
rrcsfdi cui ci accaderà altra fiata in quello capitolo far métione)Quefti douedoco- 
(cerare il nuouo Arciuefcouo di Sensjcome la Chiefa Senonenfe.gli faceua inftiza Se 
effondo il tutto in allctto, Vgone Arciuefcouo di Lione, come Legato d'VrbanoII. 
con fuc le ttcre.e per fuoi priuati intercfsi glie lo vierò;e tuttoché iuone vedefie il 
Legato abufarlì dell'autorità Apoftolica, e fornirli del publico officio, per volerfico- 
roe Arciuefcouo di Lione acquetarla giurildittione di confecrare il Senonenfcjnon- 
dimenoper riuercntia della Sede Apoftolica, l’obcdi prontamente; ne pero falcio d’ 
ammonirlo con vnariuercnte lettera, quanto folle difdiceuole il voler vlurpare l’al- 
trui giurifdittione, econtraucnire a'dccreti de’Sommi Pontefici colui, chehaucua., 
per officio di difendere glopprefsi, e far'oflcruare gli ordini Apoftolici ; 

E tanto più prontamente dobbiamo a' Mini (tri del Sommo Pontefice queft'obe- 
dicntia, quanto che «'eglino vogliono incontrare i fuoi gradimenti, fe non vogliano 
dell'autorità , nelle loro mani depofirata abufarlì ; fe vogliono frà i cancelli della.» 
modella trattenerli, fe bramanocófcruar la caritàfchriftiana,il decoro di S. Chiefa, 
e non offèndere Dio , ne tradire le proprie confoienrie; non poffono, nehannoà 
farfilecitodi machinare alcun pregiuditio alla giurifdittione de’ Vefcoui; la qualo 
anzi cuftodire,protegere, c difendere deuono . Onde nel Pontificato di S.Gregorio 
il Difonfote di Sicilia ( officio corri fpondente alli Nuntij roodcrni)effondofi ingerito 
nelle prime caufe de’ Preti, in pregiuditio del tribunale Epifcopale,nefùdal S Póte- 
fice riprefocó precifo ordine d'aftenerfene in auenire; Steccone la ragione, che egli 
ne rende . N am/i fu* unicuique Epifcopo iurifdidio non fematur, quid aliud apnur 011/1 ut 
per nos, per quti Ecclcfiaflicm cuf.odtn debuti orda , confundatur è Ouc ricoue rartbbc la_> 
giuftitia, fe dal fuo trono quelli la fcacciafsero , che dall'altrui violenze di fenderò 
la deuono ?à cui farebbe rico rio la Chiefa , che nel fuo Vefcouo è rapprefe orata., , 
fe col braccio dell Vniuerlàl Pallore fi vedeffe oltraggiata , c fe la fpada chea luo 
prò impugnare fi dee hoftilmenre l'impiagaflè f Oh come inuiarebbe alfuoccle- 
lte Spofo quelle querele; Fili' matrti u.ea puenauerunt centra me ! Oh come li dor- 
rebbe con Ezechia di prouare fbtto pacifici fembianri affli ttione maggiore ,cho 
fe da’Prencipi fecolari fi vedellè oppi ella! Ecce in pace amariltidu mea amari/fim* . 

L'ottima, e paterna intentione del Sommo Pontefice è che i fuoi Miniftriloprain- 
tendanoal goucrno Ecdcfiaftico,in maniera che nè permettano a'Vefc°u> d oppri- 
mere 
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fiacre con violenza » fudditi, ne rendano quelli audaci , ne lafctnotbr pigliar licenza-, 
d'alzar la eretta contro a’ loro Prelati : quello renderebbe od ofo il Vcfcouo, quello 
disprezzabile ; il primo inconuenieote dcrogarebbe alla paftorale manfuerudine.il fe- 
condo d i II rugg crebbe leccio lia Ibca disciplina.- quello male.qucfto peggio . Ad boe( di- 
ce il mede fimo S.Oregorio ) locorumgradutradonit orcio difìtnxil , & tujicia ejs\ conili- 
luii,vt ntc Prapofiti in opprimcndoe fe fr ultra valeant occupare fubieflot , ncc fubtefiis ite- 
rum conir afuor Prdpofitoe effrenatafit relaxandi decada. Ondequcl Tanto Pontefice, 
che-colla Tua prudenza, e dottrinai con vna celefte cognitiune , diede eccellentiflìma. 
forma al goucrno Ecclefiaftico, rampogna in vna fila lettera il Oifenlbre di Sardegna, 
perche fomentando col caldo della Tua protettone alcuni Chierici di Cagliari , li ren- 
derti al loro Vcfcouo contumaci; ordinandogli perciò , che s’era vago di protegcrli, lo 
Taccile, non con la propria autorità , ma con huraili interpofitioni appretto il Vefcouo; 

Adc under» Epifcopum reucrcntcr accede , & ficut caufa meritum cognouern, apudcum.non 
iejcnftr culpd\fcd potine intereefior ex t ile . E quando il Vcfcouo dette negli eccelli, e 
granarti i Chierici, che a lui appellandohauefleroricorfojin quel cafo vuole, che fi por- 
ti in modo, che non retti punto pregiudicata ncla riuerenza al Velcouodouuta , ne_» 
l'Ecclefiaftica difciplina ; Scd tamen ita ftruandum cfl , vtvniuscuiufque Epifupi rcut- 
renda, & clericorum difciplina per dejenfionit tua experiindam minime foluatur . 

Si può egli rrouare la più giuliana piùlodeuole.la più Tanta politica, di quella? non 
fembra ella quella forma del gouernoEccIefiafticodalIe celcfti Idee (piccata ? noni 
egli vero»cheal fecolo doro della primiiiua Chiefaci richiama / mentre foftiene l'au- 
torità del Paftorale , e n'impcdifce l’abufo : vuolecheobcdito, e riueritofia il Pallore; 
ma ch’egli non fi trasformi in lupo: procege l'innocenza de’ fuddirt, ma punircele coU 
pe . Ladoue all- incontro qual moftruofita s’introdurrebbe nella Chiefa di Dio,fc qua- 
to cerca d’edificare il fanto zelo de' Vefcoui , tanto l'indifcretione degli altri diftrug- 
gclTc /non farebbe quello bafleuole di trasformare Gierufalemmc in vna Babilonia/ fi 
dice Gregorio, fcriuendo al Vefcouo di Spoleti:Ca«^J in etnfufioncm de acni uni , duttili 
alter deilruit , quicquid ta cuflodicnio alter ddificat. 

Chi cerca di fermare l’autorità de’ (ieri Prelati, (pezza loro il paftorale . Il legar le 
mani al Pallore, è vn mandare nelle fauci-de' lupf infernali la greggia di Chrifto , t va 
accreditare d vino; vn feminario d'errori; è vn’ oltraggio, chefifà alla dignità Epifco- 
pale, anzi alla Chini vniu ertale, la cui fallite dall’autorità, e giurildittione de Vcfeoui 
dipende vnalpetiedi fcisma.a dir il vero, è il foltèuarft i membri contro al capo, e 
negargli il rifpctto, el'obedienza . Equindiagran ragione S. Bcrnardoclòrrò con_, 
lire letrere Eugenio Terzo afoftenere.&'accalorarc il Vefcouo Belluaccfe nel zelo, che 
moftraua nel goucrno della Tua Chiefa ,a finche pigliarti animo , e vigore di far viril- 
mente le Tue parti, Tuttoloppofitohaucrebbc egli detto ,fc quel Prelato dagenio 
imperioso, oda qualche priuaca palfionefi folte tafeiam guidare , perche in rateato 
farebbe ftàromifticridi vlar foco più torto il fieno.che lofprone. 

§. I. 

T li medelimò S.Bernardo altra tiara perfuafe allo ftcftó Pontefice di dar lafoprain- 
X tendenza della cafa ad vn maggiordomo, che hauefie le due códitioni.che Chri- 
fto ne’ Tuoi miniftri ricerca; cioè a dire, che forte fideht jeruur, & prudenti mafogghin- QJnU 
gè non eflér quelle qualità bafteuoli, felaterzanon vi concorre. Quarte quidhoci umwM 
( dice egli) audorctan quident-n prod-flcì velie éffcìre quaque iifponcre prout neeejfe ejl, 
fiqteodfeitfi* vult , non potcflf dalia ergo f ac ulta! agcndi prò llbttu . Hor quefto appun- 
to è il calò n offro, e tanto piu imporrante, quanto il leuarc ['autorità al Vefcouo, è voj, 
-troncargli le bri'ccraiè vn raffredarlo nella cura paftorale > è vn impedire ilfcruitiodt 
Dio, 5ctfbenefi<K»dtH'ariime,è vnofcandalizare il Mondo. - „ 

•A Mgouerrto Ecclefiaftico è vn'Euriposi pieno di procelle, e di rempefte ; fi infidiato 
datargli, fifoggttroa' naufragi, che può cagionare timore, efpatiehto a i Palinuri, a i 
Tifi fteflìfeoroe nella prima parte a pieno dimoftrato habbiamò jOnde fe in vece-/ 
d'erteieli fpiriroali nocchieri auualorati da mani adiutrici , e d haucr’il vonro in pop- 
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pa, G lcua lor di mano il timone, e da venti trauerlì fono adul ti ,• eh, altro G può afpct- 
tare.chedi vedere la barchetta in vna voragine di viri fluttuante ?coteflo non fareb- 
be vn feruirc al Papa,tna vndifscruirlo; farebbe vn oltraggiarlo. L'autorità, cheti di- 
minuifee a‘ Vcfcoui, torna io pregiudifo del Principe de’ Vefcoubegli nella perfona de' 
Puoi fratelli G tiene oflefo ; ildilcapito loro, lo (lima proprio; perche il rifpetto, l’honore, 
la riuei cnza,che a* Vcfcoui G contribuire, reca fplendorc alla Cbiefa vniucrfalc,di cui 
il Sommo Pontefice ècapo: e di tanto G protcftò apertamente S. Gregorio, rifpondcn- 
do ad vna lettera d’Eulogio Patriarca d'Aleflandria ; Nec honorem ej]'e deputo in quo fru- 
irti neoi bonotttnfuum perdere cognofco . Meut namque burnir cjt , honor vmuerjalu Et- 
clefiai meut bonor efì,fratrum meorumfohdut vigor . Tunc ego veri bunoratut fum . cum_, 
fiagulit quibujque bonor debiliti non negatur . Il confcruare l'autorità , c la giurisditiooc 
non è di minor pregio, che darla {vanno deipari; l’vna altro none , chela continua- 
tone dell'altra : la Cathedra di Pietro , che la diede, gode che non venga diminuita^ • 
Hor mentre 1 Sommo Pontefice è di fi retta intcntione , come potrebbe mai il mini- 
erò portarli al contrario lènza offendere la giuffitia , Se il fuo Principe , a cui non può 
efler che difearo il feruigio fondato «ù la difobedienzai quando anche nefeguiffero 
buoni effetti > 

* Ma che buono effètto può feguire dal dilàutorizare i Prelati, e dall’infolentire i Gui- 
diti inquieti, o contumaci ì non farebbe quello vn far trionfare il vitio, & vn prodi- 
tuire l'innocenza ? noti farebbe vn farli complice dell'altrui delitti, anzi vn renderli più 
dell’iftefloreocolpeuolc, edegnodi caffigo/e maffìrae impiegando nciraflòlutione 
de' delitti , quell'autorità , che lu conceda , per punirli. Qui confentit peccantibui (dice 
S.lfidoro , fra’facri Canoni regiffrato ) & defendi lalium delinquentem , malcdifiui eri! 
apudDeum , & bominet , & comptetur increpalioutfeuerijffima . Hine etiam quidam fan- 
fìijfimut pater ail: Si quii peccai um de/endil, aerini, quam i Ut, qui pece aulì ,coerceal ur . Q 
fc quelle parole lì confidcraflèro bene, ofe l'intendimento lì riuolgcflè al penficro 
dcll'ineuitabile .efcuetiflìrpogiuditiodiuino, quanti pochi (autori hauerebbe la col- 
pa , o quanto più venerabile fi renderebbe la virtù, e quanto minore numero di delit- 
ti fi commetterebbe I .Ma vi è d’auan raggio (dice S.Gregorio ) quelli , che fanno inan- 
ità a' noflri miaiftri, che aiutino i delinquenti, hanno gran mancamento di difere- 
ti otte i mmorem omninìJi/cretionem lenente! t e offèndono il credito, eia riputatione 
+*■>■ de' noflri tribunali {per lo che fi camini in ciò con molta cautela, c circofpettionej e 
nerendelarag one ; ne opimonem mali agenlium , ex indi/creta defenfionii aufu in noi tilt 

10 modo iramferamui , Oh quantodobbiamorender continue gtatie alla diuina cle- 
menza del tanto zelo delti noflri Pontefici , e delle (acre Coqgregationi , che non Ur 
fciatio decadere di credito i Vcfcoui, anzi foflengono con frequenti decreti la loro giu- 
risdittione ; affinché piglino animo di gouernpre fecondo il cuordi Dio ,e (ottengano 
francamente il pelo del gouerno Apoflolico ! oh quantodobbiamo confola rei .dinoti 
efTerci ritrouati nclfecoìodi S. Bernardo ,in cui tutti i Vcfcoui amaramente fi querela* 
uano, che nel gouerno Ecclefiaflico non vi era più forma di giuffitia i che lechiaui 
della Chiefa a loro confegnateandauano per terra, chela loro autorità era relà vile ,e 
materia di difprezzot che non era loro ledtodi gafligare i colpeuoli , perche s'auoca- 
uano fubito le caule. &i condennati veni uano affbluti.tomandofencalla Patria trion- 
far, ti , e glorio!] d'effèrc flati da quelli fteffì fauoriti , a' quali toccauadi punirli Orile 

11 Tanto fi tenne obligato dì darne contezza con libertà Chriftiana ad Innocenzo Se- 
condo allora regnante. _ ‘ if--- . 

‘ f . Et oh che gran catena di difordinf quello di (ordine fi flraginaua dietro! la giurisdit- 

>, tione Eplcopale era dilapidata; idilcoli tripuduuaao.reftandolene medi , Se afflitti 
f buoni) l'autorità Ecclellaftica fta dalle linguede’ popoli calpeflata; i Vefcouivede- 
uanlifoggcttod'obbrobrio ,edi vilipendio; e ncJdiiprezzo de' membri, -.lo fleffò ca- 
po'.chcè li Sommò Pontefice, nerimaaeuaoffèfo .fcemandofeglile forze, ebe nel vi- 
góre de’ Vcfcoui , per ogni calo .che auuenirpofsa, confifle; tutto quello («aggiunge 
“ Unto : Epifcopi vbiquem opprobrium vini un! , & contemplum ; quorum dum coffa indi' 
ti a conlemnunlur , vejìra quoque plunmù derogarne auflor itati : ipfi funi fuoptte, i ifui ho- 
uorem veHrum zelanl , qui veflra propace , & exaltatioue laborani, jtdehier quidentX’i 
fi dv ere or ne in efficaci ter . guid vobii viro miuuitiit quid robur i tjìrum de pettiniti i £c 
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iui regiftra il Canto vna lettera , che Alberone Arciuelcouo di Treuerifcniueua al mede- 
fimo Pontefice, con rapprefentargli il trauaglio, che di si fitti facceli li prendeua, a 
fegno , che fi farebbe recato a fortuna, non hauer mai accettatoti Vkfcouato,- men- 
tre doueua riccuere si fatte confufioni ; Se anche egli foggi unge, che il luo difprczza 
ricadeua in difprezzo del medefìmo Sommo Pontefice ; Contemplili mcui , & d'icflta 
me j redundatin voi. Egl'è ben vero, che per auentura trouauanlì in quel fccolo anche 
diuerfi Prelati , che coll'abufo dell'autorità loro obltgauanoi mimftri a valerli della lo- 
ro per raffrenare le violenze , ed impedire l'ingiuflitie • 

§. II- 


E T ecco che non e colà nuoua , che quando i Vcfcoui vogliono fodisfare alle loro 
parti .leuare i concubinati .el’vlbre , egli abufi publici; quando s’affaticano, 
per rcgilirare i coffumi del Clero, e del Popolo, eccitano di punire i delinquenti , li 
per la loro propria ente ndatione , come per eflcmpio de gli altri» e per atterrire col ti- 
more della pena quei ,che non fanno obligare l'affcttioni del loro cuore alta virtù * Cu- 
bito fi commuouanoromori, e tempeffe > fi cerchi difcuoteroilgiogo , fifabrichino 
memoriali pieni di fallirà, e di calunnie , e fi machini di far apparir reo il Giudice, Se 
innocente il colpevole. Et in quei tempi infelici, non fi capiua per auentura, che si 
fatti ftrepiti dourebberopromuoucre la gloria de’ Prelati! perche danno inditio , che»* 
eglinonon dormono, non fi curano didifpiacere a gli huomini.per piacere a Dioi non 
potendoli ffar bene co’ virii, e col Cielo. Non fi capiua forti che i buoni pallori , (ono 
berfaglfa’ colpi delle lingue malediche efpofti , e che con quelli fftatagcmi il Demo- 
nio cerca d'atterrirli , fi che per non fcntirli lacerare , diuenganor.iae/ muti non volen - 
tei latrare : perche a dire il vero.il dare adito a lingue , e penne licentiofe Jl non fardi- 
moilratione con tro a quelli , che con falliti cercano d'ingannare i fuperiori , e di deni- 
grare la fama de’ Vefcoui, nella quale la Chiefa , elofteisoDioè intercisala, era Ten- 
ia dubio vn rendere mfoffribile il pefo del Vefcouato, e quali impoflìbilc la cura patio- 
rale; era vnfàrrimanereproffaca l'autorità EpilcopaIe,e la fuperiorità del gouerna 
Ecclefiallicoie fette proteftòapertamenteS.Cipriano Vefcouo di Cartagine in vna_» 
lettera fcritta a S.Cornelio Papali ita rei rfì ,frater , vt nequìjp-norum hominum ti me a- t>,e rr»'* 
tur audacia ,& quoti mah, iure, & aquitate non pojfunt, temeri rate perfieiant ; aflum e fi de 
Epifeopatut vigore , ac de Enlefta gubernanda dittino potè fiate . Chi non sà, che a’ mal • 
uaggi non mancano mai protettori? chi non sà con quanti artifici)' cercano di leuai 
lofcertroaMa verità, e darlo in manoalla menzogna , e far apparire tenebrofo il fole, c 
rivendenti le tenebre ? chi non sà , che per la corruttel 1 del Mondo i Vefcoui con in- 
credibile diffìcultà portino mettere in chiaro delitti, amhepublici,c notori) ; non tro- 
uandofi teftimonii perii fifeo, per temi di tiraifiadoffi>rinimicitiede’rei?olrre alle»* 
preuention idi moka autorità, e di fioca confcientia, che fi pigliano gullo di difendere 
irridi, edi leuare ireffimonii al fifeo; c che all'incontro non mancano tcflimonfifil- 
tì a fàuorde’rei, rapprefentandoli per fanti/ miferi , & infelici! mentre fi dudianodi 
lenar ad altri la pena temporale , tirano adodo a (è ftertì l’eterna, Se incontrano quella im.».,». 
maledizione >1^4 qui dicitit matum bonum.Ó • bonum malum, 

Hor il Miniftro, che preda(Te più fede alla malitia de’ rei, che alla finceritàde’ Vcfco- 
ui, e che lafcrandofilufingare, ©ingannare in materie figraui. formarti concetto pre- 
giuditiale al vero.algiudo , dall'autorità Epifcopale , non offenderebbe egli mortai- 
menteDio.ed il Tuo Principe /nontrasformarebbe 'egli il tribunale della giuftitia in_. 
vno afilo della malitia ? non farebbe querto vn artòluere il reo , e condenoare il giudi- 
ce? e non licaderebbe molto in acconcio quel che S.Giurtino Martire cò libertà Chri- 
fliana dirti ad Antonino Pio Imperatore ? Tantum vale ni Principe! opinionem verilati al» 
prdfcr;ntet,quantum predone/ m foli indine . **' 

Se S.Carlo non furti flato foftenuto in Roma, -fé (ifiifli dato credito alle calunnie»* 
contro di lui inuentate afe forteto dare riceuute lelacerationi;fe lefue rcuelationi fin- 
cerirtìme, fi fodero hauute per fofpetre i come hauerebbe eglipofsuto introdurre nella 
più gran Città d'Italia vna riforma di cortumi, Se vna difciplina Ecclefiadica fi riguar- 
deuole ? quanto bene fi farebbe impedito? di quant'anime la fallite farebbe pericolata? 
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E qui non pofso defraudare delle douute Iodi il gloriolo S. Gregorio , il quale ftaua 
sì pollo in quello materie, che Teucramente puaiua 1 calunniatori, non folamenrc de' 
facri Prelati, ma etiandio de gli altri inferiori Ecclcliaftici r che perciòcon gran Tenti ■ 
mento riprefc vn Vefcouo,e'fuoi congiudici, perche non haueuano punito va Suddia- 
cono ca lunniatore, non del proprio Pallore, ma d' vn Diaconóre ne refe la ragione, che 
donerebbe efser molto bcn'ofseruata: Cttm fortini pumendu fini trimm a , qua infine ibut, 
& maxime faeratit trdinibueinferunlur : Soggiungendopero, che quei giudici, checiò 
haueuano.trafcurato erano in graue colpa incorri iflc ordinando a quel Velcouo , che 
priuafse il calunniatore dell’officiodel fuddiaconato, lofacefsc publicamentesfcrza- 
rClC lo mandafse in e (ìlio , vi uni ut pana multorum pojjìltjjc corre flit/ . Hor chehaue- 
rebbe egli detto, e fatto contro a chiunque in vece di foggettarli alja correttionc del 
proprio Velcouo, & emendarli , hauefsepcrisfogodi sregolata pallìonefotropofta la 
di lui riputatane, che è riputatione di Chiefa Tanta, alle impofture, alle calunnie / Po» 
chi doueuano in que’ tempi trouarlì , che lì efponefsero a rifehio di si Teucri callighi 1 e 
le cauTe dooeuano andar per i Tuoi termini, Oc. idclitti non rimanere impuniti . 


A perche .come pur dianzi diceua, nel (ecolo di S. Bernardola bilogna anda- 
ua moltodiuerTamcnte.etiratech'eranolecaufea' tribunali fuperiori , etian* 


dio in prima inftanza,fi afTafcinaua la giuftitia,& aTsolucuanli i rasperò quel zclaote.. 
Santo, che n'haueua ragguagliato Innocentio Secondo, ne relè parimente auertito 
Eugenio Terzo Tuo Tucceiìore , cfaggerandocon tanta efficacia l'abufo delle friuole 
appellationi, e della facilità, che allora trouauanoi rei di leuar di mano il Pafloralc ai 
Vefcoui ; che è ben credibile, che vi li trouafse da quel Pontefice opportuno rimedio: 
Appellale iniqui, tniquumen(dict eg,U)inique,& importune iniquo/ am appellalionum 
fornii . Non lipretendedi leuar dal Mondoil rimedio delTappellatione , mentre li ca- 
mini per i termini della giuftitia.c nófilcuila propria inllanza all'ordinario, come po- 
feia ha decretato il Concilio di T rento : Apptllandum a fenletiliafie gue il Santo) ante 
4 fomenti am improbum omnino; nifi eh mantfoftum grauamm prpfmmtur appellano: qui igt‘ 
tur non grauatue appellai, liqutl quia, autgrauare intendi!, aut lemput redimere. Siduole 
però, che quel, che fù dato dalle leggi per refugio , fia diuenuro futterfiigioi che li*-. 
Antidotum verfim in venenumi che’I refugio de’ miferi, (la fatto arme d'iniquità; e che'I 
prefetto dell'appellationi, fomenti, e perpetui idclitti, e le fcclleraginire fidiftende per 
fi fatta maniera il Santo, e con tanta ardenza, che è ben degno dicfserc attentamen- 
te letto il (uodifeorfo , al quale io a Audio di breuità rimetto il Lettore. 

Ma chi sàfe tutti que' Prelati haueuano ragione? Lo ftefso S. Bernardo cifafede, 
come già dimòflrato habbiamo ,che molti vfc a erano riprenfibili 1 ondcs’cgli hauef- 
fc Tenute le ragionidell’altra parte, hauerebbe forfi mutato parere. E sì grande la mol- 
titudine de' Velcoui , e fra di loto tanti fe ne truouano , che o per difetto di (cicoria , o 
per mancamento di beni di fortuna, o perfouerchia viuacità di padioni, o per inganno 
di quelli che li lóno a lato, danno pur troppo materia di richiami 1 fi che li Miniftri del 
Sommo Pontefice non pofiono ferrare l'orccchie a’ ricorfi : &ioftc‘io mentre doppo 
terminata quell’opera (ottenni la carica di Nuntio Apoftolico nel Regno di Napoli, 
fui taluolta coftrettoa negare il proprio genio, e violentato ad impedire, benché con j 
gran circoTpettione, alcune violente elsecutiooi 

Ma prefupponendo pct vere le querele di que’Vclcoui.che alla protertione di S.Ber- 
nardo ticorreuanojfc mai per li noftri peccati permettefse Dio , che Tomiglianti abufi 
tornafseroa pullulare^ che in procefsodi tempo alcun giudice criminale maltrattai; 
fe la giuttitia.e i Tribunali Ecclcliaftici i & o per proprio genio, o per incontrare i gufti 
di pcifone potenti, oper danari facefse riufeire vano il zelo de' Vefcoui ( ilchetoglia 
Dio dalla Tua Chiefa) che hauerebbono eglino a fare/ portare le.lorogiufte querele^, 
a'Ianridìmi piedi del Vicario di Chrillo , che Tcnza dubbio vi porgerebbe opportuno 
rimedio: come fece S.Gregorio alle doglienze d’vnVefcouo , il quale hauendogli fatto 
rapprefentare.che’l Defcnfore di Sicilia haueua liberati alcuni preti da lui condcnnafi, 
il Satiro rigidamente ne ripigliò il Tuo Miniftro ; comandandogli 4 i ritrattare quanto 
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in pregiuditio della (inten'za del Vefcouo fa tto haueua, e d'aftenerfene in auenire fot- 
ro pena della fua pontificai disgrafia . Nunliatum efi nobit, quia quosdam Clerica, qui m Jj-J 
Reuerendifjimo fratte nofiro lounnc Epfcopo, e xi gente culpa, tn pani tenti am miffi funi , ne- 
fetente tUo , tua exinde aufìoritatt eieccrit: quoti li verum e lì, rem te omntnòinhoncflam.ò' 
non leni ter increpandamfecijfe eognofeat . Eoi de m ergo Cleri tot Epfcopo fuo ,/tne mora rc- 
liitue t &■ hoc de calerò cane commuterà quia fi ncgleXcrit, nofiro» te nouerit non mediocri * 
ter mot ut incorrere. 

Vero è.che alcuni Prelati oabufandofideH'autoritàjO effóndo caparbi, in de (libili, e ■ ’j 

vendicatiti! , o menando vita poco corrifpondente al grado; o hauendo più l'occhio 
all'incerefTe pecuniario, che a quello dcll'aaime , poferoin altri tempi in molto discre- 
dito la dignità Epifcopale, e diedero occalione a rdblutioni, che per altro non fifareb- 
bono fatte. Al qual propolitodiceuami vn gran Prelato mio amico, che fi douerebbe* 
ro fare tre cataloghi di Vefcoui : l"vnO de' buoni, l'altro de' mediocri, e '1 terzo de' cat- < t 

tiui,-e trattarli diuei fam ente a ptoportione de’ meriti . Ma palliamo ad altee materie. ;• 

1 •• t ■ .1 1 ; v , ’iì.-'j "junoin un ,ol»iO Isb il>. 9 n#i'!>j 


Chela deuotioneè propria del Vefcouó, é di 
grand’aiuto al buon gouemo. 
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I Ndarno lì ftanearebbe il Vefcouo itt traccia airaltre virtù, a cui il futi listo lo chia. 
ma, per farne vna felice preda, a'egli non lì ftudialfó primieramentedifarcac- 
quitto della deuotione, che al fentire di S.Bernardo, è l'anima della fede; è fiore, •SJSJlsL 
che il frutto dell’eterna vita produce; Se è tutta celefte , fi in riguardo dell’oggetto, cbe'^J,. ><<k 
è lo ffelTo Dio , li cui diuinifplendori, aquila fortunata , con immote pupille vagheg- f *»“* 
già; lì anche perche fopra la volontà .regina dell'altro potenze , vnfoaue dominio ef- 
lércita. Ella è la primogenita della Religione, & è il fortdamcnto-'della fabrica fffiri- 
tuale, e perciò non v'hà virtù alcuna , che prontamente la precedenza non le conce* 
da. Deuotio .dice S. Ambrogio, virtus ordine primi .fi, qua eflfundamentum calerà-' i vau 
rum ;Sii inficine la baie de' Troni Epifcopali , de' folii Regi), che quanroTopra quella 
fondati conferuanfì (labili , e permanenti, tanto vacillano, e tendono al precipitio, 
feda quella lo fico ta ti non lìmo ; come più troppo S vide nella Sinagoga , mentre ha- 
uendo i Sacerdoti , e Pontefici annegato nel Tonde dell'interelfó , e delle lmoderate_, 
padìoni ogni velligiodi deuotione; piante eftinto il Sacerdotio.ed il regno: el’ollerua 
S.Ilidoro Peluliotasù quelle parole di Danielle, Delìnei liofila , Cr facnfictum .ch'egli 
interpreta per TcftintionedelTIfraeliticoSaccrdotio per manca mento di pietà, ereligio- *' 

ne; e loggiunge che li tirò dietro anche la ruina del Regno, la cui fabrica non potè len- 
za quella bafe lungamente fomentarli. Ac maxime quidem per Sacerdoti/ exlinììionem, 

Regni quoque ,& aliarumrerumcucrfiontm Hmul demonfìrabat : namrìgifi quoque bafit 
pietas erga Deum crai. Quella deuotione , oella è propria de' Vefcoui, o di niuno; 
poiché eglino hanno per otfitiod'imprimerla ne gTaltri; il che intefero molto bene—» 
i faggi Egizziani , edoppo loro i Greci, che colà predo Stobeodilfóro; a 1 vecchi ap. Jv?c + K 
partenere il configliarc, a' giouani l'attcnrlere alla miliria, a' Sacerdoti là veneratione 
della Diuinità. Numen colere : i primi combattono con la prudenza, e Con l'cfperien- 
za ; i fecondi con le fòrze, e con Tarmi; i terzi con la diuotione; e con render e il Nu- 
me propino. 

Equindii Vefcoui, da' padri Greci furono chiamati Therapeuta: cioèpii, dcuoti.e 
cultori della mente diuina : e Leone , & Antemio Imperatori in vna legge, diederolo- hH' tfi f 
roquefto nobile, e riguardeuole epiteto, Pater pie la tir . La lingua , ' l'alpe tto ,laca- 
fa del Vefcouo è vna officina , vni fcuola di deuotioae , a cui niuno può riuolgere l’oc- 
chio, e l'orecchio, che non fi finta rapire all'imitatione: e quindi liebbe origine il no* 
me di f'tntrabile , di coi lo-fleflò Sommo Pontefice ci honora , e quello del ReuereiiJif- 
fimo, che anche l'Imperatore cf compatte tperche il premio, chcdagfhuomiai con- 
feguilce la diuotione , è la veneratione , è la riuerenza . 
QuindigTantkhiPadfifeceroparticolarecoftitutionc, che andando alcun Velco- 
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uo ad vna Città , doueffc prima d ogn'altra cofa , portarli alla Chiedi : il che offe ma- 
nali tanto inuiolabilmente , che il mancare in quello era va tarli conofcerc per feifma- 
tico o per Prelato poco curante di commettere mancamenti notabilicon Dio ; come 
lo commetterebbe il Prencipe,ch'entrando nella Regia del Rè fuo Padre , prima di ri- 
ucrirlo , aubade a vilitar vn caualierc . Nel qual mancamento elìendo incoilo Theo- 
filo Vefcouo il'A leffand ria , andato a Collantinopoli a conuocare vn conciliabolo i S. 
ffw’iam GÌO.Chrilóftomo,fcriuendoad Innocentio Primo, diffechequeglinon li doueua no- 
minar Vefcouo , ne Pallore» ma lupo -, perche in vece di vilitar prima la cala di Dio, 
crafi ad altri negotii applicato. Cum Conjlantinepoitm mgrejfus eji. t,mxla canfuetudmem, 
& conlbt'Jtioncmhaflenui ob/cruatjm , non inlrauil in Ecclc/iam ijcd tgrejj ut a naut pr*- 
UrmiJJit Eccl fi* velli bulli , ahcubi verfatm eli . 

Potrebbe parer fuperfluo l'inulto, che il coronato Profeta fecea gl’Apolloli: Ado- 
rare rum omnei Angeli eiut ; pofeiache quella è la loro perpetua occupai ione , 3c in que- 
Ilo la loro felicità conlìlle : ma auuerti'e.dice Vgone Cardinale , ch'egli non parla eoa 
gl'Angioli del Ciclo, ma con quei della terra , che fono iSacerdoti, LReligiolì , ed i. Vc- 
lcoui , [quali : fi come hanno i'oftitio angelico, cosideuono imitare la deuotionc, ed il 
femore di quei fpiritifuorani. Onde farebbe vn prodigio , vn molfro il vedere vnVc- 
fcouoindcuoto , il qualelenza ilfuffragiodi quella virtù > non piacerebbe à Dio , ne a 
gl’huomini ila doue all’incontro ella granulinolo rende alla Diulnità: dal che n dfee la 
felicità del fuo gouernoper fuperare le difficoltà , & ogn'altro (inillro accidente , infe- 
tidì»'.- parabile dalla nollra carica, come a quello propolito diffe Gio. Antonio Campani Ve- 
fcouod' Terni nella Biblioteca de’ Padri . Deum immortalerà /t propwum babuerii.fir- 
' mumltbi/tcf/li fundamentum omnium, quadiflurut ,/aBurufque fin ,eliam qu* cognalu- 
' rus. Omnia fteunda funi colenti Deum, adacrfajpcrncnti. & qui religioni fìudem diurna 
tata tur ,flu(ì tare poto fi alt quando, mtrgi non potè it . Et alt reta nto lo réde grato agl’huo- 
- mini ;gI>partorifcevn‘ opinione di virtù, gl'acquiUa autorità » e fede, cofa neceffarilC- 
v.Krxu ma ,e gl' concilia l'amore, e l'odcquio dc’ludditì : pofeia che come leppe anche dire 
Hfc.j.c.«. quel Taggio idolatra , Caler* vìrtulci -admiralionii tantummodo multum , pillai veri 
ett am amori e mtretur tilurtmum i quella tira a fc .quali dolce calamita l’altrui affettio- 
* ni , li rende foggettigl'animi, che liberi per natura, malagcuolmente pieganti apre- 
Ilare obedienaa a gl’arbitrii d’vn altr' huomo, fc la deuotionc , e la pietà non lo publi- 
ca per amico, « partiate del Nume eterno : non potendoli afpcttare che buoni tratta- 
menti verfo gl’huomini da chi sà lì ben trattar con Dio. e quella è la ragione , che ne 
itb.r. tende ArH\otiìe,quod indigena minimi fperent ,altquidtniujlum abeo Principe p*li,quem 
>»«*•>. rtUgitJum ,Dcique verenlem arbilranlur: minufque in cum tnfurgent , qui Deum eliam 
_■ bobe a! adiutorem . 

E quindi pofeia feglj rende più agcuoleilridurre a concordiale nemicitie , il punire 
i delinquenti Rifarli predar atti d'oflequio, c di obedienza , il fuggire le calunnie, le 
quali contra vn Vefoouo taoto accreditato , e pio , non rruouano credito ,ne li poffo- 
e.«P««.Y, no hauere per vere le fue colpe ; ancorché manifedc, ( dice il Vefcouo Campano )Vt_ 
V»* rn et genere hominum , ve! minima dcliflavix credantur , eliam mamfelìa '• la doue di vn 
lùperiore di poco buona fama lì erodono , e tengonfi per certi etiamdio gl’enormi de. 
Ulti occulti > quando da qualche maledica lingua vengono portati in piazza . In im- 
probi t aulem , Soggiunge egli, vel maxima /teiera itiam occulta , prò comperiti babeanlur. 

Ma la deuotionc , che dal Vefcouo ricerchiamo, non èdeuotione popularc , non 
donnefea, nonfalfa, che (blamente nell'elleriorità conlidc: qucdoèvn inganno 
trniuerfale del mondo, chea quei decreta il titolo dideuori, che più de gTaltri fre- 
quentano le Chicfe, o fono più alimenti , o recitano più corone : fé qucft'opcrationi 
ellcrne non hanno la loro radice nel cuore , formano vna deuotionc d'alchimia .anzi 

vn cadaucrodideuotione . Monlìgnor.Francefco de Sales Vefcouo di Gcneua confef- 
fa d'effcrc (lato per qualche tempo in quello inganno mentre era focolare* ma pofeia 
fi diftngannò in guifa, che elle odo Vefcouo , diuenne Maellro della vera deuonone, 
come dalla lùa Filotea Itrauuifa. L'edema deuotionc non dà punto noia al demonio, 
ne egli lì piglia briga d'impedirla; ch'impieghili la lingua a dia vogliancl parlare di 
cofe cclcff pur ch'egli con affetti terreni occupiti poftro cuore: impieghili pure i 1 cot r 
po in opere fpirituali, purché l’animo fiafra le temporali inuolto.La bontà edema c 
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da quel maligno fchernita ; purché egli ecciti interna mente tempededi fdegni.c d’ini* 
pattentie . 

Ancora Cai&flòPonteficcdelIaSinagogaprofetò, mafenza riceuerne benefitto jyj- 
alcuno; anzi confuo danno ; impcrciochecotne dice S.Gio- Chrifolt. 0/ tantum non am. 
aultm fctleflum cor gratta ili» attigit : ladeuotione fuperfìcialc è limile » quella cifra, 
con cui la prodigiosa mano venuta dal Ciclo fcridè la fenrenza con tra Bald ai farro , la 
quale perche era (ctitu in fuperficte portelli , non fece nei cuore di quel Monarcaitn* r 
prelltone alcuna . e cosi gli riulci inefficace alla lalute . 

Gran diuotioncdimoftro Nicodcmo allhora . cheperfepellire ilfantiffino corpo 
del Redentore comprò Mirrba, df Alaci qua/i librai untum i ma fùluperficiale , ab- u. 'Ab- 
bondante di Iplendidezza , pouera di fede ; perche tanta mirra , c tanto ballamo era* 
nofouerchi. & inutili per vn corpo , che il terzo giorno doueua tornare redimito ; e 
però quel che faccuaal calò, e che batterebbe piò rincontrato i gradimenti di Dio, dice 
S.Gio.Chrifoftomo, era manco mirra , manco ballamo, manco fpcla , e più fede della 
futura rclurrettione di Chrido. 

La vera deuotione adunque in buona teologia èmateria appartenente a! cuore, 
non alla lingua, le non io quanto ella dello (fedo cuore è interprete rè opera della vo. 
tonti, non de’ lenii . Deuotionii tratta, dice S. Bernardo, meli corditi dr hoc munire 
ipfe fi fraudat , qui internumei d-JJimulat recepì tculumexbibere . Ne alerò ella è al lentire 4<<Hpiù.» 
dell'Angelico Dottore, e di tuttala fua (cuoia , che vna pronta e nfoluta volontà, qua- 
Ic a punto nel Velcouolì richiede, di dedicare tutto le llclfo alferuigiodi Dio, dea 
quanto allalua gloria, ficai fuo honoreè conferente. Deuotio nthil aliudcjjc videtur, 
quam voluntai quxdamprompli tradenti fi ad ea , qua pertinent ad Deifamulatum ■ fic ap,' 
porta aquedopropofitolodiledellafuperftitioragentilitàtla quale chiamai» deuo- 
ti quei , cheper lalute del loro popoloofferiuaoo le (ledi vittime volontarie a gl'idoli 
loro;cheèquello,che il Vdcouo dee late per la fua greggia verfoil vero Dio. , 9 

§• I* 

I O vedo il mio Signore colà nell*horto di Get&mani tradito da Giuda , e circondato 

da’sbirri, c da Tolda ti; e fento che alcuni Apodoli iuiprefenti gli dimandano là Um* 
deuono .difenderlo coll'armi , di cui per ordine fuo s'etano proucduti . Domine,/! per. 
eutimia :n gladio /difcrcta dimanda, ma deuotione di lingua . Vedo nello (ledo tempo 
Piero, che lenza dar orecchie alle parole de’ fuoi colleghi , lenza affettatela rifpulla 
del Signore, non (offrendogli il cuore di veder lì maltrattato ilfuocaro, ed amato 
maedro , a cui tutto crai) conlècrato, impugna il coltello , fic inuefte vno di quei mi* 
niftri , con animo d'alfalirc intrepidamente tutta quella turba , fic ò liberare Giesù , o 
rimanermi vittima Tuonata sù l'altare dell amore: oh .quella fi che è deuotione. Illud, d 
quod intrrogant , Domini fiyercutimut in gladio ? dice S.Pafcalìo, priut inttlligendum ili, ti t» uuik 
quam Pc Ititi gladium eximerel ifedintermorai vtrborum interroganti um , dum alltquun- 
tur ad Dominum , Petrus , more fuo , ex /cruori fiiei , & t bari tati/ , quam /empir babebat 
in Dominum , che è la Ibrgentc della vera deuotione; ex auiditale de/en/ionn pi) magi- 
diri , àr malori prò Domino commolione impul/ut, ad vindtlìam , parum attenJil quid caler i 
dicennt ,vtl quid agirmi ,etum vii quid Dominut ref ponderi t : inter bai igi tur mirai di- 
fhirum ,percufiitfcruum Principi/ Sacerdutum . E perciò non mi marauiglio puntò, 
ch’egli nell'EccIefiaftica gerarchia folte agl’altri preferito, efopra gl’altii fubt'mato; ^ 
perche i Cleri troni quantopiù tono emincoti,tanto più di lèruida deuotione richiedo- « 
no, fic hannoper madiata irrefragabile , che dferuigiodi Dio a tutti i mondani rifpet* 
ti, (Siali? delta vita fia antepodo . Et in tutte le colè ; ma fpecialmentc nellefuntioni 
Eccleliaflicjhe, il Cielo più gradifee Taffctto, che l'effetto, più la volontà, che l’opera .,1 
bton quaatum.fed ex quanto. 

N«(eo?a midpno ilfaproCronida.parlandodel celebre facrificio, che Noè,come_> 
gran Sacerdote, offerii a Dio in rendimento di gratie,doppo di elfer dall’Arca vfeita- 
Et telieyi de cunfhs peconbut,& volucribut mundi/ , obtuht holocaufìa faper Altare : non 
dice^e pio gradi le vittiminoti gl'holocaudi; ma l’odore foauiffimodi quelli . Odo , 
rata/queefl Domtnus odor : mfuauitatis . Dimanda quiui il Potrecta, che co&lìa quello 
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odore della fbauità?4tafe fteflò rifpondc altro non edere', che la cordiale diuotionj_,, 
con cui quella fumionc fu elleguita . Deuotio vtique, & Dei culmi, iuxla ilIudApofhti. 
Bonui odor fumai Cbrijli . 

La carne, e l'offa di quelli animali abbrugiati ,non poteuano per le fteffi recare, che 
>. c... ir. j n ( uauCje noiolìflìmo odore: ma l’animo deuoto dclì'offercnrc fù quello, che contri- 
buì loro vna mirabile fragantia nelle narici incorporee di Dio ; e b n Teppe ponderarlo 
S.GiO.Chrilòftomo . Vide quomoào animai offerenti! Jumumfr nidorem , & omnem qua 
Dio. chiyf. inde nafeitur in/uauilatem, multa fragranza tmplcbat i li come all'incontro l'animo mal 
compolto,& indeuoto del Sacerdote, e del VeTcouo, anche il rimiama , anche il baca- 
mo, anche i più odoriferi aromati Sabeirendc fetidi, e puzzolenti j e Dio fe ncprotcftò 
per mezo d'ifaia co’ Sacerdoti della PalclUna . Ne oflcratu vltrafacnficia vedrà : in- 
tt nfum abominatiti eli mtbi : E pur troppo i'efperimentò l'empio ed infelice Caino . 

Agamenonne hauendo a titolo di gratitudine, c per pegno della Tua deuorione., 
obligata al fallò Nume di Diana la più bella cofa , che quell'anno nel Tuo regno foffej 
gl’offerfe vittima la sfortunata Ifigenia Tua figliuola , facendole trouare penofa morte 
in quella bellezza, che vna vita felice le prefagiua . Noi con molto maggior ragione., 
per inoltrarci grati al vero Dio del grado , a cui li degnò folleuarci,(ìamo in obligo di 
ramificargli la più bella cofa, che Ila in noi, che è la pronta, e feruente volontà, Se vna_« 
vera, e cordiale dcuotionc . 

Quella ilaccarà l'animo noftro dal bituminofo fango della terra , redimendolo alla 
Tua originaria regione, elicè il Ciclo, riempiendolo di gulti.e di defiderii del Paradifo; 
quella ci farà rifolucre a depcndere in tutto e per tutto dalla volontà Diuina, econ ci- 
glio eguale i prolperi , e gl'auuerli fuccelfi accettare : quella ci renderà vili tutte ('Im- 
mane confidar ioni, perche ci farà alle diurne afpirare; quella ci renderà folleciti, c vi- 
gilanti nella cura paftorale , c ne'miniftericcclefìafticijpofciacheella non ammettevi 
negligenza, ne nanchezza alcuna. Vbtque immigra dentilo, dice Sant'Ambrogio, 
come quella, che è vno de' più certi effetti dell'amor di Dio. Quella sgombrarà ogni 
tenebra , ogni caligine dal noftro intendimento , dimoftandoci le cofe al loro lu- 
me , quaii fono , non quali alia fciocca opinione del mondo fembrano; non elfendoui 
cofa ,chocon piùchiaro lampo rifplenda.neluce, dait'occafopiù lìcura di quella : ella 
io fine farà l'ariete , che gettarà per terra tutte le machine, che il Demonio per fe fteflb, 
e per mezo de'fuoi membri fi lludiarà d'opporci per diilicultarci ilgouerno, e render 
vane le noflre indullric, a benefitio deli'anime riuolre; conforme alfauertimento lalcia- 
toci da S.Gregorio . Si noi vinai Jeuotioniiin intimii affici ! , om iti ffrepit ,i gran* /ugge- 
b,o„|. t»- /J ioniiobmutefcit . 

In vna parola, il principio ,il mezo, ed il fine della perfetttone è voa vera dcuotio: 
ne: & i fanti Vefcoui ce n'hanno lafciati si heroici eflempli , che leggendo noi attenta- 
mente la iloria della vira di ciafcuno di loto , ci fentiremo vn pungente (limolo al fian- 
„ co, checi fpingeràaU'imitatione, hauendo noi la della dignità , lo (ledo offirio, t_» 

l'obligo eguale r fcpexò non vogliamo dichiararci poco grati deU’honorc ,in cui piac- 
que a Dio di collocarci . v 


D.rho.i.i. 

».cp. 


§- II, 

N O a però dobbiamo tramutare le deuotioni efterne , non -affettate ,- perche come 
ollcrua l’Angelico , eflendo noi compofti di doppia natura , intellettuale , e fen ; 
libile ì di doppia adoratione damo al noftro Dio debitori : della fpirituale , che nella 
interna dcuotionc della mente conlìfte ; e della corporale , che aH’cfterna humiltì del- 
la terrena foftanza appartiene. Elea, qup exterim aguntur.ffgna funi interiori! reuere it- 
ti f : oltre chegl'attieftcrni .conciliano l'interna dcuotionc; & a quello parimente fo- 
no ordinari : vi videlicet per figna bumilitat:i,quf corpor.iliter exbibe nui.exeitrtur roder 
affé firn adjitbyciendumfe Det> quia connaturali ofi Mobil vtper fenfibilia ad intellig’bi- 
ha procedami. Ma v cd'auantapgio , che il. deuoto culto ellerno , che il Prelato ren- 
de al Ciclo , conferifceetiandio all ammaelìramrnto delCMèrb rè del Popolo' Sf'iVua 
mutola, ma efficace predicar che mentre vedonoilloro Vcfcoùo nellà'Cjhie fa turfò 
•apito in Dio , mentre lo vedono affi fiere alieifumioni , o ùrlcdtiiotame'n’td; tnenrrtj 

oda- 
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offeruanola riuerenza .con cui egli rende ildouuio culto al SantiffimoSacramenro; 
la tenerezza > con la quale odèquia la Beatillima Vergine nodraS'gnora.egl'altri San- 
ti > lì vergognano di Dar cicalando , o di fare altri atti d'immodedia > perche la corapo. 
licione del Pallore li Uà a gran voci riprendendo , 

E di quanta edificatone ciò fia , ben li vide m perfona di S.Ludgero Vefcouo Mo- 
nadcrienfe, che fatto ingrau fretta chiamare a Corte dall'Imperatore Carlo Magno 10^“ 
mentre llaua co* Tuoi Cappellani recitando l'hore canoniche , nipote che terminatc_* 
che l’hauelTe.vi farebbe andato; ma perche il negocio non patiuadilatione.rimandan- 
douiil Re la feconda, ola terza fiata con ordine, che fenz'altra dilatione immantinen- 
te coiài! portatici non però il buon Vefcouo volle interrompere l'offitiorandaroui po- 
fcia doppo d'cdérfene sbrigato ; querelolTì fcco l'imperadore, parendogli che poca di- 
ma de* l'uoi ordini fatta haueffe.-a cui il Santo Prelato, rifpofe, che li come haueua fem- 
pre cercato d'incontrare i gudi di Sua Maedài così non haueua dubitato di preferirei 
Dio a lui,& a tutti i mortali, nel che non credeua d'hauer'i fuoi ordini trasgredito, ne 
spregiatolo punto, come gremulifuggerito gl'haueuano; ma piò rodo feruitolo , pa- 
gando il debito al Signore de'Regi,e pregando per la di lui falute . Di che rimafe firn- 
peradore per lì fatta maniera fodisfatto , che gli dille, hauerloinqueft’occafioneri- 
conofciuto per eguale al concetto , ch'egli formato n'baueuaie che quei, che interpre- 
tando (Inidramcnteladilui anione eranfidudiatidi commouerlo a* fuoi danni, gli 
farebbono per l'auuenire dati meno grati.riconofcendoli per maligni, ed inmdiolìilbg- 
giungendo.chenon hauerebbe mai più dato orecchie a cattiue relationi contro di 
Suite che peròfacedc pur fempre quanto gli piaccua, e pregafse per la fua coronare-» 
già che a cafoded'hore canoniche habbiamofatto mentione , nondeuo pafsare lotto 
iilentio.che S.Vgone Velcouo Linconienfe era liefsatto, fi puntuale, che pafsando vna Stl , jin , THO 
fiata per vn luogo molto cfpodoagl'afsaffini; per quanto i fuoi lo pregafseroadaffret- •***'**> 
tarli per vfeire dal pericolo, non perciò poterono disporlo a differire qualche fpatio di 
tempo, il recitarlo. 

Ma fopra tutto dee queda deuotione, lì edema, come internaitifplendere nell’offe- 
rire all'eterno Padre la più pretiofa cofa, che fia nel trono della Diurna Maedàfua,ne! t , nict ,£ ic 
celebrare il facrolànro facrilìcio della Meda ; nella quale attione S. Dionigi Areopagi- 
ta richiede il fiore della deuotioae, purificando il cuore , Vfque ad ex tremai imagi nei, 
fiche redi fpogliato da ogni imaginatione,da ogni terreno fantafma : e S.Bonauentura djom.,»,. 
dice, che allhora ci dobb amo accodare all'altare, quando con vn' eccedo di dcuotio- 
necilentiremo^percosìdire)tratformatiinDio, deificati : Cum/uerii totui alteratili, 

&diuinut /flefìur, ila ut aibilvideai, nifi Deumilunc accede . 

Ne doucrebbeil Vefcouo , le non forprelbda graue impedimento, falciar pa dare al- 
cun giorno fenza prelèntarfi al facro Altare; fi per farla douuta dima di quedo immé- 
fo priuilegiOKh’in qualche parte ci ronde maggiore de* Serafini, a* quali non fù conce- 
duta li fatta autorità fopra il Corpo di Chrido i lì anche per cancellare le colpe quo- 
tidiane ,per lo cui rimedio , diceua Filiberto Vefcouo Carnotenfe hauerci proueduro wl >«- 
Dio; Sacrifici/ placabtlii expiamenta . E lì finalmente per armarci con fi potente , & 
impenetrabile armatura contraognididìcultà.e noia, che quel giorno, ò per priuate ca- 
gioni, o per materie appartenenti alla Chiefa,oal nodro officio, potedìmo incontrare. ^ ^ 

Chele Numa Pompilio, in accodi facrificare a* Numi bugiardi , all’auifo c’hcbbed’ef- 
ferii già l'edercito nemico nel territorio Romano inoltrato per mettere a ferro efuo- 
cola Città di Roma, Ibrridcndo.econ animo imperturbato rifpofe, Ego verofacribco\ 
parendogli, che rendendoli con quelle vittime propitij i Numi, non poteua (decedergli 
alcun finidroauen imeneo , a cui dal Cielo non gliven lfelòmminidrato rimedio op- 
portuno; quanto maggior confidenza dobbiamo hauer noi , che per metodi quedo 
diuino.&aiigudilfimofacrifitio impetriamo la benignilfima, & onnipotente alfiden- . 
za, e protettone del nodro vero Dio? c lo farà fenza fallo mentre noi non mancammo 
con vna vera, ed edatta diuotione; nella quale per intralafciarc gl’antich'ìlono dati co- 
me in tutte l'altre cofe, ecccllentilfimi San Carlo, e Monfignorde Sales , iduerilplen- 
denti Soli moderni della mitra ; i quali giornalmente , e con molta preparatone, e con 
mirabile atrentionc, e diuotione cclebrauano , e fenza prima lafciarlìoccuparein au- 
dienze, ne in altri ncgotii,pcr nonfoggettarlìadiftrattioni .'anzi il primo di loro fole- 
Farteli. Oo ua 
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uadirc ciò edere molto diidiceuole anchca qualfiuoglia femplice Sacerdote , non_. 
che ad vn Vefcouo ; 8 c il fecondo diffe a' Tuoi confidenti d’hauere riceuuto grafia dal 
Signorc(fenza dubbio per mezo dii buon hab.to, c dcll'oratione J di non trouarfi mai 
all'altare punto didratto , 

S.Gironimoofleruando le qualità , chef ApoRoIo nel Vefcouo richiede nella lette- 
ra che fendè a Tito, giunto che fù alla pudieitia.elclama 1 Si laidi imperalurvt propter 
orationcm ab ili neon! ab vxorei quid de Epif.opo fenttendum, qui quoti di t prò fuii.popuhque 
peccali 1 tlltbatai Dio oblaturui eli •vidimai l Oue prefuppone , come cofa indubitata, 
che ogni giorno il Vefcouo celebri 1 il che fù anche per decreto ordinato nel Concilio 
di CompoRella fotto il Pontificato di Vittore Secondo l'anno io$ 6 .ondcchi rare vol- 
te celebrale, non aò come per Vefcouo potelfe eder riconofciuto . 

Mirabilcfù in queda materia San Tarafio Arciuefcouo di Codantinopoli, il quale 
confinato dall'età cadente,e dall'infermità in vn letto; non perciò volle, fin che gli fù 
podibile, dismettere l'vfo di celebrare ogni mattina ; ma iattofi erigere vn altare pref- 
(o al letto, appoggiandoli col petto ad vna tauola.che era auati alla facra menfa, tutto 
in Dio rapito celebraua . Intorno al qual punto io non mi Renderò da vantaggio, ri- 
mettendomi a quinto con ièmplice Itile fendi il primo anno del mio Sacerdonoin_» 
vn operetta, intitolara : Odèruationi per afcoltare , e celebrare con frutto, e perfezio- 
ne la fanta Meda; laquale quattro fiate è tornata fotto i torchi, con molta mia confu- 
(ione ; polche quella fù vn' aborto d’vn ingegno rozzo per fe Redo , e non punto per 
allora nelle cofe facre, ma Italamente nella facultà legale colriuato . Ben aggiungo, 
die quello immaculato facrificiofù da Tertulliano chiamato grauiiatii, & faufìitatu 
officiami e che fe in tutte le cofe corre quel bel coneettodi vn faggio ; Che Dio nellt-r 
nollrc operarioni più fi co npiace de gl'auuerbi,che de' verbi; più del modo, 'che della 
fofianza;piùdi vn atto intenfo.chedi molti lepidamente fattiimolro più, e con (ingo- 
iar prerogitiua (ìauuera ncU'ofFerirc a Dio la tremenda ,e riuerita hoRia al (acro al- 
tare ; pofciache Columni cflicontremfcuil.ó' pauent ad nutum eiui . 

Inrralafcio altre minori, e particolari deuotioni .fin cui diuerfi Santi fi fegnalauano; 
comeper cagiond’edèmplo quella, che pratticaua Sant'Vgone Vefcouo Linconienfe 
di feppellirei cadaueri di huomini anche di vilidima conditone .• la quale quanto 
incontradèi diuini gradimenti. volle DiodimoRrarlocon rimunerare nella Relfa ma- 
teria quel buon Prelato pofciache i fuoi funerali furono celebraci coU’adìfiéza di due 
Regi , di tre Arciuefcoui, e quattordici Vefcoui: e quella di S. Annone Arciuefcouo 
di Colonia di vifitare di notte tempo i facri templi . la quale benché Code grata al Cie- 
lo, non però hebbe l'approuatione del mondo, che fi diede a calunniarlo , attribuendo 
ad altra cagione le fue notturne fortite . 

Che al Vefcouo è neceflario lo Audio delloratione . 
Cap. LVII. 

A Gran ragione S.Gregorio Nideno deploraua la cecità de’ fecolari , ad ogn'altra 
cofa eccettoche all'oratione applicati : fi che e gl'artefici , e gli Rudenti , Se i 
I riganti, e quei di qualunque altra conditione.dal bel mattino fino alla_. 
notte ne' loro particolari eflèrciti; Ranno occupati , ed iatcnti , collocando tutta la Ipe- 
ranza nelle indudrie, e nelle mani loro : obliti eiut,qui manui dedtt : mentre più rodo 
per adìcuraregl’eflercitii.ed i negotij dalle colpe, e per innocentemente trattarli , tut- 
ti dall’oratione hauer dourebbono incomincia mento ; fenza la quale pur troppo fpef- 
fo di peccati , e di errori fi macchiano. Horche hauerebbe egli dettode' Vefcoui, ì 
quali hanno obligo fi precifo di'.fuggire tutte le colpe , e di coronarli con tuttte le vir- 
tù ; e che hanno per le mani i più ardui , ed importanti negotiidel mondo l 

In buona fiiofofia quello è necedàrio, fenza il cui aiuto , non fi può confcguire il 
fine . Necedarii perciò indubitatamente a noi è l’oratione , fenza il cui fuffragio non 
poffiamo portarci al noRro^fine, che in due cofe confide •• ncll'acquifio della propria 
perfettione , e nella fedele , e prudente amminiflratione della carica , che nelle noRre 
mani fù depofitata . Troppo refide alla noRra perfcttionc la corruttela della natura, il 

forni- 
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'■unite , che al male ci incliaa , l'apprcnfionc delle difficoltà , che Creo porta la viraci 
Spirituale , la molta Aima delle cole caduche , c la poca dcH'etern: ; 1 oratione è vna va. 
ga auroradella mente , anzi vn fole, clic a punto il Chriiòltoino chiamolla, A/iim* ®- 
folem , che dilGpa quelle tenebre, efollcuai'animadalfango, in cui giace immerfa, ’ 

lòlleuandola fi fubliroc, che fenza falciar» il corpo, calcale lidie . Quidautemoratio, 
dice Agofiino Tanto , nifi afeenfio animi de terre ìirtbut ad ealefìia,inquifilio > fupernorum, n 
inutfibilium defidrrium ? 

Et hora intendo il mi Aero oafcoAo nel titolo d' vn falmo , in cui il Profeta tratta del- 
la Tua oratione .-perche ouenella noAra vulgata habbiamo, Intclleflus Dauiddumef- mkml 
fet infpclunca , legge Pagamo, OraiioDauid, Si altri erudititi Dauid ; quali ['oratione 
Ha quella , che illumini , ed ammaefiri l’intelletto, depurandolo da ogni crroro, ed 
inganno.' 

L’orationeè quella , che a cialcuna cofa dà il Tuo giu fio prezzo : perche non le pefa | 

con la bilancia del inondano Canaam, di cui dille ilProfeta: Cauaam, tu marni eiut 
fiaterà dalojà ima con quella del Santuario, con cui pefando finalmente Salamone 
tutte le grandezze, tutti itelbri, tutte ledilitic, tutti i piaceri, dietro a cui per lunga ' 
ferie d’anni erafi trauiato , le trouò si leggieri, chefù cofiretto aconfelTarfi fchernito, 
edelulb,&a riconolcerleperla Aellà vanità . Vanita/ vanitatum, & omnia vanitati >UcitC>. 
queAo volle infegnarci Epitetto allhorache difle ; Singulti in rebut , quiveldelefiant, b ( 
vii vfuiferuiunt , vii diliguntur , memento eonftderarc cutufmodi fint , exorfut a minutijji- <L t *1.'°’ 
min fi itlam diligie, te tllam diligere : conciona che tutto ciò, che nel mondo più fi pre- 
gia, ed ammira , fembra vn vaiò di cretajn paragone del Cielo. 

Chi non è huomo d’orationc, è forza che fi lafci.trafportare dalla corrente delle vol~ 
gari opinioni , che forma incredibile concetto de’ vifibili oggetti, e per lalbuerchia 
Aima , die la di quelli, di perpetue perturbationi fi riempie , bramandoli fmodcrata- 
mente,fe ne priuo jattaccandoui drfordinatamente l’affetto , fc li pofiìcdc i riempien- 
doli di sdegno , e di dolore , le li perde . 

L’oratione dimoAra tutte quelle cofe effer vaneprofpettiue seller banchetti d’Elio- 
gabalo, oue i conuitati pafconfid’illufioni; efièrl’vouo incantato d’Oromafio, in cui 
cglifidaua vanto dhaucr tutta l'humana felicità racchiufa s marotto che ftì.non vi 
fi trouò, che vento. Ella accredita prefiodinoi l’auifo di S-Euchcrio , che tutte quefie l£at!loi> , 
cofe .con mentiti, Se apparenti colori lufingano , ed ingannano i noAri fenlt »ehe per- 
ciò grand’oltraggio fàcciamoalle noftrc pupille, dateci per vagheggiar la lucc,di tener- 
le fra la caligine di queAi errori occupate . Omnia bit eenfpeetui nojlro infidiofit celoribue 
lenocinantur . Vie illa oeulorum attributi lumini, non appheetur errori : che é il vcro'modo 
difcdarelepaffioni , originate (blamente dalla noAra apprendono, edalla falfa opi- 
nione , che delle cofe habbiamo ; diceua molto bene Epitetto: Hominee perturbanti ir 
non rebus 1 fi d ijs,quae dt rebut babent,opinionibut . 

Onde ùnto Spiridionc Vclcouo di Trimitunti in Cipri , chiamato a CoAantinopolì 
dall'Imperadore Collanzo, vedendo che Trillilo fuo Prete , che feco conduceua , mi- 
raua con ciglia attonite , e quali fuor di fe, i pretiofi ludi , lo magniiìcenzfc , e gra nder • 
ze della Cotte, eia maefiàdeU’Imperadore l'opra vn fuperbo ,e pompolo trono aAìfo, 
ne lo ripigliò , dicendogli, moArami di grati* coreAo sì marauigliofo -Imperadore . e 
perche quegli non intele il lignificato di queAe parole, faggiuole, che hot dimoAraua in *'*’ 
efler poco eflcrcitato nella contcmplationc delle ccleAi grandezze; aggiungendo, Che 
colà ha egli di mirabile più dcgl’altri, le però più giuflo, e ùnto non tòrte/ che colà 
gli contribuisce il faAo , ed il mondano Iplendore ? non morta egli per aucntura , come 
ilpouero sconolciuto? non làrà egli ancora auanti al fupremo Giudice prefentato/ e . 

poco apprellb > Cur qui fluunt,tanquam qui {ìabilia funtjeonoran & qui nibil funt boba 
in atbreiratione l 

Il cucdefimo effetto cagionò l’habito fatto nell’ora tione a Luitprando Vefcouodi uitm-a. 
Cremona, inuiatoambafciatoreaLeone Imperadore dellOriente, acuiquelvano 
Monarca diede audicnzaalfifofopra vn trono, che per via di argani fecreti to fio fot- 6 “- 
leuofii in alto, & i leoni di bronzo , che lo circondauano , efprelfero i loro ruggiti, per 
làriorefiare attonito. e ftupefatto.ed inhabilc a parlare. Ma il buon Prelato, auuez- 
zo a meditare la vanità delle terrene grandezze, c la Macfià del trono Diuino; punto 
Patte IL O o a non 
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non fi commoflè alla nouità di quello fpettacolo,quafi folk giuoco di fanciulli,? pron- 
tamentc efpofe la fuaambafciata ; dimoftrando ch'aliai piu di mirabile egli chiudeua 
nell'animo fuo, di quante magnificenze apriua l'imperadorc nella fua Corte, enei 
maeftofo trono • 

Et è sì lontano vnhuomo dorinone dall’inuaghirfi di quelli oggetti , che Cogliono 
con maggior violenza rapire gl'animi de' mortali • che anzi da quelli (èntono follcuar- 
fi all'amore della felicità eterna : come accadèà 9.Fulgentio Vcfcouo Rufpenfe_> 
nell'Africa, ilqualeitofcnea Roma per vibrarci fiacri Limisi, vide il Rè Theodorico 
nel luogo chiamato Palma d'oro circondato da tutti iPrencipi grandi, eBaroniRo. 
mani , fecondo la diuerfità de’ gradi didimi ; vidde gl'apparari, le folennità , vdì gl'ap- 
Iàu'7. 1 ' plaufi , e le acclamationi del popolo! onde a* Cuoi riuolto dille : Quamfpcciofa potejl e Se 
Hierufalcm cali fin ,fi ficfulget Roma terre firii \&fim bocfcculo datar tanti honorit di- 
gnità! diligimi bui vamtatem, qualu bonor, gloria, Ó" pax prxflabitur fanflu ,contcmplan- 
tibui ventatemi 

Et ecco quanto è vero, che l'oratione, al fentire del diurno Areopaghi, èa guifia 
d'vpa carena d'argento , pendente dal cielo, per tirar gl'hnomini fuori della terra, & 
vnirliaDio. 

li non votar noi tutte l’affettioni del nodrocuorea Dio .deriua dalla poca cognitio- 
ne , c'habbiamodella maedà fua, e de* Cuoi diuini attributi ; clfendo impedìbile di 
conofcerlo ,e non amarlo i l'oratione ci guida per mano a fi dolce contemplinone , e 
t'ccj.isii c’infiamma l'affetto. Meritarono i rimproueri d’Ariftotele quei cicchi, anzi talpe, 
che didero , che eifendo noi huomini non douemo fitenderc più oltre le nofitre fipecula- 
tioni, che alle colè fiumane, & alle caducher perche noi damo mortali rmentono,di- 
ce il filofofo , anzi dobbiamo dudiarci di renderci con la contcmplatione più che huo. 
mini , più che mortali. Oporlel autem, non qutmaimodum monent quidam, bum. ma noi 
fapertcumfimui bomintt ; aut morlaha , Cam Jìmut mortale! ! fed quo ad fitti potili immor- 
talei'nolipfbi facete, cunflaque rjfkcre ,vtea vita viuamtu ,quaablo manat , quodifl 
corum, quainnobiifunt,praflanvjfimum;c\oc la contcmplatione. 

. L’oratione modera i terreni adetti , che fra. Dio , e l’anima interponendoli, cagiona, 
nol'ecclifle diqueda, e diretta mente s'oppongono alla perfettioncj compone l’animo, 
e non lo laida dipendere dalla fortuna! a con più verità polliamo noi diredi quello 
-co« rp.ii. che Scocca della filofofia , che per quanto alcuni fiperfinadono di po- 

ter ciò cqnficguire lenza il di lei aiuto, quando pofeia fi viene al cimento, s'auedono 
a' lorocodoquanto vadano errari. E quella -è quella, Qu* cupidi tatum manfuefctl 
infanta , timorwoifauiiia compefcitur : bac quidam pulant eliam fine p/ulofopbia ( diciamo 
noi line oratione ) repreffifie tftdcumfecuroi alijuii cafui cxpertui e fi , ixprimrturfcra 
coifijjio- 

o womir. Gode illiberalilfimo Dio di colmarci diricbczzefpirituali , e di portarci alla perfet. 
m^Sì. tiqne j ma al fentire de'fanti Damafceno , Chrifoflomo.Agoftino, Gregorio, e Thoma- 
determinatodi contribuircele per mezodell'oratione . Folle farebbe chipreten. 
defle di mictere.il grano , lenza feminarlo , e fenza coltiuare la. terra , perche con que- 
o.'?, i.t, fti mezi Dio ci vuol dare le biade; e chi vuol portarli alla perfettione , òceincami- 
narli per lo calle dell'oratiane mentale, diccua S. Franeelèo, lènza la quale non fi può 
fiperar alcun frutto nel feruitiodi Dio. Quello èil prezzo .concui sì pretiofa gemma 
fi còpra ;quando s'ha a trattare eoo huomini , diflè vero il moral filofofo , eh e nulla rei 
cariuiconfi.it > quam qua prccibui impctratur; ma trattandoli con Dio , non viha cola, 
meno cofti , che quello, che con preghiere s'impetra r perciòch'cllac vnachiaue 
del Cielo (di^o Agoftino fanto ) che apre quei celefti erarii, e ci riporta in dietro le gta- 
P *" r * fie, che ci contengono. Orati» iujlt clauis e fi Cadi , afccndit prteatto , & defeendit Dei 
miferntio . Et in vero piena di dolcezza è la fipeculationo , che Saluiano Vefcduodi 
. . M*r liba fa l'opra quelleparole del KèPrnlctt.OculiDominifaper iufìoi , & aurei limi n 

precet corina , Dalle quali caua, che Diodimoftra non folamente d’afcoltare lepre- 
Jjj* ghiere de' giuftij ma a quelle prontamente obedite, Idquod dici tdiui noi aurei inprt- 

cibut fimpcr ffii iu/lorum, non audientia tantum Dii, fed quadam qua/i ebedientia ikfi- 
gnaturiquomedaeuim in preci bui iufitrii dtUi na auttifuntlquomodilnifi vtfernper audianl ? 
nifi vt femper rxaudiantt nifi vt pr ampie audita tribuni fi tifivi iliico ixxudtta cincidanl t 
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E Tanto piò de gl’altri hanno medichi Vefcoui di quello mezo per facquifto 
della perfettione, quanto che la cercano fra mezo gl'impedimenti, e gfottaco- 
li, che tono l'occupationi, e diftrattioni dello (lato, le quali inaridifcono loipinto, 
incarnano la mente, e la fanno fuo mal grado, palleggiare per rerra, fra il bittume.e le 
fpine . £ priuilegio del Sole di calcare co* fuoi raggi il fango , fenza punto lordarli , e 
conferuare intatta la purità dello (plendore fra i luccidumi .- noi fra il fango de' nego* 
tij, fra la varietà delle colè terrene, e delle molellillìme audientie, che rapifeono inde* 
me con il tempo la tranquillità della mente, non polliamo elferlìguardigni, ch'ella 
non ne rimanga infangata, o almeno il cuore non li riempia di poluere.- poiché Io or , rt|M> , 
Hello S.Gregoria (pecchia di limita, & idea de' Pontefici, in varie lettere (è ne ramma- a-r “r 

rica.epareuaglid'haucr meda a ripentaglio,non folamentc la perfettione, ma l’eterna 
falute. Onde ben dilse San Macario, che perfeuerare in oratione e Fi caput toliuiboui o 
inf1ituti, ac verlex omnium bontFìarum afhonum,cuiut beneficioreliquat virlutcs , c con- t™.*,. 
fcgucntementc la perfettione , a Domino obtintmui. 

Il Vefcouo adunque, Capitano dell'efsercitodi Chrillo .èfoldatofenz'armi, fc non 
è coll’oratione armato, ne potrà con gl'inuilibili nemici combattere: è nocchiere fen. 
za timone, onde ageuolmente darà ne ghfcogli , o fa rà dalle tempelle afsorbito; che 
perciò l’orationc da S. Paolino fu chiamata : Naufragorum tabula Egli è vn vccello 
priuo di vanni.non potrà punto da terra lòllcuarlì : è vn ape fenza dimoio, che non_» 
farà miele, ne cera : e poco giouarà a fe, dca’ludditi ,!e attenderà a gli dudijfacri, co- 
me n'habbìamodimollratala necefiìtà,fe con la meditatione non gli andari rumina- 
doi perche faranno nello domaco deli-anima fuavncibo indigedo , atto più torto a 
gonfiarlo, che a nudnrlo ipetchefoientia infoat , mentre non vi concorre la buona di- 
ipofitione delfoggetto. Onde à Tertulliano pareuacafaborrenda, e miferabile, non a'ot",.'. ,ó 
folamente a’ Prelati, ma a qualunque Chrirtiano, il lafciarpafsare giorno alcuno.fen- 
za impiegarne qualche parte nelforationc . Horrcndum e FI diem fine oratione tranfìgere. 

Sto per, dire, che quado anche il Prelato fenza querto aiuto parche folleuato all’altezza 
della perfettione, allhora farebbe più vicino al precipito : perche, Icaro infelice, haue- 
rebbe l'al portisele, che nel più bello del volo l’abbàdonarebbono: in figura di che Sa- 
ra e Richclle geroglifici della vita contemplariua i benché lungo tempo rterili quan- 
do incominciarono a dar in lucei parti, non celiarono già mai: Lia per lo contrario, 

(imbolo della vita attiua, quantunque fecoddilfim'a-.cefsòpofcia di produr prole viri- 

leiper dimodrare.che chi s’abbandona ne’ negotii didrattiui , per quantopaia vtile » 

alla Chicli di Dio , & al buon gouerno della fua greggia, fe non terge (pedo gl’occhi 
dell’intclleito con la meditatione, rimarrà al buio, e ceflàrà di dar in luce opere virtuo- 
fe, anzi più torto partorirà femma.cioè precipitarà in qualche colpa , o difetto ; & ap- 
punto l’ode tuo Drogonc dicendo. Ergo Sara, & Racket nunquxm parere cejjabunt : 

Lia vero pofifexjilioi, aut umninè parere eejjat,aut filiam parititpfa e Fi eàrnalit voluptat, 
qua fub fpecie difcretionu nonnunquam fubrepit a Stufi Chi vuol’edère tutto Lia, chi 
vuol tutto darli alla vita atriua , fe non piglia i fuoi tempi ncll’oratione , facilmente—, 
sdrucciola in cofcpoco honefte i perde la fecondità, e la fortezza, tanto nel gouerno 
neceflaria, e la quale tutta confìrtc ne’ crini delforatione, di cui la Dalida del piacere—» 
cerca priuarlo, per leuargli le forze , e farlo rimanere un Santone .fchernode gl’infer- 
nali FilifteiidiceuaGiouacchino Abbate. Nece/Fc e/l, vi meni foriti viri, fan flit, & Dea M,i>.ti»ci>. 
dignitmeditationibui implicetunatioquìn vt mal necejfum eJl,quod abrsfo interiori capite _» j£2J* cl * 
forti ter fo pojfe agtre ,& in luto Fìare prafuir.it ; Dicalo quell'infelice, di cui narra il Can- 
tripratcnlc.che con operationi d’humiltà.di (bbrietà.c penitenze , di carità co’ poueri, curffr. 1 . 1 . 
& altri prollìmiie colla cartità,& innocenza della vita .fembraua più Angiolo , che_» Ap -“- « a** 
huomoj ma perche volaualènza l'ali delforatione a poco, a poco cominciò andare al 
ba(fo,ficheal fine non folamente non fi vedeua in lui alcun vertiglodi virtù, ma die» 
deli in preda alle lalciuic, ed abominationi . 

La doue all'incontro ci adicura S.Gregorio Nideno , che col mezo delforatione-» 
porremo innocentemente trattare i negotii terreni. Qjtoi tratto ne goti um pnecejferìt, 
pttcaiumaduerfut antmam adttum non inumiti, 
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Quindi polliamo con verità affermare l'otarione edere il proprio ìeflcrcitio de' V e- 
fcoui.i quali fecondo la frali della fcrittura fono chiamati con titolo di Santi . Hor.di- 
ce p r òf c ta , Congregale Mi Sanfìot eiun Legge l’Hebreoi tmfericordri riar ('che è il ca- 
rattere de' Velcoui ) qui ordinarli teflamentumeiuifuperfacrfiaa-, Legge il Caldeo, qui 
.ri»... occupantur in pecchili . Et appunto S.Gio. Chnfoltomo ponderando quelle parolc_> 
bim^c dell'Apoftolo al Vefcouo d’Efcfo, Qbfecro igitur primum omnium fieri ob/ecrationei ; di- 
ce che li come il primo offitio efterno dei Vefcouo c il predicare, così il primo interno e 
l’orare . E ben lo conobbe S.Carlo,che oltre all'impiegar ogni giorno tre, o quatrr’ho- 
re neU’oratione men talc.ogn'anno due fiate fi ritiraua a ncgotiarc da folo a folo con^ 
Dio, per ifcuotercda fc la poluere.chcl'eftcrnt occupationigl'haudlcro gettato addof- 
fo, affinché non facefle prefa nelfuo petto; & accio la fua mente reftaffe alle paftorali 
opcrationi più dispolh, e vigorofa . il che feppc conofccrc anche Arinotele fra la cali- 
jjì gine dell’Idolatria. tU vero, dice egli, qui mente operante, & eam celitfiijponitur optimi.' 
ii & amicjjimui D'j* immortaltbut efl . 

§. IL 

N E minor neceffità habbiamo dell ’oratione per confeguirc Paltrofine, cheèla 
grafia del buon gouerno , tanto malagcuole, e tanto pienodi riuolte , che fem» 
bra vn intricato laberioto ; l’orationc è l’Arianna , chefomminiftra il filodellapru- 
* «.<« : denza , e della grafia per ifuilupparlcne . 

c 1 • S.Gregorio però l’inculca a’ Pallori dcll’anime apportando loro reffempio dei gran 
Mosè , che per la buona condotta della fua carica > e per rinfrancarli dalle dittrattioni 
de* negotn del gouerno, bene fpcffolèn’cntraua nel tabernacolo ad illuminare la men- 
te con la meditatione de’ diuini miflcri . Mcifij crebro tabernaculum intra!, & exit, & 
qui intuì in contcmplationcm rapitur , ferii infirmar tium negocijt vegetar: intuì Dei arcana 
~ confiderai, forit onera carnalium porta t ; Et in lutti i fuoi dubij , & in tutte le perpleffità 

ricotrcua a Dio, falciando a’ Prelati sì buono ammacttranicnto, e fi bello cllcmpio da 
imitare : l’oratione era felice condutricra della cognitione, e della piudenza ; onde fie- 
gue il fanto; Qui de rebui quoque dubtjifemper ad tabernaculum recurrit , cor am tefiamen- 
li arca Dominum confultt : exemplum procul dubio Refloribui prabens , vi cum ferii ambi- 
gunt quifid'fpouant , ad mentemfemyer , qpafi ad tabernaculum redeant,& velut coram te- 
di amen ti arca Dominum con/ulant . Soggiungendo , che lo detto effempiopretefe di la- 
nciarci il Saluatore del Mondo, mentre Ipcndcua le notti in oratione,impiegando l’ho* 
re del giorno nell’aiuto dell'anime . 

Tutti gl altri confcglieri poilono muouerfi da qualche obliquo fine, o per ignoran- 
za ,o imprudenza ingannarli; folamence foratione ci impetra il lume del Cielo, che 
riempie di Iplendori l'intelletto ,ci ottiene l’afiftenza di Dio , che né può ingannarli, 
nè ingannare- Anche Seneca Teppe dire, che ille dot confilia enfia ,& magnifica . Et 
a no lira confufione quello fù vno de' ricordi , che Cambile lafciò a Ciro fuo figliuolo 
colà prellb Senofonte ; cioè adire , che non facetté cofa alcuna publica , opriuata , fen- 
IcXr-*' za P ri na ricorrere a Dio , & inueftigare il fuo volere ; mercè che il mondo è pieno d’er- 
rori. Deui veri , quifimper fuit , preterita , prafentia , & futura agnofcit , Ó'inuoealm 
prece t cxaudit eorum , qui religiqpcm , &• pie totem colunt , Ó~ multi t fignit eii , quid agere 
dcbe.mt , oflendit ; parole più da Chriftiano , che da Gentile . 

Troppo damo a 1 proprii errori, & a gl’altrui inganni fottopofti ; onde il non ricorre- 
re a Dio coll’orationc.è vn incontrar pericoli, e difficoltà moleftillime . Chi haucreb- 
be mai creduto , che Giosuè.elctto da Dio per guida del fuo popolo, tanto caro al Cie- 
lo, tanto priuilegiato, matte in sìgraue errore, qualfùillafciarfi vccellare da’ Gabao- 
niti , e collegati] con quelli , che con gl altri popoli vicini doucua efterminare te pure 
vi vrtò ; & il facro tetto nc rende la ragione . Sufieperunt igitur de cibarci eorum , & oi 
Domini non interrogauerunt- La douc quand'egli ricorfe all’oratione, potè anche pi- 
gliare il freno, 8c arredare il cotfo a’ vclocifTìmi caualli del fole. 

O quanto è folle chi dima perduto quel tempo , in cui s’inuola agl'huomini per 
trattar con Dio loquanto male intenda il mododihen gouernare chi fi pcrfuade.chc 
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palificano i negotii della terra, mentre fi fofpcndono per negotiarli col Cielo IO quan- 
to «'inganna chi peafa <ii poter con le fcientic, e con la dottrina gouernare la fua Chie. 
fa, fenza il loftegno dcll'oratione.che ci fi conofcere , & aflecondare la volontà Diui- JJSUllf' 
nà ! & ecco S.Bcrnardo.che ci disganna , VttUtUOt*, vitlii entditio efi Pafiorr, fed mul - 
lo mtgii or alio ut erbario ; quippe qupfrla dot et fiore de amatiti * , P ade auleta fiore vide* 
hi tur, qua Jit volutila i Dei batta, & bette placcai, & perfida, qui nicpulfarc,nce quarere, nee 
petcre coafueuit l 

E qumdilo fteffo vafod'elettione.iftruttore de' Vefcoui.non folaraenteper fé fteflo, 
ma per mezo ancora dell'altrui orationi , ccrcaua il buon fucceffo del tuo Apottolara. 

De c pierò fruirei orate prò tiobit, vi fermo Del currat, & elarìjSetlur . E S. Agallino in Vn 
fcrmonc.che fece al popolo nell’anniucrfario della tua promotione, fi fletè a lungo in_» B , uso ai» 
quella ma feria, dimolìrando quanto neceffatia gl' era la propria, e l'altrui orationeper 
follenere vna lì malageuole carica . ES. Carlo bauendo per coll urne di ricorrere a 
Dio in rutti i negotii della fua cacica.coll'oratione gl'incominciaua.li profeguina, e_j 
terminauali . 

E con quella catta da nauigare Itudiauafi Dauidc di reggere ficura da' fcogli , la., 
naue del tuo regnojc perciò oue nella noftra vulgata leggiamo , latrina confpefiutuo PW - ,, i' 
oralio mea ; legge la Greca verdone ; i aerei in confpedu tuo dignitai me a . Signore, deh 
riguardate con occhio benigno la dignità , ch'in me vicompiaceftedi depolìtart-r » 
mentr'iocon affottuofa oratione vene fupptico: Ecco che iogouernovn popolo pie- 
no di volontà propria, impattato disregolate paffioni , e dedito alle licenze del fenfo: 
datemi grafia ch'io al liuello del voftro diuino volere gouerni; ne permettete ch'in ve- 
ce di falùare altri perda me fteffo : voi.a i cui occhi niuno anfratto de' cuori è nalcoftos 
fapete ch’io altro non bramo, che dànconcrare i voftri gufti ; ecco che io ferrati gnoc- 
chi dell’humanodifcotfo, apro quelli del cuore; e snodo le voci nel voftro diuino co- 
fpetto: entrino pure nel voftro amorofo penderò, giungano alla cortina del voftro ri- , 

fplendete gabincttOie lìano a piè del voftro trono prefentate le mie fupplicheuolj pre- 
ghiere : fupplitc voi al mancamento del mio infermo intelletto, habbiace riguardo al- 
la neceftìtà del mio flato, porgeteli il neceffario compenfo . latrata confpeélu tuo ora - 
tio mea, dignità! mea . Queflo è l'auuertimento.che il vecchio al giouane Tobia cercò T ob^j» 
d’imprimere nel cuore. Pete ab eo , viviti tuat diriga! , & ornata confitta tua inipfo 
ptFftìJHfAH? • . . . , 

E benle ne vidde l'effetto in S.Vgone Vefcouo di Granoble, che hauendo nel primo 
ingreflò.che fece in quella Chiefa trouato il popolo affai proteruo.je di contumace in- 
gegno.col calore delle fue fernide orationi lo refe quali cera mollo,e rrattab le. S.Car- fa 
U) coll’armi dell'oratione fuperò diffìcultà.c'haueano dellmfuperabile.non folamente “ s ,f 
co' fudditi.ma co' miniftri regii nelle materie giurisdirtionaliili chequando eglino di- 
fegnauano l'intraprendere fopra la di lui pedona , fi fentiuano mutare il pernierò nel 
petto.e leparolein bocca; perche la fècreta armonia delle fue orationi fetuiua per vn 
celefte incanto , 

Così Monfignor di Sales Vefcouodi Geneua doppo diligente , e matura confiderà- 
rione di quanto fi poteua.e doueua fare, prima di metter mano all’opera > li conlèglia • « 
ua con Dio, come col padre de’ lumi, autore.e datore d'ogni bene. Ecco, da quelli 
granPrclatipratticatoilconfegliodiS-Nilo, Omtte quod agii, oratione obfignatoùd vero p 
maximi, de quo videe mentem dubitantem. Il che tanto più deefare il Vefcouo, quan- pina 
to che i negotii della fua carica .fono negotij di Dio , di cui egli è procuratore ;ondeè 
ben douere, che col fuo padrone li conferita, e confulti i felice lui, li fifa vn fantuario 
nel petto, perpoter'iui fpeflo diuifare con quella Maellà fuprema : e perciò S.Bernar- ^ ^ 

do diedeperauifoa Papa Eugenio, checreaffe Cardinali quei, che haueffero molto fa * de eontidcr» * 
miliare l’oratione. §uiorandt fludium.tà' vfum babtant ,acde ornai re orationi piai fi. 
etani, quam fua induSlria , & labori i II che anche nell'elettione de' Vefcoui farebbe ol- 
tre modo defiderablle . 
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Che diffidando delle proprie fòrze ,e confidando nel di- 
urno aiuto, deuono i Vefcoui accingerfi al 
gouerno delle loro Chiefe . 
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I L gouerno de’ popoli è vna machina , che troppo ageuolmente da' venti delle_j 
contradirtioni, e delle difficoltà viene fcofla.fcfòpra due faldiflìme bali noni» 
foftenta : Diffidenza di fè fteflo, c confidenza in Dio. Troppo efficaci moriui 
habbiamodi diffidare di noi, e delle noftreinduftrie. Pofciachc , feconlidcriamola 
debolezza della noftra mente, oh Dio! e qual colà più vana , più fiacca , più foggetra 
agl'errori : Cogitationei , ocome leggono i letta nta .ratiocinationet .mortalium timida, 
& incerta prouidenlid noftrd-, per quanto ci paia di efTere accorti, e perfpicaci;pcr quan. 
to ci crediamo faggi , i noftri difeorfì , e concetti della noftra mence « fono timidi, am- 
bigui, e vaccinanti , qua fi fra le cimerie caligini inuolti ; fiche hebbe adire Ariftorcle, 
gl’occhi della mence fiumana, neU’inueftigaregrocculti arcani eflcr pupille di not- 
tole a' raggi del fole. 

Et inceri*, legge il Greco * fallaci 1 prouidenlid noHrd : Soggette a m illc errori , a mil- 
le illufioni - Onde chiunque fi perfuade di potere con la propria prudenza, e lagacità 
riulcire ne’gouernl , lenza la particolare aflìftenza di Dio , è vn Icaro folle , che con 
ali rompofte di cera vuol folleuarfi in aria i è vn audace Fetonte , che per lubrico , ed 
anguftofentiero da variimoftri di difficolti infidiato, penfa di guidare gl’indomiti 
deftrieri del Carro folare. Chi fù ftimato più fagace , più accorto, eprudente-» 
d’Achitophel / di cui dice il facro tefto : Confilium autim Achitopbel , quod datai in die- 
buiillii , quafì fi qui t confuterei Deaeri : i fuoi configli fembrauano ora coli , vfeiti dalla 
cortina del Delfico Apollo, o dall'antro della Sibilla 1 e pure ad altro non gli fcruiro- 
no , che a teflèrgli vn capeftro . 

Il noftro inrendimento , tutto che del celefte lume capace > non può per fc fteflo ve- 
dere , ne conofcerecos'alcuna , fe l’immateriale eternoSole non gli communicaal- 
cun ri fleflo de’fuoi luminofi raggi , nella guifa , che l’occhio corporale, benché alla 
viftadifpofto, non può veder nulla, fe il fole materiale la fua luce nongli partecipa. 

La volontà noftra è sì mal’inclioara ,che ci guida al precipitio ; a fogno tale , che 
Salamone ci auertì , che da lei, come da vn fallò, efimulatoamicoci guardiamo .A 
voluntale tua aurrtere . Ne v’hà Vertunno alcuno, non Camaleonte fi volubile ,& a 
mutationi foggetro , non Euripoda tanti varii flutti sferzato, quanto quefta nolrra_. 
cieca potenza : fiche ben fouente vuole quel che non vuole , e non vuole quel che 
brama , come in vn mio Paradoflò morale a pieno dimolrrai . Ell'è vna canna, chefer- 
uedi trafrullo all’Auftro ,& aBorea i èvnanuuola ondeggiante, da' venti agicara. 
Anzi l'Apoftolo , il vafbd’elettione , affermò di fperimcnrarlo in fefteflò. Non quod 
volobonum hoc agoifed quod odi malum , toc facioi e S. Gregorio Nazianz.e S. Gironimo 
affermano d’hauer veduti nell'Ecclelìaftica gerarchia huommi paflàr quafid'impro- 
uifo dal facrario al poftribolo : hieri diuoti , hoggi profani * hien predicare la callità 
con la lingua , & hoggi l’impudicitia con l’opere, e coll’cfsempio . E S.Agoftino dice 
d’hauer veduto calcar dal Cielo lucidifiìme ftelle, e fuanirc adatto, quali infaufte_j 
comete . 

Hor chi farà dunque , che chiamatoal gouerno de’ popoli , sì lubrico , si malage- 
uole , sì pericolofo, come nella prima parte prouato habbiamo, ardifca fidarli delle — » 
proprie induftrie? e maftime nella condotta del gouerno dell anime ; cioè a dire diea- 
minare con piedi vaccinanti fopravn canape, fenza l'archipenfolo dcldiuino aiuto? 
pofciachc quello fblò è badante a farlo sdrucciolare inerrori, epericoli. Multoum- 
pedi! à firmi late prafumptìo firmitatu ,dice S.Agoftino. Nemoerit adeo firmai , nifi qui 
fe a fi'pfo fonti t iniirmum . 

San Pietro Chrifologo con la lolita viuacità del fuo ingegno va ponderandoa que- 
fto propofito la inconììdcratc parole, che difse vn giouane al Saluatordcl mondo.-Sf- 
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quarte quoc unqueieru. Mirate fé egli era indifcrcto , eprofontuolbnel confidarli di 
poter in ogni luogo feguir ChriRo ; craegli per auentura più coftante , più Tanto di 
Pietro, eletto per Capo della Chiefa , c per Sommo Pontefice > tìune Petrus per marefe- 
qMtur,Ò‘ fubmergitur : adpaffionem fequitur ,fed negai . &fi P tirai fa defictfafuccum- 
bit ad pauca ; ifie quii ed , qui adomniafequi Dommumfic promittit ? quafipoffel tum-r 
Cbriiìo fuhire corpi fi um, ignominiamCrucii adire &c. 

Il vero modo dunque di diuenire forte, è il conofcere la propria fiacchezza ; il vero 
mododi ben gouernar popoli.è lo Rimarli inhabile a tanto pefo;la finezza della pru- 
denza i il non fidarli della propria prudenzatallora gouernaremofaggiamcnte.quan- 
dofortliareiEO di noi fiefsi balio concetto, e ci pervaderemo di non efserlaggi, ed: 
non poter fenza il diurno aiutofoftenere lì pefante carica; perche, al fentiredi Rullino 
Vefcouo d' Aquileia ; T unc incipit atkjfe vietai diritta quando drjicere incipit prtfumptio 
b umana . Per dotto, e prudente che fembri vn‘ huomo.egli è vn horiuolo da fole,che_j 
a niun’vfo è buono, le non da’ raggi del medofimofole pcrcofso ; ne può l’humano in- 
telletto per feftefiohauer luce balleuole a guidar popoli , fedal raggio dell’eterno 
Sole non è illuminato: fé circondati dalle tenebre dell’ignoranza non fappiamoreg- 
ger noi Redi imirate fe potremo illuminar gl’altri. D.ua t» 

Diceua benilfimo San Baiilio : habbia pure la naue il piloto , i remiganti, le funi» ‘«spi»'» 
l'ancore , & ogn’alrro ordegno ben difpofto s fe non hauerà vento, che fpiri, tutto ! ap- 
parato rimarrà inutile, //«soggiunge il Santo , licei fitfcemonn ampia fuppellex , meni 
profonda, Ó-eloquenlia,Ó‘intclligcntia ,fi non adfil Spiritai fantini , qui vita fu p pedi tei, 
otiofafunt omnia . Sia pure vn Vefcouo quant’eilèr vuole eloquente, e dotto, lia fagace, 
e prudente, predichi,ordini, comandi con la direttione dell'humana prudenza; poche.» 

(accende lari, poco felice gouerno può prometterli,poco acquiflo d anime puòfpera- 
tei Ce non hà la Diuina affi Renza , di cui non li rende meriteuole chi di fe Rcflo confi. 

dandoli non ripone tutto il capitale delle fue confidenze nell’Autore d ogni bene_>. rumi, *r. 
Anche Platone li proteRò non poterli fperare buon gouernodella Republica lenzaj, '* '*** "• 
l’aiuto, ed il braccio dell’Eterno Nume s impercioche fi come gl’armenti fono mhabilt 
a reggerli da fe Redi, ma v’è d’huopod’vn PaRore.che li gouernhcosì gl huomini non 
poflono felicemente reggere , ne reggerli , fe Dio non li guida , e li conduce come per 


San Pietro noftro corifeo, con le regole dell’humana peritia Rancò tutta la notte le 
reti, e fe Redo indarno ; ma quando, anche fuori di tempo, con la Icona della Diuina_, 
confidenza le tefe, quando dille al Signore : l n verbo aule m tuo laxabo rete, quando ' 1<e> ,, 
v’impegnò l’autoritàdel Cielo, fece li gran preda , che a pena Ti potè tirare al lido; fi- 
gura elprcdà di quanto andiamo diuiiandoiilpafiore de’ popoli , ilpefcatore dell ani- 
me con tutti i talenti,con tutte l’induRrie, non potrà fodisfare alle fue parti • fe di fu 
Redo feonfidaodo, non colloca tutta la fuafperanza in Dio. _ 

E quindi fi vode quanto importante Ila quel ricordo ,che il maggiore de foggi tra- 
mandò a’ poReri-Haie fiduciam in Domino e» loto corde luo,& ne inmtarit prudenti p tufi 
Dio è il primo mobile, che muoue.e regge i PrelatMuoi miniftri , quali sfere del mi- 
mico cielo della Chriftiaoità .Siamo fabricieri della Chi eia, eh e è cala di Dio» inutili fa» 
ranno le noRre diligenze, l’induflrie , gli sforzi j le non chiamiamo lui per architetto, 
acciò moderi, difponga , e regoli l’opcre noRre . Nili Dominai adificauerit domum,ÌH-i ltu . 
vanum laborauerunt,qui édificant eam. Equindi benfouente vedonfi Prelati di gran _» 
valore ed elperlenza.e tenuti in grande Rima di lettere , edi fouiczza .date in impru- 
denze tali, che a pena potrebbono a gl'idioti tollerarli: fentonl» talhora da vna piccio- 
la remota ritardato il corfo della naue del loro gouerno perche fanno i calcoli lopra 
i proprii talenti ,e le proprie forze’, e Rimano di poter da fe medefimigouernarelelo- 

ro Chiefe . D.An»»a i„ 

Sanr’AgoRino era da li fatto errore molto lontano, mentre efponendol accennato p f, 
Salmo a ’uioi Ridditi, diceua . Laboramut in euilodiindo ; fed vanui efi labor nofhr , nifi 
ille culi odiai , qui videi cogitalionei nofirat > euflodimut enim voi ex officio difpenfationin 
fiicufiodm volumui vobi/ium . Tanqaamvobii paftoreifumiu tftdfab ilio pallore vobif- 
cum curi fumai . ~ 
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M A a fine che le diffidenza di noi (leffi, eia cognitione delle proprie debolezze 
non ci cagioni pufillaoimitì, ne sbigottimento .vedendoci addogato va pelò 
da fiancare gl'homcri de gl' Atlanti, anzi de gl' Angioli; formiamo due maffimedi 
gran confolatione . 

La prima fi è, che il Vefcouo nella Tua confecrationc inficine col carattere, riceuela 
® Ti»»».,, grana, al (uo officio necellaria , conte ficaua dalla dottrina dell' Angelico Dottore^; 
anz i apertamente fù efprcllo dall’Apcflolo in quelle parole <he Icriilè al gran Vefco- 
uo d'Efélb. Noli negligere gratiam^n* in te eli, fu* data eli ubi per propbetiam, idei} ad 
doftrinam, come efpone V atablo , tum impo/ìttone manuum prtibyterq, tdefi per ordina- 
■.Tia.4.14. t i ontmi quaordinatui.&confecratui eiprnbyler ,boc ejl Epifeoput ordinatateli corno 
AmaiiMib.i efpone S. A m'clmo. Dal che fi vede, che il Sacramento cooferifcc la gra ria a qucllofiì» 
ofic!?»!"* «io nereflaiia.e come diceS Amalario^ìgnifica la direttione.e protertione dello Spiri, 
to Santo, che lo illumina , e regge . 

Onde S. Dionigi Arcopagita diflc.che la confccrztionc hi annetta la protettione-i 
«a»' della diurna virtù, e l’aiuto^ l’indrizzo di Dioiche guidali Vefcouo, quafi amaro fi- 
««■fi. ' ' gliuolo ; Manuum impcpinone inditatur protefho Principi ! , & per/e fiori t Dei, qua interne 
r " illi iffi quibutmanm imponitur , tanfna*ijShtabeogubtrnanlur,qn*virtutem,atrtbnr 
ipfit largì tur, & adutrf arine paté Hate) repelli 1 1 Parole le più dolci, c le più liete , chein_< 

J juefta materia fentir fi pollano, ferine con penna diuelta dall 'ah d'rn Angelo per có. 
òrto, e vigore de’ V efeoui • E volle il Signore dimoltrar lo al diletto difcepolo , coi.» 
vn eccellente fimbolo, allhora che hauendo chiamato li fette Vefcoui dell' Alla mino • 
re col nome di Stelle, in riguardo delle luce della loro dottrina, e d 'clic re eglino occhi 
dell'Eccleliaftico Firmamento, fi fece vedere nejlitui podere, habico Episcopale , Et ba- 
bebat in denterà fua Jlellat ftptem . Per dimoftrare di tenerli lòtto la fua particolar prò- 
tettione , di cui la mano è geroglifico! chcelapromefsa , che Dio fece al fuo amato 
i»«J. ii.ii Mosci Protegam dexttra mea . 

d r, j. , P er 1 * fa era crefima, con cui il Vefcouo ed il Re fi confacra, dice S. Cipriam* Rtgi- 

men,Ò- munirne n, tàm afhu*,quàm contemplatiu* vita vbtinet . Et il B.Dionigi Caratila* 
cfci.r«i''. Je no.coolìderando l’innocenza ,che il facro Tetto artribuifce a" Saulle, quandofù eletto 
Rè , dice che con quello damo auuertiti, che fe non vi fifrapone l'obice della noilra 
malitia, Dio a chi concede maggior dignitàri parìmertte d capitale dilantità mag- 
giore . 

Quando Dio elegge vn foggetto ad alcun miniderio, emallìmead vn officio fifa- 
ero, ed importante, quale il Vefcoiiato,!! tiene obligato conferirgli i talenti, ed il lume 

necefsario per amminiftrarlo . 

La Diuinità fa l'ofìitiod'Arianna, porgedo il filo della fua protertione a quei The- 
fei.che non s'introdulscrodafe detti per ambieione , ma furono podi nel laberiotoin*- 
tricatilfiraodeirEcclefiafticogouerno;en'habbiamoreuidenza in Mosè , il quale-, 
t.oiti elettodaDiopertrarreilluopopolodalIalèruitddi Faraone: fcufandofi egli lòpca_, 
l'impcrfèttione della fua balbutente lingua sglirifpofeil Signore. Qnìt feat et borni- 
nitì nonne ego / ptrge igitur, & ego eroinore tuo : E fù vn dirgli; hauendori io eletto ad 
imprendi lingua, da a carico della mia prouidenza , il farcela trouar pronta (alfuotc* 
poperclsaguirciltuooffitio: aoziio ftefsola reggcrò.io tiferuiròper lingua . Ego era 
in ore tuo ,docèbe fatte quid Inquarti . Ondeegli, che prima dell'elettione non potéri* 
durre a concordia due Hebrei.ne gouernò pofcia quattrocento mila < e le prima a pe- 
ni pareua a propolito a guidare armenti al palcolo, & alio Razzo, guidò pofcia voa fi 
gran molritudinedi mortali alla terra di promilfione. Così parimente eleggendo 
Aronne in lómmo Sacerdote , fece Dio germogliare alla fua arida verga fiondi >e_» 
fiori, per dimoftrare, che eleggendo alcuno a* (acri troni, gli dì il necefsario capitale-» 
Mins.» perla fua carica-c per intrala/ciere vn’ infiniti d’efiempli, bada che il Signore dica-, . 
’ Fatiam •vtifieripìfiatoreibominum ibada cbcd’akuno fipofia dire.* S^uem unfhruit 
-M». Dominu tjupcrfamtliam yZiamiPercheper mifericordia del Sgnorc pois a lperare di eoo* 
fc guiteil ‘«lento necefsario, s'egli lo faprà trafficare.- che perciò diceua l’Apodoio: 
: •- /I Sn 0 i 
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Sufficit nda noHra ex Deo e fi , qui & idoneo! nat fecit mimfirot noui tejlamend . E por- 
che polfaconfidentemen re dire: Signore voi in quella carica mi collocafte* e perciò 
affinché non fidica.come del mondo, che ben fouente dà le d'gmtà a chi non c meri- 
teuole, datemi voi il capitale,&il talento neceflario . ^ 

11 Lippomano ponderando i due nomi del Pacriarca A bramo : il primo, Abram.che ora* 
lignifica Patir calefiin & il fecondo, Abraham, cioè Patir multarumgentium , ne caua_« 
vna gran congettura di eflcr amato, e protetto dal Cielo, chi da Dio e fatto Padre.e Pa- 
llore'de' popoli ; eforfi lo pigliò da S.Pietro Damiano , il quale fcriuendo ad vn Duca, 
pare.che non fapefic trouare il più efficace argomcntòpcrperttiadergli di elfer caro a 
Dio,eftarfottola fua protettione , che 1‘cflèr da Sua Diuina Maeftà pollo algouerno 
de’ popol i . Non ignoro pracelbndffime Domine ; quia fi te omnipotent De ut non diligerti, 
ntquaquam libi tot homi num milita regrnda comminerei . 

Ma quanto fopra tutti gl’altripolledanoi Vefcouile diuine affettioni.c tenerezze, 
lì può raccorre dal vederli, che come olTerua il Borio, maggior numero di Martiri, e di 
Santi, fatta vna prudente proportene, è vfcitodal nollro ordine, che da qualunque.,, 
altra conditione de fedclirc quindi apprendiamo a qual fegno fi llende la nollra obli- 
gationedicorrifponderea fiamorofoDio. d. r«w,<i 

Onde S.Bernardo fcriuendo ad Ebalo Vefcouo Catalunenlò, Pellorta ad eleggere-^ ■M-i't 
ad vna Chiefa, rimafla fenza Pallore, vn foggetto, di cui correua affai buona fima.co ^ fikiwfc 
dire che ellendo tale, Dio l'hauerebbe con la fua gratta affittito ; el'autor della nona-, mi.ui». 
tripartita, rapportato da Gratiano fra* facri canoni.oarra che moflrandoS. Ambrogio ^ tm ^, r 
gran ritroiianciraccettare il Vefcouato di Milano, a titolo di non efl"er'idoneo,l Impc- u 
radore Valentiniano gli dille . Nolilimere, quia Deut , qui te elegie ,/emperleadtuuabil. 

tosò bene, che Itando fui rigore , tutto ciò s’intende di quelli, che da Dio fono elei- 
fi.enondall'ambitione, che ellendo dal demonio promolfa , e fomentata , non fi può 
dire fe non che il maligno a! Tuo foli to folle ni alcuno fopra’I pinnacolo del tempio per 
guidarlo al prccipitioi& appunto l’auuertì S. Gregorio . Quific, cioè per le firade defi d-o**.»* 
l’ambitione, nìtituradaltiora c»n/cendere,quid ag\t,nifi vt crefctndo decrefiat ,& afeen- * ‘ 1,0 
din do, d'fimdatì Nondimeno è li foprabondante la Dmina mifericotdia, che anche-» 
a’cattiui Prelati fi degna di communicare qualche lume ,non in rigrardo loro , ma_« d. cfcrytu* 
dé* fudditijconfotmt a queU’afotifmo di S.Pietro Chrifologo . Hoc di fior aceipil , quod <<*“.••• 
mentur auditor . Al quii propofito Theorloreto pondera quella parola del facro tetto, ora.*.. 

Igitur Daniel fuperabat ornaci Pelaci peitó" Satrapat, quia tpiritui Dei ampliar crai in ilio: 
Qùelcomparatiuo^«»^//er, preluppooe ilpolitiuo.duoque lo spiri rodi Diofe ben non 
ficdpi'ofamente, cornea Danielle, communicauali anche a que’ Satrapi , che erano 
Idolatri, & eletti non da Dio;ma da gPhuominfiodaU’arobitione. Difcimui ex hoc loco, 
dice Theodoreto; yr, quibut a.l vitam ciuium inftituendam magifìratut manda! uritti SS t 
pi ciatit ex porte t fttfrint i quoddam tamen fapìentié munui adfubicéìum fibi popuìumgu - 
bernandumàuinttut concedi . E S.Gio.Cbrifoftomo .volendo dimoftrare al luo pupo 
Jo.chc quantunque egli foflcinhabile alla carica pallórale , & indegno alla fiera mi 
tra ,non perciò Dio fi farebbe partito dal fuo (olito (lilediaffiftergti con la luadiret-* 1 " 
t ione, in grafia de’ fudditi t dille per eccedo d'humanitàquellochc molta verità 
di me (ledo dir potrei . Si in ASno,Ó- Diuinatore (parla di Balaam, odel fuo giumento^ ***• 
operata efìgraliaDci propter dfpenfationem, tir ■vtihtatem Ifraefitarum ; mani/rflum efi, 
quod ncque in noèti operati detrefìabitifed & hoc faare fubfl. nebit propter voi . Noino ila- 
que dicat tenuem effe me, Ó- burnii: m, & nulla radono dignum : velfic me obferuato . Sum 
emm talu: fed perpetuai Dei mot eSÌ , multorum grafia, edam talibuift applicarci tb'i'f hoc 
d’fiadi, ad Cainloqui dignalut eli propter Abeli Diabolo propter lobi Pbaraoni propter iv- - • 

fcph\ Nabucdoncfor propter Danielem , Balthafar propter eumdem. 

Oltreche i poftifanno gl’huomini , e li mettono in vnafelice necelfita di corrif- 
ponderecon proportionati collumi alla dignità , & al grado , che occupano. Scimute 
diccua Ennodio , titubi venerabilii offici/ , morespodut inSgmre , quam porpora . ,p '• 
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L ’Alrra maffima c , che alla diffidenza di noi llcffi habbiamo a coDg'ungcre va* 
filiale confidenza in Dio > porgendogli continue, c lupplicheuolipreghierc,che 
U «jr^twd affitterei ,e d'illuminarcp.affiiichcpoiljamogouernarcla fu# Chielà iecon- 
ck> il <uo diurno bejieplacito per gloria fiu ,c per la lalutedeiranime,colfuoprctiolis<- 
tiM ut- j lint) (angue redense » imitando la lauta Giuditta , che diceua : In (orde meo, Domine 
C pnjiltum corrobora , ut domui tu» inJanQiJa elione fermentai : Con forma lpcranza,che 
mentre coti, le colpe non ce ne renderemo indcguj , c non vi mcfcpliamole priuate^» 
pafiìoni , pgl’intercffi terreni, .faremo lènza fallocffiiuditi 4 c cosi la cognirione del 
noftro niente , c delle nofìre fìachezzc .lari si lontana dal cagionarci sbigottimento, 
cbf p>i ù lofio ci accrclcerà ameno ,c vigore ( perche cangiarcmo la prudenza humana 
- nella Opina, irai mancamento delie noifie forze fiippltrcmoconquelle di Dior S( 
ellcndopcr naiftcili piprllrclli , che non lappi amo folle ua rei da terra , Se habbiamoic 
pupille dcirirucpdimento informe, e vaccillantiucquillaremopcnnc, & occhi d'Aqui- 
la d a volare (òpra le nuuolc , e vagheggiare il Sole della verità ■ che così ci promilo, 
c hi oon sà mentire , per bocca d llaia Ptokioì Qui aulem/pernnf in Domino , nulabu’ii 
fertitud-nem , affu/nentpennaificut aquila (o come fogge il; Caldeo )/«prr alai aquila- 
• ' rum ev/renl, & non Liborabu/it j ambulatali! ,& nrv d<J?(ient : Perche quanto l'aquila 

nel vedo , e nell» ferfpicacia delle pupille eccede gl'ajtfi vpceljiiranto con debita pio - 
porcionc la grati# fop"* la natura- 

Gran noia > che aucbc quel prodigrofp ingegno d 1 PlA toae conobbe ellcr imponìbile 
di gouerriar beati popoli ièoza quello confidente ricorib a Dio, efenzala pioggia 
Srtù. 4 '-' deifofu# particql#f,gf»tia ,epfofycttig#e T KrJ pupilla nequaquom probe gubernan potefit 
' mi r/rq GubernalOr/afrema animi ctfj£>l.f iu*JVtur<& “ bio cognutonirn bruna / , jmo 
tpft inv*f,& olio! i&'iutMucfyfxtkwrìtG tomi huiniltà ncU'ingreflo della cura 
partoralc,efuccè.iiìgamciuc iu,og(j'altto tguipp^Aciociafcun hifogno #uanti al tip* 
no del lupremoPrcpcrpe de' Pallori? qycSi##:oi}flji:fre , e confortar? la povertà delpro. 
.... prio.intendlmenfo ( quella fug#id#! Ogni preliin none , quella fcdej;cprifid«nza in Dio; 
~ .i. ^ lflÉonttaper «fatti maniera r fqqigjadurtqMuAljpfàdolcc V4oJe|jliaj(l fopcuor.dnth 
no ,c l’inclina a fognare la fuppJicJ,*k aprcUfo/Uf ddU beojgruiàlua .compiacendofi 
oltre modo, che con quelli termini fi camini. - M ,q •.-..'t/neG. Gv V 
En’habbiarao.vo altro elfempio in, Gjoiàfatco.Rè<if Giudi! ilqugle vedendoli ve, 
fot «dolio vn formidabile effitrffip di, Moabiti», iic Ao»«oDÌti,hebb« ricordi alSigno. 
re, impennando la fua oratjont qiseffie.duc *1'. della diffidenza di fe ftertb .edella 

, confidenza nel Rè delle cdefti.nfihtie, In vobn qM : d**i notili ‘nata foni ludo ;vtpof- 
fimut buie mullituJiMi rijfiìtrt ,qut irraitfuper noi,., Eccola. prima.; fideum ignoremut 
■ quid agire dtbinmut , hoc folum heb:tmertjidui\ fPowlr/ìiofleoi dirigamut ad tei Si. ecco 
la feconda. Qpal inaraqiglia dunque , cly: DtfMPHtgltelfc tortola lingua a lahaziel 
Profeta , e giacerti annuntiarcla futura vittoria, aggiungere quelle foauirtìme pa- 
role Neh le interi > nte paieelu tane mu/liludiaem .non er.itntfì ve firn. polita ,fed Dei. 
Quello è qiiellv^be, uoihabbi*«qa/apprcfonr» r eoDf 0 .t>elle noft«-difficul?à mag- 
giori , che , o per drtffo della gjurifd/ttfooc Ecclefialbca . opcr correggere i peccatori 
audaci M poieofi , q pmeffirpare quaJcfie abyfo , oper opporci a colè prcgiuditiali al 
diu>no honore, ci foprauerranno. Siguore.quefia è caufa volita io fon vollro lem- 
plicetninilWa,,* molto inhabile, ^.incapace, a voi tocca d'alfiftermi col braccio ifi- 
fiiperabifo della voftr# grafia;? mentre nel redo fumo fedeli all'eterno Nume, ciperi; 
mentaremoquel che foggujngc.il Profeta : Non ermi voi, qui dimicnbnu \fed tvntum- 
modo eonfi.ifnur fate , & vidfbitii nuxilium Domini fuper voi: Impercioche è proprio' 
della Diujnità di proteggere nelle maggiori anguille, e più difperate iroprefe, quei ,che 
con hurtirtl^f.iiou fidenti preghiere a lei ricorrono, (firn ornai bumano^uxilio defluue- 
rii ,vicinum e fi diuinum , dille FiloneHcbrco.' 

Intraprendiamo pur noi i negoti; disapartìonatamenre, non mefcoliamo noi llelfi 
he' nortriintcrertì con quei del Cielo, guardiamoci dallo sfogo delle bizzarrie, e_j 
da’ capricci; rifiiegliamoinnoi quella prudenza , c maturità, che ci faràpofsibileie 
» . n -rdcl 
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Atffeflo intraprendiamo con gran cuore la cauti Hi Dio , gettandoci fra le braccia^ 
dettafiia patema protetticele, a titolo di promuouere la Cu a gloria , & opporci alle 
foUooiftj checonira la Iti a corona fi vanno machioando , e diciamocon quel prode 
Machabeo, e con pari zelo dclMionordi Dio , che confidino pur altri nelle proprie 
forse, o Dcll'adhcrcnze de’ potenti : Notsutem in ommpoUnte Dumi»», fui ptttft.Ó- 
vtsitnUt tduerfum nv,& vmutrfum nunduui unonutu deltre,eemfidimui » che ne vedre. 

mo effetti mirabili . ■ ■ l'I' 

Sani'Agoftmoin vn famone , chefcee al fi io popolo v lo pregò cheincerponeflero 
ptalutl’iwationia Dio, acciò fi degnaflr aiutarlo a potiate il pelò di quella ChieGi , il 
òual peto era più di Cbri/to , che il luo . Adiuuer igitur araeiaaibue veline , i ttfuamfar* 
aa ammani /erre dgnetur : E lofio alla diffidenza di la (follò , e confidenza in Diofe 
ne corre, ^«1 nob/cum ilnó paresi, fuccumbtmuj;/! set non p*rtmtj>tcumbimui.-i. per ino- 
ltrare duelche fiamo con le proprie forze , e quclchc coo i'aioto di Dio r foggiunge. 
Mshnamfue Pallore! (quod a sobu sbfit ) nallr* ialiti* fumai. Boni vero( quod ab 
tpfo ndm sofie ) ni/iewigrsliA e/5t nonpefj'umni . ’ 

Si conferma quanto s’é detto* con elTempij • 

Cap* L 1 X. 


i. Uitbbt 

ii. 


D. Angaft in 


lC£ < 


A ppartiene per sì fatta maniera alla g'oria di Dio, & incontra in guifa i fuoi grar 
dimenti, il diffidarci delle noftre induftne, eriporre tutte le fperanze nei 
ditiino aiuto per Infelice reggimento de popc,h,cheS.D.M. intuiti 1 Jecoli ” ® 
compiaciuto di darne euidcnt.ffim^ dimoftranze : fra lequal. mentr io voglio alcune 
coche (celliere , mi fi prefenta manzi perii primoitpiù illuftrceflernpio, che fra glan- 
cchi anoal.fi* regiftrato, in peifona del valorofo Dau.de nato agi imperi, . dquaU 
mentre a pena haucuad.dorata lanugine fiorito ilmento, ardì coraggiofo di cimett. 
tarli iolo ed inermecon vna mour-gna di carne.tutra di fino acciaio armata , «e vn 
interoeflCTcitodeglHebrci in terrore, e fpaucntoreneua ( a cui dicendo ini Re SauUe, 
che per edere garzonetto , e ne' duelli incipcrto, non hauerebbe poffuto (lare a fronte 
del Filifleo Gigante! egli confortando l'inhabil.t* propria , gl’oppofe 1 onnipotenza di 
Dio , nel cui folo aiuto confidami , e le cui contumelie accingevi» a vendica re Di 
tninus ani ertemi me drmunu Itomi ,érdeiunu ut fi, ip/rme bb, osine de mtnu Pbi li Rat 
huiut .Anzi S.Balìlio Vefoouo di Seienei* l'rntroduce arilpondere al Re m quella gufa 
fa Sua ratione s proposto certsrmne canaluiei suerlfre , tenui ad pagani e x acuii r. 
quanto maseimr è l'mhabilirà mia, tanto minore occafione ho di non aouhdara nel. 
le mie forze ; e però intuito e per cuttonelia diuioaptorettione m'abbandono, laj 
quale, oen’humana portanza trafeende, e però giàm auguro lt vittoria, -ene canto 
el Epinicii . Onde pofeia alti fcherni , & alle minacele del gigante » intrepidamente_j 
rifpòfe . tu verni ad me enm gladio & balia . & cljpee} egeauum-v.msadlein nomine 
Domini ixercitmum.Dei agmmum lirat^uibui txprebrajh badie: & dsbitee Dammuin 
ma nu mes ; E ben (ir ne vidde tofto al primo colpo prodigio&mente 1 effetto ; per che 
Dio, la cui riputacene egliiorereflata rrhaucua , fi teooeobligatodigiiidare quelli^, 
pietra, ed imprimerla nella faccia del barbaro guerriero, che nel proprio valore ripolta 

haneuahfpcranzadifopcrareJeintietclegioni. u> . 

Enoiparimeotcnelgouernodeiranimefiamoin continue zuffe coll internale gi- 
unte , che non cella mai di combatterci con l'armi della fua eftrcma malica « ma fé 

con fionda d’vna filiale confidenza gl’auuentcremo contra la pietra angularc Chrilto 

Signor noftro , della cui eaufa fi tratta , ne riportammo fernpre «1 ; 

Macon meno eccellente , e più al noftro propoli» e il fuccefio di Salamene fuo 
figliuolo, il quale imbranditoli paterno feettrom età molto tenera* lubrica i datagli 
da Dio Tele ttione di qualunque grafia gli forte in grado di dimandare. ; oche ciò fe. 
euifle in fogno naturale, ò per mezo di vifione , che Ivna eia tra opinione appruo- 
ua S.Thomafo , o che DioglcleualTe anche nel fonào lintendirtento , e la fantalta, 
all'vfo perfètto della ragione , o fe gli moftralle io vnratto.in vn ertali, 
naturale vifione , come è più crcdibilei poco al noftro cafo rilieua , nequeflo e luogo 
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di (ornigli tntidifpute ) certa cofa è, che Salamonc primieramente dichiarò la diffiden- 
za di le ttcùo , e l'mhabilità propria per reggere tanti popoli , e riconobbe la difficoltà 
di beo gouernare. Ego autemfumpuer paruului, & ignorimi egrefium ,& introitante, 
mtum ;& feruui tuoi in media eli popoli , quem etegi{li,popuh infiniti , qui numerari ,& 
fupputari non pottfl pra moltitudine . e confettando di non potere fenza la particolare 
alfìftenza del diurno Ipirito portar quella carica , li ftudio con irna viua confidenza di 
metterla tutta adofso a Dioi lupplicandolo humilmenredcl lume , e della necefsaria 
prudenza per non mettete il piede m fallo. Dabu erga Jtruo tuo cor docile, vt pop ulum 
tuum ludic.ire pojjìt , & dtfeernere wtcr bonum Ó-malum ; chcfù , come egli medefimo 
tramandò a' poderi , vn dimandare la Capienza , & il dono del gouerno ; foggi ungcn- 
da, Mille tlUm de Cahsfanflii t un, & a fede magnitudini 1 tua, vt mecumfit, &mecum 
labore!, vi faam quidacceptumfit apud te . 

Et ecco ch’egli fondando il reggimento del regno fópra le due bali nel precedente.* 
capitolo ffabilite. diuenne vn aquila fublimc , e meritò quella generali rifpoffa del 
Ciclo. Ecce fra ttbtfecundum fcrmtnei tuoi , & dedi libi Cor fapieni , & intelhgeni , in 
tantum, vt nullut ante te fimilit juent , nec popi te furrefiurus fit , Il che gran coraggio 
può cagionare in noi , fe l'opra i medelimi due poli ftabilirfrno l’edifitio del noftro (pi- 
rituale gouerno, e fpogliaticid'ogn'altro intercise , dimandammo a Dio la gratiadi 
ben gouernare la fua greggia: la doue fidandoci della propria accortezza! egouer- 
nandoci con ragioni politiche , ci atterremo a foftegno sì fragile , che ben toffo andari 
in pezzi . 

Et ecco dell’vno e dell’altro l'efsempio in Ala Rè di Giuda ( il quale mentre afsali- 
to da vn milione d'Etiopi , collocò tutte lefuefpcranze in Dio, eli ffudiò d'opporre 
a'nemici prima d’ogn'altra machina , l’armi dell'oratiooe, & auuentò al cuored' Dio 
quell’amorofo ffrale 1 In te enim dr in tuo nomine babentesfiduciam , venimui contea 
banc multitudinem,riponò il trionfo di quell'efscrcito innumerabile ; perche obligòla 
Diuiaità a militare lotto i di lui rtcndardi > e però gl’Etiopi Domino cadente contriti funi. 
Maquaodopofcia fidandoli egli della propria accortezza, li preparò a foflenere graf- 
fale! de! Re d'israelle, e con politica fagacità alienando dalla confederatione di lui il 
Rèdi Soria.e tirandolo feco in lega , perfuadeuali di poter con Tarmi terrene ergerei 
trofei delle Ipoglie nemiche, s'auide quanto vana è l'humana prudenza, a cui Dio non 
a (Effe, e meritò di fentire i rimproueri del Cielo tonante con la lingua delProfeta Ha- 
nani , e pofeia di prouarli contra i fulmini dell'adirato Nume, perche ben dille Chri- 
fologo. Pacane aliena pr afidi a , fi nolìri regie non fubuenennt odi ut ori a . 

Collarmi inoperabili di quella humile diffidenza difeffelfi , e confidenza del Di- 
urno aiuto,gi’Atanafij,i Balìlii.gl'Hilanj.pl Agoftini, sbaragliarono lefquadredegTHe. 
retici, fenza temere le temporali potenze, che in d fefa di quelli empii s'armarono . 
Con quello iChrifoffomi, e gt'Ambrogij arditamente alle tene coronate, & ai diade- 
mi s'oppolèro. 

Con quella molrilsimi Prelati intraprefero anioni heroìche , e quando in ciò fi co- 
nobbero macheuoli.nc lentirono rimordi mento di confcientiaiCOmefuccclTe a S.Vgo- 
nc Velcouo Lincolnienfe in Inghilterra, i I quale efsendo vna notte da graui cure, o 
follecitudini inquietato, lènza poterle dalla fua perturbata mente fcuotere, al finein^ 
fe ftefso tornato , fe ne compunfe , e quali precorrendo l'aurora fatto a fe chiamare il 
confèlsore.fi refe in colpa di non haucre,come,nó che ad vn Vefcouo, ma ad vn femr 
plice Chriftiano conuiene.ripofto ogni pcn fiero, ogni fperanza in Dio, ed effèrfi lafcia- 
tofcioccamcnte trasportare in braccio all’affi irtioni, quali dalle proprie forze la con- 
dotta del reggimento della fua Cbiefa hauefse a dipendere. 

S.Gregorio Nazianzeno quando intraprefe il gouerno paftoralc , a queff’anchora fi 
ftudiódi raccomandare la fermezza della fua barca . Ipfe, parla del Redentore , dex- 
ter am notham manum teneat , & in voluntate fua deduca 1 , & cum gloria fufeipiat t pa flo- 
ra pafitnt.Ó- dufìoret duerni, vi ipfiut gregemfeitè pafcamui &c. 

Cosi Sinefio, eletto coatra fua voglia Vefcouo di Cirene, fcrilTe alfuo Clero d'hauer 
riporta in Dio tutta la fperanza del (uo buon gouerno . Sed quoniam mibi Deut , non-, 
quod cuperem ,fed qmd ipfe veltri impofuit, tandem illam precor , qui vita gubernator ex* 
litit,eiui efie,quod in gubemando de dii moderatorem . 


Il 


Capitolo Quinquagcfimonono. 30$ 

Il medelimo ftilc tenne S. Gregorio il Grande. che fattori ritrarre in atto di porgete 
hluaili preghiere al Saluarore, quello dittico rifece a piedi regillrare . 

Cbrriie potetti Damme, neiirt Largito* bottoni » tj>.nii«.i*j 

lndultumojfitium folti* piotato gobema*. U 

E per intralafiriare gl ‘antichi^. Carlo io quell’ virimi cempifù fi micabile nel diffw 
dare di fé Iteflò.e eoa ridare in Dio» che quando eoa prudenza ,c maturità' haucua ef. u.’?*’’ 1 
laminate, e trattate con Sua D.M. Dcll'oranoae,! imprclc, alle quali llmctteua , e giu- 
dicatele buone per gloria del luo Signore , benché da altri per hunaanc ragioni tollero 
d rmpolfibile riufeita flirtiate, intrepidamente le iatraprendeua, e fra mezo le difficili» 
tàfde contradirtioni le conduceua arine ; & era folito di dire, che chi fèrue a Oio con 
puro cuore, epolponcDdoognipduato*fichuroaaointcreffè .altro fine non fi propo- 
ne, che la fila gloria , hà daìperar feraptevn buonfucccflo delle fuccofe, e maggior» 
mence quando lecondol'hunianogitttiitioletaabrano lènza rimedio; Aggiungendo 
chel fiumana prudenza non arriua all 'opere dcldiuiaofctuitio, come quelle chela.» 
eccedono, e da più alto principio dipendono . 

E diceua il vero,, che perciò Dio ha impegnata la dia parola di affi fiere a.' Vefcàii, 
che fedelmente reggonola Aia Chiefa.ia quelle parole d’Ilàia, Pnatopr.vtri **,qumlt - 
gnafunt Principe eogtfabit: volta Simmaco , Printept , fui premcipmtntconlhluet ,& bit 
fuptr prinnpaiaijSSbit . QueftoPrencipe, alfentirediS.Gironimo, Procopio, Jcalwhà- 
Chriifo.che fecondo quello vaticinio dlùiatoudardoueua i Principati della ChicfL» 
io perfona degf Apoftoti,e de’ larofuccelìbri; fi c egli, quariloro Gerarca , gl'haucrcbbe 
comepet nu no guidati : il che alloca piriche orai fuccede , quando-coala douuta vi- 
gilanza gouernano la loro greggia . 

Mei qual fentimcmo S.Gtcgorto pondera ilfdicefucceriodi quei ruttici pallori d’ar-, 
menti, 1 quali perche ri-ju/ uigilantet.& cujìodeentos vigili*! ooliti foyer gregrmfttuinLj, 
meritarono per nofira irirutnouc d'effe redagl' Angioli in meati a vedere [il nato Salita- 
toce.- Cape le perch t/ d ice-S. Gregorio , <%m* ilh pr* r* torti videro f ubimi* mette n tur, qui- 0.0,,,, 
fide lt bui greg, bui prarffe feliciti fetunt: dunque tpfl pièfupcrgr/gem.uigitenlydiutnafu- 

ptr eoi grati* Urgimreonfiat. ,-n 

Anzi noe fidamente i Prcncipi Eceleriaftici.maetiandioi Monarchi del feeolo co. 
aoliono di non potere, che per quella firada condurre a buon linei pur ardui negotii 
del loro reggimento- Onde Giurimi ano Imperatene BeltnettecmanoalL'hcroica ini- 
piefa dell* compilatione delie leggi nel Cpdiee , a Dio ne raccomandò la dìrettiooe. Ltc -*- 
Amimi nolire* ad Dei ontnipotnrtif nJiuloratm orgimut : Pregandolo luce ellìu .ime are 
in va’ altra leggetegli li degna Ife di reggete l'iagegno, Se effère autore, e prediente 
diquell'opota : Deum auflorem.Ò- totiut eperii profitlemfierU 

Cosi Caffìodoro vedendoli honorato della preferura Imperia le, digni* molto emi- cubm.cv.. 
Dente; con torto lolptiito ri (accomandò aJl'oraciooi del Papa . e de’ Vefcou i, per im- 
petrare lume, e grati* di beava mmiuiftrarla » . 

Machedicodc'Chrittianiffènoo mancarono ldal.itri.che con voa viitie codartre- 
confidenza ne‘ loro bugiardi Nomi, credetterodi potere fotto la loraproternonereg- . 
gere lènza finiftri incontri l'imperio /Se. àcoofulionedi molti fedeli fermarono l’anco- 
ra della lorofperanza più nel celefte aiuto, che nella infameragionedi fiatoifra’ quale . 
balli per molti Marc'AntonioPio Imperatore, che auuerrito davnfoo confidene»^ 
del pericolo, acui flauaefpofto nell'vfare intempeftiua clemenza a quei cbecootr*- 
k fu* vita cofpirato haueuano.rilpofe 1 Hot non fi c Dtot colimut , meefic vittimili , vtilli 
( i congiurati ) mot vintami , 

Hot quanto maggiore e più fondata, ragione polliamo hauer noi, che’! vero Dio per 
bonor rito , e per falutedeli’anime noftre , e de’ naftrifudditi.farà pcrcauarcrdallcdif-. 
fìcuftà, efpianarci gl’intoppi, fe viuendonoi , Se operando da veri Velcoui ,alui ,fie 
alla fua ChicTa ptefiaremo diligente e lèdei feruitio, e con filiale confidenza alla fua 
diuina prorcitionc la condotta del nofirogouernotaccomand aremo ? 

Se faremo 001 le noftrc.parti , Dìo farà le fue ; fe lo (bruiremo fedelmente, cicifarà • r 
fcdeliffìmo datore del prometto aiuto ; fe negl'intereffi di S.D-M.C della fua greggia fa- 
remo diligenti , Se acculati ,ci affitterà egli eonpuntualità , come fe niun’altro nego- 
rio bauefk , che il Borito buon reggimento; e n 'riabbiamo ficaio ia&Nicolò Vefcoua 

di 
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Hi Miri» il quale adempiendo tutti imuneri di buon pallore, ma temendo Tempre 
con profonda humiltà dì non fodiafarealTobligationi dello flato , fentì vna voce dal 
Ciclo , che confortò lui , e potè animare tutti gl 'altri veri VefeouK & eccone il teflimo- 
nio di Giuftiniano Patritio , il quale doppo d'hauer narrate l’heroiche virtù del lanto, 
e la vigilanza r il zelo , la carità,con cui goueroaua la fua Chiefa, loggiunge : Cum tam 
preclare fi gerirti Nicolaui ,fibi lamia femper vidtbatur , quod non falsi accurati offictum 
fuum pr a fi arei: a confusone mia, che del poco m'appago. Vndeaudiuint voeem 
Cale di centem fibi: Ne lineai Nicola e , vi lu ne goti a mea fitteli ter gerem , ingrate de Ih - 
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Dellamore , che il Vefcouo dee portare a Dio. 
Cap. LX. 

T Vtte le linee vanno a terminare nel centro, tutti i raggi nella loro sfera ,e tut- 
te le virtù, di cui in quella feconda parte diuifato habbiamo , e quelle ancora, 
che nella feguente proporremo, hanno l'amor di Dio per loro termine, d'an- 
tichi filofofi, che dalla Grecia, c dal Latio riportarono gl'applaulì, paruero linci, e fu- 
xeno talpe ; timbrarono aquile , e furono pipifirelli, lì poco dal fuolo lòlleuandofì, che 
i più faggi di loro lì perfuafero la virtù per la virtù douerlì amare. La luccdeli’Euan- 
gelio ,& i vanni della fedefopra le nuuole penetrando ,dimoflrano che la virtù non è 
virtù, fe non ha per vnico oggetto l'eterno Nume. Chi non vota l'afFettioni delfuo 
cuore a Dio ,& a lui tutte le fue operationi, quali amorofl Arali all'vnico fuofeopo, 
non indrizza , indarno s'aifatica .‘potrà ben far pompa di virtù apparenti , ma faran» 
no fenz'anima , faranno vane prolpettiue . 

Onde non è marauiglia, che il Saluatore volelfe sù la bafe dell'amore flabilire i facri 
troni. & introducendo l'elTame de* Vefcoui nel fublimare ilfortunato Pietro alladigni- 
tà di fupremo Gerarca , non in altra facoltà , che in quella dell'amore reflaminalTe; 
non cercò fe egli (òffe nelle feientie humane iflrutto , ma fc nel liceo d'amore era ad- 
dottrinato: la teologia del diurno amore, e la feien riadc' fanti, dice Bernardo, Hac 
eR fctcntia Janfìorum . Non prima gli confrgnò il paflora!e,che s’aflìcuraflc dell'amor 
fuo; perche con quello anche della fedeltà veniua a renderli certo. Volle ch'egli con 
triplicate rifpofteproteflalTed'hauere a S. D-M. tutti i voti delfuo (pirito .tutte l'aflet- 
tionidel luo cuore confecrate i e non pagod’vn amor populare , anzi nc pure d'vna 
carità Apoflolica , l'obligòad amarlo più degl'altri Apolidi , più dello AelIòGiouan- 
ni, ch'era vno fpirito impattato d'innocenti , 6c amorofl affetti . Simon loannic diligi t 
me plui bicf eiiam Domine, tu fin quia amo te. Pafie agnot meot , pafee ouecmeac. Non 
s'appaga d ogni grado di carità , ma ricerca dal padrone il più lublime. Cbaritat enim, 
dice S. Agallino , vt perfida! nafettur icumfueril nutrita reboraturiCumfii:rit roberata 
perficitur ì cum adperfeìlum veneri I , quid dici t f IH ibi viuereCbriJIut e fi. & mori lucrum. 
Hor mentre vuole che Pietro nriraccrttarcl’oflìtio di Pallore, più d'ogn'altro l'ami, 
affai ben fi fa intendere di qual caratto ellcr dee l'amore del Vefcouo verfo fi amo 
rolb Dio . 

Ma Tantamente curiofo è il dubbio, per qual cagione il benedetto Chriflo faceflè 
quello rigoroloelfamc; non era egli a baflanza d’interrogarlo vna fola fiata / anzi que- 
llo anche poteua parere louerchto a colui , che penetra tutti f più profondi arcani del 
cuore humano; egli meglio afsai , che Pietro Aefio,fàpcua quanto ardentemente da 
lui fofseamato. Inoltre, efsendo necefeario nella perfona dei Vefcouo ilconcorfodi 
tante qualità , quante in quell’opera fi vanno annouerando ,per qual cagione gl’in- 
terroga tori) al folo amore fi riftringono / Varie fono le rifpofte , varii i motiui , che ad- 
durre fipofsono.etuttiefprimonorobligationc , chei Vefcoui hanno di addottrinar- 
li in quella feientia de' fanti , eheperciò non podismo intralafciarle. 

Formiamo la prima rifpolla da vn concetto di S.Gregorio , & è , che la carità è ra- 
dice di tutte l'altre virtù , le quali fenza il fomento , efoflegnodi quella, ben lofio 
diuengonoarideed inutili . Vt multi arborii rami ex vna radice prodeunt ,fic multa vir- 
tutec ex vna cbarilate gencrantur : ncque bobe! alt quid viridi tatis ramni boni e perii .finte! 
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fnanit in raitti elarìtatii t la cariti non hà miftieri del fufTragio d'altre virtù» perche 
fc fono vere virtù, da quella riconofcono i veri natali , e gl’alimenti . Onde fi corno 
Demoftene acolui che gli chiedeua qual fia la prima parte dell’Oratore, ri(pofe,l'attio- 
ne»ac interrogato della léconda parte, e pofeia della terza, lèmpre la medefima rispofta 
diede, non già per efcludere gl'altri ornamenti retorici; tnafper dimoftrare.che l’attio- 
ne è la più importante, & c quella che tutte l’altre parti abbcllifce , le quali fénza di 
lei fono languide, od infipidc : Così Chrifto noflro Bone volle, che S.Pietro eletto Ve- 
le ouo vniucrfale della Chiefa, tre fiate gli proteftaflè vn fingolare , efoprafinoamore; 
non già pet cfcludete l’altre virtù, che pur troppo al Vefcouo fono neccflaric ; ma per 
renderci certi, che quella è la bafe di tutte l'alrre, quella tiene il principato»e fi come è 
la più heroica, così è anche la più propriàde’ pallori dell' anime, chiamata però da S. 
Ireneo, Emintntif/mnm ebarifmatum, l’apice, ed i I punto verticale di tutte le virtù , de' 
donici delle gratie di Dio: c da S.Maflìmo fù detta porta del Santuario , che alla vifio- 
ne della Diuinità per diritto fentiero ci conduce . 

Ne fi può in quell’oggetto intralalciarcl'encomio, che il mellifluo Dottore le con- 
tribuifee, dicendo: Cbarilai non tantum virtui potens.quam virtutum potmtia dicenda efl-, 
eo quodab illa omnes alia altipiani , &vtrp vinata fiat . Hat e fi vita /idei , Jpti robur, 
& omnium intima vii , & midolla virtulum . Hat eli qua vitam ordinai, ajfeéìui infiam- 
ma!, informa t a(1ui,excejfui torrigit, mora tomponil, valtnt ad omnia, & omnibus praua- 
km, qua ipfam quoqut omnipottntiam quodammodo reddit omnipottntem . 

Ella marauigliofamcnte tutte l’opere perfettiona, ella è il lapis pbilqfopborum , ò co- 
nte la chiama il B. Lorenzo Giulliniano,chifnica compofitione, che tutto ciò che toc. 
ca indora, e tende meritorio di vita eterna » ciafcun’altra virtù hà '.il fuo proprio e parti- 
colar atto, e non s’ingerifce nella prouincia dell'altre; la carità oltre al )fuo proprio af- 
filio, come fourana.hà anche l’atto di dqfcun'altra.&atutte.aguifa del Vefcouo^lle 
parecchie della fua Diaceli fopraintende, tutte le vifita,& in cafa della foflerenza, del- 
la manfuetudine, della pace,deH'humiitàj della fede, della fperanza , della liberalità, e 
di tutte l’al tre erge il 1 uo trono . Cbaritai palimi e fi , benigna e fi » tbantainon amala - 
tur, non agii pcrptram,non infialar, non efl ambilìofa,non quarti qua firn funt &c. omnia _• 
fperat, omnia fubjlintt ♦r. Ella è la nudrice di tutte , che fenza i di lei alimenti non po- 
crebbono,che per brieue /patio con/èruarfi in vita > a Cagno tale, che chi parlafie con_» 
lingua di Cherubino, fi che potefle suellere i monti, efommergerli nel liquido elemen- 
toj lenza il latte, ed il lu/lro della cantà.farcbbe vn bel nulla :Si linruitbominum toquar, 
tir Angeiorum ,cbaritatem autem non babtam ère. nibil fum .Ella Itabilifce 1 altre virtù 
nel nolìro petto,e con aurei nodi veJ’incaten a , acciò non fané fuggano al primo in- 
contro, dice S, Gregorio . Vbtuttt saura perfefHontmgenerant ,ftd tamn rat ,t barilai 
tliam ligaltvl ab amanti t mente diffalui iam nequeant . 
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E Quindi nafee la feconda ragione/ perche eflàndoqùefta /aera dignità flato di 
perfettionc, come nella prima patte à pieno dlmòftrammo, il foto amor di Dio, 
è quello che, come perniano, ve lo può condurre; pofciache efl vmculumpctfeftionis. 
E con varii epiteti fù la carità eflaltata da' Santi Padri . S.Leon Papa la chiama fortez- 
za,* armatura della FedejS.Mafrimodiceeffer bene immenfo, a tutti gl’altri benifu- 
periori; Ca(fiodoro,pioggia vitale di tuttele gratie: AIcaino,Diadema, che tutte Io vir- 
tù corona ; tutti encomi degni di quella regina delle virtù »ma niuno colpi cosi bene 
il lègno.come l’Apolìolo, chiamandola catena di petfétrionc, porche volle dire, al fen- 
tir ai SXjioùan Chrifo/lorao , che vinealum efl tbantdt, quia tB comprebenfìo , tonimi 
qua perftdionemeffitiunt : i vna catenadi molti anelli , & in ogni anelloè vna virtù, li- 
che tuttcl’vnifce in vn cuore per rendetlopeffclto . 

Ella è il compendio, il rillretto della pexfettione: che perdi) S. A godi no a quella fo 
la tutte le virtù ridufie. Nibil aliadvirtui tfl,quam ardo amori i. Se altra fiata.méil aliud 
t fi viri ut niàfummui amor Dei i aquella tutte fi riducono. E S.Tomafo trattando ap. 
punto della perfcttione,alla quale'aftwar dee il Vefcouo ,dice che ella elfeutialmente 
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nella cariti ha la fui confidenza; «cocco la cagione, per la quale difillo da Pietro Pa- 
flore dell'anime ricerca la carità.cho è propria dc‘ pcrterti, lenza curarli di far mencio- 
né dell’alcre virtù, che a molti poflonoelTer communi . Onde S. Gio. Chrifoftomo fer- 
matoli sù quello palio dice, che allicuratoli il Saltatore dell’amore del fuo A portolo, 
pareua che replicategli doueflc > dunque le mi ami, dimoftralo con rigorolidigiuni,o 
f«tMu£ con afpre penitenze, e vigilie . Itiuuia ex .ree , faper nudam bumum dormi , vigila conti- 
*-*• nmter. E pure feguì tutto il contrario* percho pratermijfit omnibus attilli , Pajceouet 
tneat: Ela ragione è in pronto-, perche quelle penitenze fono communi anchea'feco- 
lari, de a donne, benché di follò fiacco ; ma il gouerno delle Chielè ricerca vn’ animo 
virile, e fublimej tutto pieno di carità . Nam e» compiute t pr (Piare paffuti!, ut* viri fo • 
lum .fed e ti am fermiti* : ut tutti de Ecclefiaprffr fiuta agitar, vniuer/a quieterà muliebri! ita * 
tura funzioni ijìiutmodi , ac magnitudi ai cedui, itemjue & batta virar um pan „ Il digiuna- 
re, il disciplinarli, il dormire l'opra la nuda terra, le vigilie, & altre macerationi , fono 
cofe molto buone, molto care a Dio, e mezi molto proportionati per portarli col tem- 
po alla perfettione : ma la carità e vna scorta torà, vn calle compcndiofo.pcr lo quale 
torto vi li giùge, perche li tira dietro tutte le altre virtù principali, la quali hanno am- 
bit ione di corteggiarla per eficr da lei difelè dal vitio loro nemico , -che ne’confini de’ 
loro flati armaros’accampa, per rapir loro l’operebuone.e tirarle al luo partito; chi-* 
pur troppo fi videro le alprezze • & i rigori della vita eflèr fatti materia della vanità, e 
n.i,ra.dtj dell’orgoglio i follmente la carità non hà diremo vitiolb nell eccello .anzi come dille 
Éemardofanto; Mudus dihgendt Deun e fi dilgerefine modo ; io léppo dire anche quel 
ri.rnt.<ks profano* Ver ut amar nullum noutt babere modum . ..... 

H Vefcouo bene fpellò non può impiegati! in opere fi fatte iTofiStio di Marta vfur- 
pa gran parte della giurisdittiono a Madalena ; ma famortchegli fa abbracciar vo- 
lontari le dlrtratzioni perdarguftoal fuo Signore, fupplifce al tutrojanzianebe ricuo- 
r M.rt.H«. pre molti mancamenti, femsai qualidifficilmenttalla varietà-, e moltitudine degl'af- 
fari.chefeco porta quella carica , fi può lòdi sfare: però ben dille S. Marco Herctnita, 
■•i- . ’ thcde/efluum e fi fuppAementum ( barilai , qua omnia credit, omnia /bfìinet : l’amore fup- 
phfce.e s'impiega nell'attioni aliai -più meritorie .che la vitacoutemplatiua , ed inno- 
ci. i dcj cente;5aèquelloche vnicamentépuò disporre. iliVcfcouò adA-aprendcrc opere-» 
•ni. ' heroiche per gloria dell’amato Signore i pofciache anche il Romano Oratore Teppe-, 

direi,' che fitte fiudia , & ardere quadam amorii,nibil quicquam in vitafiiegregiua * " 
Mirabil colà ! non habbiamo nemico più lieto , più flrcttamenté a' noftri danni col 
demonio congiura to.ne più infidiofo.e di cui però oell’ellcrcitio delfaltre virtù dob- 
biamo più (iudiofameatc guardarci, chela volontà nortra . come quella che tutte le — * 

1 contamina, perche a quella di Dio s’oppone /e nondimeno anche quella fi foggetta 
all'imperio della carità! la quale caminaficura anchefragroggeiti.chefoglionoeflcr 
D»-. h, , materia di vitio, e li fà feruite alla virtù; é trasforma il veleno in antidoto; che perciò 
,f,c’ P .'i«i. hebbeadireS. A gollino . Habe ebaritatem Óffac quicquid vii: Parole che Tempre ha- 
b^«p.'»s*" ucua in bocca il già Monfignor Comitolo Velcouodi Perugia «Amate, e fate ciò che 
volete; perche fel’amor vortro farà verace , il tutto farete puramente per Dio, tutto 
farà dalla carità indorato, tutto ordinato a gloria di Dio, de a fallite dell'anime, la en- 
tità fenza le maccratioai e J afprezzc.farà (emprc gradita; quelle all'incontro fcnza_. 
quella Iòne dt Awn valore >ic peròcon gran ragiono fu- eflamrnato il V efeouo fopra_» 
- - iaaìOTeièaoiifofktécpemUotztSimoiiIojitniidiiigii meplutMi i 
»*•*•*■**• Trouauall'iavnperjcolofoflatoil Vefcouodi Laodicea > pofciache ne perloealdo 
- ». di mente dcuòtatmoo trau«:i gradimenti del-Ciek), nepertepidezzadicuore dispia- 

ceoa affatto all'inferno Scia opera tua, quia neqae Jrigidui et , neque c a !/d«/,qua(ì fi per- 
foadefTcd’bauer pace con am biduer regni: quarldb fi lènti ooa tCrribil tuono da quel- 
IoddCietiwrifimer la guerra . Sedquia teptdui et , àr nec Jrinidbt ,nec calidut ,intiptam 
ti tuomertnefeti mec. E quanto più egli fiftimaua douitiofo, - tanto più fi diChiaraua 
mendico. Quiadìcit quoddiucjfum>&locupletalur, tir mAhtu egee : Ò" nefeit qaia tu 
ti mifer,& mtfirabifif:,&poupcr,& eterni f.&ihaiin. Fù nondimeno dai fuo Signo- 
re io honoredelladignità auuettito, chel vaieoTÌmediopcr fottrarfi dal precipitio ,e 
-'Zi: per dégnamente amminiftrare la carica pafloràle-, era il tonfccrare tutte l’affettioni 
del cuore ali amo: di Dio. §uadet'iibi, emere ami àutum ignitam probatum; perche* 
• t\ l’amo- 


Capitolo Seffagefimo . 3 07 

l'amore è Quello , che di tutte le potenze simpadronifce , ad Ogni anione dà la grana, 
^cèballancenonfolamenteadisfare il fafcino della tepidezza! ma ad arricchirò 
l’anima di copiofe virtù , e di gran capitale di meriti» 

§. IL 

L A terza ragione (7 caua da S. A gollino , e dalla qualità della carica pafloralo i 

nella quale vedendo il benedetto Chrillo intronizar Pietro, pareuapiùa prò- * 

pofitod'eflarainarlo Copra la prudenza , fopra la dottrina , Copra la vigilanza , Copra la 
liberalità , e fomiglianti doti, con le quali fi gouernano i popoli, e pure intralafcia- ° k + 
te tutte quelle prerogatiue ,1‘eflamc tutto fi spende nella materia d'amore t pcrcho 
efTendo la cura paftoralevnpefo da (lancarelipmrobufti Atlanti, pieno di fatiche, 
di noie, e d'amarezze f come già dimoftrato habbiamo) niun' altra virtù, che Caino, 
repuò renderlo mirabile . Intcrrcgatur amor , & imperai or labor , quia vbi e fi amor, 
non e fi labari ocome altroue dille, vbi maior efi amar, ibi minor efl labor. Chi fi fogget* 
tarebbe giamai con prontezza , e con animo d'ogni mondano interellc depurato, al- 
le fatiche, alle noie, alle molellie, di cui la vita del Vefcouoé ripiena, quando anche «.ahi.,,. 
d'ogn'altra qualità folle dotato) (è lm mordi Dio non glele rendelle facili, e non gli 
fpianafiè le difficultà , edifcaccialTc i tedi) ( Qui amai non laborat , dice il mrdefimo 
Canto. Omnit enim labor non amaniibui grauit eR: folut amore fi, qui nome» éfficultatir 
trubefeit. 

Chi digerirebbe ('amarezze , che colmano il calice del gouerno Ecelefiaflico , fe_> 
l’imordi Dio non rcndelTe dolce ogni noia, ogni trauagl io, che per l’oggetto amato em&. 1 
s'iwraprende ? Verni amor non fenili amariludtntm , feddulcedinem', quia foror amorii 
dulctdoi ficai foror odi/ amariludo , fono parole del medefimo Canto Velcouo : e le il mo- 
ni Seneca hebbe a dire , che la virtù non può far sì fatti miracoli. Senfum rnim homi- p *a ■nU!'' 
nii nulla exculi t virtui , ben fe gli può perdonarci perche predo i gentili non s'hcbbc Bo- 
rnia alcuna di quella Regina della virtù: ella sdegnò Compre il profano culto de* fallì 
numi, come fuo implacabile nemico. Qual virtù , qualprerogatiua disporebbe il Ve- 
feouo, a concertare i Cuoi intercidi con opporli a' parenti , & anche alle Corone, per 
conferuare alla Chiefa intatta l’immunità, e la giurisdittione > come incontrarcbbe 
mille pericoli per di fi: fa de* cattolici dogmi /come fopportarebbe l’infolenze de* mal- 
tiaggifudditi? come esporrebbe per altri la vita in tempo di pelle, fel’amor di Dio 
non rendelfe il tutto facile , e non condilTe le noie con il diletto/ nulla vi ha di grande 
fra le cofe humane eccetto va animo grande , fprezzatorc delle fatiche , de’ pericoli , e 
della ftelTa morte ; l'amor diuino , e quello , che ci rende tali . rimani quideupiatfeit, IJtiSJjSS. 
quidfapiat non videi, diceua Publio Mimo. Eteccoui vn Paolo diuenuto vn Sanfone, 
armatodi vsbergo impenetrale , non già fabricato nella fucina del Cauolofo Vulcano» 
ma del diuino amore , che ardifee d'aflalire i più fieri mollri , che artrauerfinola vita 
degl’ApofloIici Prelati . Quii ergo noi feparabil aebaritote Cbrifiìì tributario /an ang u- *<"".*is- 
fila ? an fama ì an nudi lai} an periculum } an ptrfcculio ì angladiut ìfedinhit omnibui fi* 
peramui propter eum qui dileXit noi . 

E chi potrebbe mai efprimere, quanto in quella maceria G Ha refo illuflre l'ordine 
Epifcopale / qual’altro Rato di perfone ha piu di quello dilatata , e più intrepidamen- 
te difefa la fede con la lingua ,con la penna , e col fangue / qualaltro ha partoriti fan. « 

ti figliuoli a Chrillo , o l'ha pareggiato nell’accrefcere il decoro , la veneratione , Ia_> 
maeftà , e grandezza alla Chielà / ha portato quell’ordine sù nell'Empireo maggior 
copia di palme imporporate collangue ,e di trofèi di fantilà, che niun’altra conditio- 
nede'Chrilìiani » e di ciò tutta la lode riferir fi dee al diuino amore , che del lorocuo- i„„ 
reeralìimpolTellato.'impercioche.come egregiamente difse il gran pa (lordi Rauen 
na fponendo quelle parole del Prcncipe de’ pallori, BonuiPaRor animamfaam dal prò 
ouibui furi • Nil durum,nil amarum, ni! grane, nil leibaie computa! amor verui . Qjtodfer • 
rum , qua vulnera , qua pana , qua morta amorem praualent fuperare perfeflum ? amor eft 
impenetrabili! lorica , refpuit incula , gladi um enculil , periculii infultat , morte m irride!: 
fi amor efi vinci! omnia tnecfolum vinci! ,/td quod mira hi li ut efl , cenando non fiuccum. 

Ut , pugnando non laborat ,nec Uborandofaligalur . 
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S dii vanto li Sto* eoa ambinoli concetti , e eoa ampollose formedi dire , di m A- 
dcrgl'hijominiinfcnlibili .econ vna ferrea ri Moti a trasformarli in ifterpL- ma tuttala 
fua virtù (i fermò nella magnificenza dellcparole , «dogli ferità: quella fiJofò&U* 
de" fanti, per quanto: difagi, e le pene fi ano (enfibili, contribuire fra mezo quelli tan- 
todi dolcezza , che viene a fuperare ogni noia ■ ogni molefiia . 

Che fe l’amore, che Giacobbe portaua a Rachelle , chcpur era amor terreno, gli 
relè sì facile va afpta , e fteocadffima feruitù di fett’anai , che carne oflerua S.Gir oni- 
mo, gli panie in lette giorni velocemente trafeorfa; qual molcftia , qual trauaglio» 
qual fatica porrà recar noia a chi ama il Monarca de' cuori 1 e però conchiude Gironi- 
nio. Amtmut ,&net Cbnfium , & facile vid:bìtur emnt JJfitile. llvcro amoreincan- 
ta tutte le pene di vp cuore amante, fiehefembrioogioie , esbandifee ogni querela, 
ogni lamento: pon puòeflcr querula la lingua , che Uà (aporeggiando l’amorofadol' 
cezze ;Ia doue chi non ama truaua ogni cofa moietta, lunga ed iofopportabile ; il tutto 
gl c materia di rammarico. ybt querela tfl .Amarne» eli, vii efi amar, ibi ne» eli fi*, 
rei» ( dice S. A mbrogio. ) Chi rende grate e foaui le fatiche , e le noie , c le ftanchezze 
a' cacciatori & pefearoti. (è non l'amore della caccia , e della pefcagiooc ? e non farà 
iocomparabilm ente più efficace l'aroor di Dio per addolcire le moleftie , che nel go- 
uernodellaChiefa s’incontrano, per vaghezza di/ar preda dellafua diuioa grana, e 
dell'eterna gloria? Null*mode,AitcS.\gott\nofuntautre/ Ubere? fir.aeetetim i fid&ipfi 
delecìantficut ve nauti um.nucupatetium, pfeantium . Il nettare del diuioo amore traafor. 
ma in fc , e nella fui natura conuerte anche il fiele . Amori fanfle omnia àulciafunt, di* 
Ce Ricardo pretto S Bonauentura . 

E mirabile a quello propofito la riflettìone, che fa Eutimiofopra la pedona diMo* 
sè , che frale delitic, eie grandezze della Cortenudrito, ammacftratoin tutte Je_» 
{ c lentie , regiamente trattato . e dettinato alla fucceffione della corona d'Egitto »pre- 
fo nondimeno dall’innocente fafeino del diurno amore, di propria elettione cangiò 
la Bcggu nel deferto i lo feettro arila verga pattoralc ; le dclnie e gl’agi ac’ dilagi , e_» 
nelle asprezze inetta pouertài tefori i Se il comando de' popoli nel pafeer gl’armenà; 
tnerec che al vero amore ogni luogo, ogni flato, ogni vicenda, ogni cataftrofe fuccede 
lieta e gioconda in riguardo dell’amato Dio. I» RegiaMetfie educali*, die» Eutimio, 
io d fi rie maaei: pafiil euei.nequt iceirco mdaluil peruftu vicem/u*m: quifqmi eninua 
4 mal Deum , contente! in vrbe digit , in agrit j pauper , & è nei j liier , &Jeruui . Il vero 
amante di Dio ouunque vada , Se in qualunque accidente ò trauaglio fi cruoui > porta 
fcco nel cuore vn Cielo fereno, c le dolcezze di Paradifo; perche nonperdedi villa 
l’amato oggetto «cheè il fonte d’ogni gioia , e contentezza , il quale non ùlalcia v in- 
cere in amore, onde vedendo quel fuo caro feruo ben corredato di carità, Se addot- 
trinato nella fcienti a de’ fanti, e perciò capace d’cttér pallore dell’amme .con amoro- 
fa gara trasportalo dallo ttazzo al trono , dalla greggia irragioneuole al gouerno del 
fuo popoloie poiché per incontrare i Tuoi gutti diuini erafi priuaro del grado di nipote 
putatiuo di Faraone, lolleuolloal grado impareggiabile di Dio dello fletto Faraone, 
Cenfiilui te Deum Pbaraenii . 

Il Lirano ci lomminiftra la quarta ragione, dicendo , che con queft’cttàme volle-» 
Chriflo dimoftrare che qui eùgilur sd ofjìcmm prelati unii , debel Deum diligere prf 
tirreai e. Anzi diciamo noi , volle darci a diuedere, che tutti gl’humani affetti dob- 
biamocalcatc . Onde S Gregorio fetiuendo a Domenico Vefcouo di Cartagine, lo 
rende auuettito, che il Pallore per non degenerare da fe fteflb ,è obligato a fiaccare 
gl’affctti dalle terrene baflezze , Se vnirli tutti nel diurno oggetto. Meni ntjlra in fece- 
lari vanitale tee Affinati fed tota in vnum curro ! , aeque eeiìjuaijìnem. Hot amore li - 
qutfiaut boni tarda Re fiorii iin bufi meni telafufpendat . 

Volk dunque il Saluatore effamiaaro Pietro nellafaculrà dell'amorei perche tro- 
ttandolo dotto in quella .era bea certo, che non hauerebbenel gouerno mefcolati fi- 
ni terreni , ne priuate pattìoni j ccheeflcndo queft’amor celefle più del fauolofo Argo 

tutto occhi, c non cieco .come gloriali dipinfctol’amor profano .gl’hauerebbe fatto 

vedere Iccofcallor lume jgl’haucrebbc fcopettala vera figura de’ terreni oggetti ;ha. 
uerebbcfinaCcherate le apparenti delitic , e grandezze del mondo, cagionandogli vn 
finto abborr 'mento di tutto ciò, che i delufi mondani cercano ed ammirano. Se io 

que. 
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dutftt tuif* (àrebbcG retò degno Pallore dell'anime . Volle il Signore pelar Pietro nel- 
U bilancìa. del Santuar Ovpcr vedere di ch« pefo forte; poiché come diflc Salamone, 
Omni, v, a viri rcBa fibt viJitur, approdi totem card* Demtnu , . Hor d pelò dell buomo 
altro non è eh e l'amore , dice & Agoftino > Amar- me tu panda meumu Uafcnr quoque 
Unir il ! amor terreno, come quello, che è graue , e ronco . Tempre tende al bado, e non 
è puntoa propofiioperil Velcouo :l'amor di Dio per edere fptritualc , o celeite.U lal- 
leua in sito , e quello è quello, cheinnoi egli cerea con quell aliarne > che cita in per- 
fona di Pietro ; fapendoche chi vexamentoama Dio, aoapuà collocare. in altr og- 
getto le Tue affcttioni-il diuino amore è vtu calamita, che tira a le tutagUltr arlotti, 
lil vero Mercurio, che anche il rame trasforma inoro » Onde Bernardo Tanto gran 
maeftro in que Ila fchuola amorofa > h ebbe adire, che fruinmamor ubi vtnerUycate- 
in fr traduci, & capUuataffeOm. Tutti li foggioga. Ulto li Taccheggi foli rcp. 
de tributarijjanzigì'incatena, lifìfooiTchiaui tehc perciò fùda R,iecatdo chiamato, 

va dolce tiranno t perche il turtoiapif»., e del tutto vuole erta S goore . tyran . 

nidtm buiut affé fluì dtftribat,qm omnia ad fi rapii f Anzi/' replica S,PietroDanuaoo; 
è più violento de' Tiranni Berti , eie Tue catene lonopiù che quelle de barhamcnaci, 

« più pungenti, e penetrantigb ftrah : Arciera fuut aurta uU amarti, qaam ferrea tj- 
rauai. Ma Tono catene foaui, che recano vna vera liberti di Tpinto mcqtr incatenano 
ilfoaforilfuoturcaflbnonha, che Stali doro, che doleementeioapiagano. 

E ben in tcndeua S. Vnone Vefcouodi Gratianopoli quella precila obligatione, che 

hannoi VtTeouidiconfecrarea niotuttel’alfctciooideU<vncuQtci poiché mandan- 
doti , taceomandare all'ora tieni di Gaufrido Vetouo Carourino, a colui die gli chic- 

fcTopra qual particolare douefle rapportare a quel Prelato, che mterpoocfle palai la 

lue preghiere, tiTpofe.- VtDeut • * me mundaanm exttngual, &fuumace<nd>tamortm. 

E quella iftefla ragione reTe Agoftino Tanto , cioè, che Chr.fto con quatto el&m^, 
c’infcgnò , che dobbiamo fpogliarcid’ogni prwato intercise, eveftita {blamente del 
Tuo » fi che nel gouemoaltro Tcopo noo habbiamo a prefiggerci, che la Tua gloria , il 
Tuo hooore «reagendola greggia , non come noftra . macomcTua« non come padrq. 
ai , ma come Tuoi mioiflri ; Onde con vna bella pcri&aG introduce Chrirtoa replicar 
re a Pietro « Si me di’ gii, noa te pafeere capta Jedautt meai : ficai meai pgjet , nonficul 
tuai ; gloriam mcam in eit quart , non tuam : Dominum mtum non tuum • 

§. Ut 

L A quinta ragione ci vi«n addirla» dalBLorenzo Giuli maoo.il qual* va cofidc 

rande, che quando airbuomoraancaTsero tutti gl’altn motiui per darG tutto 
•li’amor di Dio , vn folo efficaci (fimo farebbe bafteuolc . cioè adirej cfter fatto Signor 
re fopra turte l'altre creature; il che non peraltro opero il Creatore, Te non per ob.igar* 
lo a corrifpoodcre a fi TuiTcetato amore . Grati* à Dei prelato i ili homo cateru creatu- 
ra , vi bai cognita ipfiui erga eum diltfiiene, accendami i» amore Uhm . Oh Dio ,« quai 
fiamme d'amore non ci lentircnio noi auucntare tù la conGderatione d efseru degna» 
to Diodi fcegliercifrainnumcrabiti milioni d'hnornini por darci u prelatura, noo lo- 
pra l'irragioneuoli creature; ma fopra gl'altr'buoinini della noftra Ipecie, e tallio» 
l'opra molti più degni , più mcriteuoli.epiùlàntidinair ci ha circondati di gloriai 
& hà voluto che i popoli intieri genu/leflì , e riuerenti bramino d'efsereda noi bene- 
detti ; non amarono vn Dio sìliberale » e non forniremo per lui ogni piu i noiofa aio. 
leiria per reftimoniodel noftt'amore , e della noftra gratitudine > Rimile ftupido Sa» 
urte, quando G Tenti per bocca di Samuelle intimare il decreto del Cielo, ebo I cieg» 
eeua Rè di Palefrina ; come ?dice egli .dunque Diofasi grande Uim» dime, che iooo 
della minima famiglia , che fi truou inell infima tribù d'ifraelle ì£**fi 44*1 ( clpooe 
S.Greeorio )curmibt tom marna adferibit , cumfim nibil ? 

Hor a fi partiale cd eccefliuo amore, con cui piacque a Dio di preuenup auanti a 
tutti i lecoli.non portiamo, che con ccceflo d'amore corrifpondere . Et appunto olfor. 

ua a noftropropofito5.Gio,Cbtifoftomo. che Dio non prima diede il Tuo popolo m_, 

mano a Moie , che non hauefle con opere heroiche ( da noi topr accennata) atteftato 

J’a mot Tuo ver fo S.D.M. nc diede a Dauidc lofcetttodi Palfftma , prima c hauefle di- 

moltra- 
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mofhato il zelo verfo' l’Honor diuino , e l’amore verfo il fuo popolo nel metter* a ripieni 
taglio la propria vita contra quel barbaro gigantone; ne diede il paftorak a Pietro pri- 
ma che con triplicata ris polla non haueflc il fuo amore manifeftato. 

Ma io ofleruo nel facro tetto due figure bellifljme.che tutto quello ci rendono ma- 
ìlifello: i'vna e il preceno cerimoniale , che Dio diede nel Leuitico , che Tempre nel luo 
altare ardefle il fuoco, nudrito non da altri , che dal Sacerdote.chc continuamele fom. 
miniftrare gli doueua nuoua materia . Ignit auleta In Altari femptr ardebtt : quem nu- 
triti Sicerdoi fubiiaeni tigna mane perfingulot dite . 

Quello dunque e il nollro offitio.di dettare , c nudrire Tempra non già il fuoco natu- 
rale, che i Perii adorauano per nume i o che il demonio, che fomprc vuol far la feim. 
mia di Dio.voleua che nel tempio della fognara Dea Vette nudriflero le Vergini Vetta- 
Ih ma il fuoco del diuino amore nel tempio dell’anima nottra, in guifa che colleflèm- 
pio, e conia prcdicatione polliamo accenderlo anche ne’ petti de' noftri Tudditi . 

A nollro carico ftàidice il B Thomafoda Villanoua , Arciuclcouo di Valenza, di 
nudrir quel fuoco facro, acciò tù l’ara del nollro cuore non fi veda mai ellinto» la mat- 
tina, il giorno , e fra le notturne tenebre con le meditationi.colTorationi, con la lettu* 
ra de’ libri facci, con i domellici ragionamenti, co’ (ormoni, con eflèrcitij fpirituali dob- 
biamo conléruare la luaiiìamma , acciò venendo all’improuilò lofpofo , non ci truoui 
con la lampadafpenta . Altare Dei ,dice S. Gregorio , etr nofbum eli , in quo tube tur 
igni! femptr ardere; quianeteffe e lì eie ilio ad Dominion charitatit fiamma indefiaenter 
afe cadérci cui per jtnguhi dei facerdet hgna fubi/cut , ne extinguatur : con le legnarli 
opere degne di noi, e del nollro grado habbiamo a nudrirlo, non con la paglia, non_» 
con il fieno di (empiici deuotioncelle, che, quali momentanea fiamma, fi rifoluono in 
nulla. E quanta copia di legna, cioè a dire di bcnefitij.ci fomminiftra la diuina magni- 
ficenza , atte nò follmente a nudrire in noi il fuoco del (uofanto amore; ma a trasfor- 
mare in vn' Etna, in vn Mongibello , i più horridi.ed agghiacciati monti della Scithia 1 

L'altra figura è pure nel Leuitico , oue ordinò l’Eterno Legislatore, che (àcrifitio al- 
cuno non fe gli offcrilTe.che di fale condito non fotti : ghiicquid obtulertt facrificq , fate 
conditi. Il Demonio intefe queftorito letteralméte alla giudaica» vago di farli anche io 
quello limile a Dio, volle che parimente ae’fuoi facrilcghi facrifitii s’olferuallè . Onde 
Ouidio , 

Ante Deit bominct quod conciliare •vaierei 
Faterai, & pari lucida mica falli . 

Alcuni tropologicamente lopiglianoper ilfalc della discretione , con cui tutte^r 
l’operenoftre condire fi deuono. Altri per lofale della dottrina Euangelica, e peri 
Santi Àpoftóli, e loro fuccettòri , a cui Chrifto ditti, Voi cibi fai terra . Altri lo piglia- 
no per l'Eternità della gloria .ch'afpettiamo, e perla cottanza della nottra mente, che 
nel (iruitio diuino dee conferuarfi incorrotta. Tutto bene: ma meglio, a roiopropo. 
fito Procopio, il quale dice, che le viuande dell* opere noflre, e de’ noftri facrificij non 
gradirono a Dio, fono al fuo palato infipide, le col fale dell’amore non vengono con- 
dite: Qutcqnìd obtulerii fatrificijfale con dei , legge egli , Amore condite . Stima più Dio 
vn atto inienlò d'amore, che molte difcipliae tiepidamente (atte : (idi quello fale noo 
condiamo l’operenoftre .egli non approua i noftri liruigi.nele fatiche, e diligenze,che 
nella cura paftorale impieghiamo . Nam, dice Pietro Cluniacenfe. qui in lege nuUam-i 
faerificium fine fole fufeipit ,fic nutlum munui fine fedire ebari lati t /ibi piacere ofìenditt 
E ben lodimoftrò nel facri Scio d' A belle, e di Caino , riceuendo in grado il primo con- 
dito col fale d’oflèquiofo amore, e rifiuta ndo l‘altro,che (blamente co la mano fe gl of- 
f;riuai& appunto oflèrnolo Ruberto Abbare. - C«r»t eum Deo offirrct fua ,feipfumfibt re - 
tinuerat buiufmodi portionem Deut non acci piti ftdprabe, inquii, f lt cor tuum mi hi: & ipft 
torfuum retinuiljfbi ,Ó" fiuflui terra Deo obtulit . L’amor diuino , dice Bernardo fanro, 
ìil nollro condimento, anzi il condimento di tutri i mortali , lènza cui fono ditti pidi, 
Se inutili teS-Gio Chrifollomo Io chiama fale dei Genere humano, Condituraelìge- 
ntr t humani amor . 

Il cuor del Vefcouo adunque dee effere vn Eliftopio , fempre al fuo Signore riuni- 
to : anzi dee imitare quella pretiofa gemma chiamata pure girafole , per la gran-, 
fimpathia,che ha col Re do' pia noti, dal cui raggio pcrcotta riflette tanti fplendori,ch« 

• - fem- 
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{ombrano tanti foli.e vibra raggi fi sfauillanti, che vi vogliono occhi d’aquila per po. 
terlifoAenere .Haucndo l’eterno Dio inudlito di tanti raggi digratic il cuor noftro, e 
particolarmente con farci Tuoi arabafciatori , fuoi tapprefentanti. e Tuoi luogotenenti; 
sgl’èben ragione , che a guilà di Pietro gli riflettiamo raggi di vero, e lineerò Amore: 
quello è l’auuertimcnto.cbe lo ftcflb Dio fece intimare dal fuo gran Cancelliere Gio- 
uanni al Vefcouo di Liodice»:Suadeo libi e mere a me awrum tgnttum probatum . Che_j *•'*• 
alfentiredi Riccardo, Beda, Ausberto , Se. Vgone, altro non lignifica, che vninfiam- 
maro amore di Dio. 

% IV. 

L A feda ragione, che per bora polliamo addurre dell'riTame di Pietro,? ien appor- 
tata da S-Bernardo,il quale dice che ChriAomiAeriofament e interrogò tre fiate r „, ?< 
Pietro fe l’amauaiimpercioche per ollcrcitare con dignità la carica paAorale, fà miAie- “ 
ri chc’l diuino amore fpogli, e taccheggi il cuor del Prelato dell’ amor proprio, c d'ogoi 
affetto verfo i parenti, e le cofe terrene ; e che perciò volle auuettirlo , Se in perfona fua 
ammaeflrare ogn'altro ; che fe non fente cotal difpolìtione nel fuo cuore, non s'inge- 
rifea nella carica Epifcopale i nons’intrometta nel goucrno della fua cara greggia^. 

Htv otiti è quidtm , dice «gli, in etmmij/ùne ouium lotici repetit um efl, Petre amai me ? Ego 
quidcmfgn’Jicutum periodi pitto , uc Ji ìllidixifet lefur.Nt/i tefltmonium libi perbibente 
tonfcientta,qnodme ama (non balta ) & vulde ptrftelìqut me amei .boctfl plusquaen-> 
tua, pluiquum tuoi, plufpuum te. ut buiut trina repetitionis med numerai implcatunncqua * 
quam fu/ci piai curum bone, ne te inlromitlai de ouibut meii.proquibut fungali vtique meui 
cffufui eli . Non richiedo da te vo amor politiuo, e di balla lega , non vn amore dimi- 
diato; ne coperto dalla Teoria dell’amor proprio, edcllo Aabilimento della cafas voglio 
chcl'amor mio fia monarca dcituocuore, che le tue affettiooi non habbiano altro 
topo , che il mio buon feruitio, e le mie fodjsfattioni ; fedi tal capitale nontitruoui 

ben fornito.nontangcrite nel gouernodefla mia greggia, perche non potreAi fedel- 
mente p ifcerla ; non i Aendcre le mani al pa florale , acciò non lì trasformi in fulmine., 
«ootrofli te- nel punto dell* mqrte . ■NHeintramittai , ne te intorni ttat- 

Hor qui fi, ch'io Tento tremarmi le vifeere nel petto ; inhorridirfi i crini , e vaccinare 
la pcntvtfra le dita, in guilàche a pena può più vergare quefle carte; & esperimento 
in me Arilo quclchell Santo (òggiunge rTerriM» fermo, Ò- ani ptfjù edam imptuidey. 
quorurnuit tfrannerumcordoconcucerc . Mercè che io vedo rifermi pur troppo ingerito 
inqueftafacra carica lenza il pretiolócapitale deldmino amore : che horribil tuono 
Dio immortale^ quello di Sileni ardo ! da cni prima ch'io rifeoffo mi fia, fento atter- 
rirmi l'orccchie da vn altro ùmile jd'ifidoro Clario , che interpretando lo Arilo eAa. 
me fatto a S. Pietro, dice : Ac /i tituba dtxi/tef.Nemo deb et pa fiorii offiaum acci pere .nifi ^ 

eburitaleedterii unteceli al : quoti & tih ficiendum efì . A teche (ermi, a te che leggi, 
quodtttibifuciendume.fi ! Mifero me, che mi vedo circondato da moltitudine dacceli 
carboniche fono gnnttumerabiltbenefiti; da Dio riceuuti, Se il mio infenlìbil cuore, 
falamandra infchce.non può, non sà rifcaldarlì ! Da qualunque lato mi volgo, vedo- 
mi aAodiatodille fiamme del ccleAe amore ; e pure ne meno sò che cofa fia amore ! 
tfxdique me circundat umtr,& ne flit quid fìtamor . Non accade marauigliarfi piu del- 
lafontana di. . . . le cui acque fra mezo gl’ardentì vapori fi confcruano algenti; per. 
cheprodigio maggiore dimoArafl mio cuore, freddo fra gl’ardoricelefii. ^ . 11 ■ 

La felicità deH'huomo, per dctetrtiioatione, non di vn S.Hilarione, ma d’Ari Acrile, 

confiAe negl’atti»e neU'operaiipnidella vtirùperfcHaiqueAahabbiamagiàdimoAra. ff' * 

to efier l’amor di Dto.'dunque queAo cele Ac amore ci può rendere id quella vita felici, 
eprepatarci vn tronodi gloria neglìmracofi fpatii del Ciclo. A queAa , aqurAa feli- 
cità ci chiama non folamcntc la natura come huommi» ma la dignità come miniAri 
di Dio. Come htiomini.ci imprefse la natura nel cuore vna fi grand inclinatione d’a- 
marc Dio noAro Creatore;che non fù di miAieri ne meno ch’egli ad Adamo nello Aa- 
to dcH’innocenza lo coma ndafse .perche a quello con l’integrità della natura, e con_, 
li perfettione della giuAitia ,quafi con due ali spontaneamente fcnz’altri Aimolife_» 

ne 
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n Tk». i Be volaua . La legge dell’amor diuino, dice il B.Thomafo da Villanoua Arciuefcouo di 
«ili* «i' Valenza, è più intimamente in noi infufa,cheramotdinoi fteffi; Naturatila autem,& 
«r,»,, ffopcnfiui diligi» homo Dcurn ,quamfcìffum . 

La dignità con modo più fpeciale ci tira a quell’amore ,come miniflri di Dio; per. 
che efiendo Chrifto Signor noftro il principale, & eflentiale Pallore dell’anime, & ha- 
uendo noi per parricipatione , Se imperfettamente cotal'ofiitio, veniamo ad edere Tuoi 
DiMV 4 .de organi, e miniflri, e perciò dobbiamo cercare la nollra felicità nell'attodi quella vir- 
«Mia..» t jj ,che ma ggiormentc a Dio ci vnifee ; e quello per infegnamento dcldiuino Arcopa- 
pc«i.*ib gita, è l'amore .chiamato da lui virtù vnitiua : onde eccellentemente S.Cirillo Vefcouo 
L. iy to,; d' Alellandria paragonò l'amante al Camaleonte , perche nella colà amata fi trasfor- 
ma . Sic ut amamut.ita & fumai j babet cnim amor conuifum Cbamaleontit j vnde tronfi '• 
mu , cum amati/, autfiflimui , & cum ttfdcm vilifcimui,aut c bari fumai . Che è quel che 
d ‘ ltb “' dille poi S.Ago(lino,7 ' trram di ligi i i terra et: Cfium diligiti C flum et: Deum diligiti alide» 
dicere, Deut et , 

Ma quel che più importa, Io Hello Diod’amore a ciò ci chiamaci obliga.ci necelfita 
non folamentc in comune con gl altri huomini nel facro Euangelio, ma fingularmen- 
te come Vefcoui in quello efiame fatto al Prencipe degl’ Apoftoli t e mentre fartbbe_i 
somo fauore.il permettere che la nollra viltà fifaceflc lecito di folleuare si alto il cuo- 
re, ce lo comanda con figran premura , econminaccic tali, come fedi qualche fuo 
d, A neli, grande intcrefle fi trattali? . Onde Agollino: Quid libi fum ego, Domine , vi amari tu» 
vutóoV>i. iubeat arne,& nifi faciam irafcorit mibi , & mineri t ingente t miftriat ? paruanè e fi ipf 

miferia,finon amem lei Hor ha uendo quello buono Dio polla tutta la nollra perfet- 
tione in vna cofa fi ageuole.ll naturale, fi dolce, quanto è l'amare il Creatore,il Reden- 
tore, il nollro vltimo fine, il Ibmmo bene; e non potendo noi fodisfare in qualche par* 
cm/Àm!* te alle grafie dalla Diuinità compartiteci, che coU'amoreiche perciò diccua Ambrogio 
fanto ; Et idee quomam mbil Jl, quoddtgne Deo rrferre pojfumut , Vfb mi hi fi non dilexero: 
reddamut ergo amorem prò debito : Qual fafeino dunque in ciò fi fittoli ci rende , che ad 
ogn'altra cofa più prontamentoche a Dio votiamo le nollre affettioni ? auuerandolì 
->*!■ * quella lamenta del zelante Vefcouo di Mariìha i Omnia amamut , omnia colimur- folut 
nobit in comparatone omnium Detti vili te fi . 

Ma doue mi lafcio trasportare io, non confiderando, cheforlìpur troppo fon foto 
Irai Prelati, a cui quello rimprouero pofià applicatili fùlempre proprio de' Vefcoui 
l'elTere innamorati di Dio. Quel gran Pallore di Bona , fplendoro doli’ Affrica, fisui- 
feeratamente l’amaua,che s'cgli fofsc flato Dio, e Dio Agollino, egli fifarebbe pronta- 
mente della Diuinità spogliatoi coneefsala a Dio . Domine; vaide exultat anima me a, 

' ‘* um t0 P tdt <i u °dtufii Deut i Verumfi per imponibile fieri poffet , vi Augujhnut effe! Deut, 
cknC. «.io. & tu ejfet Augufìinut , omninì vellem effe Augufhnut , vt tu ejfet Deut. Qh come è inge- 
gnofo l'amore di Dio 1 intefe il Santo, come vn moderno olserua, della matatioae non 
««««1)44. della perfona.nc della coftanzar ma dello flato, e della conditione . 

Et il deuoto Arciuefcouo di Cantuaria fù lì efsarto in quella feicntia de’ Santi i che 
ogni lua minima affettione, che in altro fòggetto fifofse diftrattaja condennaua co. 
me furto, come rapina , come fàcrilegio commefto in vn pretiolb teforo di Dio s a cui 
mciiSw! perciò affettuofàmentc diceua : Siclotum cor noflrum tuo debemut amori , vt quicquidde 
’ v eo alteri damut, tibifubtrabamut . Et a' tempi noilri S. Carlo pareua vn Serafino , e nel 

«Mraxfeu promouere la gloria di Dio, e nelle fatiche infopportabili, per tirare tutti, fé poflìbile 
(lato fòlle, ad amarlo, e nell' vnione con S.D.M. e nel patire per fuo amore: afegno 
che, come difse il Cardinale di Verona, il martirio mancò a lui, non lui al martirio , o 
wjp" Monfignòr de Sales riufcìin quella feientia fi eccellente, che ne diuenne Maeflro, tra- 
* s * " mandando a’ poderi il belliffìmo trattato dell'.iraor di Dio. 

Piacefse pure a Dio che quelli, de innumerabili altri elsempli da’ noilri maggiori la* 
fciatici, producelsero in noi l’effetto che fecero la Temiftode i trofei di Melciade, che 
ftimolandologenerofamcntc alTemulatione,nò lo lafcùuano predere i notturni ripe fi- 
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Che il Velcouo dee habituarfi nella deuotione della gran 
Madre di Dio . Cap. L X I. 

TTVlL Yefcouo vn voraginosa pelago , a' turbini , e procelle foggetto, da contrari! 

venti agitato, e circondato da (cogli , e /irti ; fiche (come da quanto se detto, 
m.ttÀ t fi dità approdò ) chiunque lo Iblea, a continui pericoli , a frequenti naufra- 
gi fi vede cfpofto , fc non affida l'occhio interno alla (iella polare , a MARIA Madre di 
Dio ifecon vera , e profonda deuotione a lei non ricorre , e da quella non viene feli- 
cemente guidato al porto . Onde S.ficrnardo . Tolie corput folate , ubiditi i lotte Ma- 
ritai hatlt marii magai , & fp atto fi ftellam , quid nifi caligo inani tieni , Ór umbra morti! , & 
denfijji’na tenebra relinquualurt 

■ E queftofaero Magillrato vn campo di combattenti fi fpedì , epcricotofi, che il 
Velcouo.che ne ì il Capitano.pcr afficurarfi da' nemici vifibili. ed laudàbili, hà medie- 
ri di metterli a coperto, (òtto l'ombra di queda incfpugnabile Torre diDauide, U_, 
quale ad ficaia tfl cura propur naeutii; mille cljpti pende»! ex ea i tamii amatura fori tur». 

Torre , dice Ailgrino , da Chrido nella fua Chiefa eretta, affinché d'aiuto ,edirefugio 
ci fòlle: ncU'originale Greco leggefi Maghe » , cioè Jcutum, da! verbo Gena», che (igni- 
fica preterire, operire, obumbrare: pofeia che, fi come gl’Hebrei portando ne' loro mar- 
nali conflitti l’Arca di Dio, coofeguiuano famofe vittorie; (èperò come olferua S. 

Atanafio ,ne quelli, Wie la portauano, ne il popolo, d'alcuna (celleranza, ohipocri- 
(ia macchiati non erano j così portando noi queda torre , qued’arca animata di Ma- 
rra nel cuore , da niuna fozzura contaminato , ne vorremo Tempre difefi; Cotto l'om- 
bra della (àia potcntiffitna protettione, molto ficuri daranno i facri rroniipofcia che Io 
Spinto Tanto; come oficrua Riccardo di S-Lorenzo, Ipfam in vmbraculum Ecdefia tlcn ,a.i.„ 

preparati it . * Ul14 ' 

E finalmente la carica paftorale , come s'è già detto , arte de d'arti , e feientia delle 
feientie : troppo corto è il nodro intendimento, troppo fiacco l'ingegno , troppo man- 
cheuole l’humana prudenza , troppo difettofa la dottrina 1 fe non ricorriamo a quella 
Torre di Dauide, per apprendere con la Tua direttione a ben gouernare, c guidar l'ani- 
me ; conciolla cola che, oue nella nodta vulgata habbiamo : qua ad ficaia eli ««_. 
propugna cuhe : legge l'Hebreo ; etn Situila ad dfcipUnat , volta Pagnino , edificata ad 
docendum . 

Ella forti queft'offitio inficine con la maternitàdi Dio. Vnaprodigiofa della guidò 
iMagi all'Humanità di Chrido: Maria della del mare, alla cognitione della Diuiniti 
li conclude primiera maedra della nodralanta Fede, che dichiarando a quei fortunati 
pellegrini, a quelle primitie del Gentileflmo, ilmiftetio deU'iacarnitione del Verbo, 
gl'addottrinò ctiandio in quello della ineffabile Trinità: che perciò SGrcgorio Tau- do,,, ts. 
tnaturgocon vna bella apoftrofe , a lei riuol to difife : Per te 0 gratta piena , T rtnitai fan- 
Ba , Ó con/ubllanlialii in mundo cognofittur . Echi sà che queda non fia vna dell c_» '*•*- 
congruenze, per le quali Efichiola chiama Complementum T rinitatii / 

Ma molto più compitamente Maria efièrcitò la carica di maeftra della Chiefa dòp- 
po la mirabile afeen (ione di Chrido, il quale non ad altro fine fodrìdi lafciarc la fua 
amatiffima Madre per ifpatio di tanti anni nell'crgaftolo di qucfto mondo ; fe non per 
non priuare di queda fida tramontana la barchetta della nafeente Chi e(à i e di queda 
guida, e maeftra gl’Apoftoli primi Vefcoui di quella. Econ ciòs'adempi quel cele- 
de Enigma tanti fccoli auanti da Abacucco Profèta tramandato a’ poderi , fecondo la 
verdone de' Settanta Interpreti . Eltuatui e fi Sol , & Luna fietit in ordini fuo . Afcefo 
chefùilSoledigiuftitia al Cielo, la Luna , cioè a dite la Chiela , efpone S.Cirillo Alef- 
(aneli ino, redo bene ftabilira;ma in che manierai mirate dice S, Antonino, quanto cmi- ^ 
nente è il merito di Maria: pofciachcaU’Euangelifta S.Giouannifù moftrata queda *' v * 
Luna, queda Chiefa dare fottoi piedi , ciodadirc, fotto la protettione, (òtto il domi- 
nio di lei. 

Ella, come fpofa dello Spirito finto, entrò a parte dcH’offirio di quelloie mentre 
con accrefcere il cumulo immenfo de* Tuoi meriti, andana preparandoli gradi più emi- 
nenti di gloria, qtiafinudriccdclla Chiefa «dabiiiua ,erendcua vigorosi la fua infan- 
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ti* ,c dalle nemiche infidiel’aftìcuraua, Onde S. Amadeo Vefcouo Laufanenfe. Ifla 
dilatio,d’/cipulorum Cbrifli non minima con/olatiofuit : ili* di /alio mairi nìbil minuit , Ó" 
mando contali! remedia /aiutiti voluti tmm Dominus Icfut , vi tp/o ad Palrem reuer- 
tente , Apolidi materno folatio , & erudii ione fruertntur , qui quidem licei do cii nt_ 

a Spinta fanClo , ab dia lamen poi aerarti edtceri , qua manda folem iujlitié edidit , et fon- 
temjapienliaex prato virgi neo, intemerato nobtt atueo produxit . Chrifco diurno Ma«- 
liro ( dice ilB.Thomalòda Villanoua ) lafciò fua fcuola , la fua Cathedra alliimma* 
culata fua Madre/acciò con l’eccellenza della fua Capienza ammaeltraffegi’ Aposto- 
li , ed i difeepoli . II che adempì ella egregiamente con tutti ima molto più con Gio- 
uanni.il quale habitando, e conuerfando foco più familiarmente, come figliuolo adot- 
tiuo apprefe nella di lei fcuola sì eminente dottrina , che a tutti i mortali fi refe ammi- 
rabile , e panie che trafeendendo l'humana capaciti , più che huomo fi rendeffe. Nata 
,ra t Ioannei bomo( dice Origene ) fedplufquam homo , quando 6-fe ip/um, & omnia, qua 
funt/uperauit . Maertra de' maeltri, e Voce dello Spirito fanto la chiama Ruberto A fi- 
fiate.-^ datricc della Chiefa, e feettro della rètta dottrina, Cirillo Alefiàndtino. 

Con i di lei fapientiflìmi configli fi terminò nel primo Concilio di Gicrufàlcmme il 
tanto agitato dubbio , fe fi douclsero difmettere , & abolire il rito della circoncifione, 
d’altre Mofaiche cerimonie, che erano tutte figure , ed ombre della futura Chicfa ,0 
de' fuoi Sacramenti! Sta punto a lei ne attribuire la gloria Ruberto Abbate. Horura 
difccrncndorumvtique magiflram te effe oporlebat, 0 Beata Piego , & magi lì rum magi- 
flrorum , fcilicet ApoHolorum i Che perciò alci, diccS.ldélfònfo, come ad oracolo 
gl'A portoli in ogni dubbio, in ogni occafione ricorre uano , finattanto che fi diuifero 
le Prouin eie, &i Regni. ... ... 

S’io diceffi, ch’ella fra quei primi Vefcoui fofteneua la carica di Patriarca^) di Prima- 
te , pariarei con S.Gio. Damafceno, da lui chiamata Summa Cbrtfiianoeum Anti/et. 

Anzi anchefottolaCrocedelfuodolcirtìmoFigliuoloella eflèrcitò eminentemen- 
te l’offìtio di buono, «zelante Vefcouo, mentre con ineffabile intrepidezza , 
cortanza, e conardentiffima carità offerì al Padre Eterno la di lui vita, i dolori, a 
1'atrocifiìma morte in holocaufto per i peccati di tutto'I mondo , e per la feliciti del- 
la nouella Chiefa < che perciò hebbe a dire S.Epifanio : Virginem appello , vela I Sacer- 
dote pariter, &aharc>8c Andrea da Brefciadiceua.che per opera di lei, la Chiefa d«H'or- 
dine Vefcoualc è arricchita . Per te Regina dilatar Ecclefia Sacer dolio. Et Alberto Ma- 
gno và prouando , ch'ella anche di prefentc tuttele funtioni pontificali fpiritualmente 
efferata . 

E perconchiudere con l'Emificno t ella conferuò nel fuo cuore l'Euangelica hifto* 
ria, ed i mifteri occulti; affinché in narrandoli, ed infegnandoli.fbffero per tutto’I mon- 
do predicati , e con purgati inchioftri a tutte le nationi diuulgati. e foggionge il Tanto: 
Ab ipfa enim bac Apofìoli audierunt , & ip/a diti ante , feripferunt , nobifque legenda man- 
dauerunt . Dilei,comed’inftrumento fiferuì Dio di conferire alla fua Chiefa tutti i do- 
ni , tutte legratie ,e per mezo di lei la refe ne’ primi fecoli ferace [di huomini A portoli, 
ci , e fece in effa fiorire tutte le virtù Chrirtianc , e di tempo in tempo le ha Tempre a-, 
trauerfo di tutti gli sforzi infernali fatto confcruare intatto il candore della Tanta fede.- 
chiamata però daS. Me t odio martire . Vmbraculumper ajfumptametc cacar nem loti 
Ecclefia preparai um . 

Ma fopra tutto prendefi particolarpenfiero de' partorì di quella; fapendo che_j 
dall'eflcmpio loro , dalla lor vira , e dottrina e vigilanza ,e dal loro celo depende in_> 
gran parte la Calure deU’anime.che tanto al fuo dolce Figliuolo «filarono. 

Ella, affinché S.Gregorio Taumaturgo Vefcouo di Neocefarea non inciampali* 
negl 'errori di Origene fuo Maertro, con pregi uditio fuo , e della fila greggia , com- 
piacquefi di mirabilmente addottrinarlo per fe fteflà ; c per mezo di S.Giouanni fuo 
fecretario , da cui gli fece porgere nelle mani il Simbolo della Fede . 

Ella addottrinò S.Cirillo nella zuffa , che, hebbe co Neftorio, il quale temerariamen. 
te infegnaua la Vergine efferc Cbrifìolocon ; cioè a dire Madre di Chrifto puro huomo, 
e non Tbeotocon .cioè Madre di Diore nella ftefla pugna refe vittoriolò S.Gio.Damafce- 
no-'eda volato fece putrefare la lingua di quel perfido herefiarca, «con infelice., 
morte siala re l'anima; e dall'altro Iato operò, che la di lui opinione, coma heretica 
e dalli 
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dalli Concili) di Efcfo, cdiNicea, di Calcedoni , c dal fedo Generale folTc con- 
dennata. 

Da lei S.Giouanni Antiocheno, Ruberto Abbate, S.Domcnico.Hermàno Contrae- 
to, Alberto Magno, Se altri furono miracolofamentcammaefirati, ed armari di armi 
impenetrabili contro a gl'beretici , Ondea ragione la Chiefa a titolo di gratitudine^, 
le canta quel bello Elogio . Gaudi Mari* Virgo, cunflas bar e fu fola interemifli inviti • 
uerfo mando . 

Per molti titoli dunque deuono i Vefcoui afFcttuofaraente far continui ricorfi alfa- 
iuto della Regina de' Cieli, per degnamente reggerete loro Chicle ,• con lìcura fperan- 
za, che fé non fe ne rendono indegni , non inancarà brodetta fua materna attinenza.' 
cioè a dire, per edere ella eletta da Dio per polare della, per rocca, e difelà,pcr fodegno, 
c fon damento della della Chiefa, e per guida, e maedra de* Vefcoui; onde a ragione^ 
fùda Procb chiamata , Diadema Ectltfia . 

Epercialcunodi quedi capi habbiamo vn certo lui di pretendere, ch'ella benigna^ 
mcoteci afcolti,c con magnanimaliberalità ci elTaudifca. 

Et oh come ella è pronta ad cdercitarc mirabilmente tutti quedi offitii !& oh come 
ella perpetuamente lì occupa nel riceuere copiofa abondanza di gratie dal trono del- 
la Diuioità , per trasmetterle, quali aureo canale , all'amata JChiefa ! Che farebbe la., 
combattuta ,& agitata barchctcadi Pietro, fequeda rìda tramontana non guidatici 
Piloti di quella,che fonoi Sommi Pontefici, i Cardinali, ed i Vefcoui l come potrebbe 
la Chiefa fchermirli dalle batterie dell'inferno, e de' tiranni ) come contradarebbe a 
tanti impeti, a tante violenze, fe Maria coll’autorità', e con la fua portntidìma protet- 
tiooe non le facelfe feudo, có riportarne glorio!! trionfi su'l Campidoglio dell’Empireo/ 
come a tante, e lì fiere fcolle non vaccillarebbe,fe ella, quali adamatina colonna non 
la fodenefle / e come lì farebbe per tanti lècoli coatra la falla dottrina de* filofod, de 
gl’idolatri, e de gl'heretici conferuata la purità della nodra fama Fede , fe queda cele- 
de Maedra non haueflè guidata la lingua , e la penna de' Vefcoui, c de’ Dottori, per ri- 
battere vigorofamente tutti gl’errori , c far piùmaedofamente rifplendere la verità 
combattuta ? che perciò la delta Chiedile ne canta gl’cpinici; della vittoria dicendo- 
le : Cunflas hfrcfts fola intere mi fli . 

Viddc S.Giouanni rapito in ifpirito nell'Ifola di Patmos vna leggiadra Dama , par- 
turiente.inlìdiata dall'infernal Dragone , che minacciaua di diuorarla indente col par- 
to, odi fommergerla nel fìumedi Cocito.che vomitò dallefauci; ma la diurna proui- 
denza,d’vnincontradabileaiutolaprouidde. Eladiuuit terra mulìerem,6r aperuit ter- *»•*■ u ** - 
uss otfuum, ér abforluitfl amen, quod mi fot draco de ore fuo . Che la donna tantodall'in- 
fernale cerada pcrfeguitata,da la Chiefa , và bene «che il fiume lignifichi le putride , e 
pedilentiali acque dell'here de, c delle difTolutezzejc che l’aiuto, eia protettione le ven, 
ga da Maria, cola indubitata ima che queda gran Madre di Dio, la quale anche vi- 
uendo in carne mortale, fù vn Cielo animato depurato da ogni terrena impreflìonei 
fù vn firmamento ricamato di virtù heroiebe , quad di fulgentillìme delle ; lì chiami 
con titolo di terra, mi darebbe noia, fé non vi rintracciaffi ben todoil miftero; che 2 
che nella guifa,chc la terra fodicne dabilmente i mortali, così Maria è il deuro fodegno 
della Chiefa. 

Guai alla deità Chiefa , fe la gran Madre di Dio non la fodenelTe. Ella, ella, dice Ric- 
cardo da S. Lorenzo , Inundante diluuio peeeatorum fuis precibai fubfhnlat Eeclefiam. 

Ohimè , veded la carità ne’ fedeli, non blamente intiepidita, ma quad fpenta affatto! 
il vede inalzato il Regno del vitio, e depredo quello della virtù, 'l’antico femore ,1’hu- 
miltà, ii disprczzodel mondo, e di fe dcfso , il dclideriodeliadiuina gratia , il conti- 
nuo tratto con Dio, fefporre le ricchezze, l’honore, e la vita in difefa della Fede , che 
furono ilearattere de’ Chriftiani; hanno degenerato nella fuperbia .nel fafto, nella^ 
auaritia, nelle lafciuie , ne gl’inganni , nellefrodi, nell'odio de’ prolfirai, c nellamor 
proprio, fiche ciafcunopare che di fe dcfso fi habbia fatto vn’ idolo: la ragione di dato 
all'Euangelio vien preferita, & i Prencipi Chriftiani confumano fe delti, ed ipopoli 
innocenti nelle reciproche guerra con queU’armi.cbe dourebbono vnire , ed impiega, 
recontrai nemici della nodra fanta Fede; i quali valendoli della congiuntura, du< 
dianfi d’opprimere la Chriftianità ■ 
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Hot come potrebbe la diurna giuftitia forti ire tao», e rtgraui ingiurie ? come non 
artnatebbe tutte le creature alla vendetta del comuae Creatore , fe la Rcginadel Cie- 
lo non la placaflè fio sò bene > che Chrirto hà predo l'eterno Padre fortino di media- 
tore a prò della Chiela, ma so bene ancora, che cllcndoegli inficine Dio, &huomo 
non è meno giurtoche pio : la fiducia, che nel fuo aiuto habbiamo, non và dal timoro 
nim h. disgiunta. Fideli t plani, dice S.Bcrnardo , éf pottnt rnedialor Dei , C > homi min, Cbnftat 
Ifjtii: feddiuinamin io bominet reucrentur maieflalem : abforta vici (tur in deitatt bum*- 
miai; non quod mutatu fitfubjlanti « ifcdajfcfho dii ficaia : non fola illi cani tur mtfericor- 
dincantaturpariicr & iudicium, Haueua però meftieri la Chiefa ch’vna creatura di 
lòmma autorità placaflè l'ira dell’ortcfo Nume , difarmaflo la giuftitia , e predo il me* 
diatore fi faccflè mcdiatrice.-e quella è la Madre di Dio. 0/>a, rii, foggi unge Bernardo, 
mediatore ad mediatore m iflum , nec alter nobit vtilior,quam Maria .Età punto da’ San- 
i ti Epifanio, Effremo.e Bafilio Vcfcouodi Scleucia, e da altri.di quello nobilirtìmo tito- 
lo di Mediatrice fra’l Cielo, e la terra fi tributata . 

£ quant ella goda di tal carica, ccon quanto ardore ed efficacia l’efferciti , non ac» 
!.. cade ch’io mipigli briga di rapprefentarlo,pernon ingolfarmi in vn mare fenza fpon- 
galli il dire .che fe vna Matrona Romana liberò dall eccidio vna Ibi voltala pa- 
tria, placandoli» per altro implacabile di Coriolano fuo figliuoIo;innumerabili fia- 
te hà Maria coll'autorità materna dilàrmata la delira del fuo onnipotente Figliuolo» 
giullamentc contro i I popolo Chrift ri no adirato. Eie la Regina Eller coll’elhcacia-» 
dellelue interceflìoni faluò dall'vniuerfale carnificina il fuo popolo ; fe Giuditta lo 
liberò dall’armid'Oloterne, quelle nonfurono.che figure della Regina del Ciclo , la 
o » ijc quale, e con maggior finezza d'amore, intercede per la Chiefaja fegno, che da S. Ber- 

to i tu j«. nardioo da Siena fù chiamata curialijjima; fiche pare che la pietà , e munificenza tua 
g anche gli (patii immaginari, riempia; onde S.Germano. Propterea patrocinium tuum 
d. maini eli , quam intelhgentia apprebendi pojjìt . E con più prontezza viene eflaudita-, . 
zoo, vh,. j-j, e f e salamone dal I uo folio Regale alzatoli , ne fece appreftare vn’ altro al fuo lato 
a Bcrfabea fua Madre, portatali a lui per dimandargli vna gradar e difscle i Petc water 
miai nec enim fai (Jl, vt autrtam faciem tuam : Con quanto maggior tenerezza verrà 
dal millico Salamone elsaudira Maria f a cui hebbeadire Giouanm Rusbrochio, che 
nibil petenti negare potejl.cum fit illiut Mater. Anzi eglilòmmamentc gode, ch’ella* 
* ,,i - noftro prò gli porga continue fupplichetftimando nel compiacerla, di andarla ricom- 
penfando del pretiofiflìmo donodell'Humanità fantiflima nell’vtero fuo virginale ri- 
nto*s. iiw ceuuta . GaudelFiliue orante Virgtne, parole di Tcofilo Alelfandrino, quia omnia-» 
qua nobit precibut fua Genetricit donat, tpfi Mairi fe donare putat , & accepta ab Ulafine 
patri H umani tatù vieti rtddere . Si che, come và tìlofofandò il Suarez.fe per imponibi- 
le fi potete dare, che la Santifllma Vergine prefentatafiaj Trono della Diuinità , dj- 
mr.toi-.t- ma0< )afse vna grafia, e tutti imilionidc Santi inficine vnitifaccfscto contraria infla- 
'.ViSr r ' za , fenza dubbio l’autorità di lei fola perfuaderebbe , e la fua fupplica faria fegnata i e 
la ragione mela fomminiftrail B.Pietro Damiano, che a Maria riuolto dice . Accedi e 

EilSrSS: ante illudaureumhumanércconciliationit altare, nonfolum roganti fedetiam imperanti 

'**' domina , non anc illa. _ . 

Ma quando la Verginealtro motiuo non hauefle di proteggere co ogni maggior ef- 
ficacia la Chicli .ballerebbe di riconofcerla per la diletta Spofa del fuo vnigenito Fi- 
gliuolo , nel di lei vtero purilfimo primicramcntefpofata ; pofeia che , come ben dif- 
• Mdtao’ le S.Idellònfo, Hac eli Virgo , in cuiur vtero omnit Ecclefiafubbarratur < quella Chiefa, 
“‘•“f' c h c dal fangue di Gietù pigliò la nafeita , la vita dalla fua morte, e lo fpirito da i più 
teneri (piriti del fuo cuor diurno. -a « 

Ecco dunque, con quanta fiducia poflòno.Je deUonfti Pallori de’ popoli ricorrere a 
Maria tttcco quanto le fonojeari i Rettori della Chiefa , il cui impiego é di perfertiona; 
re ,claluarl’anime,chea Chrifto fuo figliuolo coftarono tanto . 

Quindi èjcheipiùfamofi Vefcoui del mondo Grecarono fempre a Caolino honore 
di celebrare co’loro purgati inchiodriglTionoridi Maria , e profèfiàrono di mettere le 
fteffi, eleloroChiefeacopertofottoladi lei infallibile protetiione/ le dedicarono 
Cappelle, e Templi .efiftudiaronodiammaellrare nella dilcideuotione i popoli, al- 
la loro cura foggetti . Et ella all'incontro fi moftrò fempre con particolar propenuo- 

■ ne 
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ne lutea applicata adattili» loro benignamente, e fouuenirgli ne' tato maggiori bi- 
fogni • 

Si che fe io Cento, che S-Nicolò Vefcouodi Mira , trasportato da eccettìuo zelo della 
fioca Code , percollc nel Concilio Niccno con vno fchiaffo yn Ariano, e perciò da quei Ulttl4|tlj 
Padri , (limandone offefa lamacftà diquelfacro confetto, fù dell'vfo della Mitra, « •"■<ti.uu 
ddPiuialepnuato; Cento etiandio , che dalla Regina del Ciclo , glifurono quelli or- 
namenti con amorofo miracolo riportati , onde nacque quel dittico . 

Ob eohphum bar e fico impadum decora alla Tura 
Dimpla libi a Palnbui , (èlica Virgo deferì . 

Se S.Idelfonlo ArciuefcbuodiToleto, e con la lingua, «conia penna duella con 
gl’heretici a difefa della perpetua Virginità di lei i & ella con immenfo gradimento gli 
porta dal Cielo vna pretioia pianeta . 

Se S, Bonito Vcfcouode grAluerni s’interna nella deuotione.e nell'amore della Ver- 
gine ella regala anche qucftoCuoCeruod Vna pianeta di eccettìuo candore, forma «■■*» t< 

«adagl’Angioli ;che anche a’di nofiri lì moftra a diuoti , lenza che mai fi fia potuto 
conofccrc di che materia ella da. 

SeFulbectoVeCcouoCarnotenCe, flàgià fui margine dell’altro mondo, e fentett »«•».«■. 
dal fuoco facro abbrugiar la lingua ila beatiflìma Vergine non fofirendo, che quella 
Chielà retti di sì buon pallore dcloUta , fi fa vedere dall’infermo, da moltitudine—» 
d* Angeli , e di lènte Vergini corteggiata, e (^ruzzandogli da vna ma mmella il facro- 
Santo latte Copra la liogua, eftingue il dolore, e lo rcftituifcc alla Sanità primiera. 

Se ne glittcffi termini fi truoua Radbodo V efeouo di T raietto , ella parimente con i,»,, „.n<> 
la fua dolciflìma prefenza lo confola, & alla priftina fan tà lo reftit miccio di ciò non pa- 
ga , l’auuerte ch’egli non dourà lungo tempo ftar fra’mortalij proferendo quelle dol- 
cillime parole. Ne timeas Radbodc , eerlui lamie intueri , cui crebro /applica ojjen pre- 
tte . Non ego te mea dedignor confidar! praftntia , qui i» lui * ad Dtumprecibue mtiftmptr 
memonam vfurpat . Noueril aulem uibil eie boc morbo libi immmere peritali ijid cwratum 
le iri , ne e tamen dii ptjlea in carpe vifìurum ifecuruc elio lui i vigilare & operaci pi et/ 

^ Sa disperata c fa vita di Teodoro Velcouodi Aaaftafiqpoli , per hauer forbito il 
veleno, da huomini maluaggi preparatogli .• & ella io vifione gli porge di fuamano 
vn pretrofo antidoto, dicendoli . Hfcconedr, à- nibtlern libi mal/. 

Se S. Anlclmo Arciuclcouo di Conturbia calca in vn precipitio , folamente con in- Aft ,i. 

uocarc l’aiuto di Maria, vico da lei da ogni lefione liberato. 

Se vn Vefcouo d'Hibcrnia fogge gt'ingiuftì sdegni dell empia Elilabetta Regina-» 
d'Inghilterra; la Reina de’ CielibenducfiateconroodimirabiU, dalle mani de per- 
iecutori lo fottiahc. w 

Se S-Brigida interpone con Maria le Tue fupplichepor vn Vefcouo,elIa non folamcn- 1( r< ’■ 
tevolonrieri l’alcolta , rimandandola a quel Prelato coll vn ottima inilrutuone per lo 
fuo buon goucrnorroa con inaudita benignità e clemenza impegna la fua fede di vo- 
lerlo aiutare , come madre , e fouucnirloconie lérua . O Dio ! e che parole fonoque- 

de da liquefare in dolcilagrime i cuori di macigno I _ 

Se la medefima Santa intercede per il VefcouoLincomper , fupplicandola a non_< 
isdegnarfi , che polla tenerla perfua Signora; Io fa render auuertito de deferti, che 
fchifar doucua ,e gl’offcrifce vnaindiflòlubileamiftà ,con prometta di prefencare alla 
fua morte l'anima di lui all'eterno Dio. 

ScBonifatio Vefcouo LaufanenTefente pena di non potere la notte del Santittimo ftft .li. Old. 
Natale di Npftro Signore attlttcre al mattutino.per trouarfi da grauc indifpofirione in c ‘*«- 
vn letto confinato; ella non foflrendo il rammarico del fuo feruo , con incredibile-» 
vlura gli ricompenfè il danno; apparendogli , e pofandoglifopra'l letto il Bambino 
Giesù , di sì eftrema bellezza dotato , che il buon Vefcouo efclamò , che fe altra feli- 
cità non fi godette in Cielo , che quel bellilfimofembiante, ogni rrauaglio fi potrebbe 
patir volontieri per poter pofeia vederlo . 

Se ella per mano degl’Angioli fa trafporrare da Nazare tte all’Ittria, quali Cielo por- 
Utile, la fua fclicittìma cafa i non ad altri , che ad Aleflandro Vefcouo, egro, equafi 
moribondo, compiaceli di rcuelarneconla fua vifibile prefenza il mifterio, rendendo- 
gli itìficme linafpcrtata falute. Se 


3*8 


Parte Seconda 


«rtll "«*•«!. 

• o. Aprii. 


Noun. » 
CrOflic-lxi. 

rv- 

1*1». 

DiBtif.Pb.4. 


S kr/ttk*| 


D. U»H ‘* 

IfttUl.VUf. 


Se il Cardinal Ceriiino Velcouo di Gubbio , vnode* miei Anteeeflóri, portandoli 
da quefta Citta a riuerire la ftellà Tanca Cafa di Loreto, iuidiuotamente celcbral'au- 
gumlflmo fàcrificio j tanto fc ne compiace la Vergine Santiffima . che prima per me. 
zo d'vna candida Colomba , che all* altare Copra la teda, e Ira le mani feglipofa. e 
poi per fe (leda gli rciicla.chcben'preftoalSommo Pontificato farebbe afeefo, come 
a punto fuccefle : le bene il mondo non fù degno di goder lungmente sì buon Ponte- 
ficc . 

E per non teflcre vn lungo catalogo di Vefcoui dalla Santiffima Vergine con idra- 
ordinarie maniere accarezzati , termino con Monfignor Francefco de Salcs Vefcouo 
di Gineura , il quale nella fua confeoratione Iti degno di vedere , che la Rema del Cie- 
lo fono la fila fpetiale , e benigniffima prote «ione lo riceueua . 

E fe per Io contrario ella vede , che alcuni Prelati non fodisfànno alle loro parti, ze- 
lante della falute loro, c del benedelle lor Cbiefe , fa tornate in vita S.MeinuIfo Dia- 
cono , poco auanti morto, con ordine di far intendere al Velcouo di quella Cittì, che 
a pena vfeita l'anima fua dalla carcere del corpo, gl'era fiato dimoftrato . Quid de il - 
Hi fieri sporte at , qui paflorts Ecclfiarum efic videutur . Parole da atterrire me , & 
ogn'altro Prelato , che la cura pafiorale trafeuri . 

Efe Thcodorico , per le di leiintercelfioni, eletto Velcouo di Colonia, da gli (piena 
dori della dignità , e da gl'adulatori contaminato, fi dilunga dalle regole di buon Paa 
fiore ; ella (teda da i di lui procedimenti irritata , lo fà deporre con ignominia da quel- 
la nobili film a Sede : il che non farebbe fuccefib,s 'egli dal culto e dalla protettione del- 
la Bcatifsima Vergine non fifofie allontanato . 

A voi dunque, o Reina degl’Angioli , delitic del Paradilo , Cielo animato , organo 
dello Spiritofanto, trono della Dimoiti: a voi Teforo dell'empireo, Teforiera delle 
diuine ricchezze: a voi anchora , (Iella polare , e porto de'fèdeli; avoi refugiodei 
mortali » aquedotto dello diuine grafie; fiume, anzi oceano delle mifcricordic .* a voi 
mediatrice potentiliimafra Dio, egl'huomini: avoi feconda Vergine , cMadredel 
voftro Creatore: a voi feettro , e fiendardo della Cattolica fede , e flagello deU’herefìe.* 
a voifoftegnode’facri troni, e protettrice Angolare de’ Vefcoui: Io voftro indegno 
Cappellano, me (teflò, quelli miei rozzi (catti , quella mia Chiefa di Gubbio , erutto 
l’alt re. che la Romana Apoftolica Chiefa per loro capo riconofcono, humilifsima- 
mente raccomando i Capendo che più di rutti gl’ altri Santi inficme vniti .degl'inreref- 
li della Chriftianità (èmpre folli, Cete, e farete efficace, follccità , edaccuratifsima_. 
tutrice ed auocata; a cui però col ginocchio , e piò col cuore in terra proftato rinuouo 
l'encomio dal voftro deuotoS.Bonauèturacontribuitoui. Te/olam,» MARIA, profan- 
ila E cele Zia folicitam prd omnibus fan flit feimut. Et a gloria di Dio , e laude voftra dò 
compimento a quefta feconda Parte, hoggi L’Ottobre dell'anno 1649. giorno dedi- 
cato alle glorie del Serafico S.Fraacefco , fplcndoro d'Afiilì , anzi d'Italia , e viuo ri- 
tratto del crucififfo Amore. 
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